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I SISTEMA DEL GIURE PROBATORIO CIVILE, © 


Siquori, 


Il contrasto, generale nelle cose umane, fra l’esteriore e l'inte- 
riore, anzi spesso fra quel che comunemente si pensa di un oggetto e 
quel che esso è realmente, non è fonte di ingiustizie soltanto per certe 
Cose inanimate e certi animali e certi esseri umani, ma anche per 
Certe produzioni dell’uomo e attività sue, ad es. certe discipline. 
Basta un’attinenza ovvia di uno studio con qualche particolare ug- 
gioso della vita pratica, specialmente se della materiale ; basta il di- ‘ 
vulgamento di due o tre nozioni superficialissime di quello s'udio: 
non precisamente appetitose perchè esso sia maleviso. Quell’atti- 
Nenza o queste nozioni irritano certe estremità e sto per dire terta- 
coli della nostra facoltà percettiva, che non sono più sensi e son lon- 
lani ancora dall’essere ragione, anzi stanno inferiori al giudizio come 
i sensi alla ragione, ma lo turbano con una loro reazione viva; e così 
i forma quel che si chiama pregiudizio, non primizia ma precipi- 
lazione di giudizio, essendo non tanto giudizio quanto sentimento 
di repulsione o propensione senza base o con falsa base che è pres- 
80 a poco lo stesso. 

Quello delle prove giuridiche è di tali studii, e il contrasto 
dell'esteriore con l’ interiore è tutto a suo danno. Nominata appena 
la materia delle prove, i tentacoli della nostra virtù intellettiva su- 


ll) Prolusione al corso di diritto civile dell'annata 1887 88 alle unte 
Scuole di Scienze Sociali e di Giurisprudenza. 
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bito avvertono le scritture su ruvida carta bollata o le chiamate a 
testimoniare in tribunale o almeno almeno faccende legali con certe 
prescritte forme ; la repulsione è così pronta e viva che il concetto 
di legalità si confonde con quello di formalità. Insomma, se la scienza 
del diritto è la meno attraente di tutte, se il diritto privato ne è 
l'ordine più arido, la materia delle prove ne è la parte più molesta 
e irrazionale addirittura o poco meno: ecco il giudizio che sì 
forma e, per quanto precipitato, passa per verità di buon senso 
comune. 

Orbene, o Signori, l’avversione che naturalmente si ha contro 
questa materia è precisamente tra le ragioni che mi indussero a 
farne oggetto del corso ora aperto. Di queste ragioni non Vi farò la 
minuta esposizione ; appena le accennerò di volo.Suppongo inconte- 
stato che nella istruzione superiore l'insegnamento di certe materie, 
anzichè darne l’ intiero ordine di cognizioni, ne debba dare una 
parte sola ma profondamente e in modo da mettere in grado gli 
studenti di acquistare e approfondire da sè qualunque delle parti 
rimanenti, sicchè sia naturale un turno fra le diverse parti nelle 
quali sì può, facendone un'annata di lezioni per ciascuna, dividere 
la materia. Fu già in vigore (e io lo sperimentai studente) un 
ordinamento secondo il quale il corso di diritto civile (diviso fra 
due professori) durava un triennio con sei lezioni per settima- 
na, sicchè veniva ad avere una estensione tripla di quella di ora 
che ha tre lezioni per un biennio ; eppure non si perveniva a 
svolgere in tutto più di un terzo della materia del Codice civile 
patrio. 700 circa delle 2147 disposizioni di cui si compone. L’ag- 
giunta, che all'ordinamento dell’anno 1876 tuttora vigente si 
fece nell'anno scorso, di un corso annuale di istituzioni di diritto 
civile, assicurando una delibazione generale della materia me- 
diante l’ordinata e concatenata notizia delle capitali disposi- 
zioni del diritto positivo in ciascuno istituto, conferma e agevola il 
sopradetto uflicio del corso di diritto civile; di che quanto io mi 
compiaccia potrò mostrare senza essere, spero, accusato di vanità, 
ricordando che già nell’anno 1882 quale libero docente di Codice 
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civile all’ Università di Roma avevo attuato su esempi stranieri la 

divisione del corso in due parti, l'una rigorosamente generale di 
titazioni, l'altra necessariamente speciale, ma di legislazione, di er- 
meneutica, di critica ad un tempo(1). Così stando le cose, a trarmi a 
scegliere un anno per obietto del mio corso il diritto probatorio 
bastava la circostanza che esso non figuri nelle distribuzioni comu- 
Remente praticate della materia del Codice per il turno sopradetto: 
le persone, la proprietà, le successioni, le obbligazioni in generale, 
le ipoteche, i contratti in ispecie, ecco le parti in cui si distribuisce 
la materia. Alla coda del titolo « delle Obbligazioni e dei contratti 
in genere » si trova nel Codice stesso un capo « della prova delle 
obbligazioni e di quella della loro estinzione », sicchè questa mate- 
ria troverebbe posto in coda al corso delle obbligazioni in genere, se 
non fosse troppo difficile esaurire in un anno la materia delle più 
che due centiraia di disposizioni scritte nel titolo delle obbligazioni 
e dei contratti in genere prima d’arrivare a quelle delle prove che 
sono appena una sessantina. Era quindi attraente scegliere questa 
parte, pur perchè non comune ; e se Voi benigni voleste dirla sen- 
z'altro originale, avreste ragione purchè non faceste dell’ originalità 
un merito a me; dirò fra breve a chi spetti prima che a me e scor- 
gerete facilmente la - mia coscienza premiata da sè di quella che 
non è modestia ma lealtà. Nè di fronte alle altri parti della distribu- 


:1) Il R. D. 22 ottobre 1885 n. 3444, che reca la novità del corso di /sts- 
tuzioni di diritto civile dice all’art. 2: « Le istituzioni di diritto civile espon- 
gono in modo elementare i principii positivi che regolano questo diritto in 
Italia » e la Relazione premessa al Decreto dice: « Alla parte più propria- 
menle giuridica sono indirizzati i corsi di istituzioni di diritto civile e 
quello di storia del diritto romano, che veniamo a riconoscere come corsi 
obbligatorii. Il primo si riannoda più strettamente a quello di diritto civile 
che è troppo vasto per potersi esaurire in due o tre anni. Ma appunto 
nereid parve necessario un corso che le servisse di preparazione e l’ab- 
bracciasse elementarmente tutta, per cui soltanto poteva rendersi possibile 
è! professore di codice di spaziare, senza danno degli stadenti, più libera- 
Menle e largamente con maggior corredo di studi storici e comparativi in 
Una od altra di esso ». 


t ‘ 


6 IL SISTEMA DEL GIURE PROBATORIO CIVILE 


zione comune la scelta di questa ha la sola attrattiva della singola - 
rita ; ha anzi quella ben maggiore che pone in rilievo una distribu- 
zione delle materie giuriliche civili differente da quella del Codice e 
invita all'osservazione ‘della quale intratterrò brevemente i gio- 
vani cui servo di guida) di questa differenza, cioè alla comparazione 
delle due distribuzioni ; l'una scientifica e l’altra pratica, l'una con- 
sistente in un sistema di principii, l’aitra in varie serie di precetti, 
l'una costruzione tutta razionale, che si giova della somma liberta 
delle astrazioni, l’altra collezione molto legata per natura e per 
tradizione a qualcosa di materiale, l'una speculativa l'altra impe- 
raliva. 

La materia probatoria infatti non si racchiude tutta in quelle 
60 disposizioni che sono tra i numeri 1312 e 1372 del Codice ci- 
vile ma penetra in tutte le altre, mentre mantiene la sua unità; 
dovunqueze un negozio o un fatto giuridico, ivi è la questione 
del come si provi. E io mi professo grato al mio valente collega 
professore di diritto commerciale e direttore della Scuola di scienze 
sociali 1) del gradimento benigno avuto per il disegno, che io gli 
so.toposi, di comprendere in questo corso anche la materia pro— 
hatoria commerciale. Questa delle prove è quindi fra le materie 
più acconcie a mostrare, per entro quella sequela di proposizioni 
apparentemente così ottusa che è un Codice, una rispondenza di 
parti, una necessità di complessione, un disegno che fa rammentare 
la romana sentenza « in omnibus rebus animadverto id per- 
fectum esse quod ex omnibus suis partibus constaret » (2), ia- 
summa quella quasi diresti quiddità artistica che è nell’obietto di 
uno studio se lo studio ha dignità di scienza. 


(1, HI prof. Cav. Massimiliano Giarrè. Ma queste parole non saranno più 
lette da lui, che mancatoci il Marzo scorso rammentiamo col desiderio che 
di sè lasciano gli uomini di poco appariscenti ma ulli ed amabili qualità. 
V. la commemorazione che a nome della Scuola di scienze sociali fece di 
lui il Comm. Prof. C. Fontanelli. Firenze Tip. dell'Arte della Stampa; 1888. 

(2) D. De orig. iuris, fr. 1. 
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Ma alle esposte inclinazioni verso questo tema s'aggiunse una 

circostanza decisiva. Il Congresso Universitario radunatosi a Milano 
lo scorso Settembre votò la divisione della Facoltà di Giurisprudenza 
in due sezioni, l'una degli studi giuridici propriamente, l’altra degli 
studi politico sociali ; ed io concorsi a quel voto, al quale chi tenga 
contodi certe necessità delle deliberazioni collettive di molte persone 
non vorrà neppur obiettare che abbia alcunchè di vago o di im- 0 
perfetto, e che è una mia convinzione non di ieri. Quel voto non 
è ancora un decreto dell'autorità imperante; ma uu’idea ba sempre 
una qualche virtù operativa per sè e, proclamata degnamente, di- 
venla feconda, massime nei liberi regimi; quell’idea può quindi 
avere qualche conseguenza anche sotto l'impero dei regolamenti 
vigenti; accettata da cultori di entrambi le categorie di studi, essa 
condanna l'ingiustizia di considerare il rapporto fra il diritto pri- 
vato e i Codici da un lato e il diritto pubblfco e l'economia, dal- 
l’altro, un rapporto di principale ed accessorio; ma per ciò stesso 
chiama le materie del diritto privato a dare nuovo conto di sè, 
del proprio ufficio, della propria orbita nella totalità di cui son 
fatte due parti. Senza di che una conseguenza del voto potrebbe 
essere questa che tali discipline politiche ed economiche, dapprima 
per così dire oppresse, appena compiuta questa specie di conquista 
di eguaguaglianza, facessero la loro vendetta cercando di relegare 
le rivali antiche predominanti fra le pedantesche materialità curiali 
e le meschine quisquilie dei cavalocchi. Un illustre giurista belga 
diceva appunto in una festa letteraria del foro di Bruxelles essere 
pur troppo spesso il foro « l’empire du mesquin » (1). 


il} Adempio lietissimo il dovere di notare qui la nuova importante af- 
fermazione dal prof. Gabba dataci de! concetto e deli'orbita del diritto pri- 
vata nel suo recentissimo assumere l'insegnamento del diritto civile alla 
R. Colversità di Pisa. Dimostrato che « non esiste nò si può in alcun modo 
costrulre un concetto generale di titolo giuridico-privato » da averne « una 
Qualifica essenziale e originaria di tutti quanti i diritti privati concreti », 
sostiene a potersi però benissimo contraddistinguere originariamente tutti 
Quanti questi diritti con un criterio sicuro, comechè estrinseco e non pro- 
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Di fronte a questo pericolo si comprende facilmente che uno 
U quale non fu certo degli ultimi a professare il concetto di quella 
divisione, ed ebbe a coltivare studii dell'uno e dell'altro ordine, 
abbia scelto appunto per un corso dell’aridissimo diritto civile la 
parte a tutta prima la più repugnante, e nello iniziarlo cerchi 
mustrarne l'aspetto per chiedere se, osservato bene, non sia tale 
da ispirare riverenza e simpatia. 

La prova! Ma quanto mai di vita umana si raccoglie intorno 
al concetto espresso da questa parola! Ognuno di noi scorra col: 
pensiero la varia molteplicità di casi in cui l’uomo dà nell’escla- 
mazione: potessi aver la prova, sapessi che fosse vero, avessi la 
certezza | Ognuno di noi vedrà facilmente che al tilo di una tale 
esclamazione è sospesa molte volte una notevole parte del bene 
che si può avere nella vita. La verità ha (salvo per quella filosofia: 
che la riduce a stato o funzione psichica! la sua obiettiva esistenza 
inalterabile assolutamente, ma la certezza non è che un possibile 
rapporto dell’uomo, singolo o collettivo, con la verità, opposto del: 
quale è il dubbio; e tra i due sono numerosi rapporti intermedii : 
qualche volta la certezza pare a noi ed è da noi rappresentata 
come obiettiva ; segue talora di vivacemente affermare: « non 10 
son certo, ma è certo ». Eppure anche questa obiettività non è che 
apparente, in realtà è una subiettività così estesa da potersi tenere 
per universale ; e se è universale quel rapporto degli uomini con 
una verità il quale si chiama certezza, la subiettività e la obiet- 
tività (per ragionare come dice il popolo dai tetti in giù) si elidono 
in quanto che in generale chiamiamo obiettività rispetto a uno 0 


priamente dialettico » cioè « l'indole dell'oggetto della giuridica pretensione 
il cadere cioè questo su di una vera e propria umana utlità; sia poi la 
pretenslone contro chicchessia, cioè contro un privato o contro lo Stato 0 
altra pubblica persona ». Mi propongo di riparlare altrove dl grave argo- 
mento; noto intanto che anche questo concetto viene in buon punto a di- 
fendere l'importanza del diritto privato allargando gli orizzonti dei cultori: 
di esso. V. nell'Archivio giuridico, vol. XXXIX, fasc. 5-6 la citata Prolu- 
sione al corso di diritto civile, anno scolastico 1887-88. 
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pochi quella che è subiettività dell’universale. Mettiamo a parte 1 
travagli che costò e costa allo spirito umano la ricerca, perpe- 
tuamente delusa e perpetuamente risorgente con avidità infinita,della 
verità circa il suo essere e l'essere che gli pare altro da sè e l’es- 
sere in genere e quegli abissi che sono la coscienza l'universo 
le origini e i fini | Teniamoci pure, secondo la sapiente frase popo- 
lana, da'tetti in giù a guardare il molto che della vita umana si. 
raccoglie attorno a terre, edifizi, animali, cose mobili, e persone 
o, se vogliamo dire la parola asciutta e alta della filosofia, a guar- 
dare i transeunti fatti umani e anche solo gli esteriori: è una 
continua lotta di vero e falso, certo e dubbio, e il vero e il certo 
voglion dire luce, moto, azione, il falso e il dubbio voglion dire 
tenebra, inerzia, patimento. 

Infatti, o Signori, la legge giuridica determina fin dove può, 
o si crede che possa, le relazioni umane secondo le circostanze 
che si verificano più comunemente, in altri termini il legislatore 
stabilisce quale sia, dati certi fatti, la condizione di diritto, pre- 
scrivendo ad ognuno le rispettive obbligazioni. Ma codesti fatti 
non sono manifesti, la conoscenza loro è da acquistare e quì il 
legislatore accenna quasi a ritirarsi dicendo (mi servo delle parole 
del legislatore nostro all’art. 1312) « chi domanda l'esecuzione di 
un'obbligazione deve provarla, e chi pretende esserne stato liberato 
deve dal suo canto provare il fatto che ne ha prodotto l’estin- 
Zione » il qual precetto è per lo più stabilito dalla dottrina e dalla 
giurispradenza anche se il legislatore non lo esprime testualmente. 

Il legislatore accenna, ho detto, a ritirarsi. Non è però che si 
ritiri. Seguono qui appunto le malevise disposizioni che determinano 
molti particolari del come codesto sorgere o estinguersi della ob- 
bligazione si provi. È quì la tanto ispida e molesta materia che 
pure costituisce una delle più importanti teoriche del diritto. La 
quale può collocarsi nel diritto giudiziario, ma può avocarsi nel 
proprio campo dal diritto civile molto più che il legislatore nel 
Codice civile l’ha scritta. 

Certo la regola testè enunciata, e dominante nella sua gene- 
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ralità questa materia, da un grande rilievo al carattere della legge 
giuridica di essere molto limitata ; la legge giuridica appartiene alle 
cose finite, anzi è umana, molto umana nei suoi pregi e nei suoi 
difetti ; se la legge morale spira da Dio e la legge economica parte 
dalla fisica natura, la legge giuridica muove dall’uo no. Accanto 
alla comprensiva regola testè enunciata possiamo scrivere un an- 
tico aforisma nostro: in iure idem est non esse ac non apparere, 
in diritto non apparire è come non essere: e noi avremo scolpito 
con una triste impronta delle mondane miserie la umanità del 
diritto. Se un fatto si consumò senza lasciare alcuna traccia di 
sè né nella materia esteriore né nell’uomo, quello, quando pure 
fosse suscettivo di giuridici effetti, quel fatto giuridicamente non 
fu: e sì potrà egli rimpiangere questa umanissima natura del diritto 
se la stessa umanità di natura dà egual sorte a molte abnegazioni 
consumatesi nei recessi della coscienza e soltanto premiabili in 
un’altra vita del sacrifizio fatto forse di qualcosa di questa ? 

Ma l'umanità del diritto può sollevare in alto il nostro pen- 
siero, pur con le disposizioni per l’indagini e gli accertamenti pos- 
sibili del vero, sicchè apparisca cio che è. Ora nell’ordine dei fatti 
esteriori, ad eccezione di quanto si può conoscere per osserva- 
zione diretta, tutto si conosce per mezzo della testimonianza del- 
l'uomo, nella quale per conseguenza « si risolve essenzialmente 
ogni prova » come dice il nostro Pisanelli nella relazione sul Co- 
dice civile. Questa testimonianza nella forma più semplice è quella 
che nel linguaggio tecnico chiamiamo appunto prova testimonia!e ; 
la testimonianza che sul fatto da accertàre dia un estranco impar- 
ziale che ne abbia avuto cognizione. La testimonianza di uno con- 
tro il proprio interesse è, benchè moralmente forse più semplice 
ancora, una forma superiore che si chiama confessione. La te- 
stimonianza di uno a suo proprio favore è per sè stessa inammis- 
sibile a meno che non si voglia seguire quel « système natu- 
rel » del Bentham(1)che l’allegazione sia essa stessa una prova; 
ma corroborata di speciali potentissime sanzioni diventa prova 


(1° Bentha, Traité des preuves judiciaires, Libro VII, c. 16. 
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nel giuramento, delle cui varie forme non è qui il caso di parlare. 
Testimonianza del terzo disinteressato, confessione della parte 
contro di sè, giuramento della parte che reclama il diritto, ecco le 
tre prime forme di prova dei fatti giuridici le quali si dicono 
prove seinplici perchè si formano quando di accertare il fatto si 
presenta il bisogno immediato. 

Ma, la esperienza avendo insegnato la previsione generica 
di codesto bisogno, molti fatti, al momento stesso che si com- 
piono, si raccomandano ad un segno, ad una testimonianza im- 
mutabilmente duratura alla quale si possa all'uopo sempre far ri- 
corso ; e il più generale mezzo di testimonianza adoperato quì è la 
scrittura : altri se ne hanno come le tacche di contrassegno, i 
segni nei murì divisorii, i riscontri dei termini. Le tacche di con- 
trassezno cadono in disuso anche nella campagna, ma quei due 
pezzetti di lezno compagni, nei quali accostati si faceva d'un 
colpo solo una tacca ad ogni somministrazione di un piccolo valore 
stabilito, e iquali poi si tenevano uno dal debitore e uno dal credi - 
tore, eranoun mezzo ingegnoso dell’analfabetismo di provare sommi - 
nistrazioni fatte e ricevute al minuto; i segni nei muri divisorii 
dicono se il muro è comune o di un solo e di quale dei proprietari 
coofrontanti ; nell’apposizione dei termini si suole spezzare in due 
una las'ra di pietra e seppellire alla base del termine le due parti 
spezzate con la parte dove segui la spezzatura in contatto col ter- 
mine stesso, e tali pezzi di lastra si chiamano testimoni. 

Il segno più generale, come ho detto, è la scrittura, la quale 
ba due forme capitali, la scrittura privata e l'atto pubblico, come 
tecnicamente diciamo. Avverto che queste sono locuzioni tecni- 
che perchè hanno significato alquanto diverso da quello del lin- 
guaggio comune; quì atto vuo] dire non il fatto giuridico che sì 
compie ma il documento che se ne conserva con la scrittura, e 
pubblico, opposto a privato e non a segreto, non vuol dire univer- 
salmente noto. 

La scrittura privata si può dire essere una preventiva con- 
fessione scritta perchè, anche essendo le scritture private co. 
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munemente bilaterali, esse non sono se non la reciproca testimo- 
nianza che ciascuna parte fa all'altra delle obbligazioni da lei as- 
sunte; invece l’atto pubblico è la testimonianza di un terzo alla 
quale, per le guarentigie legali raccolte nella persona di questo 
terzo e nella forma dell’atto, è dal legislatore attribuita la pubblica 
fede, cioè non ci si può entro certi limiti rifiutar fede legalmente 
da alcuno senza l'apposito procedimento della iscrizione in falso 
che reca a gravi sanzioni civili o penali. Tacendo per brevità delle 
secondarie cognizioni che si acquistano per mezzo dell’ispezione 
oculare del giudice o per mezzo della indagine dei periti, notia- 
mo che anche qui segni, scritture private, atto pubblico sono 
ancora tre forme della testimonianza dell’uomo : adunque, sia delle 
prime che diconsi prove semplici, sia di queste che diconsi prove 
precostituite (seguendo il vocabolo sostituito dal Bentham (1) a 
quello tradizionale di prove /etlerali elevando a valore filosofico 
una distinzione materiale) il nocciolo è sempre la testimonianza 
dell’uomo. 

In questo duplice ordine di prove noi dovremo osservare la 
costituzione logica prima di esaminarne la costituzione giuridica 
che se ne distingue. Nella formazione della scienza si è proceduto 
inversamente poichè la costituzione logica, come più intima, si 
scoprì più tardi della giuridica nella cui elaborazione i giureconsulti 
si servivano della prima incosciamente; ma nell’esposizione della 
dottrina vuolsi premettere questa. Tutte le prove giudiziarie deri- 
vano logicamente dall’induzione applicata all'ordine fisico e alla 
natura morale dell’uomo : sono diverse maniere di tale applicazione 
ma di tutte il nocciolo è una induzione o una serie di induzioni. 
Ora questa loro natura logica si può dire e si dice assoluta, in 
quanto che dipende dalle leggi stesse del pensiero le quali non pos- 
siamo concepire mutarsi senza che si muti la natura umana ; ma 
la natura logica delle prove non possiamo pensarla mutare per 
mutare di qualunque elemento delle condizioni sociali. 

Ben altro è della natura o costituzione giuridica. Anzitutto 


(1) Bentham. Traité des preuves fudiciaires. Lib. 1, c. 6 e Lib. IV,c. 1, 
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una certezza obiettiva assoluta manca perfino nelle cose estranee 
all'ordine giuridico dove pure almeno in parte si cerca, ma nel- 
l'ordine giuridico, che è tutto intreccio delle attività e diciamo pure 
delle libertà umane, non è neppur possibile cercare una certezza 
obiettiva assoluta. Si cerca la certezza che le volontà umane 
Mm tale intreccio implicate abbiano per tale, salvo beninteso 
quelle materie dove la divinazione più che la volontà di molte 
generazioni e di popoli intieri sottrae alle volontà partico- 
lari qualcosa, che pure non sarebbe del tutto impossibile far di- 
pendere ancora da esse, e lo pone al di sopra di esse. La certezza 
che si cerca è dunque una certezza accettata dalle volontà, cioè 
una certezza convenzionale in amplissimo senso e intendendo questa 
parola nel suo genuino e non nell’abusato significato. Di questa 
distinzione fra un elemento logico e un elemento convenzionale noi 
dovremo in qualcuna delle prove tenere particolar conto, ma almeno 
embrionalmente la riscontreremo in tutte e, procedendo nel nostro 
esame da certe maniere di prove a certe altre, vedremo il secondo 
elemento avere una parte progressivamente sempre maggiore. 
Questa distinzione dello elemento logico e dell'elemento giu- 
ridico delle prove, diceva Matteo Pescatore (1) è « fondamentale 
nella teoria di esse, benchè poco finora osservata ». La teoria giu- 
ridica delle prove, dice lo stesso giureconsulto, è « essenzialmente 
relativa ai varii sistemi di organizzazione giudiziaria (2) ». Del 
potere sociale si banno due manifestazioni diverse, il governativo 
corrispondente all’ economia sociale, il giudiziario corrispondente 
alla giustizia sociale : questi due poteri differiscono nella orga- 
Dizzazione, nel metodo di azione o procedimento e nel com- 
plesso di mezzi di azione per cognizione dei fatti o per prov- 
vedimenti, cioè differiscono in ciascuna delle tre parti costitutive 
che si veggono in entrambi. Il principio individuale e il principio 
tociale il cui antagonismo e conflitto perpetuo « costituisce per 


(1) Pescatore, Teoria delle prove civili e criminali giuridica e logica ecc. 
Lex. I, p. 10. Torino 1847. 
2) Id. Lezione VI, p. 107. 
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così dire la base primaria sopra cui la legislazione si svolge (1) » 
tendono nella legislazione giudiziaria a equilibrarsi, ma secondo 
che l'uno prevale all’altro in uno dei sopradetti tre elementi «el 
potere sociale, l’altro si rivale sul primo negli altri due elementi. 
e Constando la legislazione giudiziaria di tre parti principalmente, 
organizzazione, procedimento, prove, quando l’organizzazione viene 
predominata da un principio, verbigrazia dal principio e dal potere 
sociale, allora l’altro elemento opposto, l'elemento individuale, oc- 
cupa le rimanenti due parti, il procedimento e le prove, e colà 
stabilisce e dispone le sue difese fortificandovisi coll’ordine e col 
rigore della legalità: quando per contrario l'elemento popolare 
giunge ad insignorirsi della stessa giudiziaria organizzazione, esso 
allora abbandona il procedimento e le prove al libero e nativo loro 
sviluppo corrispondente al libero e naturale sviluppo delle relazioni 
sociali (2) ». 

Nello svolgimento del diritto giudiziario romano vediamo il 
regolare passaggio dal predominio del principio individuale, (tanto- 
chè sembra quasi solo ufficio del magistrato far con la sua pre- 
senza solenni certe relique, forme e simboli di combattimento), allo 
svolgersi del principio sociale che si equilibra con l' individuale 
nell'ordo ivdiciorum, sempre organizzazione giudiziaria popolare 
con procedimento orale liberissimo e poi al finire dell’ ordo rudi- 
ciorum e al costituirsi della legalità delle prove, la quale sempre 
manca dove vi è organizzazione giudiziaria popolare. Nella nuova 
gra della civiltà abbiamo pure dapprima una prevalenza del princi- 
pio individuale che dura nella feudalità e poi lo svolgimento del 
principio sociale nella cui estensione ta Chiesa ha speciale efficacia 
e che ci reca, contro forse l'abuso della prova testimoniale, il proce- 
dimento scritto e in gran parte anche secreto fino ad una rivendica- 
zione, contro gli eccessi di esso, del principio individuale. Onde dice 
Il Pescatore che « per una parte l'organizzazione giudiziaria popo- 
lare e il principio della certezza morale, per l’altra il sistema dei 
tribunali pubblici e permanenti e il principio della legalità sono tra 


(1 Hd. Lez. I, paz. 24. 
(2) Id. Lez. VII, p. 113. 
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di loro in un costante rapporto, cui la ragione speculativa dimostra 
ela storia conferma » (1) ; altri muterebbe inon a torto, secondo me) 

l'ultima frase dicendo che codesto rapporto è presentato dalla storia 

all'osservazione che su vi costruisce la dottrina razionale. Il corso 

destinato all'esposizione del diritto odierno non dà luogo a ricercare 

le più caratteristiche fasi della costituzione giuridica delle prove in 

rapporto con le altre manifestazioni del potere sociale giudiziario ; 

rimarrà nelle mie cure per un futuro lavoro codesto esame sturico e 

pure attinente alla filosofia. Ma, pur limitandoci a quei cenni di storia 
che son necessario complemento dello studio legislativo e tecnico, 
avremo qualche fiore di più tra le spine del nostro studio. Senza 

parlare della influenza grande della Chiesa in questa materia, della 
importanza delle vicende del sentimento religioso per la confessione 

e per il giuramento, delle quali cose dovremo pure far cenno, ci 
avverrà di ricordare almeno di passata aversi un lungo elenco di 
autori secondo i quali devesi respingere da testimonio il povero e in 
generale deve credersi menu al povero, salvo che proprio di onesta 
vita o costituito in dignità, ma în cansa criminali omnino a lesti- 
monio sine tortura repel'itur. Avremo se non altro a indicare un 
argomento sul quale disegnai gia ma non ebbi poi tempo di com- 
piere un lavoro ; il processo storico della fede giuridicamente attri- 
buita alle donne (2) nel quale s'incontrano ripetutamente massime 
come queste « mulieres a testimonio repelluntur — fu@minae non 
adipittuntur in criminalibus et est ratio quia varium et mutabile cor 
semper tenent — foemina nulla bona quia ter mutatur in hora — mu- 
lierum avarissimum genus nec praesumitur liberalitatem exercere — 
e la donna, il minorenne, il villico sono messi alla pari. 

Il processo storico del sistema probatorio getta anche maggior 
luce su due punti di esso. Il primo è il rapporto tra la oralnà e la 
scrittura della prova, cioè tra la prova semplice e la prova precosti- 
tuita, in altri termini ancora tra la semplice memor:a, che di un ne- 
gozio giuridico possa essere stata serbata e palesarsi, e l’ alto che di 

U Lez IX. Op. cit. 

è?) Il lavoro avrebbe forse per titolo : Il credito delle testimonianze fem- 
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un negozio giuridico si stenda appositamente mentre si compie. 
. Questo rapporto ha una storia piena di attrattiva: nelle vicende 
dell'atto esso ci fa seguire quelle dell’ ufficio di redigerlo, che presso 
i Romani è ufficio di schiavo mentre il notariato viene ad essere 
| presso i Comuni e ancora sotto certe monarchie (anche in Francia, 
almeno per quelli del Re), ufficio nobile e che apre l’adito alla casta 
nobiliare (1); il rapporto fra la prova orale e la prova scritta ci irae 
anche ad avvertire lerecentissime vicende della istruzione elementare 
del nostro paese dove i 17 milioni di analfabeti, tanto rinfacciati gia 
da noi a noi medesimi e perfino agli autori del Codice civile che ne 
‘avevano bandito il croce-segno, eran già ridotti nel1881a 10,435,023, 
sicchè ci lasciano presagire non lontano il giorno che l’analfabetismo 
sarà scomparso. Il secondo dei punti fondamentali sui quali getta molta 
‘luce il processo storico del sistema probatorio èla preventiva circoscri- 
zione del dubitabile giuridicamente, la quale si attua per mezzo delle 
presunzioni e perfino la preventiva esclusione del dubitabile giuridi- 
. camente in qualche materia. Di questa abbiamo esempio nel divieto 
della ricerca della paternità ; di quelle nell'antico aforisma « pater is 
est quem justae nuptiae demonstrant » consacrato nel nostro art. 
159 « il marito è padre del figlio concepito durante il matrimonio » 
.col quale il legislatore comanda « alla donna costituita secondo i 
miei precetti nella dignità di moglie si tributerà dal compagno sue 
e da tutti fiducia somma ». 
Così, dopo aver esaminato i molteplici strumenti probatorii nei 
. quali si diversificano le due capitali maniere di prova sopramento- 
vate, la orale e la scritta, e che facilmente per certi caratteri si ri- 
-chiamano tutti all'una o all'altra di codeste forme tipiche originarie, 
noi esamineremo se gli strumenti probatorii si possano adoperare 
per qualunque fatto giuridicamente rilevante, cioè se nell’ ordine 
giuridico la cognizione della verità si possa illimitatamente acqui- 
stare e accertare sempre su qualunque oggetto e con qualunque dei 
processi logici e giuridici formanti strumenti probatorii, e codesta 
facoltà ci apparirà ristretta o per esserle ‘sottratti affatto certi 0g- 


(1) Vedasi, fra altri molti autori, Pietro De Crescenzi. 7rattato dî no- 
- biltà. Rologna, 1693. 
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getti o per esserle in certi altri imposto questo o escluso quello de- 
gli stromenti probatorii. 

Questo esame ci condurrà ad avvertire ancora un lineamento 
caratteristico del sistema probatorio, cioè la opposizione in cui si 
trovano due suoi estremi ; la formalità sostanziale e la presunzione 
dispositiva, come meglio mi parrebbe doversi dire quella che tecni- 
camente suole chiamarsi presunzione iuris et de iure. Cou la pre - 
sunzione dispositiva la legge, su una semplice congettura, fa tenere 
per indubitabile un fatto: con la formalità sostanziale la legge 
esclude invincibilmente un fatto di fronte ai più luminosi ele- 
menti di morale certezza. 

Percorrendo finalmente i molteplici istituti giuridici per vedere 
come il sistema probatorio, che noi avremo studiato nella sua 
Renerale struttura, si presenti in ciascuno di essi, verificheremo 
come « mentre le altre teorie speciali stanno rinchiuse nella pro- 
pria sfera, il diritto probatorio penetra, per così dire, nella sfera 
di tutte » (1). Questa bellezza speciale, così espressa dal Pescatore, 
della materia probatoria era pure notata già da Paciano con una 
espressione tanto più mirabile perchè di tempi quando, negli studi 
morali, il linguaggio tutto evoluzione organi funzioni e altri tra- 
slati della fisiologia, secondo il figurino di filosofica /oi/ette dise- 
gnato sullo Spencerismo, era ancora di là da venire; lotus hic 
liber (dice il Paciano del suo libro Cui incumbat onus probandi), 
serviet in exprimendo vivam effigiem huius ingentis materiae, 
quae cum diversis in locis fusa ac dispersa habeat viscera potius 
palpitare quam vivere videtur. Nunc quae sit eius effipies, quod 
Corpus, et quae membrorum cohaerentlia dicetur (2). 

Ma prima di addentrarci in tali studii giova che vediamo un 
momento quale sia il rapporto in cui si trova questo importante 
elemento del diritto, il sistema probatorio, con l'età nostra per la 
condizione fatta dall'età nostra ai principii che ne dominano la 


(1: PescatoRE, Lez. cit., p. 19. 
(2) Tractatus Fulvi Paciani, Cui incuinbat onus probandi, p. i. - Ira 
cofarti, 1631. i 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 2 
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costituzione e per gli altri elementi della vita sociale in concorso 
coi quali esso deve avere pratica esplicazione. 

Nell’ età nostra il principio individuale cede ancora su varii 
punti e sotto forme nuove al principio sociale, mentre forse afferma 
verso di questo nuove conquiste, se non che, per avvertire esatto 
il rapporto in cui i due principii si trovano, bisogna osservarli non 
solo entro l’orbita della legge giuridica ma anche al di fuori di 
essa dove i due principii stendono ancora il loro impero sull’atti- 
vità umana disponendo in certe costanti conformità di ordini quan- 
tità grandi di fatti per mezzo di sanzioni ad es. semplicemente 
morali. Oseremo noi affermare che l'equilibrio fra i due principi 
sia per conquistarsi più esattamente che non fu fin qui nelle re- 
lazioni umane? O non dovremo dubitare che il principio sociale, 
impostosi pur ora (con imprevedute rivelazioni per misura di esi- 
genze, gagliardia d’'efficacia, estensione di orbita ragguardevo- 
lissime) al pensiero e all’azione nostra -ci trascini come ac- 
cade in violenti moti oltre il segno prima che codesto equilibrio 
più largo più pieno si statuisca di nuovo? In verità conviene 
riconoscere che la molto cresciuta complessità di un corpo sociale, 
così per le cresciute attività che vi determinano nuovi intrecci di 
relazioni come per i cresciuti studi che vi ci fanno scorgere nuovi 
aspetti e nuove membra, rende diflicile d’ ora innanzi attribuire 
tutto un ordine di mutamenti legislativi possibili al predominio 
dell'uno o dell’altro dei due principii. Del regime libero che parve 
già ridursi a così pochi e certi caratteri abbiamo già gradazioni 
e sfumature, o, per dire la stranieresca parola spenceriana, differen- 
ziazioni parecchie; e offre morbosi fenomeni, vogliamo sperare, 
fugaci, che non si spiegano con l'eccesso dell'uno o dell'altro dei 
principir sopradetti, ma farebbero pensare piuttosto ad una crisi 
di entrambi nei nuovi assetti sociali: ad es. quella che chiamiamo 
indebita, e dovremmo, senza ipocrite mitigazioni, chiamare illecita 
ingerenza parlamentare. Essa può dirsi per fortuna non viziare 
finora che in qualche parte l’amministrazione e lasciare quasi 
affatto illesa la magistratura, olfendere piuttosto certi interessi che 
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la giustizia, ma se anche pervenisse fino ad avvelenare questo 0s- 
sigeno della vita sociale, più prezioso, non che di qualunque 
prosperità, della libertà stessa, non potrebbe ascriversi ad eccesso 
di uno di quei principii ma ad una sincope di entrambi. 

I processo storico del diritto probatorio ci dice soltanto che 
da un lato le prove precostituite tendono a prevalere sulle sem- 
plici e dall'altro le semplici tendono a esigere, nel più ristretto 
campo, maggior rispetto e libertà e potere. Appartiene alle con- 
dizioni generali complessive della società il movimento per il quale 
la conservazione di vestigia o documenti dei fatti si va sempre 
più generalizzando, sicchè anche dei fatti giuridici si vanno restrin- 
gendo sempre più quelli dei quali il non apparire li faccia non 
essere; appartiene allo spirito intimo della società il movimento 
per il quale il vero essere dei fatti di ogni ordine (salvo uno de- 
licatissimo dove la civiltà segue anzi opposto indirizzo) si va 
sempre più attivamente indagando attraverso qualunque imperfezione 
dell'esterno suo apparire. Nella lotta, che già Vico (1) avvertì in 
tutto l'ordine giuridico, fra il vero e il certo, la società ba un 
duplice progresso poichè sempre più si sforza di premunire di 
certa appariscenza ogni giuridico fatto e sempre più si sforza di 
indagare di ogni fatto giuridico la vera essenza. 

In verità tutto il diritto privato può dirsi che rappresenti 
come il centro di gravità del corpo sociale, del quale altre parti 
possono ricevere movimenti notevoli senza che codesto centro si 
muova, ma tutte certo son mosse col moto di esso, e le sue sono 
infatti Je più lente modificazioni dì condizioni umane che la storia 
ci offra. Quanto alle instituzioni giudiziarie poi, come dice il Pe- 
scatore, in esse « nè il diritto dell'individuo prevale al diritto 
della società nè questo a quello dell’ individuo, ma debbono l'uno 
e l'altro principio giustamente combinarsi ed equilibrarsi ». Come 
abbiamo veduto, l’un principio informa l’organizzazione giudiziaria 
e la processura se l'altro informa le prove e viceversa. Or sic- 
come quanto a organizzazione la annunziata e quasi non com- 
battuta abolizione dei tribunali di commercio mostra il nostro 
peese lontano quant'altro mai dall’estendere alla materia civile il 

(1) De uno univ. furis. ec. Prolog. e n. 82 e 83. 
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giurì, im'tazione inglese cominciatasi per la materia penale dalla 
Assemblea Nazionale di Francia nel 1790, e anche in codesto campo 
tutt'altro che indiscussa, così non è a credere che neppure nelle 
prove noi possiamo avere mutamenti profondi. Incomparabilmente 
più che un tempo i diversi popoli si studiano, si conoscono e si 
imitano in quanto sembri all'uno di trovar meglio nell'altro ; vi è 
senza dubbio una maggior tendenza alla unificazione delle leggi e 
delle istituzioni, eppure le varietà dei caratteri che danno a un 
popolo una personalità risorgono, anche attraverso l’ istituzione 
imitata da altri, meno spiccate ma non men ricche. Se lo svolgi- 
mento della democrazia uon trarrà l'Inghilterra a ricambiarei in 
qualche altro punto l'imitazione che noi facemmo di lei nella giuria, 
non pare che noi abbiamo altro da imitare da quel paese al cui 
genio sembra mancare gran parte dell’ attitudine al concepire 
giuridico che è celebrato nostro retaggio. 

Ma più del diverso rapporto in cui oggi possono trovarsi princi- 
pio individuale e principio sociale nel governo della legislazione, im- 
porta notare, quanto al diritto probatorio, il rapporto in cui sì trova 
con le condizioni morali dell’ età nostra. Se di ogni ordine del di- 
ritto la pratica efficienza è in rapporto con tutti gli altri elementi 
sociali, tanto più accade per il diritto probatorio che il coefficîente 
per il giovamento suo alla vita pratica della società gli viene dalla 
condizione psicologica e morale della società in ciascun tempo. Un 
imperfetto sistema probatorio può dare ottimi effetti in una società 
in condizioni psicologiche e morali buone; l’ottimo dei sistemi 
dara effetti meschini in una società in condizioni psicologiche ‘e 
morali mediocri (1). Non vi è dubbio che in questo secondo caso sia 


(1) Avevo già letto la mia prolusione, quando mi avvenne di conoscere 
un discorso inaugurale giudiziario dell’anno 1858-59 dove è espresso questo 
concetto dell'importanza che ha per il valore dei mezzi probatorii « la con- 
dizione morale religiosa ed intellettuale di ogni Nazione ». L'avvocato ge- 
nerale che allora pronunciava alla Corte d'appello di Genova tale discorso 


fu poi ministro della giustizia ed è ogzi primo presidente della Corte di 
Cassazione di Firenze, è S. E. Vigliani. ll discorso è notevolissimo per. 
ogni rispetto anche oggi ; vi è pronoslticata la cessazione delle speciali . 


giurisdizioni, come erano appunto i tribunali di commercio e augurata quella 
delle tasse gravanti la giustizia perchè « ogni buon governo la deve rendere 


ii i 


— 
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la società nostra. Ogni prova si risolve, abbiamo visto, nella testi- 
monianza dell’uomo, ma se non vi è l’amore del hene e il coraggio 
del vero, la testimonianza semplice è evasiva, confessione non se ne 
dà, sono facili gli spergiuri, nelle scritture è uno studio di vicen- 
devole inganno ; tutta la finezza di analisi, di cui quale ereditaria 
di tre secoli’ di ‘razionalismo nacque armata questa età nostra, 
spesso è adoperata unicamente a creare, a fianco di ogni vero, un 
falso che gli somigli tanto da non se n’accorgere, e a far che più 
dell'essere valga il parere. Questa triste osservazione si accennerà 
forse a quando a quando durante il mio corso, ma essa è il confine 
dove l'insegnante s’arresta lasciando nei suoi discepoli (io almeno 
lo spero) un fiore degli studii che darà il suo frutto nell’azione. 

Signori, io Vi dicevo testè che, se il concetto di un corso in- 
torno la teorica delle prove è originale, la originalità non mi ap- 
partiene. Io ne son debitore al giureconsulto che Vi ho già nomi- 
nato e al quale mi sento legato anche per essere stato discepolo 
di discepoli suoi. È nell’anno 1846-7 che Matteo Pescatore, morto 
or son 9 anni quand'era avvocato generale alla Corte di Cassa- 
zione di Roma, dava nell'Università di Torino, per novità di So- 
vrana disposizione, un corso sulla teorica delle prove, di cui rimane 
uo sommario di poche lezioni, quasi dimenticato (1). 

Quale pienezza di tempi negli anni trascorsi d'allora ad oggi! 
Consentiamo all’ardore di questi giovani animi il raffronto. 

Sotto un regime ancora assoluto albeggiava allora in Piemonte 
fe forse la parola sonante da quella cattedra su tale tema con tale 
elevatezza e vigore ne era uno dei molti segni) quella libertà che 
poi si volle e fu fatta libertà italiana. Non molto tempo di poi 
tacevan le aule dello studio e la gioventù era sui campi di bat- 
taglia per rivendicare la patria a sè stessa. Oggi il sole della li- 
bertà splende alto in Italia, la patria è padrona di sè, la pace 
desideratissima nella maggior parte d'Europa. Ma è un'altra ge- 
nerazione che gode i frutti (e a volte li disconosce |) dei sacrifizi 
e non vendere ». Discorso per la riapertura dell’anno giuridico 1858-59 del 
Cormm. P. O. Vigliani, nella Gazzetta dei Tribunali, Genova 1838. 

(1) Pescatore, opera sopra citata. 
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di quella : sul trono anzi della nostra Dinastia al quale noi siamo; 


orgogliosi di guardare come al fonte delle più alte ispirazioni la 
sorte, impietosa contro quei vertici più che contro gli ordini sotto- 
stanti, recò gia la terza generazione ! Ma la immensa diversità di 
condizioni non Vi inquieti, o giovani, per i Vostri amabili entusiasmi. 
Ho detto che il ricordo era per me lealtà, non modestia; spero che, 
se è proposito di qualche ardimento, non sia temerità battere 
la via mostrata da un maestro cioè sforzarsi di seguirlo. 

Del resto io non dimentico mai la mia vita di studente e le 
impressioni consegnate nel mio segretissimo taccuino per l’avve- 
nire vagheggiendo fin da quel tempo l’ insegnamento: e so bene 
che, quando siamo studenti, qualunque insegnante ci apparisce in 
generale esageratamente scarso al paragone degl'ideali che di 
qualunque cosa ci formiamo a vent'anni. D'altra parte 10 sup- 


pongo sempre che tra coloro, cui fo da guida perle prime salite 


di questi borri e dirupi di uno studio, ci sia il futuro alpinista di 
tal forza da giungere a cime alle quali non sarò io pervenuto 
neppure col desiderio. Mi pare di aver potuto farvi almeno in- 


travedere, con l’aiuto del grande maestro sopra ricordato, che, di - 


fra quelle esteriorità ripugnanti che dicevo da principio, gl'istituti 
del diritto probatorio possono esser tratti fuori con forme nitida- 
mente disegnate dalla ragion naturale quasi cristalli uscenti dalla 
scoria in certe geometriche forme per necessità impenetrabile 
perfette ; il nostro studio per questo rispetto può paragonarsi ad 
una cristallografia e questo è forse il suo maggior vanto a paragone 
del diritto pubblico, benchè di non poco momento sia l’altro vanto 
che nella ermeneutica esso assume il rigoroso processo deduttivo 
delle matematiche. Ma come qualunque studio di diritto il no- 
stro ha poi per caratteristica di mirare a dirigere la volontà 
umana e di essere quindi in immediato contatto con la pratica 
delle relazioni umane. Orbene, come più avanti di Voi negli 
ann: posso mostrarvi dove troverete le rispondenze o le at- 
tinenze con questa o quella parte degli studi nel campo della 
azione, i vincoli per i quali almeno inizialmente la scienza è vita; 
e mi compiaccio di chiamare i vostri fervidi entusiasmi a pascervi 
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di questa contemplazione. Nella vita è da tutti i tempi una mi- 
schia di interessi e di passioni pugnanti ; supremo intento della 
scienza da noi coltivata sarebbe di comporla secondo le linee della 
formosissima idealità della giustizia, traendo ogni fatto alla pu- 
rezza del diritto; ma la scienza nostra non può che disporre le 
condizioni alla vita, il fonte del caldo fiotto della vita non è in lei, 
è sparso in focolari misteriosamente accesi nelle coscienze indivi- 
duali. Il giudizio, che la matura sapienza romana .assimila per 
qualche rispetto a un contratto, è però nelle età primitive una 
btta; il processo storico suo è dunque dalla guerra all’ accordo. 
Nell'origine è violenza, nel suo fine è ragione. Esso è dunque ap- 
punto un episodio della complessa e varia battaglia della vita, un 
singolar certame, per usare una parola che accanto all'idea di 
battaglia richiama appunto quelle di discernimento e di certezza. 
Or della battaglia della vita voi sarete parte un giorno; oggi in 
benchè tenuissima parte ne studiate condizioni e leggi. Così degli 
esiti di codesti duelli che sono i giudizi imparate oggi le garan- 
zie contro le male armi o ineguali ; ne sarete un giorno, pur come 
atomi dell'ambiente sociale, indiretti e tenui ma non trascurabili 
coefficienti. 
Vi è quasi una terra promessa al cui acquisto tendono sem- 
pre umani sforzi, sommamente rari e generosi, di fare quanto 
maggiore la scienza tanto migliore la vita. Di levare a quella il 
pensiero io vi fo’, al cospetto di questi benigni che onorano della 
loro presenza la ripresa dei nostri lavori, invito espresso. Il giure 
probatorio ci apre su codesta terra promessa vedute particolar- 
mente attraenti : la identificazione dell'essere e del parere, il di- 
sperdimento della menzogna, l’ avvento universale e perfetto della 
sincerità in tutte le relazioni umane, nelle grandi come nelle 
minime cose, nei commerci come negli affetti, nei gioielli fem- 
minili come nei vini, nella diplomazia come nel conversare, 
negli affari come nella coscienza, specchio e giudice di noi stessi 
per virtù o per istinto. 
G.S. TEWMIA. 


. 
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XXI. 


Nel salottino di Stefano, Zannotti stava seduto comodamente, 
e; secondo la sua vecchia abitudine, cercava nel trinciato grosso 
prima qualità, un esordio felice per il discorso affidatogli da Elena. 
Stefano aveva mandato a chiamare il fratello, e dal modo con 
che parlava col vecchietto si capiva essere egli ben lontano dal 
supporre la ragione per cui l’ex-ministro di casa Corrani gli chie- 
deva quel colloquio al quale doveva assistereanche Leopoldo. Un ser- 
vitore apparve con una busta in mano e disse: 

— Il signorino è partito e ha lasciato per lei questa lettera. 

Tanto Stefano quanto Zannotti non seppero frenare un moto di 
sorpresa. 

— Lei permette, è vero? - chiese il giovane prima di aprirla. 

— Diamine! 

Mentre leggeva, un vivo rossore gli andava colorando il viso. 
Zannotti, il quale non riusciva a spiegarsi che cosa volessero dire 
quella partenza e quella lettera, osservando la commozione del 
figlio di Scblitz scattò in piedi ; la tabacchiera aperta si rovesciò 
per terra e il ‘rinciato grosso prima qualità lordò prosaicamente il 
pavimento immacolato, e l’esordio gli sparì dalla mente. Ma il suo 
stupore fu presto troncato da Stefano. Questi, lette appena quelle 
righe, le porse al vecchio. 

La lettera diceva così: 


(1) Continuaz. e fine, Vedi fascicolo del 16 Giugno 1888, pag. 635. 
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Mio caro Stefado, 
« La fiducia nella tua affezione non mi consente farti dei 
« misteri, Tempo addietro mi domandasti se io ero innamorato di 
« Ortensia: risposi di no. Allora dissi una bugia. Avevi indo- 
e vinabo l'unico segreto che mi accadde nasconderti. 
“ Questa mattina essa mi chiese di accompagnarla con Me- 
‘ Rico, a spasso in mare. Al ritorno le feci una confessione com- 
< pela : chiedendole se potevo sperare di essere corrisposto. 
« Per convincerla, tentai tutti gli argomenti : invocai la me- 
‘ moria del povero babbo. Essa mi rispose in modo da togliermi 
* qualunque speranzax ed io parto; dirò meglio fuggo a Parigi. 
« Di là scriverò con calina. 
« Potrei restare qui, ora, dopo il suo rifiuto? 
« Non ti so spiegare quello che io sento. Se fossi rimasto avrei 
« commesso qualche pazzia, e rispetto troppo donna Elena per cor- 
« rere il rischio di offenderia. | 
« Ortensia e la madre ci vogliono lasciare. Sappilo. Credo, 
‘ benchè la ragazza me l’abbia negato, per colpa mia. 
« So dell'arrivo di Zannotti, e suppongo sia stato chiamato 
« da donna Elena per mettere in opera il suo intento. 
« Vorrei - e stimo inutile dirtelo, - tu facessi in modo di 
‘ persuadere la madre ad accettare da noi quanto il povero papà 
* avrebbe fatto per lei se avesse potuto manifestare le sue ultime 
‘ volontà. La tua condotta sarà approvata da me. 
« Della mia partenza non ne fare un mistero nè con Ortensia, 
« né colla madre. | 
« Ti abbraccio ». Leopoldo. 


I{ compito di Zannotti si semplificava assai, ed egli, in cuor 
suo, non rimpianse affatto l'impeto del giovane che aveva provocato 
U rifiuto della fanciulla, e con tutta sincerità disse a Stefano, 
tncora sbalordito da quella lettera così inaspettata : 

- Capite ora la ragione per cui vi chiesi un colloquio, desi- 

deruado fosse presente pure Leopo!do ? 


26 L'ARISTOCRAZIA DEL CUORE 


ll giovane non rispose subito, quasi volesse riconcentrarsi e 
riaversi dalla sorpresa provata, poi domandò a sua volta : 

— È dunque vera la supposizione di mio fratello? Voi non 
veniste per farci una improvvisata, bensì chiamato ‘da donna 
Elena ? | 

- È vero. 

— E la signora non vuol restare più con noi? 

- È vero, ma...... 

ll vecchio non seguitò, perchè Stefano ruppe in un singhiozzo 
così disperato e così improvviso, che l’eccellente uomo senti morire 
sulle labbra, oltre l'esordio, anche l’eloquente discorso già preparato 
con tanta cura e con tanta copia di argomenti persuasivi. Invece, 
mentre ancora il giovane seguitava a piangere, la porta dello studio 
si aprì, e apparve donnaElena che, trovatasi per caso in una camera 
vicina,aveva udito quel pianto disperato, e non potendone indovinare 
la ragione, era accorsa, 

Nel preventivo di Zannotti quella scene non fu calcolata, per 
cui, non sapendo che dire nè fare, immaginò di lasciar leggere 
anche alla signora le righe scritte da Leopoldo. Intanto Stefano, 
più calmo, diceva a Elena : 

— Sarei stato così felice se lei avesse consentito a rimanere 
sempre qui con noi! Da ragazzo non seppi che cosa fosse il pos- 
sedere una madre; adesso, quando lo imparavo, lei vuole la- 
sciarmi? 

- Credetemi - rispose essa - anche io sento un dolore im- 
menso per questa partenza. Ma Zannotti avrà spiegato..... 

Questi che non aveva spiegato nulla, tuffava le dita con 
accanimento comico nella tabacchiera vuota, e per quanto cercasse 
un'idea e una presa di tabacco non riusciva a trovare nè l'una 
nè l’altra. Elena Jo guardava, implorandone il soccorso, ma accor- 
tas che l'oratore si sentiva troppo nervoso per discorrere paca- 
tamente, sedette vicino a Stefano e fece essa le veci del suo av- 
vocato, ammutolitosi d'improvviso. 

Non nascose a Stefano il suo precedente colloquio con Zannotti 
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e gli argomenti coi quali volle dimostrare al figliuolo di Schlitz 
essere quel matrimonio impossibile, furono scelti da lei con im- 
mensa abilità. Il giovane provò una sincera consolazione, vedendo 
come la gentildonna sapeva trovare parole: di affezione e di scusa 
anche per la imprudenza commessa dal fratello, imprudenza dalla 
quale derivava per lui un così grande dolore. Essa infatti sostenne 
le determinazioni prese, chiedendo al cuore e al senno di Stefano 
se una fanciulla, nelle condizioni di Ortensia, poteva restare a 
Villa Elenasenza cheil mondo dicesse, commentando quel soggiorno, 
avere la madre di lei, architettato un matrimonio con uno dei due 
giovani, e tentati tutti i mezzi e tutte le vie per farlo riuscire. | 

Era davvero commovente l’ascoltare quella signora, la quale, 
al rovescio di tante altre, allontanava dalla propria figlia ciò che si 
chiama un colpo di fortuna. 

L'aristocrazia vera, l'aristocrazia del cuore e dell'anima appa- 
riva tutta intiera e l’accente di cui si valse per difendere le pro- 
prie ragioni fu così nobile, che il vecchio ed il giovane mentre 
udivano con religiosa attenzione quel discorso, ammiravano lei, 
tanto calunniata dal mondo, lei che pareva nel secolo decimonono 
una strana resurrezione delle energiche dame di altri tempi. Dei 
tempi in cui gli ideali della ‘vita erano assai più sublimi, perchè la 
conquista del danaro si considerava assai inferiore al proprio de- 
coro, dei tempi jin cui si agiva al rovescio di oggi. 

Un lungo silenzio tenne dietro al discorso di donna Elena. 
Stefano pareva cercare come esprimere un pensiero arduo a ma- 
nifestarsi. Finalmente riprese la lettera e tornò a leggere a voce 
alta: « Vorrei, e stimo inutile dirtelo, tu facessi in modo di per- 
« suadere la madre ad accettare da noi quanto il povero papà 
« avrebbe fatto per lei se avesse potuto manifestare le sue ultime 
« volontà. » Poi si alzò e, preso nella sua biblioteca un piccolo volu- 

metto legato in carta pecora, seguitò: 

- Desiderei non parlare di un argomento assai delicato, tanto 

Più che è difficile dire certe cose a una signora il cui animo” 
è così nobile, ma obbedendo al desiderio di Leopoldo, io compio 
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ancora il mio dovere. Zannotti abbiate la bontà di cercare nel codice 
civile l'articolo 753. 

Il vecchio obbedì, e a voce alta lesse. 

« Quando al contuge defunto siano superstiti fiyli legittimi, 
« l’altro coniuge ha sulla eredità di lui, l’usufrutto di uvua por- 
« sione ereditaria, uguale a quella di ciascun figlio, compreso nel 
e numero dei figli, anche i contuge ». 

— Signora, — disse il giovane — dinnanzi alla sua volontà ho 
piegato la testa. Esigo però che ì suoi diritti siano rispetatti e gli 
eredi di Schlitz adempiranno al loro dovere a qualunque costo. 

La gentildonna tentò invano di persuadere Stefano che non 
avrebbe accettato se non una modica somma mensile, einutilmente 
volle fare intendergli essere troppo, quanto la legge le accordava. 
Stefano si mostrò irremovibile. Mentre la discussione si andava ani- ‘ 
mando, una voce soave di fanciulla, chiese : 

— Si può entrare? 

E Ortensia pallida e convulsa, apparve. 

- Perdonatemi - cominciò. - Ascoltai questa dolorosa conver- 
sazione. Sono io, pur troppo, la causa di quanto avviene. Voi, Ste- 
fan), quando sarò partita colla mamma, non mì serberete rancore. 
Scriverete a Leopoldo, è vero? Gli direte quanto sono addolorata 
della sua decisione, ma non potrò mai rispondergli in modo diverso. 
Debbo seguire mia madre. Se nel mio avvenire è scritto che un 
giorno io pensi a un matrimonio, non saprei dimenticare un antico 
affetto, che fino da bambina, quando la mia vita a Napoli era di- 
ventata così triste, mi fece sembrare meno dolorosa la solitudine... 

Elena fece atto di interromperla, ma Ortensia le disse : 

- Via, mamma, non ti inquietare. A Stefano mi sento in ob- 
bligo di non nascondere nulla. Non è forse meglio l’essere sincera ? 
Gli direte di tornare vicino a voi. Non gli conviene vivere solo. 

- Scriverò — rispose egli. 

Per due lunghe ore, il giovane si trattenne con Zannotti a 
parlare di affari, e regolare ciò che sarebbe toccato alla vedova sulla 
eredità del povero banchiere. 
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Poi, rimasto solo, scrisse a Leopoldo, anche la franca confes- 
sione della fanciulla, e chiuse la lettera con queste righe. 

a Torna. Ortensia ha ragione: non ti conviene vivere lon- 
tano da me, ed io aggiungo : specie a Parigi. Te l’assicuro franca- 
menle. Sono certo che l'uomodi cui essa sarà sposi, si potrà davvero 
chiamare felice. Credilo : la ragazza durerà irremovibile nel suo 
rifiuto e in quell’antico affetto manifestato con tale schiettezza. » 


XXII. 


Chi viaggia in ferrovia tra Pisa e Livorno, travede la villa di 
e Santa Sofia ». 

Benchè i carrozzoni volino rapidissimi, pure l’edificio è così 
ampio, si innalza con tanta maestà sulla pianura da lasciare pe- 
renne all'occhio del viaggiatore il ricordo dello scalone esterno, 
monumentale come quello di una basilica, e della maestosa archi- 
lettura prettamente toscana. Ripensando alla apparizione fuggitiva, 
sembra passare ancora una volta dinnanzi al giardino, ai cespugli 
alti in mezzo ai quali appariscono statue marmoree, fatte più can- 
dide dallo sfondo azzurro del cielo. In mezzo al prato fronteggiante 
lo scalone torreggia un cedro del Libano, le cui creste mandano 
rilessi scuri, apparizione esotica, ritta dinnanzi a quella dimora 
signorile, apparizione che fa pensare, a chi possiede una fantasia 
fervida, a un alto schiavo negro, il quale tenga pronto un ombrello 
per difendere dal sole, la bianca regina del luogo, come parve al 
Daudet scorgendo i cedri nella villa del suo Nadab. 

Dentro, le sale sono immense, austere : un poco troppo dorate 
nei soffitti, ricche eccessivamente di fregi; forse incomode per la 
nostra pigrizia meschina, usa a compiacersi nelle angustie delle 
moderne villette microscopiche. In quei saloni, sembra debbano 
vivere uomini di altri tempi e donne di più imponente apparenza : 
tomini vestiti di ferro, donne coperte di broccato, seguite da paggi 

biondi e vispi e da ancelle nobili, sorreggenti lo strascico delle 
vesti seriche. 
Dal salone di ricevimento alla gran camera da pranzo, corre 
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una lunga galleria marmorea dove si racchiude un vero museo di 
armi. Quivi è riunito tutto l’arsenale bellico medievale, dalla par- 
tigiana del mercenario, fino alla cotta d'arme ed ai pugnali cesel- 
lati. Il primo piano non è abitato ma sempre aperto ai visitatori, 
come santuario di artistiche grandezze. Però i domestici non vi 
permetterebbero di salire fino al secondo, perchè là su sta l'appar- 
tamento del marchese Giorgio, grande anche quello forse troppo, 
ma arredato secondo il gusto di oggi e fatto più bello dalla col- 
lezione di oggetti rari, accumulati dal marinaio durante i lunghi 
viaggi. Quelle camere insegnano la geografia e l'etnografia, e rivelano 
i costumi, le guerre, le industrie e gli amori di tutte le genti, 
poichè quanto fa parte della vita di popoli o civili o barbari ap- 
parisce colà. 
| E al secondo piano si affaccendavano tappezzieri e domestici in- 
tenti, sotto lo sguardo vigile del maestro di casa, a pulire soffitti e 
pavimenti; a stendere tappeti e spolverare con paurosa cautela, 
i grandi vasi del Giappone, le mensole di lacca, i flabelli di piume 
iridescenti e le vivaci stoffe cinesi. Da quell’opera silenziosa dei 
servi, da quel lavorìo degli artieri, si capiva che il padrore di casa 
era giunto. Nessuno però dei vecchi famigliari lo avrebbe di certo 
ravvisato. Sopra la sua fronte ampia apparivano profonde rughe : 
sopra i suoi capelli aveva nevicato assai. Nello sguardo si leg- 
geva molta tristezza, dalle sue parole si indovinava un tedio pro- 
fondo. 

Quella trasformazione non era però effetto degli anni, piuttosto 
di un grande dolore sofferto nel silenzio del suo volontario esilio. 
Chi osservava poi il suo braccio sinistro, amputato sotto il gomito 
sì sentiva preso di irresistibile compassione per lui. La virilità 
del suo fisico si manteneva però intatta non ostante i capelli bianchi 
e forse, perchè incanutito innanzi tempo, egli sembrava più impo- 
nente. I domestici, affollatisi intorno a lui, appena arrivato ritrova- 
rono intatta la bontà di una volta, dai dispiaceri fatta meno espan- 
siva, però maggiormente profonda. 

Nella camera da pranzo della servitù, attigua alla cucina, la 
sera dell'arrivo di Giorgio, si faceva un poco di baldoria. 
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Il maestro di casa, per ordine del padrone, aveva posto in 
tavola parecchi fiaschi di Chianti, e dopo l’arrosto i commensali 
sfoggiavano una eloquenza notevole. Ma l'oratore più accetto, in 
quel desinare clamoroso, era un marinaio abbronzato, altendente 
del marchese da molti anni. La narrazione del lupo di mare doveva 
riuscire grata assai all’uditorio attentissimo. 

- Ah! - diceva - la volete sapere anche voi altri la storia 
di quel braccio che manca al Comandante? In tutte le navi di 
Sua Maestà la sanno oramai perfino i mozzi. Qua un dito di vino,e 
ve la racconterò. Stavamo ancorati al Callao,nel Perù, vicino a Lima, 
una città, per vostra regola, dove si vedono le più belle ragazze del 

mondo. Tirava, cari miei, uno di quei venti che bruciano, laggiù 
in quella America chiamata calda, perchè, come sapete, esiste un’ 
altra America, fredda. La notte era scura come la bocca di un 
forno spento. Io, nella mia cuccetta ballavo un fandango indiavo- 
lato. Il fandango è una danza spagnuola che non lascerei danzare 
a mia moglie, se l'avessi, perchè..... perchè..... mi capite.... è un 
potroppo.... come devo dire ?.... un po’troppo..... da uomo! A un 
tratto, tra le fischiate rauche di quel vento rovente, un grido 
svegliò tutti. - Fuoco a bordo. 
N fanale, da prora-via, strappato dalla raffica, era caduto 
sul ponte : il fuoco stava per appiccarsi all'albero di trinchetto. + 
Mentre la gente a bordo gareggiava per riuscire a spegnere le 
fiamme minacciose, comparisce il Comandante mezzo vestito e ab- 
branca unalatta di petrolio accesasi per disgrazia, la caccia in mare, 
mentre noi innondavamo d’acqua la coperta. Il marchese aveva la 
mano sinistra bruciata in un modo orribile. Del petrolio nessuno 
se neera accorlo, ma se egli non fosseriuscito a buttarlo via, 10 adesso 
non avrei bevuto alla salute del Comandante. Gli dovettero tagliare il 
braccio due volte. La prima, sopra il polso, ma il caldo avvelenò la fe- 
ferita e convenne fare una seconda amputazione. Io reggevo la cassetta 
dei ferri. Appena il chirurgo terminò, il marchese mi disse, sorridendo : 

- Antonio, dammi un sigaro. — Poi quando glielo porsi acceso, 

guardandomi fisso, aggiunse: 


— — 
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- Dimmi la verità. Tu marinaro d'acqua dolce, hai avuto 
paura per me. | 

In coperta regnava un silenzio profondo. La sera prima s'era 
sparsa la voce che la cancrena appariva su quel povero braccio 
bruciato. Fatta la seconda operazione, il medico apparve e gridò a 
voce alta : | 

— Ragazzi, il Comandante è salvo. 

- Viva il Comandante ! - risposero tutti in coro. 

- Viva il signor marchese Giorgio ! - ripeterono i domestici € 
il vino del Chianti scintillò di nuovo nei bicchieri. 

Il maestro di casa si alzò e venne col caffè e i liquori. Il 
dialogo si fece ancora più animato. 

- Ma, - chiese un servitore al marinaio - il padrone non sì 
è innamorato inai in quell’altro mondo ? 

Questi, scandendo le parole, rispose : 

— E se invece il mio Comandante .si fosse innamorato qui tn 
questo mondo,.... nel nostro ? 

Una vecchia guardarobe scattò su dalla sedia e disse: 

— Ah! Vorrei vedere quale sarebbe la signora tanto stupida, da 
non sposare il signor marchese | 

— E se quella.... stupida ci fosse! - borbottò un cameriere. 

- Se ci fosse non sarebbe nè di questo nè di quell'altro mondo - 
ribattè la donna di servizio. 

- Eppure c'è - asserì l'uomo di mare. - C'è, come è vero che 
sull'acqua corre il vento. Ascoltate. Più di una volta me ne sono 
accorto. Il Comandante impallidiva, guardando il ritratto di una 
donna. lo, — come avrebbe fatto chiunque di voi; — volli dare un 
occhiata all'immagine di quella signora. Ah! Se è bella come il 
fotografo l’ha riprodotta, ve lo giuro farebbe girare la testa. a UN 
santo. Alta, come l'albero maestro di una fregata, cogli occhi che 
sembrano i funali di rolla..... con... 

— Ho capito, bo capito chi è — gridò trionfalmente un dome- 
stico. 

- Chi è ?- chiesero in coro i commensali. 
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- È..... una santa. È quella baronessa di cui il marito si am- 
mazzò. 

- Ah! la baronessa Corrani — disse il cameriere. 

- Lei, proprio lei - aggiunse il marinaio. - Quel nome stava 
scritto sotto la fotografia. 

- Ma - domandò la cameriera — avete mai capito vo: altsi, 
che sapete tutto, — per qual motivo il marchese non l’abbia sposata, 
quando a Napoli tutti tenevano per sicuro il matrimonio ? 

Quella domanda restò senza risposta. Ciò non ostante i do- 
mestici si accinsero a fabbricare un romanzetto sugli amori infelici 
di Giorgio Santa-Sofia. 

Questi, mentre la gente di servizio discuteva sopra le nozze 
andate a male, parlava accalorato e nervoso col vecchio don Pa- 
squale in un gabinetto del secondo piano. Teneva in mano una 
lettera aperta, scritta con una calligrafia da ragioniere. Una lettera 
di Zannotti. Il marchese diceva al sacerdote: 

- Mi fareste un piacere? 

- Non vi chieggo neppure quale sia. Vi dico di sì a occhi 
chiusi. 

- Ebbene, andrete alla stazione di Livorno a ricevere donna 
Elena e la figlia. 

- Oh! se ci andrò! Ma certo. Farò un piacere a me stesso. 

- lo non potrei accompagnarlo ? - domandò un giovane officiale 
di marina, presente a quel colloquio. 

- Ma... — rispose brusco il marchese. Avrei tanto desiderio iodi 
rivedere quella signora, e non vado. Tu non puoi resistere alla sma- 
nia di salutare Ortensia ? . 

- Marchese - interruppe il prete - lasciatelo venire con me. 

- Vacci dunque. 

— A che ora arrivano ? 

- Col diretto delle 8 e 18. Così mi scrive Zannotti. 

Giorgio disse a Carlo di sedere accanto alla- sua poltrona, e 
con grande commozione gli diresse queste parole. 

- Ascoltami. Il tuo matrimonio con Ortensia desidero si faccia 

presto. Santa Sofia è per me una solitudine cui stenterò ad abi- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 3 


sd L'ARISTOCRAZIA DEL CUORE 


tuarmi. La voglio vedere rallegrata. Mi sento vecchio e stanco: 
tu sei giovane e pieno di vita. Tutto quanto è qui diverrà tuo, ap- 
pena sarò morto e..... non ci mancherà troppo tempo. 

— Oh! marchese, - interruppero a una voce don Pasquale e Carlo. 

- Lasciatemi parlare e nen mi tagliate le parole. No. Non ci 
sarà molto per morire, ma prima di quel momento, voglio vederti 
felice. Voglio almeno provare il supremo conforto di andarmene 
nel mondo di là, colla certezza di lasciare buona memoria di me. 
E quando avrai sposato Ortensia mi sembrerà di avere due figli, 
desiderosi di rallegrare le mie idee nere; e allora... allora mi di- 
spiacerà di andarmene! Tu non sei nato nè nobile nè ricco, ma 
sei il figlio di un galantuomo. Tuo padre mi salvò la vita e per 
salvarmela morì egli, mella maniera più terribile, a caccia. Io gli 
promisi nell'ultima ora della sua agonia di amarti come un figliuolo, 
però il mantenere questa promessa non mi basta. Voglia farti ricco 
e invidiato. I 

Il giovane piangendo gli baciò la mano, mentre sul volto del 
marchese apparivano i segni di una grandissima gioia. 

Il vecchio sacerdote contemplava quella scena in silenzio, € 
in cuor suo benediceva alle nozze future. 

- - Marchese, — domandò egli dopo un momento - Zannotti non 

ha detto nulla a quelle signore del vostro arrivo ? 

— No. 

— Meglio così. In questo modo l’improvvisata riuscirà completa. 

- Tu, Carlo, non mi tradire - disse Giorgio. 

— Io! No certo. 

- Lo credo - seguitò il marchese. — Vedendo Ortensia non 
tradirai me, ma te stesso. 

— Può essere — rispose il giovane. 


XXIII. 
- Clotilde, ecco un telegramma del mio vecchio amico Zan- 


notti. Egli arriva con Elena e Ortensia, domattina, col diretto 
delle 8 e 15. 
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- Per noi, mancava proprio questo regalo! 

- Potevo dire di no a Zannotti? 

- Oh! bella ! Certissimo. Perchè quel banchiere milionario è 
morto senza testamento, tocca a noi pensare alla vedova e alla 
figlia di tuo fratello Alberto, uno scapestrato il quale buttò dalla 
finestra i milioni portati via a te, e ora, dall'altro mondo, si ricorda 
di noi per farci sempre del danno. Elena è tua cognata, Ortensia 
tua nipote, mie parenti per consegueaza. Sta bene, Ma il padre 
di questa ragazze, quando empiva Napoli di scandali e di tusso 
stupido, non si è mai ricordate nè di me nè di te. 

- E la ragazza ne ha colpa forse ? 

- Oh! asceltami. Finiamola. È una settimana che questa 
risposta mi introna le orecchie. Vengano dunque la madre e la 
figlia, ma non si mettano in testa di fare qui da noi le gran signore 
come ia casa del banchiere. Oh! no. Le mie figlie lavorano. La- 
voreranno anche loro. 

- Clotilde, per piacere, non Jasciarti dominare da una anti- 
patia anticipata e irragionevole. Oh! Se io dovessi ricordarmi di 
quanto fece contro di me quel disgraziato Alberto, avrei risposto : 
in casa mia non c'è posto. Ma a una donna e a una fanciulla si 
poteva dire così quando esse invocavano il mio aiuto, quando mi 
scrivevano di non poter restare dove si trovavano? E se il banchiere 
milionario se ne è andato all'altro mondo senza lasciare due righe 
di testamento, dovevano esse ricevere da quei giovani una elemo- 
sina? Siamo giusti. Trovaudoti nei loro panni, ti sarebbe piaciuto 
se l'avessero risposto : No, no, signora Clotilde, i parenti non vi 
accettano in casa loro perchè foste moglie di uno scapestrato e 
perchè il vostro secondo marito non vi lasciò neppure una briccica | 
dei suoi milioni. Tu mi hai detto che ti introno le orecchie colla 
Sessa risposta. È vero? 

- Pur troppo. 

- Va bene. Basta dunque. Lasciami aggiungere -però due parole. 
Nell'ultima lettera Elena mi spiega la sua risoluzione irremovibile. 
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Non intende affatto di esserci a carico. Vuol pagare una dozzina, 
e procurare a Ortensia il modo di perfezionarsi nei suoi studi, ed è 
pronta a cercare un quartierino in città. 

— Oh! bella questa! Volevi ti scrivesse : vengo da voi e vivrò 
alle spalle vostre? 

- Clotilde, stammi ad ascoltare o me ne vado. 

- Parla, strilla, arrabbiati fino a domani, se vuoi. Io non le 
caccierò via, ma impicci e guai ne posseggo abbastanza, senza cer- 
carne dei nuovi. Vengano dunque, vengano, giacchè le vuoi. Ma, 
— se la ragazza è tanto bella - perchè non sposa uno dei figliuoli 
di Schlitz ? 

- Stai zitta, mi fai il piacere! Tu, vedi, saresti stata la prima a 
disapprovare quel matrimonio. 

— A disapprovarlo ® Perchè ? Sua madre, la tua carissima co- 
gnata non ha fatto forse lo stesso ? Quando rimase senza danari, non 
si rimaritò forse coi milioni di un usuraio ? 

— La vuoi finire, in nome di Dio! Sia detto una volta per sempre. 
Intendilo : non voglio che tu pure getti la pietra contro di lei. Ha 
sposato dei milioni, dici tu. È vero. Ma se fece quel matrimonio 
lo fece per sua figlia...... 

— La quale ne riportò un bel vantaggio. Si vede. 

— Ad ogni modo, Ortensia fu la causa innocente di quello spo- 
salizio. Di mio fratello Alberto, benchè sepolto, puoi dire tutto il 
male che vuoi, e purtroppo non se ne dirà mai abbastanza, ma di 
Elena non ammetto si pronunci qui, in casa mia, una critica sola. 
Passiamo ad altro. Hai preparato le camere ? 

- Sì signore. Le nostre ragazze, meno cattive di me, fecero tutto. 

Leduestanze vicino alla nostra sono pronte : però non è merito mio. 

- Non è vero babbo, — dissero Rosa e Maria accorse per as- 
sistere alla fine di quel colloquio. Non è vero ciò che racconta la 
mamma. Essa diresse ogni cosa. 

Il marito di Clotilde, (i lettori hanno capito che il dialogo 
aveva luogo fra marito e moglie), sorrise, poi esclamò; 


L'ARISTOCRAZIA DEI, CUORE 37 


= Lo so, lo so, mie care, vostra madre non riescea farmi credere 
di essere cattiva. 
Clotilde volse alle figlie uno sguardo, il cui significato era: 

- Adesso vengo: tornate di là. -— Poi rispose al marito. - 
Ascolta Vincenzo, di questo affare non parleremo più, ma vedo 
con dispiacere l’arrivo di quelle due donne: ho le mie buone ra- 
gioni. Tu col tuo impiego, noi colla nostra economia accanita, in 
casa, non riusciamo a finire il mese senza debiti. Le ragazze non 
si prendono mai un divertimento, nè spendono per apparire ele- 
ganti: io ho paura, te lo ripeto, di questo arrivo. Vedremo se le 
nostre ospiti si adatteranno a una vita così modesta, in primo luogo; 
e poi chi sa se non metteranno in capo a Rosa e Maria delle idee 
muove, delle idee di lusso, di aristocrazia, di grandezza. Io sono 
una plebea ignorante: voi altri uomini in cambio siete fatti ap- 
posta per nom capire nulla di certe cose. E se in grazia di quelle 
smorfiose, dovessi vedere le mie figlie infelici, se scoprissi che le 
due intruse — nen farmi gli occhiacci - sono venute a guastarmi 
il quieto vivere, le mando via..... oh! le mando via su due piedi. 
Non ne dubitare, Rosa e Maria le voglio così, come le ho educate 
io ignorante, nessuno deve mettere loro in testa delle pazzie. Se 
poi le mie paure non si avverano, tanto meglio. In caso diverso 
ci penserò io. Hai capito, Vincenzo ? Punto e basta. 

Il signor Vincenzo doveva avere una fede saldissima sulla sa- 
viezza delle ospiti, cui sua moglie preparava il viso dell’ armi, 
perchè, con una scrollatina di spalle, rispose : 

- Che tu sia una madre come se ne trovano poche, ne con- 
vengo io per il primo, ma fino da oggi te lo assicuro, le tue paure 
sono sogni. Elena mi ha scritto a lungo e la sua lettera mostra 
chiaro come pensa. Rosa e Maria lungi dal perdere guadagne- 

Pinno in sua compagnia... 

- Poco..... non ne dubitare. 

È O poco 0 molto, sono le nove e me ne vado in ufficio. A 
fivederci a pranzo. 
La signora Clotilde, imbronciata, lo lasciò andar via. Quando 
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però lo sentì scendere le scale entrò nella camera delle figliuole 
e disse; | 

- Ragazze, ho comprato già tutto. Una toletta del Ginori e 
due letti nuovi. Poverette! Erano abituate a tante delicatezze, ma 
si accorgeranno pur troppo del cambiamento, venendo qui da noi, 
Però resta ancora da sfaccendare per mettere le camere in ordine. 
E arrivano domattina | | 

— Andremo alla stazione ? 

- $' intende. Non lo dite al babbo. Lo lasceremo uscire solo e 
gli faremo l'improvvisata dì trovarci anche noi ad aspettarle. 

Quella scenetta domestica succedeva a Livorno, al terzo piano 
di una casa modestissima, fra il signor Vincenzo Corrani Bracci 
impiegato di prefettura e la consorte Clotilde. 

In casa Corrani, quando era ancora vivo il padre di Alberto e 
di Vincenzo, le tragedie non erano mancate. E le tragedie di fa- 
miglia sono le peggiori ‘di tutte! II vecchio barone, al secondoge- 
nito Vincenzo aveva lasciato la pura legittima: così Alberto rac- 
colse quasi intiera l'eredità paterna ; sognando e anelando di impie- 
gare le savie economie del genitore in chiassose scioperataggini, 
all’epilogo delle quali assistemmo. 

Vincenzo giovanissimo contrasse un matrimonio pazzo. Sua 
moglie Clotilde, una donna del popolo, lo aveva ammaliato im modo 
da fargli credere che nella vita si può mettere in pratica l’idillio 
del cuore e della capanna. Il padre, informato, quando le nozze 
con quella plebea erano già celebrate, chiuse agli sposi la porta 
in faccia e non tolse al novello marito anche la legittima perchè 
il codice non lo consentiva : non per altra ragione. 

Il figlio, con molta filosofia, dopo aver capito che il cuore e 
la capanna sono due cose poetiche assai, ma poco nutrienti, cercò 
un impiego, e a forza di perseveranza e di tempo giunse a occu- 
pare un posto abbastanza retribuito. Morto il feroce vecchio, Al- 
berto fratello maggiore del diseredato, pensò, coll’egoismo che hanno 
nel sangue anche i prodighi, essere inutile occuparsi di Vincenzo, 
facendo un ragionamento pieno di logica. 
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Il ragionamento era questo. — Se mio padre stimò bene di la- 
sciaré tutto o quasi tutto a me, acciò io mantenga alto il nome 
suo, se diseredò lui per avér macchiato col suo matrimonio la 
nostra nobiltà, io sarei un imbecille contradicendo alla volontà 
sicrosanta di un defunto. Cosa fatta, capo ha, dice il proverbio, e 
i proverbi non solo sono la ricchezza delle nazioni, ma ancora quella 
dei figli primogeniti. È inutile essere più realista del re, più 
papista del Papa ! 

Alberto e Vincenzo non si videro più per conseguenza e in- 
nalzarono tacitamente una barriera insuperabile fra loro : quella 
dell'odio. Îl primo si chiuse nell’egoismo: il secorido nel risenti- 
mento. Quest'ultimo però, stanco di vedere il lusso dell'altro, an- 
noiato di leggere su per i giornali le glorie e le eleganze, le cene e 
le feste del villino Corrani al corso Vittorio Emanuele e più ancora 
indispettito dai continui colpi di spilla che la moglie rabbiosa aveva 
cura di amministrargli ‘ogni giorno, lasciò Napoli e si contentò, per 
cominciare, di un impiego oscuro in una oscurissima città. Poi, a 
poco a poco, lottando, brigando, lavorando, giunse a strappare la 
nomina di segretario del Prefetto a Livorno. Battagliò, prima di 
quella fortuna, colle difficoltà della vita come un energumeno, dibat- 
tendosi fra la rabbia dell'essere nato signore e l’afflizione della sua 
povertà. Bastava che un astratto, un importuno, un maligno o uno 
di quei tanti per i quali la delicatezza è una incognita gli parlasse 
del fratello di cui erano note a tutti le scapestrerie aristocratiche, per 
fire andare Vincenzo su tutte le furie e chiamare alle labbra della 
signora Clotilde un profluvio di riboboli ingiuriosi, dei quali è così 
ricco il dialetto napoletano. 

Elena però, giacchè tutto si arriva a sapere, poco dopo il suo 
matrimonio, conobbe le condizioni umili di questo suo cognato in- 
visibile, di cui non si poteva neppure parlare davanti a suo marito, 
il quale era giunto con molta facilità a scordare che vivesse un 
altro Corrani in questa valle di lacrime, valle per lui di divertimento. 
Colla sua squisita bontà, la baronessa, di nascosto, aiutò il diseredato 
di una volta. 
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Questi titubò al principio, se accogliere o no le generosità 
della gentildonna, poi non ebbe motivo di rifiutarle quando fu sicuro 
che suo fratello non ne saprebbe mai nulla, ed egli stesso ne fece 
‘ a sua moglie il più profondo mistero. Quest'ultima non era cattiva, 
ma le accoglienze ostili, ricevute dalla aristocrazia cui suo marito 
apparteneva, aristocrazia che si vergognava di lei, la irritarono. 
Un giorno, Vincenzo fu insultato da un parente il quale gli gittò 
im faccia quel matrimonio come un delitto. Essa lo seppe: stanca, 
inviperita, della guerra continua, gli propose, giacchè partivano 
da Napoli, di buttare lontano da sè il cognome Corrani, così noto 
per le gesta di Alberto, facendosi chiamare semplicemente Bracci. 
Il padre di Vincenzo infatti era Bracci di nascita e il titolo ba- 
ronale dei Corrani era venuto a lui colla grossa eredità di un vecchio 
zio. Vincenzo, non voleva condiscendere, ma Clotilde s'era fitta in 
mente quell'idea e tanto fece finchè vi riuscì, persuadendolo non 
esistere nulla di più ridicolo che un nobile spiantato. Secondo lei, quel 
divorzio da un cognome di cui soltanto suo fratello usufruiva i 
vantaggi, cioè i danari, lo avrebbe per lo meno liberato dai con- 
fronti irritanti fra lui e Alberto, confronti che venivano in mente 
a tutti coloro dinnanzi ai quali era pronunciato il titolo irrisorio. A 
Livorno, per conseguenza, tutti conobbero il signor Vincenzo sotto il 
modesto e plebeo appellativo Bracci. Ma dopo tante umiliazioni e 
tanti dispiaceri, la vita per l'impiegato corse tranquilla nella me- 
diocritaà, e ormai i vecchi rancori colla morte del fratello e lo sfacelo 
del patrimonio non avevano più ragione di esistere. 

Anzi, quando Elena rimase vedova, egli bene inteso senza 
lasciarlo sospettare a Clotilde gelosa custode dei propri risentimenti, le 
scrisse e seguì con affettuosa tristezza, le vicende, le peripezie e 
il decadimento in cui la cognata si trovava. Col massimo se- 
greto chiese un permesso di otto giorni, e raccontando una bugia 
assai elaborata per giustificare la propria assenza, inventò, in uso 
della consorte temuta, una gita a Roma per affari privati del 
Prefetto, e comparve invece a Napoli, al Vico Lava. Quella 
visita fu graditissima alla baronessa, giacchè è tanto raro trovare 
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chi sappia compatire alla disgrazia altrui. E la visita coincideva 
appunto colle prime ansietà di Elena, quando cioè essa cominciava 
ad accorarsi della propria solitudine e della imminente indigenza 
da cui la sua dolce creatura era minacciata. 

Vincenzo nei pochi giorni ip cui rimase a Napoli, tremando 
sempre che un pettegolezzo o una di quelle ‘maledette circostanze 
sempre pronte, quando si vorrebbero evitare, facesse scoprire il suo 
delitto, cioè la bugia raccontata alla moglie, andava di sera a tro- 
vare Elena. Questa, fatta coraggiosa dalla spontanea cordialità del 
cognato gli parlava della figlia, pregandolo a risovvenirsene, se un 
giorno Ortensia si fosse trovata sola al mondo. 

Vincenzo, profondamente commosso, aveva risposto : 

- Voi, Elena, vivrete. Ricordatelo però. Io, a Livorno, posso 
offrirvi un asilo modestissimo, sempre, in ogni occasione. 

Promise così l’ultima sera del suo breve soggiorno a Napoli nè 
mai dimenticò la promessa. 


XXIV. 


Il giorno in cui madre e figlia, accompagnate dal fido Zan- 
notti, partivano dalla « Villa », v'era una nebbia fittissima. La 
campagna, sotto il cielo plumbeo, si copriva di grande tri- 
stezza, di quellla tristezza medesima, apparsa sopra ogni volto nel 
momento in cui la vedova di Schlitz scendeva lo scalone per salire 
in carrozza. E chi avesse voluto conoscere come erano amate la 
madre e la figlia, sarebbe riuscito nell'intento, osservando quanto 
spontanea appariva quella malinconia in tutti. 

Lungo la strada, fino alla stazione, le due viaggiatrici non 
videro altro che saluti, non ascoltarono che espressioni di affet- 
tuoso commiato, sincerissime, nella loro forma disadorna. L'ul- 
lima voce, giunta loro all’orecchio, prima che i carrozzoni comin- 
ciassero a muoversi, fu quella del vecchio Menico, il marinaio. 
Questi, voltosi a Ortensia, si affannava a gridare: 

- Tornerete, è vero, signorina, tornerete presto! Il mare si in- 
quieterebbe, non vedendovi più. 
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E quasi volesse dar ragione al marinaio, l'Adriatico appariva 
«nello sfondo del panorama, mentre la nebbia andava dileguandosi, 
non azzurro e calmo, ma grigiastro e collerico. 

Per un pezzo, Zannotti — caso strano, - rispettando la commo- 
zione delle due signore e guardando attraverso il vetro degli spor- 
telli la campagna vedova di sole, stette in silenzio mentre Elena 
e la fanciulla nel loro cantuccin meditavano. Dopo un’ora di viag- 
gio, il vecchietto non potè più contenersi, e chiese a Ortensià 
senza preamboli: 

— Vi rammentate del marchese Giorgio ? 

.— Pochissimo — rispose lei — e parve non gradire la domanda. 
Difatti il ricordo del Comandante non era stato mai piacevole per lei. 
Le pareva un uomo fatale, non dimenticando di averlo veduto sol- 
tanto nei momenti più terribili della sua fanciullezza. Due scene 
tetre non le uscivano di memoria. La scena del villino al’ corso 
Vittorio Emanuele, quando i servi, dopo che egli era venuto a 
recare lo spaventoso annuncio, adagiavano sopra un letto il suo 
povero padre e quella del vico Lava, quando il marchese Santa 
Sofia, tenendola per mano, le aveva fatto salire i gradini della 
scala scura per condurla al lugubre e povero appartamento. 

- Al! pochissimo — ripetò Zannotti. Ma di Carlo ve ne ri- 
corderete ? | 

. — Di lui, molto. 

— E non vi scrive da un pezzo? 

— Da due mesi, 

- Sapete che cosa mi dissero ier l’altro in Livorno, quando 
andai a parlare con vostro zio Vincenzo ? 

— Che cosa? 

— Che egli pure torna in Italia col marchese. 

- Davvero? Vi hanno detto così? - domandò essa, fattasi 
rossa, poi, voltasi alla madre, aggiunse: - Quanto lo vedrei volen- 
tieri, vestito da ufficiale di marina. 

- Eh! chi sa - mormorò Zannotti e i suoi occhi lampeggiavano 
mentre sorrideva con allegra malizia. 
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- Ache ora si arriva a Livorno? - domandò Elena. 

- Domattina alle 8e 45, salvi i soliti ritardi. A_ proposito: alla 
stazione troveremo pure Clotilde. | 

- E come lo sapete ? 

- Me lo promise lei. 

- Dunque, fate miracoli | 

- Nessun miracolo, signora mia. Quella beata donna avrà certo 
brontolato quando scrissi a Vincenzo se poteva cedere, in via prov- 
visoria, due camere, finchè si fosse trovato un quartierino. Poi l’altra 
mattina, poco prima del mio ritorno a « Villa Elena » con quel 
suo fare burbero, mì prese per un braccio, mi fece vedere le stanze 
già quasi pronte, gioriandosi dell’opera sua; e ini domandò se vi man- 
cava nulla. 

- Poveretta ! - esclamò Elena. 

- Nell'accomiatarmi poi, mi sussurrò all'orecchio: - voglio 
andare ancora io colle ragazze a ricevere le due signore. - Dav- 
vero ? - dissi io - un pò diffidente. - Ve lo prometto — rispose lei. 

Poi, l'impareggiabile vecchio, scorgendo l’agitazione convulsa 
della vedova di Schlitz, le tenne un lungo discorso, esortandola a 
non temere nulla e le dipinse la vita che lei e la figlia avreb- 
bero potuto condurre in avvenire, colle tinte più allegre, spargendo: 
cosi un poco di calma sulle ansietà materne di Elena. 

Intanto la notte scendeva e Ortensia si era addormentata pro- 
fondamente. Il dialogo allora diventò più grave mentre la bella fanciulla 
riposava nella dolcezza di sogni rosei, mentre forse le appariva 
come visione gradita, l’immagine del suo Carlo, evocata un mo- 
mento prima da Zannotti. 

In quel discorso tenuto a voce bassa, per non destare la dor- 
miente, si trattava appunto di lei. Il vecchio, con molta arte, ri- 
peteva a Elena che in ogni sualettera il marchese Santa Sofia 
narrava un mondo di belle cose sul conto del giovane cui si poteva 
vaticinare il più splendido avvenire. Così alla mente della madre 
torridevano prognostici lieti, e la gentildonna cominciava a spe- 
rare che le angoscie sofferte per tanti anni, dovessero avere un: 
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termine. Sentiva in sè medesima una indicibile stanchezza delle 
battaglie sostenute contro le vicissitudini della vita e un veemente 
desiderio di pace, di quiete, di securità. A un certo punto del pane- 
_girico tessuto da Zannotti, le venne fatto di chiedergli. 

— Ma.... e Carlo vorrà Ortensia ? 

— Se la vorrà! Ne può dubitare? Crede forse che io abbia 
atto poco fa quella domanda a sua figlia, così........ per diver- 
tirmi ? 

- Non sarebbe però una sciocchezza da parte del giovane, 
il contrarre un matrimonio sul principio della sua carriera? 

- E se questo matrimonio fosse il più vivo desiderio del..... 

- Di chi ? Del marchese Giorgio ? — interruppe Elena. 

— Sì signora....... Del marchese Giorgio...... In questo caso, che 
direbbe lei ? 

— Acconsentirei, sicura della felicità di mia figlia. 

- Ebbene, questo matrimonio si farà — disse recisamente Zan- 
notti. Poi rimasero in silenzio. 

Frattanto il convoglio correva in mezzo alla notte scura, cor- 
reva, impaziente di avvicinarsi ai paesi dove lo aspettava la luce 
del mattino e il nuovo sole: il desiderio di Elena correva anche esso, 
‘anelando alla prossima felicità della figlia. 

Alla stazione di Livorno, piena di gente, Vincenzo Brace 
aspettava, impensierito per le accoglienze che sua moglie preparava 
alla cognata e alla nipote. All'improvviso vide giungere Clotilde 
colle figlie. Allora non curandosi affatto della folla, esclamò a voce 
alta. 

- Ah, Clotilde, quanto ti ringrazio ! 

Zannotti, mentre la locomotiva entrava sotto la tettoia, aguz- 
zava la vista, affacciato allo sportello, e dovette rallegrarsi assai 
scorgendo oltre alla famiglia Bracci, anche don Pasquale accom- 
pagnato da un giovane ufficiale di marina, perchè sussurrò al- 
orecchio di Elena con manifesta compiacenza: 

- Ci sono tutti! 

Invece però di godere del suo trionfo, appena ebbe aiutate a 
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scendere le due signore, mentre queste erano affaccendate a ri- 
spondere ai saluti, alle domande, alle cortesie, egli, il trionfante 
vecchio, trovò modo di svignarsela e, prima di tutti, uscito dalla 
stazione, con sveltezza giovanile, saltò in un legno e gridò al 
cocchiere. È 

- A Santa Sofia, e presto. 

Elena provava una ineffabile letizia rivedendo don Pasquale 
e Carlo, ma non è così faciie descrivere che cosa provasse Ortensia 
nello scorgere il suo antico compagno di studio, di allegria e di 
tristezze, passate nella dimora solitaria del vico Lava. Essa, la fiera 
fanciulla che aveva allontanato da sè l’amore di Leopoldo, appena 
vide l'ufficiale, fu la prima a dire colla ingenuità di un tempo. 

- Oh! Carlo. 

- Ortensia ! — rispose egli. 

Non ebbero necessità di impiegare altre parole: ambedue lo 
sapevano ormai ! Il loro amore rimaneva intatto | 

Per fortuna quelle due esclamazioni furono rapide e sommesse 
e sfiggirono ai prolissi commenti di Clotilde. 

Dell’assenza di Zannotti Elena e la figliuola si avvidero soltanto 
al momento di salire in carrozza. 

- Dove sarà andato ? - chiesero. 

Lo cercarono tutti, ma egli correva lontano poichè l’autome- 
donte colla lieta speranza di essere ben pagato imponeva l’ob- 
bligo al suo sfiancato animale di compiere miracoli. E la vedova 
di Schlitz per quanto si torturasse la mente, mentre si avviava 
verso casa Bracci, non rinsciva a sciogliere quell’enigma: per quale 
ascosa ragione cioè il suo compagno di viaggio, un uomo così 
compito, così buono, l'avesse lasciata quasi villanamente. 

- Che fosse andato a Santa Sofia! Che Giorgio fosse tornato! 
Ma certo! Doveva esser tornato! Il veder Carlo non era un indizio? 
Dunque ? Ah! - pensava - Zannotti quando a Villa Elena le faceva 
tutte quelle proposte, insistendo perchè venisse a Livorno senza 
timore, obbediva forse al Marchese ?............. eresie 
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E Giorgio, sapendola nuovamente vedova, si era ricordato di 
lei, di sua figlia! La sua commozione fu tale, che si sentì venir 
meno. Si fece pallidissima in volto, e Clotilde, seduta vicina a lei 
in carrozza, spaventata da quella pallidezza cerea, disse colla sua 
voce burbera., 

— Per amor di Dio! Aspetti a sentirsi male quando saremo 
giunte in casa. Qui non posso far niente. Mi dica almeno che 
cosa ha. Poi, volgendosi al marito, aggiunse : 

- Che vuoi, Vincenzo, sono venuta via di casa senza prendere 
meppure il fazzoletto coll’essenza. 

— Grazie - mormorò Elena — grazie. - Forse la !stanchezza del 
viaggio. 

— Certo non può essere altro. Ma andremo a colazione subito 
.e spero non sarà cattiva. Questa mattina ho cucinato io. La 
mia non è cucina da signori, però non sarà tanto disprezzabile. 
È vero Vincenzo! 

Questi non rispose, l'eloquenza della consorte gli faceva paura. 
Poche ore più tardi, mentre le due forestiere si erano ritirate 
nelle proprie stanze, Clotilde entrò come una bomba nello scrittoio 
del marito ; 


- Vincenzo mio — gridò - vedrai: andremo d'accordo tutti : 


Jo pure con queste donne. Mi piacquero subito. Peccato che una 
sia la figlia e l’altra la vedova di quel birbone di tuo fratello! Tu 
non aver paura: sarò buonissima per loro. 

Egli l'abbraccio dinnanzi ala serva esterrefatta, venuta per con- 
sultare la padrona sui preparativi del pranzo e costretta invece ad 
‘essere spettatrice di quelle tenerezze coniugali. 


XXV. 


In casa Bracci si stava per andare a pranzo quando risuonò 
una furiosa scampanellata e Zannotti entrò ilare al solito. Appena 
i padroni di casa e le nuove arrivate lo videro, non trovarono più 
Je parole concertate insieme per accoglierlo e punirlo della sua 
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I strana e inesplicabile fuga, successa la mattina alla stazione. Egli 
però non lasciandosi illudere dal momentaneo silenzio, ritto sulla 
soglia del salotto, attese imperterrito lo scrosciare della grandine 
fitta, prossima a cadere sopra di lui. Naturalmente, la prima a par- 
lare fa Clotilde, e la sua accoglienza si tradusse in queste parole: 

- Non vi voglio a pranzo se non ci spiegate la ragione del 

vostro confegno: mi meraviglio come le due signore vi guardino 
ancora infaccia | Fate ilcavalier servente e le abbandonate nel meglio ! 

- Nop le abbandonai - rispose egli cen malizia - c'eravate voi 
per riceverle. 

- Però — interruppe Vincenzo — neppure questo era un motivo 

‘— peraverci lasciato tutti ip asso. 

- A colazione — tornò a dire Clotilde — la vostra sedia rimase 
vuota e la colazione l'avevo fatta io colle mie mani. 

- Dunque devo andarmene ? Mi condannate a farmi avvelenare 
da un trattore ? 

- Lo meritereste. 

- E se vi fosse un'anima buona, pronta a intercedere per me? 

- Vorrei vedere anche questa ! 

- Zia, intercedo — esclamò Ortensia. 

- Anche io — aggiunse Elena. 

Clotilde, fulminò Zannotti collo sguardo, poi rabbonita, gridò : 

- To non vi dico di restare, ma se queste signore vogliono così ! 
Sempre però a una condizione. i 

- Sarebbe? 

- Che a pranzo ci direte dove diamine andaste a nascondervi 
questa mattina. 

- Accetto. 

Il vecchio, sempre galante, si avvicinava intanto a donna Elena, 
per baciarie la mano, e quest'ultima immaginando il motivo per 
cui Zannotti era scomparso, ebbe tempo di chiedergli: 

- Via, a me direte la verità? 

' - Certo - rispose egli — sono corso a Santa Sofia perchè avevo 
promesso al marchese di avvisarlo subito del loro arrivo. 
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Non riuscirono a dire altro: Clotilde tornava a strillare. 

- Ebbene, uomo fuggitivo, dove andaste ? 

— Avevo un affare urgentissimo. L’altro giorno, prima di partire 
per la villa Scblitz, quando venni a pregarvi di accogliere queste 
signore in casa vostra, che cosa vì dissi ? Lo ricorderete ?..... 

— Che stavate per fissare un quartierino e...... 

— E che avrei dato la risposta al proprietario, appena tornato 
con donna Elena a Livorno. Siccome in viaggio mostrai alle in- 
teressate !a pianta dell'appartamento e piacque, allora ho creduto 


- Di fissarlo? Faceste una cosa simile e venite a sedervi alla 
mia tavola ? — strillò la padrona di casa fuori di sè. Dunque ia 
conducete via come se da me ci fosse la peste, il vaiuolo, il co- 
lera ? Ah! ve lo prometto: un giorno o l’altro me la pagherete. 

L'ex-agente di casa Corrani, ripulendosi gli occhiali col pizzo 
del suo fazzoletto, sfidava la bufera. 

E la bufera scoppiò, rapida, terribile. Non valsero le preghiere 
del signor Vincenzo, nè quelle di Elena, per riuscire a imporre 
silenzio a Clotilde. 

— Storie - cominciò essa - storie. Non sono è vero nè contessa 
nè baronessa, ma perchè volete togliermi subito, dopo dodici ore, 
il piacere di ospitare l’unica signora, l’unica aristocratica la quale 
mi persuase di aver avuto torto quando giudicavo le nobili, tutte 
superbe, tutte pazze ? E dite di aver fissato un quartierino per mia 
cognata? Ricordatelo bene: se qualcuno verrà da me a dire che 
l'appartamento è pronto ; io lo butto giù dal..... 

- Mamma - interruppero le figliuole. 

— Che mamma mi venite cantando ! E voi, signor Zannotti, 
quale autorità, quale interesse avete nel portarmi via le ospiti: non 
sapete che comprai per loro perfino i letti nuovi ? Strillate pure, in 
coro, contro la napoletana volgare, plebea, ordinaria : nessuno ha 
il cuore uguale al mio. Nessuno. Prima dell'arrivo di mia cognata 
ho strapazzato Vincenzo: è vero ora non voglio che nessun pre 
potente..... 
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- Ob! oh! - interruppe Zannotti — prepotente mi sembra un 
po troppo. 

- Troppo - seguitò lei - troppo! Poco, dico io. 

- La minestra si fredda, — osservarono timidamente Rosa e 
Maria. 

- Si freddi pure. Intanto, chi ha ragione ? 

- Voi - rispose subito il vecchio. - Voi, mia buona ma fero- 
cissima..... | 

- Ferocissima! Può essere. Dopo tutte le mie ingiurie, come 
fate a darmi ragione? 

- La meritate. 

- E perchè me la merito ? 

- Perchè siete la più buona donna che esiste sotto il sole. 

- E voi il più abile fra tutti gli adulatori, — concluse Clotilde 
disrmata da quell’elogio immeritato. 

Finalmente si andò a pranzo e si convenne, dopo una lotta 
accanita, che Elena e sua figlia sarebbero andate ad abitare il 
quartiere fissato da Zannotti. 

Questi, nell'uscire, accomiatandosi, non potè a meno di sussur- 
rere all'orecchio della vedova: 

- È una battaglia ben guadagnata questa, non è vero? 


XXVI. 


Nel grazioso salottino del suo quartiere situato fuori di Livorno, 
verso Antignano, Elena era sola. Aveva un libro in mano, ma 
dal modo con cui leggeva e dai frequenti sguardi rivolti all’oro- 
logio, si comprendeva che aspettava una visita. Con un moto con- 
vulso si alzò in piedi appena la sua cameriera apparve dicendo: 

- Il marchese Santa-Sofia e il signor Zannotti. 

Neppure il comandante riusciva a dissimulare la propria 
commozione e per qualche momento in quella camera regnò un 
silenzio profondo. Tutti e due erano troppo assorti nelle memorie 
di un passato tornato a rivivere e a confondersi col presente. 

Benchè tacendo, Elena e Giorgio si erano intesi, perdonandosi l’un 
altra se nel rivedersi dopo tante vicende non potevano pro- 
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nunciare neppure una sillaba. Finalmente dalla tabacchiera di 
Zannotti saltò fuori una felice ispirazione : 

-— Marchese, - disse egli - scommetterei che non riconosce- 
reste più Ortensia. 

— Certo non la riconoscerei : la lasciai piccina, e adesso... 

- Mamma, - esclamò una fresca voce di fanciullo. Era la voce 
di lei che ignorando quella visita, entrava all'improvviso. 

- Mamma, — aveva detto, — ma il resto della frase non fu pro- 
nunciato. La giovanetta si fermò, incerta se dovesse ritirarsi. 

Zannotti le venne in aiuto, domandando a Giorgio: 

— Ebbene: l’avreste ravvisata ? 

Egli le mosse incontro, e Ortensia, quasi chiamata da un af- 
fetto impetuoso si offrì all’abbraccio paterno del gentiluomo por- 
gendo la fronte al bacio che egli vi depose, dimenticando in un 
attimo le vecchie ire contro Giorgio. 

Elena non resse senza lacrime a quella vista commovente: 
erano lacrime soavi finalmente, poichè una dolcezza infinita le 
innondava il cuore. La sua fanciulla, abbandonatasi tanto sponta- 
neamente alle affettuose carezze del marchese, capiva di possedere 
un protettore. 

- Ti ricordi — disse Giorgio - tua madre mi permetterà di 
usare il ‘u — di essere stata la mia piccola nemica ? 

— Se me ne ricordo! Però adesso vorrei cancellare le mie catti- 
verie antiche: - rispose essa sorridendo. 

E insensibilmente da quella domanda e da quella risposta sor- 
sero mille affetti. Alla gentildonna e al marchese parve mai avve- 
nuta la lunga separazione, mentre in un istante si consolavano di 
tante amarezze, sapendo di potere volgersi indietro e contemplare 
il loro passato senza trovarvi neppure l'ombra di un rimorso. 
Rievocando i giorni lontani e guardando la contentezza apparsa 
sul volto della fanciulla, non BAGPOnO però a meno di fare un 
doloroso confronto. 

Zannotti, cui nulla sfuggiva, se ne avvide e disse alla fanciulla : 

— A rischio di fare incollerire il comandante per la mia sfac- 
ciataggine, dovrei dirvi una cosa : 
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- Dite, dite. 

— Egli ed io pranzeremmo così volentieri in casa vostra. 

Ortensia lo guardò in modo supplichevole, come per fargli 
intendere una difficoltà. 

Giorgio tentò invano di protestare contro l’ardire del vecchio, 
ma questi colla famigliarità concessagli dagli anni e dalla amici- 
zia prese per mano la fanciulla e nella stanza attigua le spiegò di 
aver preveduto quella obbiezione, essendosi inteso con un trattore 
perchè mandasse tutto l'occorrente. Poi, in un orecchio le confidò 
questo segreto : 

- A tavola saremo in sei, nou in cinque. 

Essa non ebbe necessità di più ampie spiegazioni. 

Zannotti, imperterrito, tornò nel salotto, prese il cappello e 
sparì «dicendo: 

- La signorina mi ha affidato certe commissioni gastronomiche 
. che premono pure a me. 

Elena e Giorgio rimasero meditabondi, mentre dalle finestre 
una luce calma e soave innondava la stanza, mentre la poesia dei 
ricordi alegziava intorno a loro, mentre nei cuori di ambedue par- 
lavano i sentimenti più dolci. Meditavano : egli coi capelli bianchi, 
essa colla sua doppia vedovanza, vicinissimi e liberi, ma separati 
per sempre dalla voce imperiosa della dignità, del rispetto dovuto 
a sè stessi. E rassegnandosi a camminare ormai, disgiunti 1’ uno 
dall'altro, lungo i sentieri della vita, si consolavano nobilmente, 
lieti di concedere ad altri la felicità non potuta raggiungere da loro. 

Egli si senti superbo del proprio coraggio, perchè rivedendo 
la donna adorata, ancora bellissima, non pensava neppure di offu- 
scare la purezza di quel colloquio con una parola che non fosse 
sublime Essa, dopo iverlo amato fino dalla giovinezza, sperando 
più tardi di poter diventare sua moglie, quando un avvenimento 
fatale si compiva, come per riavvicinarla di nuovo a lui, riveden - 
dolo, non pensava se non alia felicità della figlia. 

Nè si domandarono a vicenda neppure quanto e come ambedue 
avevano sofferto : egli sni mari lontani, recando sotto le diverse 
latitudini del globo il proprio dolore; lei nelle ansiose meditazioni 
del vico Lava prima, di « Villa Elena » poi. 
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Parlarono a lungo nella fidata tranquillita di quella stanza 
cui sorrideva la luce del sole e l’azzurro del cielo, sul matrimonio 
di Carlo e di Ortensia, antiveggendo la gioia dei giovani per quelle 
nozze prossime, da celebrarsi nella quiete campestre di Santa Sofia, 
tra il profumo dei fiori: così i loro rimpianti di un passato triste 
svanivano a poco a poco, raddolciti da speranze lietissime. 

Prima assai che lo attendessero, Zannotti entrò come un trion- 
fatore, attraversò il salotto e corse da Ortensia. 

— Andate da mammà — le disse - Tutto sara pronto per le 
cinque. Vedrete chi è l’altro invitato. A vostro comodo mi di- 
rete se l’ho scelto bene: lasciatemi la cura di accomodare la 
tavola. 

-— Fate — rispose la fanciulla — che in quel momento avrebbe 

e prarsga il vecchio. — Vi obbedisco. Ma, dimenticaste un mazzo 

i fiori: eppure sapevate quanto essi mi piacciono. Vi perdono 
per questa volta : siete così buono | 

— Signorina, ai fiori pensai e saranno proprio di gusto vostro. 
Lasciatemi pensare alla gastronomia. 

Mezz'ora dopo l’ex-agente di casa Corrani spalancava la porta 
del salotto e con molta gravità, facendo un inchino, pronunciava 
egli stesso le solenni parole : 

-— A comodo di loro signori, è servito. 

In mezzo alla tavola appariva una bellissima ciocca di fiori 
d'arancio. 

Voltosi a Ortensia, le disse : 

— Il mazzo viene da Santa Sofia, e Carlo mi aiutò a compiere 
il furto ! 

Carlo arrossì. 

In fine di pranzo tentò un brindisi in versi. Questi si ribel- 
lavano, benchè egli tuffasse le dita nella tabacchiera. La commo- 
zione uccideva l’estro e le idee non vennero neppure col trinciato 
grosso prima qualità. 

I convitati capirono però che il brindisi doveva essere un 
augurio per il matrimonio di Ortensia e di Carlo. 


Vico D’ ArisBo. 
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VII. 


Il 9 di agosto del 1698 circolava per Roma la: notizia , che 
Maria Casimirra ex regina di Polonia, insieme a suo padre il car- 
dinale d’Arquen, nel faturo mese di novembre sarebbe arrivata a 
Roma, per trattenersi circa due anni. 

Si sapeva che doveva essere ricevuta dal principe don Livio 
Odescalchi duca di Bracciano (2), nel suo palazzo sulla piazza dei 
santi Apostoli, qui si sarebbe trattenuta tre o quattro mesi per 
procacciarsi a tutto agio un alloggio di suo gradimento. 

I numerosi cavalieri, ossia quei molti poveri secondogeniti 
delle famiglie nobili, non che quei tanti abati, si misero tosto in 
moto per chiedere di entrare al servizio della attesa regina, ma 
non fu che nel novembre che questi candidati poterono mettere 


‘1) Continuazione, Vedi fasc. 16 Giugno 1888, pag. 569. 

(2) Don Livio di Carlo di Livio Odescalchi, nel 1709 decurione di Como, 
principe del sacro romano impero, duca del Sirmio, di Cesi e di Bracciano, 
generale di Sonta madre Chiesa, morì l'8 di settembre del 1713, 

Questo buon lombardo era educato evangelicamente, onde in una corte 
pontificia non era idoneo. Era figlio di Beatrice Cusani. La madre di Bene- 
detto papa Innocenzo XI era Paola Castelli; don Livio morendo senza suc- 
cessione, chiamò erede degli Odescalchi Baldassarre del senatore Antonio 
di Alessandro Erba. Questo Alessandro aveva sposato Lucrezia sorella di 
Innocenzo XI. Della famiglia patrizia Comasca degli Odescalchi, pubblicò una 
senealogia nel 1711 Lazzero Cotta d'Almeno di Novara, dedicata al citato 
don Livio Odescalchi. 
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in corso le loro petizioni, presentandole al barone Scarlatti, un mi- 
nistro residente in Roma di diversi principi tedeschi, un agente 
il quale aveva libero adito in tutti gli uffici, ed era ricevuto senza 
difficoltà dai cardinali e dallo stesso pontefice. 

ll marchese Maccarani doveva avere buone speranze di otte- 
ner l'impiego di maggiordomo di sua maestà, quando il 22 no- 
vembre del 1698 domandava al granduca di Toscana, per mezzo 
del cardinale Francesco Maria de’Medici, il permesso di poter ser- 
vire la regina di Polonia. 

Roma in seguito fu informata che la regina era in viaggio, do- 
veva passare per Vienna per poi capitare ad Inspruch, ove ordinava 
le fossero inviate e trattenute le corrispondenze. Il banchiere romano, 
Andrea Rossi, aveva ricevuto delle rimesse di danaro, e si stava 
dallo Scarlatti cercando un quartiere per il cardinale d’Arquen nel 
palazzo della nuova dogana. 

Il papa ordinò si adunasse la congregazione dei cerimoniali, 
perchè proponesse il trattamento da doversi tenere con sua maestà, 
e volle si riprendessero i diari per vedere quanto erasi praticato 
con la regina di Svezia, poiché quello che era stato allora stabilito, 
doveva servire di regola. 

Dopo qualche settimana si cominciò a dire che la regina sa- 
rebbe arrivata nel gennaio, e da quanto avrebbe saputo îl mar- 
chese Maccarani dovrebbe avere un seguito di duecento persone. 
Era invalso l’uso nel costume dei grandi di cercare nella loro mon- 
tatura la pompa ed il numeroso corteggio, al quale sacrificavano 
la comodità ed il piacere. 

Arrivò in questo tempo da Napoli il figlio del re di Danimar- 
ca, e si fermò a Frascati, ospitato dall’ambasciatore Sacchetti, che 
gli diede un lautissimo pranzo di cinque portate, e la sera S. A. R. 
venne a dormire a Roma. Il papa tenne a farsi vedere a questo 
principe, ed appositamente andò alla chiesa di Santa Cecilia, ove 
era stabilito si sarebbe ritrovato in un coretto, ed essendosi il 
papa fermato in chiesa, cor alcuni cardinali a discorrere, perchè 
meglio fosse veduto, ordinò in suo nome fosse presentato un 
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fiore al principe. Sue altezza reale ebbe la curiosità di veder pas- 
sare il corteggio pontificio, così lo procedè, e si fermò sulla scali- 
nata di San Silvestro, ove vedutolo il papa lo salutò cortesemente. 

Intanto dalla congregazione essendo stata redatta la relazione 
del cerimoniale da tenersi colla regina di Polonia, fu comunicata 
al berone Scarlatti, e quindi fatta girare a tutti i cardinali, perchè 
approvandola vi apponessero la loro firma. 

Fa stabilito dalla corte pontificia, si manderebbe un nunzio 
ai confini per ricevere ed accompagnare la regina e complimen- 
tarla in nome del papa. Lo Scarlatti rimesse una memoria per di- 
chiarare che sua maestà venendo in Roma intendeva di vivere 
con e sommissione e rispetto », chiedeva unicamente il trattamento 
dovuto al suo grado di regina, e fece sentire « che avrebbe rinun- 
ziato a tutto ciò che potrebbe pregiudicare alla giustizia », cioè a 
dire non avrebbe commesse prepotenze (1). 

La segreteria di stato, con biglietto in data del 3 di dicem- 
bre 1798, notificò al conte Antonmaria Fede, il residente toscano 
in Roma, che sua santità si era degnata di destinare monsignore 
Antonfelice Zondadari nunzio straordinario per andare incontro 
a ricevere la regina di Polonia, aggiungendo, « che aveva voluto 
aver un particolare riguardo alle virtuose qualità di questo prelato 
con queste onore da molti desiderato ». Scopo di questa comunica- 
zione al conte Fede era che monsignor Zondadari essendo a Siena 
fosse avvisato per staffetta, egli facesse sapere in seguito che gli 
sarebbero rimesse le necessarie istruzioni (2). 

Il papa diresse alla regina una cordialissima lettera, la quale 
comincia : « clarissimae in Cristo filiae nostrae Mariae Casimir- 
trae Poloniae Reginae illustri viduae, Innocentius pp. XII », con 
data primo decembre 1698. 

Il cerimoniale approvato stabiliva, sua maestà darebbe ai car- 


(1) Corrispondenza dell'Ab. della Stufa residente in Roma per il cardi- 
Bale de’'Medici. Arch. di Stato di Firenze. 

(2) Corrispondenza del conte Fedi. Arch. di Stato di Firenze, Arch. Me- 
diceo, Roma. 
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dinali trattamento di eminentissimi, titolo riservato ai soli mem- 
bri del sacro collegio fino da Urbano VIII. La regina anderebbe ad 
incontrare i cardinali vicino alla porta d’ingresso della sala di 
ricevimento, e li accompagnerebbe al loro partire fino allo stesso 
punto. Si ricordava che durante il soggiorno in Roma della re- 
gina di Svezia si era praticato il sistema, riguardo all'incontrare 
i cardinali, che due scudieri con le lancie spezzate ed il capitano 
della guardia si presentavano alla carrozza. Scesa o salita la prima 
branca di scale, un gentiluomo della camera di sua maestà con 
il duca di Poli lo attendevano per introdurlo alla presenza della 
regina. Nel partire, era da questi accompagnato fino a capo scala 
ove trovandosi altri gentiluomini, scudieri e lancie spezzate con 
il capitano della guardia, lo accompagnavano fino alla carrozza, 
aspettando rispettosamente che questa fosse partita per muoversi. 
Questo cerimoniale doveva ripetersi esattamente con la regina 
di Polonia. In quanto alla questione del come stare seduti si era 
accordato, che sua maestà riceverebbe seduta sotto un baldacchino 
su una sedia rialzata da una predella, e su questa ed accanto 
a sè, sarebbe situata la seggiola a braccioli per il cardinale. 

Nel caso che diversi cardinali si trovassero insieme, le seggiole 
verrebbero messe in giro, e nessuno occuperebbe la predella. Arri- 
vata la regina a Roma, i cardinali dovevano fare la prima visita, 
ed indosserebbero in quella circostanza il roccetto, la mantelletta 
e la mozzetta. Questo abito non sarebbe di rigore in seguito, se 
non se nei giorni di Natale e di Pasqua di resurrezione. Si stabi- 
liva « che conveniva alla incomparabile umanità della maestà sua, 
ed alla eminente dignità cardinalizia » che questa fermasse la 
carrozza all'incontro di quella’ di un cardinale « ovunque fosse 
diretta ». 

Si faceva noto che per dichiarazione di sua maestà, nelle chie- 
se, in circostanza di feste, lo strato sull’inginocchiatoio sarebbe 
messo solamente nel momento che questa entrasse, e sarebbe su- 
bito ripiegato al suo sortire. Avviserebbe la sua visita la mattina 
per la sera, o la sera per la seguente mattina, e questo per non 
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incontrarsi con qualche cardinale nella stessa ora. Terminava que- 
sto capitolato, con la dichiarazione, che le loro eminenze avrebbero 
procurato di mostrare verso la regina, ogni maggiore ossequio pos- 
sibile nelle diverse circostanze che si presenterebbero. 

Dopo concordato il cerimoniale da osservarsi in Roma, si man- 
darono gli ordini ai cardinali legati, indicando come si dovevano 
contenere, e quali preparativi occorrevano per ricevere l’augusto 
personaggio. In primo luogo, accuratamente dovevano essere visi- 
tate le strade che sua maestà avrebbe percorso, restaurate ove 
occorresse, dove si trovavano pendenze arditissime e punti peri- 
colosi, prevedendo la rottura delle carrozze, dovevano trovarsene 
diverse pronte al ricambio, come per traversare fiumi e torrenti, 
dovevano trovarsi navi e barche a sufficienza, onde evitare la 
possibile interruzione del viaggio, provvedimento invero neces- 
sario per lo stato pessimo della viabilità in quei tempi. Si ordi- 
nava fossero preparati e messi a disposizione della regina nelle 
diverse città. i palazzi pubblici, quelli dei legati, dei comuni, dei 
vescovi a seconda dei casi « con cucine fornite di tutto », provve- 
dimento allora indispensabile, ricordandosi che anche nelle princi- 
pali città non si trovavano che delle sudice osterie, e nello stato 
del papa, queste erano fra tutte le peggiori. 

Sebbene lo Scarlatti dichiarasse che la regina portava seco, oltre 
il suo bagaglio ordinario per sè e suo seguito, una quantità di letti 
e molti mobili, il papa ordinò il mobiliare fosse completo, ovunque 
sua maestà avesse passata la notte. Si volle pure fossero pronte una 
quantità di torcie a vento per illuminare le strade da percorrersi di 
notte. Si faceva noto ai signori cardinali legati, che se sua maestà 
desiderava spendere del proprio per mantenersi, dovevano offrirle un 
&quivalente € in nobili doni ». A questi ordini seguivano le istru- 
rioni del cerimoniale. All'ingresso della legazione, vi si doveva tro- 
vare un vice legato in abito paonazzo, con seguito di tre cavalieri, 
alcuni soldati a cavallo, un corriere, ed oltre la propria carrozza, 
monsignore doveva averne una vuota da poterla offrire occorrendo. 

Il cardinale legato doveva incontrare la regina alcune miglia 
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distante dalla città, in abito rosso viatorio; accompagnato da per- 
sone della nobiltà da invitarsi e dal proprio seguito. All’alloggio 
preparato per la regina, dovevano trovarsi ad attenderla le princi- 
pali dame della città. Il cardinale, accompagnato che avesse la re- 
gina, doveva tornare al proprio palazzo, indossare il roccetto, e fa- 
cendosi annunziare da un gentiluomo, andare ad inchinare sua 
maestà. Passeggiando con la medesima, si doveva tenere dal lato 
sinistro, osservando se questa si faceva reggere lo strascico, se no 
anche il cardinale si abbottonasse la coda, nè si servisse del cau- 
datario. Sua eminenza informata della partenza di sua maestà, do- 
veva andare ad augurarle il buon viaggio, e tornarsene al proprio 
palazzo, non così il vice legato che doveva accompagnarla al con- 
fine della legazione. Nelle località ove si trovavano fortezze armate, 
si ordinò le solite salve di artiglieria. 

Mentre nello stato del papa si facevano tutti questi prepa- 
rativi, si davano tutte queste disposizioni, si commettevano molte 
spese, si incomodava tanta gente, la regina di Polonia si tro- 
vava sempre a Vienna, sebbene si ripetesse, non si trovasse l 
pienamente soddisfatta dell'impegno dell’ Imperatore a renderle 
il trono, nè del contegno di quella corte a suo riguardo, perchè 
le sembrava non le accordassero tutto quell’ossequio che avreb- 
be desiderato, ed al quale credeva di aver diritto. Per di più 
alla corte imperiale era molto commentato il contegno di sistema- 
tica opposizione della regina tenuto a riguardo della sua nuora, 
che trovavasi ad essere la sorella della imperatrice. Il nove de- 
cembre si trovava ad Olmutz, molto stanca, ed in conseguenza non 
poteva viaggiare che a piccole giornate. Capitò a Trento, di là 
andò a Venezia con una piccola comitiva di cortigiani in comp@- 
gnia di suo padre, Si commentava assai in Roma la notizia che du- 
rante il suo soggiorno in Venezia, era stata così esigente nel- 
l'adempimento del cerimoniale, da essere riuscita a disgustare tutte 
le dame di quella aristocrazia, poco abituate a farsi imporre, co- 
sicchè le dame romane per evitare spiacevoli discussioni, avevano 
dichiarato che non intendevano neppure di andarla a salutare. 
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Lo stesso ambasciatore cesareo andava dicendo non si sarebbe 
presentato se avesse potuto sapere con certezza fosse intenzione della 
regina di farlo sedere sullo sg:bellotto, mentre l’imperatore e l’impe- 
ratrice facevano sedere sulla sedia qualunque ambasciatore di testa 
coronata, tanto più che faceva osservare esservi una notevole 
differenza fra una vedova di un re elettivo di Polonia, ed un im- 
peratore per diritto divino. 

Il papa sempre desideroso di quiete, informato di tutti questi 
pettegolezzi, era dispiacente della visita di questa illustre ospite ; 
e si consolava, sperando che poco si tratterrebbe in Roma. 

Nel 4 febbraio 1699, la regina passò da Ferrara per recarsi a 
Bologna, ove si trattenne tutto il carnevale (1). Alla fine di maggio 
il barone Scarlatti si portò a udienza dal papa per annunziargli per 
il prossimo primo di aprile l’arrivo in Roma di sua maestà. Nella 
mattina dell’indicato giorno, circa le quattro antimeridiane così 
segretamente che in città nessuno se ne accorse, arrivò difatti la 
regina di Polonia, ed andò direttamente a smontare al palazzo 
Scarlatti, ove inosservata si trattenne tutto il giorno, avendo avuta 
le precauzione, per mantenere il segreto, di far tenere chiuse tutte 
le finestre della facciata e la porta di strada @). 

Alla sera verso le sei, arrivò al palazzo Scarlatti una carrozza 
del principe don Livio Odescalchi duca di Bracciano (3), servita da 


(1) Arch. Mediceo, Roma, filza 5715, conte Fede, arch. di stato di Firenze. 
2) È stato scritto che la regina di Polonia arrivasse in Roma il 25di marzo 


1699, ricevuta con tutti gli onori dovuti al suo rango, mentre sarebbe Stato - 


suo desiderio di entrare in Roma di notte ed affatto inosservata. MI tengo 
alle notizie date dal residente toscano al suo governo perche le credo più 
esatte di qualunque diario per ragione del suo ufficio. 

(3) Il conte Pompeo Litta, benemerito autore della storia genealogica 
delle famiglie celebri Italiane, raccoglieva documenti di molte di quelle, 
specialmente papali, che avrebbe voluto pubblicare, ma gli mancò Il tem- 
po. Fra le carte Litta passate in proprietà al Passerini, e da questo la- 
sciate sila Bib. Nazionale di Firenze, nell’inserto Erba Odescalchi trovasi 
questa nota curiosa che comincia ad avere un interesse storico. 

« Nel 1803 quando il duca don Giovanni Torlonia comprava dal prin- 


.* 
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soli due lacchè, per prendere sua maestà e condurla al palazzo di 
questo principe sulla piazza di santi Apostoli, ove le era stato pre- 
parato un appartamento degno di una regina edi chi le offriva 
ospitalità, il quale si trovava ad essere appunto il nipote del migliore 
‘amico di suo marito e suo. Per gradito incarico ricevuto dall'impe- 
ratore a Vienna, la regina presentava a don Livio Odescalchi il di- 
pioma con il quale venivale concessa la sovranità dell’esteso prin- 
cipato del Sirmio, con titolo e trattamento di altezza. Meritata, im- 
portante, ed onorifica ricompensa, che l’imperatore concedeva alla 
famiglia di Innocenzo XI, e che il vivente suo rappresentante rice- 
veva per le mani della vedova dell'eroe liberatore di Vienna. 

In questa stessa sera arrivava a Roma il cardinale d’Arquien 
con la nipotina Maria Casimirra figlia del principe Giacomo So- 
bieski. Ma questo porporato non entrava in Roma secretamente, 
che anzi veniva incontrato da un suo collega del sacro collegio 
e per giunta ambasciatore di Francia con diverse carrozze a sei 
cavalli, e lo conduceva al proprio palazzo. Quest'uomo conosciuto 
influente autorevole a Parigi come a Roma, era Teodorico Ema- 
nuele duca di Albret dei principi di Aquitania nipote del ma- 
resciallo di Turrena figlio del duca di Buglion, principe di Sedan, 
nato il 5 di ottobre del 1643. Entrato ben presto in diplomazia 
Clemente IX lo aveva creato cardinale il 5 agosto 1669, vescovo 


cipe don Innocenzo Odescalchi, il feudo di Bracciano, questi vincolò la ven- 
dita ad una condizione, che durante il periodo di anni cinquanta fosse 
‘in arbitrio e facoltà del suo erede di rivendicario, e decorso questo periodo, il 
detto feudo divenisse assoluta libera e perpetua proprietà Torlonia. 

Avendo l’attuale principe don Liwio Odescalchi risoluto di rivendicare 
questa signoria, egli ed il duca don Marino Torlonia, figlio primogenito del 
duca don Giovanni, nella mattina del 29 aprile firmarono il compromesso 
di rivendicazione per l'una parte e di retrocessiore per l’altra, in presenza 
del duca don Mario Massimo e del marchese Lodovico Potenziani giodici 
compromessari. Da questo giorno S. E. il signor don Marino Torlonia as- 
sume titolo di duca di Poli e Guadagnolo e S. E. il principe don Livio Ode- 
scalchi, duca del Sirmio, riassume il titolo di duca di Bracciano. Roma 11 
maggio 1°47 ». 


é 
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di Porto, vice decano di santa madre chiesa, grande elemosi- 
niere dotato di molte abbazie, e quando si ritirò il cardinale di 
Gianson gli successe come ambasciatore di Francia, presso la 
senta sede (1). Per francese si riteneva sufficentemente modesto, 
viveva non solo decorosamente ma con vanità di sovrano. Gli 
rimproveravano la passione del giuoco, al quale molti dell’ alta 
società ecclesiastica e secolare soverchiamente si dedicavano. Si. 
diceva che questa abitudine lo avesse fatto cadere nell’indignazione 
del suo re, ma i meglio informati sapevano che con il galante 
sire era stata questione di rivalità, negli amori fortunati con la 
principessa di Soisson. Era molto apprezzato dalla corte romana, 
aveva figurato in quattro conclavi, avendo avuto l’ incarico dal suo 
governo di sostenere le pretensioni degli Stuardi, ragion per cui 
sì trovava in questo momento ad aver per ospite il duca di War- 
wich figlio naturale del pretendente Giacomo d’ Inghilterra, ve- 
nuto a sollecitare apparentemente il poco utile appoggio del papa, 
ma effettivamente la partecipazione alla sua generosità pecuniaria. 

Intanto che la regina di Polonia ed il cardinale suo padre 
andavano accomodandosi nei respettivi loro palazzi, monsignor 
Londadari ricevutodal papa, riscoteva gli elogi del felice disimpegno 
del suo incarico. Innocenzo XII mandava monsignor Acquaviva 
a complimentare la regina di Polonia, accolto con il trattamento 
il più distinto, e poco dopo arrivò al palazzo Odescalchi il solito 
tegalo di commestibili, ed oggetti di molto valore, inviato dal 
pontefice portato da ottanta uomini. Questi vennero generosa- 
mente regalati da sua maestà, che la stessa sera sorti a piedi con 
due dame per andare a pregare nella chiesa di S. Maria in via Lata. 

Tutti i cardinali mandarono i loro maestri di camera a compli- 
mentare la regina la quale incaricò di rendere loro la visita un suo 
scudiero. Si cominciò male, perchè gli eminentissimi avrebbero desi- 
derato questa parte fosse stata fatta da un gentiluomo di camera. 
Due giorni dopo il cardinale d'Arquien fu ricevuto in udienza dal 
Papa che lo trattenne un solo quarto d’ora. Per i loro opposti ca- 


(1) Biografie dei cardinali del conte Orazio d'Elci senese e contempo- 
Taneo; conobbe tutti quelli del quali scrisse. 
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ratteri era naturale che trovandosi insieme sentissero una reciproca 
avversione, non così la regina, donna d’ingegno superiore, sempre 
gradita da sua santità, alla quale accordò una particolare udienza, 
.@ questa vi andò col suo seguito servita da tre carrozze di gala di 
. casa Odescalchi, accompagnata dal decano che dirigeva gli staf- 
tieri della principesca famiglia. Nella prima carrozza erano quat- 
tro cavalieri, nella seconda la regina con la nipote, nella terza 
alcune dame, fra le quali quella della principessina. Le carrozze 
entrarono nel palazzo apostolico per il portone dei giardini, ed an- 
darono a fermarsi ai piedi della grande scala. La regina fu incon- 
trata da monsignor maggiordomo, e poi salite le scale nella sala 
, regia, monsignore Acquaviva andò ad inchinare sus maestà, € 
l’introdusse dal pana, al quale fatte le tre genuflessioni baciò il 
piede, dopo la mano, e rialzatasi fu da sua santità invitata a se- 
dersi sulla sedia con appoggio in velluto: era quella stessa che 
aveva servito alla regina di Svezia. 

Dopo una lunga udienza fu introdotta la principessina, alla 
quale sua santita diresse dei graziosi complimenti, e la fece sedere 
sopra tre cuscini di velluto ricamato. Terminata l'udienza, la regi- 
na scese per visitare la basilica di S. Pietro, ove si trattenne fino 
ad ora tarda. 

Questa sedia vecupata dalla regina nella udienza papale fu 
soggetto di grandi discussioni, commeuti, ed anche di htig: fra la 
società romana. Autori e fomentatori del pettegolezzo erano i si- 
gnori cardinali e gli ambasciatori, primo di tutti quello cesareo, il 
quale chiamò del fatto responsabile il barone Scarlatti, rimprove- 
randolo che aveva promesso la regina di Polonia non avrebbe 
avuto una sedia diversa dal corpo diplomatico, e si scoprì che in- 
vece al Vaticano aveva negoziato diversamente. I cardinal dichia- 
rarono che la seggiola con gli appoggi era a loro soli riservata. A 
continuare lo scandalo, accadeva che in questi giorni (si era alla 
metà di aprile del 1694, il granduca di Toscana, avendo finalmente 
ottenuto dall'imperatore Leopoldo titolo di altezza reale, da Firenze 
mandava a Roma un apposito ambasciatore di circostanza. 

Il conte Fede a quest'epoca residente di Toscana presso la 
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santa sede (1), aveva ricevuto incarico di combinare col Vaticano 
il cerimoniale del trattamento. l due ministri di Savoia e di Vene- 
zia appena ne furono informati, dichiararono che non avrebbero 
accordato alcuna maggior distinzione a questo nuovo ambasciatore, 
I monsignori Ansaldi, Patrizi, Bichi e Zondadari, assicurarono che 
avrebbero trattato di eccellenza il nuovo ministro e gli avrebbero 
data la destra. I cardinali si erano trovati d’accordo di riceverlo 
alsuono della campanella, così sembrava tutto combinato, quando 
chi faceva scissura, fu il principeChigi, che irritato andò a congedarsi 
dal papa, col pretesto di andare alla sua villa delle Volte presso 
Siena (2). 

Un altro principe si rivolgeva al conte Fede per una ragione 
diversa: desiderava intendersi sul trattamento al quale aveva 
diritto, che voleva in questa circostanza rispettato, e questi era 
don Livio Odescalchi duca di Bracciano, come duca del Sirmio. 
Aveva saputo che la regina di Polonia sua ospite aveva combinato 
riceverebbe l'ambasciatore toscano, e non voleva gli si negassero 
in quella circostanza le prerogative che gli erano dovute. Scopo 
delle continue maligne insinuazioni dell’ambasciatore cesareo prin- 
cipale agitatore, era di giungere ad ottenere che il corpo diploma- 
tico fosse parificato nel trattamento ai cardinali per accrescere 
In ogni maniera l’autorità dei governi esteri in Roma anche nel- 
l'apparenza, a detrimento di quella del governo pontificio che 
avrebbe dovuto essere nella rappresentanza dei cardinali a tutti 
superiore. 

La regina di Polonia in fondo aveva hen ragione di trovarsi 
abbastanza soddisfatta dell'accoglienza che riceveva in Ron.ia. Fino 
dai primi tempi del suo arrivo l'accademia degli Arcadi volle 
procurarsi l'onore di avere il suo nome inserito nell'albo delle acca- 


i) Arch. di stato di Firenze. Corrispondenza del conte Fede. Arch. Me. 
diceo, Roma. 

(?i Questa bella residenza campestre fu venduta con la fertile tenuta 
antichissima proprietà dell’ eccellentissima casa Chigi alla ragione Isdra 
Hitica Mieli nel 1939. 
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demiche assegnandole quello arcadico di Amirisca Telea, ed il 3 di 
ottobre del 1699 la commemorazione della fondazione dell'illustre 
accademia fu solennizzata nel palazzo della regina. Si ricordano 
in questa circostanza le prose ed i versi recitati dallo spiritoso 
conte d’Elci. Qualche mese dopo l’arrivo della regina di Polonia, la 
raggiunsero i suoi figli, il principe Costantino ed il principe Ales- 
sandro, più tardi comparve anche il primogenito principe Gia- 
como. Il papa informato dei nuovi ospiti capitati al palazzo Ode- 
scalchi, mandò uo dono in commestibili, portato da quaranta 
uomini ai quali ordinò di dire « che sua santità avendo sapato 
che le erano arrivati dei forestieri le inviava poche cose ». 
Non tardarono ad arrivare altri parenti dei Sobieski, cioè i 
giovani marchesi Bethun loro cugini, i quali nel seguente carne- 
vale dovevano essere causa di molte risse per le loro prepotenze 
ritenendo in Roma per la loro qualità di nipoti della regina di Polo- 
mia che tutto dovesse essere loro permesso. Il tredici di giugno festa 
di s. Antonio il pontefice riceveva le congratulazioni, ì compli- 
menti, gli auguri delle autorità ecclesiastiche, delle dignità ro- 
mane, del corpo diplomatico, dell’aristocrazia locale e forestiera. 
La regina naturalmente non trascurò questa circostanza per 
inviare un dono al Papa, che in questo anno fu un bellissimo 
vaso di ambra di straordinaria dimensione, e dopo pochi giorni 
procuratasi una udienza, traversò la città per la prima volta con 
il nuovo treno sfarzosissimo, composto delle ricchissime carrozze delle 
quali aveva fatto acquisto in Roma. La spesa della sua corte andava 
crescendo, non solo per la montatura regale, ma anche per l’ au- 
mentato numero del personale ; così, sebbene godesse gratuitamente 
dell’ appartamento concessole. dal duca di Bracciano, le ocgor- 
revano mensilmente delle egregie somme per far fronte ai suoi 
impegni. Da persona che pretendeva conoscere quali erano le sue 
attuali rendite personali, credeva il conte Fede di potere asserire che 
la sua entrata si considerava ridotta a trentatremila scudi l’anno, e 
questo perchè si era obbligata di dare ai suoi figli un assegno annuo 
di seimila scudi per ciascheduno, ed una pensione di eguale somma 
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al padre. Aveva seco quando parti dalla Polonia centocinquantamila 
scudi in contanti, dei ‘quali venticinquemila aveva spesi in viaggio. 
Possedeva un valore in gioie stimate trecentomila scudi,a tanto poco 
erano residuate le ricchezze favolose dei Sobieski; così si prevedeva, 
prima dovesse esaurire questi capitali per poi ricorrere alla generosità 
del pontefice, inquantochè a cambiare sistema di vita, come sarebbe 
stato necessario, si opponeva il suo carattere orgogliosamente fa- 
stoso, le abitudini di tutta la sua vita, ed il non volersi per- 
suadere delle mutate condizioni delle sue risorse economiche. La 
regina di Polonia si lusingava di poter ottenere dall'imperatore 
per suo figlio Giacomo l’ investitura del principato di Piombino, 
alla estinzione della linea mascolina dei Ludovisi. 

Le sue pretensioni si basavano sul poter profittare del liti- 
gio insorto fra le dve sorelle eredi Ludovisi, Ippolita, ed Olimpia 
oblata nel monastero di Tor di Specchi, per i diritti affacciati 
in questa circostanza da altre famiglie come gli Appiani, e princi- 
palmente sulla speranza di quella influenza che la detta regina 
poteva esercitare alla corte di Vienna. Però dopo la sentenza del 
1700 della Vicaria di Napoli (così si chiamava la gran corte di giu- 
stizia) ogni speranza fu perduta peri Sobieski, perchè questa decise 
che donna Olimpia la maggiore delle sorelle dovesse essere inve- 
stita del feudo con pieno godimento di tutti i benefizi sua vita na- 
turele durante, da dovere passare questo feudo dopo la sua morte 
alla sorella Ippolita divenuta la moglie del principe don Gregorio 
Buoncompagni, condizione che si verificò l’anno seguente nel 
quale morì donna Olimpia. A completare il disinganno della regina 
di Polonia erano comparse le proteste contro le sue pretese della 
Spagna e del Senato Veneto (1). 


VII. 


Innocenzo XII morì a ore 4 ant. il 27 di settembre del 1700 
dopo placida agonia. A quest’avviso il cardinale de'Medici che si 


trovava a Firenze, il 30 partì per Roma. 
(11 Arch. Mediceo, Roma; filza 3716. Arch. di Stato di Firenze. 
Lo Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 5 
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Morto Innocenzo XII (1) adunatosi il conclave il 23 di novem- 
bre 1700, ‘cleggeva pontefice Giovan Francesco Albani di Urbino, 
nato il 22 luglio 1649, creato cardinale da papa Alessandro VIII il 
13 febbraio 1690, figlio di Carlo Albani, maestro di camera del 
cardinale Barberino, e nipote del già monsignore Albani bibliote- 
cario della Vaticana sotto il pontificato di Urbano VIII. Prendeva 
nome di Clemente XI. In questi giorni un gradito spettacolo ave- 
vano i romani nel possesso che prendeva il novello pontefice fa- 
cendo la consueta cavalcata a San Giovanni Laterano la seconda 
domenica di aprile. 

La regina di Polonia si trovava ad una delle finestre del palazzo 
delCampidoglio circondata dalla sua corte, per godere della festa: fu 
osservato che portava una moretta di velluto nero al viso che non 
si tolse se non quando comparve il pontefice. La maschera si usa- 
va come un mezzo per mantenere l'incognito, e così esonerarsi 
dalle esigenze del cerimoniale. 

Il papa montava un bellissimo e brioso cavallo della razza 
Chigi, che conduceva assai bene. L'addobbo dello stradale da per- 
corrersi fu molto lodato, specialmente quell’arco trionfale agli orti 
farnesiani ‘palazzo de’Cesari) che vi aveva faîto erigere il duca di 
Parma. La cavalcata cominciava con due compagnie di dragoni, 
benissimo equipaggiati, seguivano le corti dei cardinali, quindi la 
nobiltà romana e forestiera, numerosa ed in gran gala. Quasi 
nessuno dei principi era andato in persona, alcuni vi avevano 
mandati i loro figli secondogeniti. Dopo veniva la camera segreta, 
la segnatura, la rota, la quale era seguita dalla guardia della conte 
pontificia, che scortava sua santità circondato dai senatori e con- 
“servatori del popolo romano, dai paggi, dalle lance spezzate, e final- 


(1) Innocenzo XIT attese 46 anni ad avere in S. Piztro un monumento 
che gli fecero erigere Benedetto XIV ed il Cardinale Petra. Non così Inno- 
cenzo XI al quale fece in S. Pictro erigere un monumento suo nipote il duca 
di Bracciano. La traslazione della salma al nuovo sepolcro fu fatta alla fine 
di lugho del 1701. Furono presenti alla funzione la regina di Polonia 6 
l'ambasciatore Cesareo. : 
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mente venivano ventuno dei cardinali, in così poco numero per- 
chè gli altri sì trovavano alla basilica Lateranense pèr ricevere il 
pontefice. Dopo gli eminentissimi seguiva il resto della prelatura, 
‘le doe compagnie di cavalleggieri ed un’altra dei corazzieri tur- 
chini. Alle funzioni nella basilica fu grandissimo il concorso come 
gran folla era a vedere il ritorno delle cavalcate, però sua san- 
tità preferì di tornarsene in carrozza, accompagnato dai cardinali 
polatini. 

Uno dei primi atti del novello pontefice, fu la pubblicazione 
«del giubbileo, per richiamare i cattolici nella città di Roma. Fra i 
diversi principi che corrisposero all'invito, naturalmente fu Cosi- 
mo II de’ Medici, che nei primi di maggio del 1701 si imbarcò a 
Livorno sulla nave capitana dei cavalieri di S. Stefano comandata 
dal cavaliere conte Cammillo Guidi di Volterra, generale della 
squadra delle galere dell'Ordine. Questa nave era seguita da due 
altre galere dirette a Civitavecchia. 

Il granduca era accompagnato dal commendatore fra Tom- 
maso del Bene consigliere di stato, dal cavaliere don Giovanni Rios 
Nervaies cassiere, dal conte Francesco Montani di Pesaro came- 
riere segreto, dal commendatore fra Filippo Canigiani Scalco, dal 
dottore Giuseppe Papi medico e da un seguito di sessanta per- 
sone di servizio. 

La squadra si fermò prima a Porto Ferraio, ove incontrò le 
galere pontificie, state inviate a salutare ed incontrare il gran- 
duca, le quali dopo aver ricevuto dal forte il saluto d'uso, il gover- 
natore Tornaquinci d’ ordine del suo sovrano, andò ad invitare 
l'ufficialità papalina a scendere a terra. Cosimo III si trattenne 
qualche giorno a Portoferraio, e quando partì volle andare ad ap- 
prodare a porto d'Anzo, e di qui per terra andò a Nettuno ove 
trovò pronte a servirlo le carrozze del principe Panfili per con- 
durlo alla sua magnifica villa, ove era imbandito un banchetto 
degno dell’illustre ospite. 

Non mancò questo principe romano di provvedere le galere 


68 UNA REGINA DI POLONIA IN ROMA 


medicee di una quantità di provvisioni (1). Appena il pontefice fu 
informato che il granduca era giunto in Roma, gli mandò per cento 
uomini, il solito dono di commestibili. 

Cosimo III viaggiava incognito col titolo di conte di Piti- 
gliano, per avere più libertà, e veramente per la città si fece ben 
poco vedere, andò naturalmente subito ad ossequiare il papa, si 
procurò tutte le possibili indulgenze e benedizioni, girando per 
tutte le chiese designate per lucrare le indulgenze ;e veramente que- 
sto era l’unico scopo del suo viaggio. 

Sua altezza si fece portare in bussola nella sala del conci- 
storo segreto, ove fu salutato dai cardinali, e pochi giorni dopo 
se ne tornò a Firenze pienamente soddisfatto del suo viaggio. In 
questi stessi giorni Giacomo Sobieski, pure lasciava Roma per 
tornare in Germania, si fermò a Firenze, alloggiò alla locanda del- 
l'Aquila nera, non avendo voluto accettare dalla casa granducale 
alcun ricevimento, per quanto offertogli con ogni riguardo. Questo 
principe molto modesto si adattò alla sua sorte, nè mai si atteg- 
giò a pretendente ostinato. 

La prima domenica di gennaio del 1702, la regina di Polonia 
ottenne un’udienza dal papa: prima fu ricevuta sola, lungamente 
trattenendosi, e dopo furono ammessi al bacio del piede ì suoi due 
figli e tutta la sua corte. 

In questa udienza sua maestà ottenne dal papa fosse nomi- 
nato cameriere di cappa e spada, il marchese Montoro, gli parlò di 
quattro suoi cavalieri d'onore, come pure del marchese Naro, di 
Tiberio Cenci, del conte Carpegna, i quali tutti restando alla sua 
corte, non voleva dovessero perdere la loro posizione presso la 
corte pontificia. Il papa accordò l’onorificenza, ma non volle an- 


(1) Queste provvisioni consistevano in sel botti di vino comune, du- 
gento fiaschi di vino scelto, quattro some di ortaggio, dugento paia di quaglie, 
cento libre di cacio pecorino, sei forme di cacio parmigiano, dugento pro- 
vature marsoline, dodici vacche, cento agnelli, cinquanta paia di galline 
sessanta presciutti, cento salami. 
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muire a pagar loro l’onorario. La regina nominò suoi cavalieri d'onore 
il conte Filippo Rasponi, il conte Bussi e quattro lancie spezzate, 
che furono un Ghisiglieri della famiglia di Pio V, Alessandro Pa- 
fagi, Alessandro Gozzadini fratello di monsignore, ed un signore 
danese che in quei giorni si era fatto cattolico. 

Da questa ostinazione nell’esigere un trattamento che credeva 
dovutole veniva la persistenza nel mantenere una numerosa corte, 
come non transigeva nell’ossequio che voleva dagli ambasciatori. 
Avendo saputo che il conte Martinez aveva da Vienna ricevuto 
l'ordine di andarla ad ossequiare, e non vedendolo comparire, tor- 
nò a scrivere sul soggetto all'imperatrice, che si può ben credere 
se ne fosse molto annoiata. 

Non era maggiormente premuroso verso la regina il principe 
-di Monaco, ambasciatore di Francia, per quanto realmente avesse 
avuto l’ordine di contentarsi di sedere in presenza di sua maestà, 
sullo sgabellotto. In quest’affare pare che vi esercitasse una mali- 
gna influenza un’altra dama francese intrigantissima, nemica im- 
placabile di Maria d’Arquien, per la posizione che si era saputa 
«acquistare. Questa era Anna figlia di Luigi della Trimouille duca 
di Noirmonties nata nel 1635, e così di poco maggiore della sua 
emula. Anna aveva sposato il principe di Chalais Adriano di Tal- 
leyrand, del quale restata vedova nel 1670, poco dopo aveva spo- 
sato il principe don Flavio Orsini. 

Questa ‘donna ambiziosissima, conosciuta nella storia come la 
principessa degli Orsini, si trovava in partenza per la Spagna es- 
sendo stata destinata a dama di onore della bella e gentile princi- 
pessa Maria Luisa Gabbriella di Savoia, sposata a Filippo V che 
andava in quel regno a ricevere la corona di Regina. 


IX. 


Intanto che la regina di Polonia con ogni studio, con una at- 
tività senza posa, una persistenza di propositi ammirabili, combat- 
teva per mantenersi una considerazione, una influenza superiore 
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alla realtà della sua posizione, i stoi figli Costantino ed Alessandro 
si erano legati alla società della gioventù scapestrata di Roma, e 
profittando soverchiamente del loro rango, per passare i limiti ordi- 
nari raggiunti dagli altri, si credevano tutto potesse loro esser le- 
cito in Italia, e specialmente poi in Roma, ridendosela degli ordi- 
ni del governatore, del vicario e del papa. 

Ii principe Alessandro Sobieski si prese per amica una bel- 
lissima giovane avventuriera francese, che si diceva arrivata da 
poco in Roma: così si legge negli avvisi di quell'epoca ; e questa: 
donna manteneva con splendido trattamento. 

Non potrei asserire se questa giovane sia quella stessa cono- 
sciuta da tutta Roma per quella Tolla, che per i fatti che sono: 
per narrare fece tanto parlare di sè, e della quale ha pubblicata 
una interessantissima relazione il chiarissimo commendatore Ade- 
mollo nel suo pregevole libro « il matrimonio di suor Maria Pul- 
cheria al secolo Livia Cesarini ». 

Il favore ottenuto dal principe Alessandro rese la bella fran- 
cese così arrogante da volersi prendere delle ardite confidenze con 
le più qualilicate dame dell’aristocrazia romana. Fu veduta in di- 
verse circostanze entrare nelle chiese, durante le funzioni più s0- 
lenni, andarsene ad occupare i posti riservati alle mogli degli. 
“ambasciatori, facendo valere la sua qualità di amante dei principi 
Sobieski. Secondo gli avvisi, che si trovano nelle filze medicee, 
questa stessa donna, o un’altra che però si chiamava Tolla, sarebbe 
stata quella che fu la causa di tanti scandali con il principe Costan- 
tino, senza aver cessato di molto interessare il fratello principe 
Alessandro. 

Questa giovane si chiamava veramente Vittoria, ma tutti la 
conoscevano col nome di Tolla, la quale preferì corrispondere ai 
principi polacchi abbandonando don Gaetano figlio maggiore del 
duca don Federigo Sforza Cesarini. 

Una notte degli ultimi giorni del mese di luglio del 1701, 
avendo don Gaetano sorpreso la sua infedele amante che se ne 
stava cantando delle canzone di amore sotto le finestre del pa- 
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lezzo Odescalchi, assalito da gelosia furibonda, prima la svillaneg- 
giò con aspri rimproveri, e dopo non sazio, cavata la spada la 
ferì, e l'avrebbe uccisa, se la guardia della regina accorsa in tempo, 
non l’avesse validamente difesa e del tutto liberata da sicura 
morte. Il Cesarini ritiratosi da prima in tempo poi tornò a pre- 
sentarsi, ne seguì una rissa con la gente della regina, e poco 
mancò questa volta non venisse arrestato dai birri del governa- 
tore, come seguì ad un suo uomo che fu preso dai soldati di 
guardia al palazzo Odescalchi. Il cardinale d’Estrés, che funzio- 
nava da ambasciatore di Francia, consigliò don Gaetano a co- 
stituirsi in castello a disposizione dell'autorità, per non trovarsi 
preso dai birri. 

Come si può facilmente credere, i Cesarini si messero in moto, 
ed uno dopo l'altro visitarono tutti gli ambasciatori. Quello d’Au- 
stria rispose che la famiglia Sobieski era parente dell'imperatrice, in 
conseguenza era suo dovere di non prendere alcuna parte in 
questo affare. 

Quello di Spagna si scusò dicendo la dinastia regnante es- 
sendo francese non poteva dispiacere al cardinale d’Estres, del 
quale per ora non conosceva le intenzioni. Si ricorse anche final- 
mente al papa, che se ne lavò le mani rispondendo non poteva in- 
teressarsi in affari così gravi riguardanti gli interessi particolari 
delle potenze. Così don Gaetano fu costretto per evitare guai 
maggiori a condursi in Castel sant'Angelo ove la prigione gli fu un 
asilo sicuro finchè durarono fe trattative con la regina che faceva 
l'offesa.Questa donna orgogliosa pretendeva da principio che il Cesa- 
rini fosse esiliato da Roma per un tempo illimitato per il fatto di 
avere sguainata la spada avanti al palazzo da lei abitato, e fatta 
resistenza alla sua guardia. Dopo lunghe trattative finalmente fu 
concertata una umilissima lettera di scusa che don Gaetano avrebbe 
diretta a sua maestà, alla quale la regina avrebbe risposto per- 
donando al colpevole. Ecco i curiosi documenti, che ci sono stati 
conservati fra le citate carte, perchè il residente toscano ne potè 
aver copia per mandarla al granduca. « Vengo a rendere grazia 
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a vostra maestà della bontà che ha avuto di scordarsi così pr:sto 
dell’eccesso commesso contro la reale sua persona, e nello stesso 
tempo a chiederle umilmente perduno protestandomi di non me- 
ritarlo, che per atto di clemenza della vostra maestà ». 

« Parimente mì dichiaro di sapere troppo bene la qualità dei 
mici doveri per non aver avuto mai in animo di offendere il signor 
principe Costantino, professando sommo ossequio a tutto il real 
sangue, e con pregare la maestà vostra della sua protezione le 
bacio la mano ». La regina rispose: 

« Monsieur. Je suis bien fachèe d'avoir etè obligée a vostre 
égard d'oublier mon propre caractère, qui est d’obliger tout le 
monde et de ne ficher personne mais le rang che je tien m'a 
contrainte a celà malgrè moi, mais ce n’est pas ma faute ». 

Così terminò questo spiacevole incidente. Sorprende però 
assai che nessuno tenesse responsabile don Gaetano di avere ferita 
la Tolla, la persona veramente offesa, poichè si può considerare 
come passiva diun mancato omicidio. Questa donna amante del prin- 
cipe Costantino, per le sue avventure continuò a fare le spese del 
cicaleggio di tutta la città. Venuta la stagione del carnevale, il 
principe Costantino aveva fatto proposito di profittare della masche- 
ra, per divertirsi con la maggior possibile libertà in compagnia di 
quella vivacissima ragazza. 

Giovaricordare cheClemente XI aveva una particolareavversione 
per tutti i divertimenti in generale, annuiva con gran difficoltà che 
si aprisse qualche teatro, non si parlasse però mai di ballo, neppure 
si trattasse dì permetterlo nelle case private non che nelle pubbliche 
veglie, riteneva anche peggiori i divertimenti carnevaleschi, dimo- 
dochè non sorprende che sua santità sì fosse fatta promettere dalla 
regina di Polonia che i suoi figli non si sarebbero per qualunque cir- 
costanza mascherati. Questi giovani ritennero le promesse fatte 
dalla madre in loro nome non li riguardasse, volevano divertirsi 
forse senza neppure l intenzione di commettere prepotenze, come 
del resto, specialmente nel carnevale, molti dell’aristocrazia senza 
scrupolo commettevano, Il papa non intendeva di cedere, e fece 
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avvertire questi principi Sobieski che pensassero alle conseguenze 
dinon uniformarsi ai suoi ordini.Ciò ponostante la Tolla masche - 
rata sali in una vettura pubblica (1) con altre donne, lei occu- 
pava un posto per essere più in vista accanto al cocchiere, ed 
entrò in corso. Quando questa carrozzata di maschere fu giunta 
all'arco di Portogallo venne fermata dai birri, fecero scendere la 
Tolla con due delle altre donne, arrestarono il cocchiere e li con- 
dussero tutti alle carceri a disposizione degli ordini santissimi. 
La Tolla fu spogliata dei suoi abiti di broccato d’oro, delle 
gioie proprie, e di quelle che le aveva prestato la sposa Moroni, 
e dalle carceri fu condotta al convento delle Scalette alla Longara : 
gli abiti e le gioie, d'ordine del papa, furono portate alla regina, 
e questa incaricò il marchese di Montoro di restituirle alla Tolla 
e si occupò subito di farla mettere in libertà, insieme alle due 
donne ed al cocchiere, facendo a questi restituire i cavalli e la 


iI) Le vetture pubbliche erano già state introdotte in Roma, ma 
quelle non conosciute e che lungamente tardarono a comparire in questa 
e nelle altre città italiane, furono quelle così dette di piazza. A Parigi du- 
rante la minorità di Luigi XIV, un tale Niccolò Sauvage ne fu l'autore, 
essendo stato il primo a ‘entare la speculazione. Questo proprietario di vet- 
lore abitava Rue S. Martine, ed aveva per insegna della sua scuderia San 
Fiacre: lu appunto da questa insegna che le carrozze con stazione fissa sulle 
piazze, da noleggiarsi così facilmente, presero quel nome che tuttora riten- 
6«no, La prima vettura di una costruzione capace di trasportare molte per- 
sone insieme, e destinata a percorrere da un dato punto all’altro di Parigi 
con orario e tariffa fissa a cinque saldi per posto, cominciò le sue corse il 
1* di marzo del 1662. Cn avviso informava il pubblico che questo veicolo era 
destinato esclusivamente, « pour la plus gran comodité et libertè des per- 
sonne de merile », non erano ammessi i soldati e chiunque indossava qua- 
Iinque livrea. Per quanto fl pubblico accogliesse con molto favore questa 
vera comodità, tanto che la speculazione consigliò ad aumentare il numero 
delle vettore nonchè le linee stradali da percorrersi, dispiacque assai alla 
R*neralità vi fossero delle esclusioni, e dovè estendersene il benefizio a 
lotti senza distinzione di classe. Da quel giorno questi veicoli in memoria 
della riforma si chiamarono Omnibus. 
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carrozza sequestrata. Per il regolamento sulle cortigiane tutto 
quanto veniva loro sequestrato apparteneva al convento. 

Il papa avendo dovuto cedere alle esigenze della regina , 
e con un elemosina » compensò il convento della perdita del va- 
lore della carrozza e dei cavalli. Nonostante la Tolla restava chiusa 
in convento, e la regina irritatissima, ritenendo questo fatto una 
offesa a sè stessa, trattandosi di una donna appartenente a suo 
figlio, mandò lo Scarlatti dal papa a lamentarsi della parziale seve- 
rità,;quando si sapeva che cinquanta cortigiane inosservate libera- 
mente giravano in maschera. Lo Scarlatti non solo si presentò al 
Papa, ma andò pure a trovare il cardinale Sacripante il quale si 
impegnò di accomodare questa spiacevole vertenza : infatti ne parlò 
col papa dal quale ricevé l'ordine di andare a calmare la regina 
alla quale raccontò poteva assicurarla la Tolla era più spregevole 
di quello che credesse, poichè era in rapporti amorosi con uno 
staffiere dello stesso principe Costantino. Si sapeva che questi aveva 
regalato alla giovane per cento scudi di biancheria, gli costava 
dieci mila scudi l’anno il suo mantenimento; aveva questo prin- 
cipe fatti molti debiti, e per fare danaro aveva impegnato al 
Monte di pietà la sua spada d'onore con impugnatura tempestata 
di brillanti per mille scudi, aveva venduto per seicento scudi le 
sue fibbie in diamanti, che valevano il doppio. 

Ciò non ostante la regina insisteva di volere una riparazione, 
riteneva l’atto della prigionia della Tolla un’ offesa personale, una 
mancanza di quel rispetto che esigeva il suo altissimo rango, di 
più, si trovava oppressa dalle insistenze del figlio, che minaccioso 
voleva la libertà della Tolla, rimproverava la madre dell’accaduto 
dicendole che questa donna non si sarebbe mascherata se non fosse 
stata assicurata dalla stessa regina che lo facesse pure senza 
timore, riposasse sulla sua autorità in Roma. 

Quest'assicurazione di impunità non era vera, aveva l’indul- 
gente madre scritto a monsignor governatore sospendesse il minac- 
ciato arresto della donna, assicurandolo era sposa di un ufficiale, 
nulla più. Il principe Costantino invece non poteva negare che il go- 
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vernatore particolarmente, gli aveva fatto sapere non facesse ma- 
scherare la Tolla perchè aveva l'ordine dal papa di farla arrestare, 
ne era testimone il marchese Montoro che gli aveva presentato l’in- 
timazione, alla quale per tutta risposta, il principe gli aveva detto 
che se fosse stato altra persona lo avrebbe buttato dalla finestra. Si 
raccontava che la Tolla fosse stata ricevuta al festino dato dalla mar- 
chesa Maccarani, ma la regina soddisfatta delle assicurazioni del 
figlio si dava la pena di negarlo. Le stessa marchesa per compiace- 
re il principe Costantino si prestava a smentire un fatto vero, per 
quanto tutti sorridessero. | 

In casa Montemarti una sera la Tolla essendosi presentata, non 
invitata al festino, alla osservazione di un cameriere di non poter 
lasciar passare che dame onorate, questa senza turbarsi gli regalò 
una guanciata, c con un urto improvviso fattolo traballare passò 
oltre. Intanto fra il cardinale Sacripante, lo Scarlatti ed altri, erano 
riusciti a persuadere il papa che la Tolla si era veramente conver- 
tita, e quanto prima si sarebbe maritata 0 fatta monaca : a questa 
condiziene il papa ordinò si scrivesse dal cardinale Sacripante al 
cardinale Carpegna che mettesse in libertà la Tolla, consegnandola 
provvisoriamente ad una onesta matrona, la moglie del procuratore 
Binami, che abitava a S. Salvadore delle Coppelle. La regina tro- 
vandosi in possesso dell’ordine del papa per la scarcerazione della 
Tolla, incaricò il marchese Montoro di andare con due carrozze a 
prenderla, e segretamente gli ordinò, invece di condurla presso l’one- 
sta matrona come fra tutti avevano assicurato ìl papa, di accompa- 
gnaria direttamente al palazzo Odescalchi, ove le aveva fatto destina- 
re il quartiere dal suo segretario, dicendo che era stata assicurata da 
suo figlio ormai dopo tante disillusioni e tanti dispiaceri con questa 
donna non vi aveva più alcun rapporto. 

Nel fatto la Tolla veniva ad abitare nel quartiere del principe 
Costantino. Il governatore potè essere informato di questo progetto, 
davvero troppo contrario agli intendimenti del papa , e volle solleci- 
tamente informarlo. Questi spedì subito monsignor Massei dal go- 
vernatore a ritirare l’ordine di liberazione. Il marchese Montoro 
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però alla sua volta si era accorto dell’agitarsi della polizia e tutto 
disponendo con abile circospezione e sollecitudine, si presentò al 
‘convento, prese sotto braccio la Tolla usandole ogni distinzione 
perchè qualche inavvertito testimone non avesse sospetto, la con- 
dusse alla carrozza che l’attendeva e parti preceduto da altra car- 
rozza piena di gente armata, e così senza alcuna opposizione entrò 
‘nel cortile del palazzo Odescalchi. 

I birri andarono al convento, non informati della partenza 
della Tolla, si misero a far la guardia, attendendo il momento di 
“opporsi a chiunque si presentasse per prenderla e di arrestarla 
quando sortisse, 

Per quanto il papa fosse dispiacentissimo di esser stato così 
scaltramente prevenuto, non si crederebbe, ma chi ne fu irrita- 
tissima della presenza dei birri al convento, fu la regina. Ordinò 
si mettessero in ordine i suoi bagagli, si tenessero pronte le sue 
carrozze, per partire subito per Frascati, minacciando mai più di 
tornare a Roma, dicendo voleva ritornare in Polonia. Pregò il cardinale 
Sacripante di andare dal papa ad informarlo, non intendeva di sop- 
portare simili affronti. Il papa si commosse, mandò a pregare la 
regina di calmarsi, di non partire, confidava chelei stessa avrebbe 
fatto cessare lo scandalo, le diceva non avrebbe dovuto permet- 
tere che la Tolla fosse levata dal convento, per il qual fatto sentiva 
aggravata la propria coscienza ben sapendo che doveva « renderne 
conto a Dio benedetto ». 

Il cardinale Ottobuoni (1) appena informato dell'accaduto andò 
dalla regina, la trovò veramente in uno stato di esaltazione gran- 
dissima. Quando la credè più «calma potè ottenere si mettesse 
a cena. A dispetto dell’opposizione dei suoi figli, che insistevano 
partisse da Roma, riescì a persuaderla a non muoversi, ed avanti 
di congedarsi si fece promettere avrebbe preso riposo e dello spia- 


(1) Pietro Ottobuoni nipote di Alessandro VIII fu creato cardinale da 
suo zio paterno il 7 di novembre 1689 del titolo di S. Lorenzo in Damaso. 
Era cancelliere della Santa Sede, soprintendente dello stato ecclesiastico è 
dopo andò Legato ad Avignone. 
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cevole incidente non si sarebbe più parlato. La seguente mattina. 
anche il cardinale Barberino visitò la regina, la trovò più calma 
e ragionevole, e trattando della sistemazione della Tolla fu conve- 
nuto di farla partire per Napoli. Chi ne andò di mezzo fu il po- 
vero marchese Ottieri, cavaliere della regina, il quale per essere 
nipote del cardinale vicario Carpegna, che d’ufficio, ma con troppo 
zelo, aveva preso parte agli affari di questa cortigiana, volle cac- 
ciarlo dalla sua corte. 

Si continuavano le pratiche per maritare la Tolla in Roma, 
e sì credeva di poter riescire col marchese del Bufalo (1). Si sa- 
peva che quando le fece la corte le aveva: fatte molte promesse, 
ma interpellato rispose : « la pnò sposare un principe Polacco ma 
non un cavaliere romano ». 

Ip questo tempo una sorella di Tolla, moglie di un copista, 
fu carcerata sotto la grave imputazione che avesse avvelenato il 
marito, per seguire un cavaliere Francese suo amante. La posi- 
zione di Tolla bastò perchè non avesse noie. Tolla alla fine partì 
davvero per Napoli in una carrozza della regina tirata da sei ca- 
valli, accompagnata dagli uomini del principe Costantino, e la 
regina le assegnò una dote di trenta mila lire se si fosse ma- 
ritata. — La giovane smontata alla locanda dei tre Re non le 
mancarono subito pubblicamente degli adoratori e degli assidui, 
ma tutta gente di poco conto e senza danaro; segretamente però 
riceveva le visite di protettori di rango, dai quali ebbe magni- 
fici regali. Di carrozza la serviva il vicerè ed il cardinale Can- 
telmi ai quali l’aveva raccomandata la regina, con preghiera la 
persuadessero a farsi monaca. Finalmente un giorno seccata ri- 
spose a questa brava gente, che intendeva godersi la propria 
libertà nello stesso modo preciso che faceva sua maestà. 


(1) I Cancellieri di Pistoia, così celebri fra le famiglie Italiane, fiorirone 
in Roma col cognome del Bufalo. Il marchese Paolo morto ultimo di sua 
casa pel 1615 lasciò due figlie: Contessa fu moglie di Lorenzo Niccolini di 
Firenze e Vittoria sposò Paolo Francesco Falconieri dei quali era discen- 
deste il marchese del Bufalo del quale quì si tratta. 
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In Roma questa cortigiana era talmente divenuta di moda, 
che girava un libretto detto la Tolleide con centocinquanta so- 
netti in sua lode ; il suo ritratto si vendeva pubblicamente in qua- 
dri, nei ventagli, sulle tabacchiere e sopra ì medaglioni. 

La sua celebrità la portò ad essere conosciuta ed apprez- 
zata dal duca di Mantova, l’uomo dissoluto per eccellenza, il quale 
la chiamò da Napoli, offrendole un largo stipendio con titolo di 
« virtuosa di corte ». Per andare a Mantova passò da Roma. Il 
cardinale vicario sempre zelante del buon costume, trovò pru- 
dentissimo di farla passare di fuori delle mura, minacciandola 
di carcerazione se non ottemperasse ai suoì ordini. 

Però i suoi amici fra i quali il marchese del Bufalo e don 
‘Gaetano Ascani le offrirono uno splendido ricevimento, lautissimi 
rinfreschi e doni. A Mantova non fece fortuna con la voluttà 
.del duca, e la troppo gran folla delle donne che lo tiranneggia- 
vano. Qualunque fosse la ragione Tolla tornò a Napoli ove man- 
«catale la protezione della regina di Polonia fu solamente esiliata, 
perchè avvertita in tempo le era riescito di fuggire vestita da 
uomo e di arrivare a Benevento. Il governatore di quella città 
avvertito della nuova arrivata sì disponeva di arrestarla quando 
seppe che si era prudentemente rifugiata in un convento di mo- 
nache. Era arcivescovo di Benevento quell’ingenuo fraticello del 
-cardinale Orsini, dopo Benedetto XIII, il quale col suo zelo prese 
sotto la sua protezione questa uuova penitente Maddalena, così 
la credeva sinceramente pentita. La mandò prima a fare gli eser- 
cizi spirituali in un eremo, ma quando il buon pastore credeva 
di essersi assicurato della sua più completa conversione, la cara 
Jolla se ne fuggì. 
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IN PALESTINA ED IN SIRIA (1). 


Le Missioni dei Gesuiti in Siria. 
I db 


Le missioni dei Gesuiti in Siria meritano una speciale men- 
zione, e noi la faremo tanto più accurata, inquantochè è inconte- 
stabile che per l’Italia gli stabilimenti gesuitici hanno molta im- 
portanza, essendo essi il centro principale di una propaganda francese 
recisamente anti-italiana, in quella parte dell'Oriente. 

I Gesuiti non posseggono conventi nella Palestina propria- 
mente detta. Essi hanno più e più volte tentato di stabilirsi a 
Gerusalemme ed in altri luoghi della Palestina, ma non po- 
terono raggiungere lo scopo, perchè alla Santa Sede parve fin qui 
che la fondazione di una grande comunità gesuitica in Palestina 
non fosse necessaria e che inoltre essa avrebbe tolto ai Francescani 
parte di quella legittima influenza, che viene da loro esercitata in 
Terra Santa, ed alla quale essi hanno diritto : in primo luogo per 
@gser stati i soli a difendere i Luoghi Santi eontro l’ira dei Mus- 
sulmani e contro la cupidigia degli scismatici, quando V’esercitare 
una simile missione, in un paese, in allora assolutamente barbaro 
e inospitale, equivaleva a porre a repentaglio ogni giorno la pro- 
pria vita, come lo provano i quattromila religiosi, che son morti 
per malattie contratte nell’esercizio della loro missione, o sotto i 
colpi feroci della scimitarra mussulmana, per le strade di Pale- 
stima, nei Conventi ed Ospizi di quel paese, ed anche a piè 

(1) Contin., Ved. fasc. 1° Giugno 1888, pag. 369. 
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degli altari. In secondo luogo, i religiosi francescani spesero 
somme ingenti per riscattare e difendere le proprietà ed i san- 
tuari della Chiesa Cattolica in Palestina, ed era ben giusto che, 
oggi che il paese è divenuto più tranquillo e meno inospitale, essi 
godessero il frutto di tanti sagrifici e di tanta abnegazione. Il 
permettere che, accanto a loro, si stabilisca una grande e potente 
comunità gesuitica, sarebbe stato lo stesso cbe menomare di gran 
lunga l'influenza dei religiosi di Terra Santa, ed anche quella del 
Patriarcato latino di Gerusalemme, e fu per questo che, molto 
opportunamente, la Santa Sede non diede il suo consenso a quel 
progetto e noi come Italiani, dobbiamo rallegrarcene, poichè dalla 
preponderanza o meng dalla custodia di Terra Santa, ove sono 
in grandissima maggioranza religiosi nostri connazionali, dipende 
la maggiore o minore influenza del nostro paese in quella parte 
dell'Oriente. 

In Siria, i Gesuiti hanno da lungo tempo una fiorente mis- 
sione. Fin dal 1578, i padri Eliano Romano e Ragio arrivarono al 
Libano, mandati da Gregorio XIII coi delegati del patriarca ma- 
ronita. Questi erano andati a chiedere un aiuto alla Santa Sede, 
affine di sostenere e fortificare la fede del clero indigeno. Biso- 
gnava purgare il paese dell’eresia momotel/ita, la quale, favorita 
dall’ignoranza, aveva invaso le popolazioni mal difese contro i suoi 
attacchi. Questo fu il punto di partenza delle missioni dei Ge- 
suiti in Siria, destinate a prender ben presto una grande esten- 
sione. Il còmpito che si offriva a loro era vasto ed il teatro ove 
doveva svilupparsi la loro azione, non lo era meno. La montagna 
e la pianura reclamavano ad un tempo dei missionari ; la monta- 
gna comprende tutta quanta la catena del Libano e dell’Antilibano, 
da Aleppo fino alla Galilea ; la pianura si distende fra le due ca- 
tene anzidette, in tutta quella superficie conosciuta nell’ antichità 
col nome di Celesiria, superficie formante due larghe valli, quella 
di Baal-Beck e quella di B'Haà. A questi paesi conviene poi ag- 
giungere tutta quanta la riviera del mare, vale a dire l'antica 
costa fenicia di Tiro e di Sidone, prolungata al Nord, attraverso 
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gli scali di Levante, fino ad Alessandretta ; da ultimo al di là delle 
montagne dell’Antilibano, Damasco, chiave dell’ Oriente, la quale 
apriva la porta a nuovi ed illimitati orizzonti. 

Fu dapprima verso il cuore della montagna che i pedri Ro- 
mano e Ragio diressero i loro passi, verso quelle regioni deserte 
e selvagge, ove si conservano le più antiche memorie della storia 
del mondu e le tradizioni dei primi solitari della Siria, fratelli di 
quelli dell'Egitto e non meno illustri negli annali della Chiesa. 

Il monastero di Kanobin, il più antico cenobio della Siria, eta 
in allora la residenza del Patriarca ed un centro religioso impor- 
tante. Quelli che osano affrontare le pendici scoscese e le roccie 
a picco, non potrebbero fare una escursione più pittoresca e più 
interessante di quella di visitare questa parte lontanissima della 
montagna. Raggiungerebbero così le cime della catena del Libano, 
fino alle nevi eterne che le coronano. Là, essi contemplerebbero 
quei grandiosi spettacoli descritti nei Libri Santi, come un'imma- 
gine sublime della maestà di Dio. Si arriva così al villaggio di 
Edena, codesto nido d' aquila, accoccolato sul vertice di una roccia, 
sul limitare delle nevi e dell’ultima regione abitabile. 

Nei pressi di Edena, sorge maestoso il Makmel, del quale ab- 
biamo parlato più sopra, a proposito del Convento di Betsciarre. 
Sotto la celebre montagna dei cedri trovasi la sorgente di un im- 
petuoso torrente. Questo esce con istraordinaria violenza da una 
grotta scavata dalla natura poco sotto ai cedri. Le sue acque cri- 
stalline e deliziose, cantate da Salomone, si precipitano io fondo 
alla valle profonda, che passa sotto il Convento di Bet-Sciarre e 
setto il villaggio di Edena. Codesto torrente si chiama la Quadi- 
scia, ed è chiamato anche Fiume Santo, perchè traversa la valle 
dei Santi e si getta nel mare, nei pressi di Tripoli. Questa ma- 
gnifica valle, così chiamata perchè fu nella Siria una nuova 
Tebaide, è la meraviglia di tutto l'Oriente pei suoi monasteri e pei 
suoi eremitaggi. Non si può contare il numero dei solitari che 
sono venuti a cercarvi un rifugio. L'orrida bellezza di quei 
luoghi offriva a questi uomini eroici una scena degna delle loro 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 6 


83 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


virtù. La valle, stretta fra due catene di montagne, è così pro- 
fonda che gl'indigeni sogliono dire, a guisa di ardita similitudine, 
che non vi sono che quattro dita di spessore fra il torrente, che 
corre in fondo a quel burrone e la volta dell'inferno. 

I fianchi della montagna, a destra ed a sinistra, sono gene- 
ralmente nudi e calcinati; larghe crepaccie, roccie dirupate, bur- 
roni selvaggi li solcano in tutti i sensi; cei blocchi enormi di 
forme bizzarre sovrastano ad abissi senza fondo; da per tutto 
s'incontrano oscure caverne, le quali servivano di ricovero agli 
eremiti. 

L'inverno in quelle regioni è spaventevole. Il vento e la tem- 
pesta si scatenano su quei luoghi e fanno un rumore orribile in 
quella stretta gola, rumore reso anche più spaventevole dall’ eco 
profonda della valle ; il torrente, divenuto quasi un gran fiume, corre 
torbido e spumante, formando impetuose cateratte e rompendo le 
sue onde contro le roccie che lo circondano. In mezzo a questo 
paese si trovano le memorie del Libano, memorie antiche dei 
primi solitari, memorie più recenti dei Maroniti. Oggi rimangono 
pochi avanzi degli antichi cenobi. Il tempo e gli uomini hanno 
mandato in rovina quegli asili venerandi degli antichi monaci. 
Oggi i meglio conservati, benchè siano cadenti, sono i cenobi di 
Mar-Aeria, di Mar-Yacuh, e di Kanobin, benchè quest'ultimo sia 
di molto scaduto, dacchè ha cessato di essere la residenza del 
Patriarca maronita del Libano. La tradizione locale si accorda colla 
storia per mostrarci cotesto paese popolato di solitari, fin dal terzo 
secolo dell’èra Cristiana. Relazioni streite di amicizia, consolidate 
da frequenti visite e da pii pellegrinaggi, eransi stabilite fin da 
quei tempi fra il Libano ed i deserti dell'Egitto. Il grande con- 
vento di Kanobin fu fondato da Teodosio. Saladino, lieto dell’ospi- 
talità che vi ricevette, in luogo di distruggerlo, gli accordò dei pri- 
vilegi. Verso il dodicesimo o quattordicesimo secolo, l'invasione dei 
monaci giacobiti e nestoriani venne a desolare il paese. L’ eresia 
e lo scisma produssero infatti maggiori rovine in quei luoghi, di 
quelle accumulate ovunque dalla conquista musulmana. 
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Poco distante da Kanobin trovasi il monastero di Kuz-Ha- 
iab, casa madre dei monaci antoniani del Libano. Il Convento sorge 
“sopra un'enorme roccia sospesa fra una cima elevata ed un pre- 
cipizio. La Chiesa ed una parte delle celle sono scavate nel ma- 
cigno. 1 fabbricati non hanno più di duecento anni di esistenza, 
poichè non sono che due secoli soltanto, dacchè la vita religiosa 
è stata regolarmente costituita al Libano. Prima di ciò i monaci 
erano numerosi quanto lo sono ora, ma conducevano vita ere- 
mitica. Anche adesso i frati d'Oriente non sono come quelli d'Eu- 
ropa. Presso di loro l’austerità della vita c del vestiario giunge 
agli ultimi limiti; ma contemporaneamente la rozzezza, la man- 
«canza di ogni proprietà, la rilassatezza dell'Oriente s'incontrano 
troppo spesso. L'obbedienza e la disciplina non sono ivi osservate 
collo stesso rigore, come presso i monaci di occident:. 

Questo fu il paese, che per primo accolse i missionari gesuiti. 
Appena sbarcati sulle coste di Siria, i padri si recarono a Kanobin 
e si affrettarono a convocarvi un Sinodo nazionale. Da allora in 
poi il loro ascendente su quelle popolazioni divenne grandissimo. 
Essi fecero stampare a Roma dei libri liturgici per evitare gli er- 
rori dei manoscritti indigeni. L'entusiasmo crebbe fra quei monta- 
bari. Ben presto il padre Eliano Romano se ne tornò da Roma, 
dov’erasi recato per gli affari della missione, carico dei doni del 
Papa pei Maroniti e specialmente di oggetti preziosi e di ornamenti 
pel culto. Da quell'epoca, data l’uso presso i Maroniti della pianeta 
dei Latini. Devesi anche al padre Eliano Romano, l’idea della fon- 
dazione a Roma di un collegio e seminario pei Maroniti. Il prc- 
getto ebbe esecuzione nel 1584, e la Compagnia di Gesù ebbe in- 
garico di dirigere lo stabilimento fino all’epoca della soppressione 
dell'Ordine, per opera di Clemente XIV. 

Dopo qualche tempo, i Gesuiti compresero che se Kanobin e 
la valle dei Santi erano luoghi adatti per chi voleva darsi a vita 
contemplativa, essi non convenivano già a dei inissionarii, i quali 
avevano bisogno di risiedere in localita, ove fossero facili le co- 
Municazioni, ed ove le intemperie non li tenessero carcerati per 
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molti mesi dell’anno in un cenobio. Essi scesero dunque in regioni 
meno inospitali e più accessibili a chiunque volesse profittare del 
loro zelo, e si diedero a lavorare per consolidare la fede del Clero 
cattolico indigeno e dei fedeli e per attrarre a Roma quegli scisma- 
tici che mostrassero buona volontà. | 

Le missioni gesuitiche, prima della soppressione di Clemen- 
te XIV, portarono buoni risultati in Siria, e furono in gran parte af- 
fidate a religiosi italiani ; ma la dispersione dell'ordine nel 1774 pose 
un termine a quell’opera e pochi soltanto dei religiosi, che si tro- 
varono in Siria, continuarono, quali semplici sacerdoti, ad evange- 
lizzare la vasta regione del Libano e della Siria, che abbiamo or 
ora descritta. La morte di questi pochi distrusse ogni traccia delle 
missioni gesuitiche. 


II. 


Quando, nel 1816, il papa Pio VII ristabilì l'ordine dei Gesuiti, 
ì superiori di esso pensarono a rioccupare poco alla volta le mis-- 
sioni che avevano perdute. Ma ciò non potè farsi di punto in bianco, 
perchè è evidente che un ordine religioso, appena uscito da una crisi 
terribile, come quella che colpi la Compagnia di Gesù alla fine del 
secolo scorso, non poteva certamente riprender vita da un momento 
all’altro, e doveva prima raccogliersi e poi pensare ed allargare la 
propria sfera d'azione, ed a rifare nel mondo il cammino percorso 
prima della soppressione e che l'aveva condotta a così alto grado 
di prosperità. 

Non fu che verso il 1831, che i padri Planchet e Riccadonna 
vennero a cercare in Siria le traccie lasciate dai loro predecessori. 
Essi seppero agire con grande prudenza in mezzo alle innumere- 
voli diflicoltà che li circondavano, e di fronte alla sospettosa sor- 
veglianza del governo ottomano. Poco alla volta, con sapiente stra- 
teglia, occuparono ad uno ad uno tutti ì punti principali che 
dovevano servire loro come centri della missione siriana e dove- 
vano in breve tempo renderli per così dire padroni dell’intero 
paese. Cominciarono collo stabilirsi a Bikfaia. Questa pittore- 
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‘sca cittadina, sospesa sulla gola del Nahr-El-Kelb (Lycusì, è com- 
posta d'un gruppo di case stabilite sopra terrazze formate sui 
fianchi della montagna. I suoi magnifici giardini si trovano nei 
pressi delle grandiose rovine di un palazzo di un antico emiro. 
Situata ad una certa altezza, ed a poca distanza da Beyrut, essa 
sì presta mirabilmente alle comunicazioni fra la costa marittima 
edi più lontani villaggi del Libano, e perciò i Gesuiti furono molto 
accorti nello sceglierla quale prima stazione delle loro rinate mis- 
sioni. 

Ghazir fu qualche tempo dopo il secondo punto scelto dai pa- 
dri. Nel 1840 essi vi stabilirono il Seminario orientale, destinato 
da loro a rialzare il livello morale ed intellettuale del clero indige- 
no, opera capitale, intrapresa dai Gesuiti, dietro ordine espresso di 
papa Gregorio XVI, e che prese in breve vaste proporzioni. L'anti- 
co palazzo degli emiri Scehab, dopo aver servito di teatro ai san- 
‘guinosi drammi suscitati dall’ambizione e dall’odio, divenne la pa- 
cifica dimora dello studio e della preghiera. I Gesuiti avevano ri- 
cercato apposta quel luogo appartato, difeso, contro i colpi di mano 
di un potere tirannico, dalle asperità della montagna, per poter 
lavorare in pace e senza la continua sorveglianza del governo turco 
e degli scismatici. Del resto anche dal punto di vista delpittoresco, la 
scelta di Ghazir, per stabilirvi un collegio, poteva ritenersi felicis- 
simo. Situato a qualche centinaia di metri sul livello del mare, a 
Mezza costa di una montagna alpestre e scoscesa, ornata da ricca 
vegetazione, Ghazir presenta tutti i vantaggi igienici desiderabili. 
L'acqua vi è eccellente, l’aria balsamica, il clima piuttosto mite. 
Da quell’altezza si gode un incantevole spettacolo formato dall’an- 
fileatro della catena del Libano, popolata da innumerevoli villaggi, 
le cui case bianche risaltano sulla roccia giallognola dei monti. 
A piedi si distende il mare di Siria ed il golfo di Beyrut, solcati 
da numerosi velieri e da piroscafi di tutte le nazioni. L'aria di mare, 
unita a quella della montagna, contribuisce alla eccezionale salubrità 
di quel piccolo paese. Oggi però Ghazir non è più che la residenza 
del noviziato, e non quella del Seminario e del grande collegio della 
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missione gesuitica, poichè da qualche anno le circostanze hanno 
permesso ai religiosi di trasportare il loro centro principale a 
Beyrut, in un magnifico stabilimento del quale parleremo fra breve. 

Un'altra posizione fu scelta dai Gesuiti sul versante orientale 
del Libano, verso la pianura di Celesiria. Zahlch, a piedi delle pen- 
dici della celebre catena, fu preferita per codesta residenza. Zahleh è 
una piccola città , che distende le sue case dai due lati di un piccolo 
fiume, le cui sponde sono protette dall'’ombra di magnifici pioppi. 
Codesto fiume forma una graziosa valle, la quale comunica per 
un Ì°rgo sbocco coll’ ampia pianura di B'Haà. Il punto centrale 
fra codesta pianura e quella di Baalbeck si trova precisamente 
a Zahleb, epperò codesta residenza ha permesso ai missionari dî 
correre in tutte le parti del vasto campo offerto al loro zelo e 
di fare frequenti escursioni tanto in Celesiria, quanto sui mont 
del Libano e dell’Antilibano. 

Ai quattro principali centri d'azione, che noi abbiamo or ora 
indicati, altri ne sono stati aggiunti in questi ultimi tempi, quali. 
Saida (l’ antica Sidone), Derr-El-Kamar , la più popolosa città delle 


montagne del Libano e residenza estiva del governatore, Damasco,. 


Aleppo ed IIoms {l'antica Emesi), sito nelle remote ed inospitali 
regioni dell'Iloran, regioni, nelle quali sono state stabilite di re- 
cente varie altre missioni, la cui importanza crescente ha co- 
stretto i Gesuiti a formare della stazione di Homs un nuovo capo- 
luogo di propaganda. 

Questo rapido cenno, per quanto sia breve, può dare un'idea 
dello sviluppo preso dalle missioni della Compagnia di Gesù, È 
come una carta geografica destinata ad orientare il lettore nello 
studio delle imprese gesuitiche in Siria. Ma per mostrare chia- 
ramente l'importanza di quanto abbiamo narrato, occorrono mag- 
giori particolari, che noi ci affrettiamo di dare, perchè essi, più 
di qualunque altra cosa, valgono a formare un concetto dell'impor- 
tanza religiosa e politica di quelle missioni. 

Noi non ci fermeremo ad analizzare particolarmente ad una 
ad una, tutte le opere dei Gesuiti nella Siria e negli altri luoghi, ove st 


_ 


IN PALESTINA ED IN SIRIA 87 


estende il foro apostolato. La cosa ci trascinerebbe troppo oltre, 
e d'altronde i lettori sarebbero forse annoiati da una soverchia 
abbondanza di minuti particolari. Quello che ci preme si è di 
dare un concetto pressochè esatto a chi avrà la cortesia di leg- 
gere il nostro scritto, dell'importanza politica, nazionale e religiosa 
delle opere che i Gesuiti dirigono in Siria. 

Noi riserbiamo ad uno speciale capitolo tutto ciò che riguarda 
Beyrut e la nuova università, che vi hanno fondato i Gesuiti. In 
quanto alle loro missioni di Damasco, di Aleppo e dell’ Horan, 
esse producono buoni risultati, e ciò si deve principalmente alla 
intelligenza ed allo zelo dei religiosi, che sono preposti a quelle 
opere. Il sistema della Compagnia di Gesù nel dirigere le missioni 
è certamente sotto ogni riguardo molto pratico. I Gesuiti sanno 
scegliere gl’individui, che mandano in lontane contrade a propa- 
gare il Cattolicismo. Essi non affidano ad alcuno un incarico così 
delicato, senza averne provato seriamente lo zelo e senza avere 
incontrato in lui le disposizioni necessarie di mente e di cuore, 
per condurre a buon termine le opere, che vengono poste sotto 
la sua responsabilità. Inoltre, e questo è un punto importantis- 
simo, i missionari gesuiti, una volta spediti in lontane contrade, 
non tornano in patria se non se per ragioni eccezionali e ine- 
luttabili, come per esempio la malattia, o l'incapacità. Quando un 
missionario gesuita abbandona l’ Europa per andare ad evange- 
lizzare qualche remoto paese, esso deve rinunciare affatto ad ogni 
idea di rivedere la patria, ed è assai raro se nel corso di venti, 
trenta o quarant'anni, egli vi ritornerà una volta 0 due tutt'al più. 

Altra cosa, nella quale i Gesuiti sono maestri di color che 
sanno, si è la scelta dei capi di missione e dei superiori delle 
varie stazioni. Noi abbiamo sempre osservato nei nostri viaggi 
in Siria, che gli uomini posti dai Gesuiti alla testa delle singole 
case erano uomini di alto sapere, di grandissimo intelletto, di 
maniere non solo amabili, ma spesso anche affascinanti; avevano 
im una parola tutte quelle qualità, che sono fatte apposta per 
attrarre a sè le generali simpatie e per esercitare una incontesta— 
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bile influenza su quanti, per caso, o per abitudine, con loro s’in- 
contrano. Uno degli uomini più notevoli, coi quali abbiamo 
avuto occasione di trattenerci, tanto nel 1874, quanto nel 1882, 
si fu il padre Duvernay, superiore della missione di Damasco. 
Egli è un uomo di un valore incontestabile, per scienza e per la 
cognizione che ha degli uomini e delle cose ; parla stupendamente 
l'arabo, ed in un periodo relativamente breve, ha saputo acqui- 
starsi in Damasco tutte le simpatie. Grazie a lui, la popolosa città, 
capitale della Siria, vede prosperare molte opere cattoliche. Il suo 
zelo non ha limiti. Egli è instancabile ed immensamente bene- 
fico, talchè viene benedetto dal povero ed ammirato anche dagli 
eterodossi e dai mussulmani. 

Di questi uomini i Gesuiti ne hanno parecchi nelle loro mis- 
sioni, ed è questo il segreto dei grandi successi che vanno ottenendo. 


Il. 


Di tutte le opere, che i Gesuiti dirigon, in Siria, quelle che 
essi hanno fondate a Beyrut sono incontestabilmente le più im- 
portanti. Beyrut è come il quartier generale, ove si concentra la 
loro azione per spargersi poi tutt’all’intorno. La posizione di cote- 
sta città, sulla costa di Siria, la sua importanza ognora crescente, 
i suoi continui rapporti coll’Europa, la designavano da lungo tempo 
alla scelta dei padri della Compagnia di Gesù per impiantarvi il 
grande centro delle loro opere e della loro azione in quella parte 
dell'Oriente. 

Nel passato, come nel presente, Beyrut ha sempre goduto 
d’una rispettabile notorietà. I suoi titoli di nobiltà sono antichis- 
simi, poichè si fa risalire la fondazione dell'antica Berito, la quale 
originariamente chiamavasi Gheriîs, ai tempi di Girgasis, figlio di 
Canaan, il quale l'avrebbe eretta. La sua origine si perderebbe 
dunque nella notte dei secoli e sarebbe di poco posteriore al di- 
luvio universale. Noi però non ci facciamo per nulla mallevadori di 
codesta tradizione. 
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Divenuta Fe/ix Julia, sotto Augusto, la vecchia città, ebbe 
prosperità e si riempì di monumeati romani. Fin d'allora essa fu 
uno dei porti importanti della costa d'Asia, e diede passaggio alla 
grande strada romana, la quale, costeggiando il mare, scendeva al 
sud, traversando la Palestina e giungeva fino in Egitto, mentre 
poi al Nord essa risaliva fino a quel famoso Lycus (fiume del Cane), 
del quale abbiamo poc'anzi parlato e che è illustre nella sto- 
ria dell'antichità. La città stessa conserva la memoria di vari 
fatti importanti, dei quali fu il teatro. Là, Erode fece condannare 
a morte i suoi figli; Vespasiano vi fu proclamato imperatore, e Tito 
vi ricevette gli onori del trionfo, dopo la presa di Getusalemme. 
Quest'ultima festa però -fu rattristata dal massacro di perecchie 
migliaia di Ebrei prigionieri. 

Fin da quell'epoca (I.° secolo dell’E. C.), Beyrut era superba 
delle sue scuole e sopra tutto di quella di Diritto Civile, la quale 
gli valse più tardi, da parte di Giustiniano, il nome di « madre e 
natrice della legge ». Rovesciata da un terremoto nel 566, essa era 
appena rialzata dalle sue rovine, che divenne preda dei Saraceni. 
Nel 1111, Beyrut apriva le sue porte a Balduino I, capo dei Cro- 
ciati. Ripresa nel 1187, per opera di Saladino, essa tornò in potere 
dei Crociati dopo la loro vittoria su Malek-Adel e diventò feudo 
del regno di Gerusalemme. Governata nel seguito dai principi del 
Libano , poi invasa dai Drusi, Beyrut servì di residenza al famoso 
emiro Fakardin, il quale dominò su tutta la Siria fino al giorno in 
eni egli fu a sua volta rovesciato dai Turchi, i quali da quel tempo 
in poi sono sempre rimasti padroni della città. 

La Beyrut moderna non rassomiglia per nulla all'antica. Îl ter- 
remoto che ha distrutto la città romana non ha lasciato se non che 
noche vestigia de’suoi monumenti. Dei bei frammenti sepolti sotto 
lerra, possono invero eccitare la ciriosità degli archeologi, ma 
essi non danno neppure un'idea lontana dell'antica fisionomia di 
quel grande emporio commerciale. Cinque o sei colonne di granito 
di un tempio pagano o di un'antica chiesa cristiana sono rimaste 
sole alla superficie del suolo per indicare ai profani delle discipli- 
Me storiche l'antica importanza della città. 
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Per molti anni Beyrut non ebbe prosperità, e menò vita oscu- 
ra estentata, in causa degli impedimenti, che i Turchi per vari 
secoli misero al commercio ed alla navigazione. Cadute le crocia- 
te, passato il periodo del dominio druso e della potenza ottomana, 
Beyrut si risentì della decadenza generale dell’impero degli Osmanli 
e cadde essa pure in uno stato di deplorabile torpore, indegno delle 
gloriose ed antiche sue tradizioni. 

Lo sviluppo di Beyrut non data che da una quarantina d'anni, 
cioè da quando il governo turco fu in qualche modo costretto dal- 
l'Europa a togliere le barriere che inceppavano il commercio. L'in- 
ghilterra, la Francia, la Russia e l’Austria, profittarono del nuovo 
stato di cose, per impiantar case commerciali in questa città, che 
è lo scalo naturale non solo del Libano e di Damasco, ma anche 
della Siria, quasi tutta, di gran parte della Palestina e della Me- 
sopotania. Le condizioni infelici di Alessandretta, tanto dal punto 
di vista della navigazione, quanto dal pnnto di vista della salubrità, 
fecero sì che il commercio preferì spesso la via più lunga di Bey- 
rut e di Damasco a quella di Alessandretta e di Aleppo per giun- 
gere nei deserti, che trovansi ad oriente della Siria, Ciò spiega 
il grande incremento di Beyrut in questi ultimi anni. La vista 
dell'attività commerciale degli Europei, rivelò, per così dire, ai Si- 
riani le loro attitudini per i negozi. Molte famiglie greche e maro- 
nite, si stabilirono in questi ultimi anni a Beyrut, e vi si arricchi- 
rono rapidamente. Damasco, deposito generale dei prodotti del- 
l'Oriente e dell'Occidente, trova in Beyrut il suo porto naturale, îl 
suo mezzo di comunicazione coll’ Europa tutta, e da venticinque 
anni, essendo stata unita a codesto porto, per mezzo d’una bellissi - 
ma strada carrozzabile, l’unica che esiste in tutta quanta la Siria 
e la Palestina, il commercio ne è cresciuto a dismisura, e le comu- 
nicazioni relativamente facili gli hanno dato un insolito sviluppo, 
il quale, se ha profittato a Damasco, ha contribuito enormemente 
alla prosperità di Beyrut. Sela buona fede commerciale dei nego- 
zianti indigeni fosse stata pari all'importanza del loro paese, come 
scalo commerciale, non v'ha dubbio che Beyrut avrebbe avuto un 
incremento anche maggiore di quello notevolissimo, che ebbe negli 
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ultimi quarant'anni; ma disgraziatamente codesta buona fede, se 
ha esistito presso un buon numero di commercianti, non è stata 
ilprincipio, che ha prevalso in molti altri, e ciò, pur troppo! ha 
nociuto non poco allo sviluppo di Beyrut, e ne ritarda tuttora quella 
maggiore prosperità, cui per la sua felice posizione avrebbe diritto. 
D'altra parte, bisogna pur dire che anche il governo turco se non 
può opporsi assolutamente allo svolgersi del commercio, sembra 
tuttavolta studiare tutti i mezzi indiretti, che possono servire a 
frapporvi ostacoli, senza eccitare soverchio malcontento in Europa. 
Così, per esempio, esso non fece nulla per migliorare le condizioni 
del porto di Beyrut, o, per meglio dire, per ridurre il magnifico 
porto naturale formato dalla rada, attorno alla quale sorge la città, 
alle condizioni necessarie per la sicurezza della navigazione e per 
il comodo dei negozianti. Il governo ottomano non volle mai co- 
struire un perto, allegando la penuria de’suoi mezzi, e fin qui non 
vi sarebbe nulla a ridire, benchè potrebbe pur sempre osservarsi 
che un simile lavoro riuscirebbe assai vantaggioso anche al bilan— 
cio dello Stato. Ma ciò che prova indiscutibilmente la verità di 
quanto abbiamo affermato sul malvolere del Divano di Costantino- 
poli verso il commercio, si è che esso si rifiutò sempre ‘ostinata- 
mente ad accettare le offerte di compagnie europee, le quali si esi- 
bivano di intraprendere la costruzione di un magnifico porto, dotato 
di tutti i perfezionamenti iu uso nei porti europei, senza alcun ag- 
gravio pel bilancio turco, purchè venisse loro accordato il privilegio 
della riscossione delle tasse di ancoraggio e de! nolo dei magazzini 
e delle calate. Questa ostinazione della Porta nel rifiutare così utili 
offerte ba certamente danneggiato di non poco l’incremento della 
città di Beyrut. I 
L'aspetto di Beyrut nel felice assieme, che esso presenta di 
@na citta contemporaneamente araba ed europea, è originale e gra- 
Zioso. Gli archi, le guglie, le ogive, le terrazze, i minareti, le cupole, 
s'innalzano dinanzi a voi con uua confusione, che riesce gradevole 
all'occhio. Quando si arriva per mare, si vede dapprima la punta 
detta Raz-Beyrut, la quale si stende, secondo un poeta arabo, « co- 
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me una leggiadra sultana appoggiata col gomito sopra un verde 
cuscino, in atto di guardare le onde del mare con fantastico abban- 
«dono ». Quella è la città antica, di cui si vede la cinta vetusta per- 
forata ad ogni piè sospinto per lasciar passare le strade, che si dira- 
‘mano per ogni parte della città nuova. Le case e le strade di questa 
si alzano in guisa d’anfiteatro sulla collina, al di sotto delle monta- 
gne che chiudono l'orizzonte. Questa parte della città non è la più 
brutta. Alle strade popolose ed angustissime, alle case strette e bas- 
se che accerchiano il porto e le vie adiacenti, succedono delle strade 
più larghe con case che hanno apparenza più civile, strade nelle 
quali, in questi ultimi anni, sono state inalzate costruzioni graziose. 
In certi punti eccentrici, le vie sono fiancheggiate da amene ville, 
nelle quali l’elegante arco dell’architettura araba sì marita colle 
linee corrette ed ordinate dei fabbricati europei. Le più ricche ville 
sorgono in mezzo a stupendi giardini, ove la vegetazione orientale dà 
sfogo a tutta l'esuberanza della sua vigoria. L'edificio che serve di 
abitazione al proprietario, è circondato da fiori di varie specie, da 
boschetti di rose, da gruppi d’agrumi e talvolta ancora di palmizi 
e di pini italici, la cui ombra coprei luoghi di ritrovo all’aria 
aperta. I boschetti di melograni, di lauri, di carubbi, e di altri al- 
beri fruttiferi completano la flora di quei ricchi giardini. 

La grande strada, che traversa il nuovo quartiere, scende 
sulla piazza detta dei cannoni, la quale, alcuni anni or sono, non 
«era altro che una disadorna spianata ornata da alcune fila di vec- 
chi alberi. Oggi il governo turco, malgrado la sua naturale resi- 
stenza per tuttò ciò che sa di nuovo, ba permesso al municipio 
di sistemare la detta piazza sul modello della grande piazza dei 
Consoli in Alessandria. Quando fummo l’ultima volta a Bevrut, 
nel marzo 1882, erano in corso i lavori per codesta sistemazione, 
la quale prometteva di riuscir bene; ma essa non darà a Beyrut 
una piazza degna d'una città europea, se non se quando alle me- 
schine catapecchie, che la circondano tuttora, saranno sostituite 
fabbriche degne di un centro di 80 mila anime. Oggi nella piazza 
dei Cannoni trovasi il così detto Serraglio. Nei caffè orientali, che 
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sorgono in vari punti di essa, si veggano numerosi mussulmani che 
giuocano al domino. Ma quei caffè non sono per nulla attraenti, 
essendo composti per la maggior parte di luride tettoie annerite 
dal tempo e sprovviste d’ogni comodo. 

Del resto l'edilizia di Beyrut lascia enormemente a deside- 
rare, e ciò in causa del malvolere del governo ottomano, il quale 
si oppone sempre ad ogni possibile miglioramento od innovazione. 
Le strade non sono selciate nella parte nuova e sono anche sprov- 
viste di marciapiedi, talchè d'inverno il viandante s’ inzacchera 
fino alla cima dei capelli, mentre poi d'estate il vento v’innalza 
dei turbini di polvere che vi acciecano. Le case vengono costruite 
senza nessun concetto generale, epperciò anche le strade nuove 
hanno un aspetto irregolare e non possono per nulla paragonarsi 
si nuovi quartieri d'Alessandria d’Egitto, i quali furono fabbricati 
secondo i sistemi in uso presso di noi. Forse all'occhio, per chi 
guarda la città dal mare, codesto disordine può non riuscire di- 
saggradevole, ma per chi gira all’interno di essa, la mancanza 
di ogni concetto edilizio offende di continuo l'estetica, ed è invero 
una cosa deplorevole, in un paese che si è tanto ingrandito in 
breve volgere d’anni. 

Se il governo turco, in luogo di opporsi ad ogni iniziativa 
privata o municipale, avesse secondato l’intelligenza degli uni e 
la buona volontà degli altri ed avesse promosso la compilazione 
di un piano regolatore edilizio e di ampliamento della città di 
Beyrat, questa oggi presenterebbe il più florido ed elegante aspetto, 
e noi non vedremmo quel disordine, quel disprezzo d'ogni buona 
regola di edilità, quell'assieme senza capo nè coda, che colpisce 
ogui viaggiatore di buon senso, il quale percorre i nuovi quartieri 
di Beyrut. La compilazione di codesto piano regolatore della nuova 
citta sarebbe riuscita tanto più facile e tanto meno costosa, in- 
quantochè in poche città la privata iniziativa ha fatto tanto, in. 
punto a costruzioni nuove, quanto a Beyrut, nell'ultimo ventennio: 
La sua popolazione, che era di circa 40 mila anime, oggi è rad- 
doppiata ; la sua attività commerciale ha attirato non pochi fo- 


94 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


‘restieri ed ha arricchito moltissime famiglie, le quali hanno in- 
nalzato sontuosi edifici. Per molti anni, bastava passeggiare per i 
muovi quartieri di Beyrut, per recarsi nelle amene campagne dei 
dintorni, ricche di boschi e di feraci colture, per incontrare ad 
Ogni piè sospinto nuovi edifici in costruzione. Ci sembra che in 
queste condizioni doveva riuscir facile e poco oneroso l’innalzare 
in quel luogo una città moderna, bastando a tale scopo il secon- 
dare e dirigere un largo movimento che spontaneamente si ma- 
.nifestava; ma in Turchia queste cose sembrano sogni di mente 
‘ inferma, ed il governo, non solo non si adopera per il progresso 
e per il bene pubblico, ma studia tutti i modi d’incepparli e di 
. distruggerli. 

Quanto abbiamo detto per la città nuova potrebbe applicarsi 
ai quartieri della vecchia Beyrut, che accerchia il cosidetto porto 
.e si accoccola sulla collina meridionale del Raz-Beyrut. Là, 
le vie sembrano torrenti, tanto il selciato ne è sconnesso e sfon- 
dato. Camminarvi è un vero supplizio, quando il tempo è buono, 
mentre quando piove, per quanta buona volontà ci mettiate, non 
‘potrete evitare di cadere in qualche melmosa e lurida pozzan- 
ghera. Dell'aspetto delle case è poi inutile parlare, poichè per la 
massima parte sono cadenti catapecchie sprovviste di ogni traccia 
di civiltà. 

La popolazione, che riempie la citta, è composta di varia- 
tissime razze, e questo fa sì che ì costumi orientali vi s'incon- 
trino in grandissimo numero. Gli arabi hanno la testa coperta 
«col fez, che essi chiamano tardusc, il corpetto chiuso con  piccolis- 
simi bottoni, una piccola giacca con maniche strettissime ed al- 
largata verso la cinta, i calzoni larghi alla zuava ed i piedi calzati 
.con pantofole in cuoio rosso o giallo, che fanno vedere le calze 
bianche. Codesto costume è generalmente composto di staffe unite, 
dai colori vivaci. I vecchi mussulmani portano il turbante ed una 
lunga veste, che rimpiazza la giacca siriana ed è stretta alla cinta 
da una larga fascia di seta, simile per colore e per qualita all'in- 
tero costume. Sciaguratamente l'introduzione del cappotto o della 
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pelliccia europea sopra gli abiti orientali, produce ben spesso il 
più disaggradevole effetto. In quanto alle donne, esse sono uni- 
formemente vestite di una larga "coperta di tela bianca, la quale 
nasconde le loro vesti. Un velo di stoffa nera unita ricopre il 
loro viso ed impedisce a chiunque di vederne le sembianze. Due 
buchi permettono ai loro occhi di osservare ogni cosa e di gi- 
rare sole nelle vie. Esse rassomigliano a quei misteriosi fantasmi, 
che si veggono nelle mascherate dei nostri carnevali, oppure anche 
aquei penitenti delle vecchie confraternite, il cui strano costume 
maraviglia tuttora gli abitanti di alcune città del mezzogiorno 
d'Europa. A questi costumi, per sè stessì interessanti e pittore- 
schi, bisogna aggiungere quelli dei Drusi, dei maroniti, dei be- 
duini e di tanti altri che talvolta percorrono le strade di Beyrut e 
danno loro un aspetto fantastico ed allegro, che colpisce chiun- 
que vi passeggia per la prima volta. 

La cifra totale della popolazione di Beyrut è dì circa 90 mila 
abitanti così divisi: Maomettani 20 mila; Ebrei 30 mila ; Greci 
scismatici 16 mila; Greci cattolici 7 mila ; Maroniti 18,500 ; Eu- 
ropei 2 mila; Siriani ed Armeni cattolici 400; Armeni scisma- 
tici 300; Sette diverse 600. Queste cifre sono naturalmente ap- 
prossimative e potrebbero variare alquanto, ove si applicasse alla 
Turchia il sistema di censimento in vigore in Europa. E perciò 
noi crediamo che, malgrado le statistiche turche, che portano la 
popolazione di Bevrut al di sopra delle 90 mila anime, convenga 
filenere che codesta città non superi di molto le 80 mila. 

La grande diversità di razze e di credenze che s'incontrano 
nella popolazione di Beyrut, ha fatto sì che lo spirito di liberta 
religiosa avesse il sopravvento in quella citta, sulla intolleranza e 
sal fanatismo turco, ed è perciò che la sorte dei Cristiani da 
molti anni è più felice a Beyrut che in qualunque altra città 
di provincia dell’ impero ottomano, eccezion fatta della grande 
citta di Smirne. A Beyrut i cristiani non solo sono liberi, ma 
inspirano timore ai seguaci di Maometto, ed è perciò che essi 
vengono chiamati a sedere, insieme ai Turchi, nel Consiglio dei 
Notabili della città, che equivale al nostro Municipio. 
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Le cerimonie religiose, le processioni del SS. Sacramento si 
fanno nelle strade con grande pompa e scortate dai soldati e dalla 
polizia. La Croce e gl’indumenti sacerdotali traversano in ogni 
occasione la città, e pur troppo bisogna confessare che oggigiorno 
ì nostri paesi cattolici debbono invidiare il rispetto che viene 
loro reso in un paese maomettano. 

Beyrut, che oggi ha la metà della sua popolazione ascritta 
al Cristianesimo, dovette altre volte la sua conversione ad un: 
fatto miracoloso, che riferisce S. Atanasio negli atti del secondo 
Concilio di Nicea. Nella casa di un cristiano, venduta ad un Ebreo, 
un Crocifisso era rimasto sospeso al muro. Un giorno gli Ebrei 
vi sì riuniscono per insultarlo, ma ad un tratto vedono l’acqua 
e il sangue colare abbondantemente dalle piaghe. Presi da stu- 
pore e vedendo che gli ammalati, che si lavavano con quel san- 
gue, guarivano, gli Ebrei credettero e così trasformarono la sina - 
goga in Chiesa, sotto il titolo del Santo Redentore. Codesto tempio, 
solo monumento che sia rimasto del passato, fu trasformato in 
moschea, dopo la conquista turca. Il Crocifisso miracoloso fu tra- 
sportato in Italia e lo si venera oggi in Umana, a pochi chilo- 
metri al sud di Ancona, ove la sua presenza attira moltissimi 
pellegrini. 

Le Congregazioni religiose stabilite ‘a Beyrut sono, oltre è 
Gesuiti, dei quali ci occupiamo più specialmente, quelle dei Cap- 
puccini, dei Francescani, dei Lazzaristi, delle Suore di Carità e 
delle Dame di Nazaret. I padri Cappucciùi sono i più antichi ed 
hanno sempre accudito alle funzioni parrocchiali pei latini e pei di- 
versi Consoli cattolici. Essi si occupano pure degli orientali cri- 
stiani, non potendosi la propaganda estendere ai seguaci di Mao- 
metto. I Francescani hanno a Beyrut una casa di procura, piut- 
tosto che di missione, ed un ospizio pei pellegrini. I Lazzaristi e 
le Suore di Carità giunsero a Beyrut nel 1847; essi febbricarono 
un bello stabilimento ed una grande chiesa di buon stile romanico, 
la quale fu presto molto frequentata. Le opere dei Lazzaristi sono: 
la Direzione delle Suore di Carità, della Scuola normale, delle mae- 
stre indigene, degli educandati, delle Scuole e degli orfanatrofi 
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delle dette suore, di un piccolo ospedale, di un'associazione di 
dame di Carità, di una associazione di madri cristiane. Le opere 
delle Suore si confondono con quelle dei Lazzaristi, i quali non 
ne hanno se non se l’alta direzione spirituale. Esse sono dovute 
alla iniziativa dell’ammirevole religiosa Suor Gelas. La sua popo- 
larità era grandissima a Beyrut, quando noi visitammo quella città. 
Nelle calamità pubbliche, nelle guerre, nelle carestie, nelle epidemie, 
essa ba mostrato ciò che può fare l’eroismo indomito della carità 
cristiana; fu essa che, dopo i massacri di Damasco e del Libano, 
nel 1860, raccolse tanti orfani abbandonati. Col concorso delle sue 
compagne, essa condusse rapidamente l'impianto dell’ orfanotrofio 
destinato ad essere l’asilo di quelli, di cui si era fatta madre. 
Fabbricato nel 1861, codesto rifugio dell'infanzia non si è mai più 
spopolato ; duecento e sessanta orfani l'occupano ancora al giorno 
d'oggi,e più di duemila sono stati raccolti ed educati dalle Suore, 
dalla fondazione dell’ Ospizio fino ad ora. Sulla porta si legge la 
seguente iscrizione : « Orfanotrofio S. Carlo — Fondato colle ele- 
mosine dei cattolici di Francia - Dall’opera delle Scuole d'Oriente 
- 1861 ». Codesta testimonianza prova la generosità dei Cattolici 
francesi verso i loro correligionari perseguitati in Siria, e dovrebbe 
far riflettere agl’ Italiani che, se vogliono conservare la legittima 
loro influenza in quella parte d'Oriente, debbono imitare le slancio 
della Francia. Solo a questo patto essi potranno impedire la so- 
stituzione dei diritti storici della nostra patria, dalla ingerenza 
straniera. 

Le suore danno inoltre nelle loro scuole elementari l’istru- 
zione a 1400 alunni. In questi ultimi anni, i fratelli delle scuole 
cristiane hanno pure impiantato scuole floridissime per i fanciulli. 
Le suore di carità ottengono molti ed ottimi risultati dal loro si- 
stema di educazione. Le giovani, che escono dai loro stabilimenti 
scolastici, banno una riputazione di saviezza e di virtù, che le fa 
preferire in caso di matrimonio ad altre di loro più ricche. Esse 
divengono buone madri di famiglia, sanno governare la propria 
casa ed educare per bene i loro figli ; alcune si fanno religiose, 
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altre tornano nei loro villaggi per diventare maestre di scuola ed 
insegnare a loro volta ciò che esse hanno imparato dalle Suore. 
Grazie a questo lavoro costante le religiose cattoliche sono per- 
venute a rislzare nell'opinione pubblica la dignità della donna, la 
quale pur troppo è così avvilita in Oriente. 

L'ospedal: diretto dalle Suore non è abbastanza grande per 
raccogliere tutti gli ammalati che cercano di entrarvi. Senza di ciò 
l'Ospedale prussiano, diretto dalle Diaconesse protestanti, sarebbe 
deserto. Gl’indigeni che credono che cotesto ospedale sia sovven- 
zionato dal governo francese, si meravigliano che esso non cerchi 
d'ingrandirlo. Bisogna però dichiarare che il detto governo non 
entra per nulla in quell’opera benefica, dovuta soltanto allo zelo 
delle religiose ed alle elemosine raccolte dalle Suore fra i cattolici 
di Francia. L’abnegazione delle religiose di S. Vincenzo de’ Paoli 
verso gli ammalati attira l'ammirazione dei musulmani, i quali 
non possono comprendere come quelle sante donne consentano a 
curare le piaghe ributtanti di tanti miserabili che a loro si pre- 
sentano. — 

Oltre le suore di S. Vincenzo de’ Paoli, le Dame di Nazaret 
danno esse pure l'educazione alle giovani. Il loro educandato, 
fabbricato sopra un’altura dei dintorni di Beyrut, in una situazio- 
ne stupenda, gode in città d'una meritata riputazione. 


IV. 


Fra tutte le istituzioni cattoliche di Beyrut, quelle dei Gesuiti 
sorpassano tutte le altre per la loro preponderante influenza. La 
principale istituzione diretta dai padri della Compagnia di Gesù è 
l'Università cattolica, unica in tutto quanto l’Oriente. 

Codesto stabilimento è il più grande che esista nei paesi del 
Levante, compresi anche quelli dei Mussulmani del Cairo e 
di Costantinopoli. Esso s'impone agli sguardi di quanti visitano 
Beyrut per le vaste e grandiose proporzioni de’suoi fabbricati, 
ed è oggi il più bel monumento di Beyrut. La sua architettura 
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smiorientale e semi-europea vuol simboleggiare l'alleanza delle 
diverse razze, che vengono a cercare fra le sue mura la coltura e 
— la educazione. 

Il suo organamento disciplinare e didattico, merita di essere 
stadiato, benchè avremo luogo di fare alcune obbiezioni sulla uti- 
lità di certe scuole e di certi insegnamenti, avuto riguardo alle 
condizioni materiali e sociali dell'Oriente. Ogni genere di studi, 
necessari alle diverse carriere, i principali idiomi dell’Oriente e del- 
l'Occidente, formano in complesso il programma della università 
gesuitica. Fra gli alunni, gli uni fan parte del Seminario orienta- 
le,ecoi loro studi teologici si preparano a dare all'Oriente un cle- 
to pio ed istruito. Il seminario è come il ramo maestro di questa 
grande istituzione universitaria, al quale le altre facoltà sono state 
unile come accessorii. Il seminario orientale fu anche il primo ad 
essere fondato, gli altri insegnamenti sono stati introdotti poco 
alla volta, ed hanno fatto trasformare il seminario in collegio. Le 
famiglie domandavano ai padri gesuiti il favore di fornire ai loro 
fanciulli il mezzo di compiere studi, che in qualunque altro luogo 
dell'Oriente non sarebbero riusciti a fare. I padri allora aveva- 
no il seminario orientale fuori di Beyrut. Come già l'abbiamo detto, 
quello stabilimento occupava a Ghazir, in mezzo alle montagne 
del Libano, a quattro ore circa di cammino da Beyrut, oltre il 
fume del Cane, l’antico palazzo degli emiri Sciehab, che i re- 
ligiosi avevano ridotto a questo scopo. Trasformato il semina- 
rio in collegio, il numero degli alunni crebbe a tal segno, che 
ssrebbe stato necessario di costruire nuovi ed ampi fabbri- 
cati Ma i gesuiti pensarono che, essendo ormai diminuita di 
gran lunga l’intolleranza dei Mussulmani, e non essendovi perciò 
Più ragione alcuna, per tenere quelle istituzioni, fuori dei pericoli 
di una insurrezione maomettana, in un lontano villaggio di monta- 
802, Ove tutto mancava, ed era impossibile procurarsi dei maestri, 
all'infuori di quelli che vivevano nel Collegio, era giunto il tempo 
di trasferire in altra residenza codesta istituzione, la quale aveva 
Una crescente prosperità. Infatti, benchè i sentieri ripidi che con- 
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ducevano a Ghazir e la sua lontananza da Beyrut ne rendessero 
l'accesso troppo difficile agli alunni ed alle loro famiglie, pure ciò 
non ostante il numero dei discepoli dei gesuiti andava crescendo 
giorno per giorno, e faceva giustamente ritenere ai religiosi, che 
trasferendo il detto stabilimento a Beyrut, la sua prosperità si 
sarebbe di gran lunga aumentata. 

Entrati in quest'ordine d'idee, i gesuiti, con quell’attività lore 
propria, non posero tempo in mezzo, e si adoperarono con ogni 
energia per fondare a Beyrut uno stabilimento di prim'ordine, il 
quale, oltre al sorpassare tutti quanti gl’istituti scolastici dell’O- 
riente, rivalezgiar potesse coi primari d'Europa. Laonde essi man- 
darono alcuni loro padri in giro per le varie parti del mondo, per 
raccogliere i fondi necessari alla fabbrica ed all'arredamento del 
grandioso edificio che progettavano, od incaricarono un loro reli- 
gioso, sapiente architetto, il quale aveva costruito varie chiese e 
vari conventi in America, di preparare i piani per il nuovo sta- 
bilimento. 

Alla fine del 1873 i fondi erano raccolti ed il terreno era 
acquistato, talchè si poteva por mano alle fondazioni. L’edificio 
era al piano del suolo nel maggio 1874, e noi stessi potemmo con- 
statarlo. Un anno dopo esso era già molto avanzato, e nel 1876 
poteva essere solennemente inaugurato. 

Da principio i Gesuiti non tennero a Beyrut se non che un 
collegio ed un seminario in proporzioni più larghe di quello che 
gia avevano a Gbazir, ma essendosi nel corso degli ultimi dieci 
anni assai moltiplicati gli alunni interni, ed essendo venuti a pro- 
fittare del loro insegnamento anche molti esterni, i religiosi pen- 
sarono che fosse il caso di accrescere l'importanza del loro ma- 
gnifico stabilimento dedicato al Patriarca S. Giuseppe, e vi fonda- 
rono una Università, la quale dapprima non ebbe che la Facoltà dî 
Lettere, di Scienze e di Giurisprudenza, ma che fu dotata nel 1882 
anche della facoltà di medicina. Questo nuovo indirizzo dato al- 
l’Istituto gesuitico, ne accrebbe di gran lunga l’importanza e la 
frequenza, e lo condusse a tale stato di prosperità, da renderlo 
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incontestabilmente il primo di tutti quelli, non pure della Siria, 
‘ma dell'impero ottomano. 

In quanto alla utilità pratica della università di Beyrut, noi 
«dobbiamo però fare non poche riserve. Sulla facoltà di medicina 
‘non abbiamo alcuna obbiezione da opporre; essa è realmente uti- 
lissima, e non può non dare brillanti risultati in un paese come 
l'Oriente, ove i medici mancano affatto ed ove sono ricercatissimi. 
Alcuni medici europei si sono, è vero, portati in quelle lontane 
contrade, e vi hanno fatto anche buoni affari. Ma, oltrechè essi 
sono assai poco numerosi e formano perciò un'eccezione, bisogna 
anche notare che in Oriente generalmente non vanno se non che i 
medici di niun valore, i quali in Europa non saprebbero come 
campare la vita, o quelli anche, i quali hanno fatto molti debiti, 
od hanno forse inciampato nel codice penale. Fra questi ultimi, 
qualcuno si potrà forse trovare cho sia dotato di qualche espe- 
rienza e di qualche abilità; non così fra i primi; e poi bisogna 
anche notare che la poca o nessuna cognizione degli idiomi orien- 
tali forma sempre un graudissimo ostacolo all'esercizio della loro 
professione. 

Queste osservazioni noi le facciamo pei medici che si reca- 
no nei piccoli centri orientali, ove bene spesso mancano gl’inter- 
‘Preti ed è impossibile di ottenere quei lauti guadagni che 
fichiederebbe un esperto medico europeo, quale compenso del 
gravissimo sacrificio che farebbe coll’espatriare e col recarsi in 
paesi semibarbari, ovegli mancherebbero tutti i mezzi per accrescere 
la Propria coltura, e per menare una esistenza conforme alle abitu- 
‘dini di chi ha sempre vissuto fra gente istruita e civile. Senza dub- 
bio nelle grandi città, come Alessandria, Cairo, Smirne, Costanti- 
Bopolì ec.; non mancano chirurgi e dottori degni di figurare a 
lato dei distinti professionisti di Europa ; ma codeste grandi città, 
Nuno lo ignora, sono un’eccezione in Oriente e non possono pa- 
Tagonarsi, per le loro condizioni prospere e relativamente civili, 
allo stato miserevole in cui trovansi i piccoli centri, e sopratutto 
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i paesi lontani da ogni comunicazione marittima. Laonde in molti: 
luoghi, fino ad ora, le popolazioni furono ridotte a vivere senza me- 
dici e senza farmacie, e vi sono anche città abbastanza importanti,. 
ove la cura degli ammalati è affidata a qualche dottore, che in 
Europa non sarebbe accettato neppure in un meschino villaggio. 
Epperò l’avere fondata a Beyrut una facoltà medica destinata 
col tempo a fornire professionisti alle varie regioni dell’ Oriente. 
è stata cosa lodevolissima per parte dei gesuiti, e varrà anche 
ad aprire a molti giovani una carriera brillante e lucrosa, quale. 
essi non potrebbero sperare, dedicandosi a qualunque altro ramo 
dello scibile. 

Ma, se noì possiamo lodare senza riserva la fondazione della 
facoltà medica nella Università di S. Giuseppe in Beyrut, e se 
dobbiamo riconoscerne la pratica utilità, sia pel bene dei popoli, 
sia per l'avvenire dei giovani che si dedicano a quelo studio, 
uguale utilità pratica non possiamo rinvenire nelle altre facoltà. 
istituite in quello stesso stabilimento. Ci affrettiamo a dire che fac- 
ciamo eccezione per lo studio teologico, il quale realmente corri- 
sponde ad un grande bisogno del Clero orientale. Abbiamo più e 
più volte constatato in questo ed in altri scritti lo stato di abbie- 
zione e d'ignoranza, nel quale si trova il clero di rito orientale.. 
Il cattolico, salve parecchie eccezioni, non differisce, in ciò gran. 
fatto dallo scismatico. Certamente esso è più rispettabile di questo, 
e non si dà al pari di lui alla scostumatezza ed alla simonia. Ma 
l'ignoranza sua è profonda, la sua rozzezza è deplorevole, ed in. 
lui manca quello spirito ecclesiastico che forma il sacerdote ze- 
lante ed attivo, quale noi lo conosciamo in Occidente, e quel sen- 
timento della propria dignità, che deve innalzare il ministro di Dio: 
al di sopra degli altri cittadini. Questi sentimenti i gesuiti sanno 
imprimerli nella mente dei loro alunni, ed i sacerdoti che escono 
dal loro seminario sono dotati di quella coltura e di quella edu- 
cazione che si richieggono per dare al ministero ecclesiastico quel- 
l'influenza e quel credito, che finora mancava in Oriente a tutti i 
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preti che non erano stati educati in Europa ed in ispecie alla 
Propaganda di Roma (1). 

Ma, se pel seminario come per la facoltà medico-chirurgica, noi 
non abbiamo che lodi da tributare ai fondatori dell'Universita di 
Beytut, non poche osservazioni ci paiono opportune per gli altri 
rami d'insegnamento, che vengono in quello stabilimento impartiti. 

Per ben comprendere l’importanza della nostre osservazioni, 
giova tener conto delle condizioni politiche e sociali dell'Oriente, 
le quali sono molto differenti da quelle dell'Europa. Da noi, quando 
un giovane esce dall'Università, ha generalmente dinanzi a sè una 
carriera, sia nel foro, sia nella magistratnra, sia nell’ insegna- 
mento ec. In Oriente non vi è foro, la magistratura è turca, e 
l'insegnamento non esiste. Inoltre gl’ impiegbi governativi sono 
chiusi ai Cristiani, salvo poche eccezioni, e perciò è inutile l'aspi- 
farvi. In questo stato di cose ognuno comprenderà che l’idea di 
fondare ana università con facoltà giuridica e letteraria, quale 
è quella dei gesuiti in Beyrut, non è stata nè pratica nè felice, poi- 
chè i giovani che ne escono, possono tutt'al più esercitare l’uf- 
ficio di dragomanni, ossia interpreti, e di questi vi è pletora in 
tutti quanti gli scali d’Oriente. 


° 


(1) Del resto i gesuiti non sono più I! soli ad educare il giovane clero 
ladigeno. A Gerusalemme i padri d'Algeri hanno testè stabilito un semi- 
Narlo per gli orientali, accanto alla ristaurata Chiesa di Sant'Anna, e, 
Prima di toro, ne fondò uno in Damasco, pei greci melchiti, Il dotto ed 
esimio monsignor Yussuf, patriarca di Antiochia, il quale risiede però a 
Damasco, 

L'educazione dei gesuiti non è certamente superiore a quella che s'im- 
Perlisce a S. Anna di Gerusalemme ed a Damasco. Si rimprovera al- 
Quanto ai gesuiti Il loro esclusivismo ed {l desiderio che hanno d’impadro- 
aisi del clero orientale e di dominarlo, per accrescere la loro influenza. 
Anche geli altri ordini religiosi, massime quelli composti In gran parte di 
frati Ilaliani, sono dai gesuiti piuttosto avversati. In sostanza, pur ren- 
dendo omaggio allo zelo ed alla capacità dei Padri della Compagnia di 
Gesù, mon possiamo dissimulare queste critiche, le quali mi sembruno 
tvere it loro peso. 
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Laonde noi crediamo che, se è stata utile la fondazione della 
Scuola medica e della facoltà teologica nella Università di S. Giu- 
seppe, l'istituzione degli altri rami d'insegnamento non solo non 
corrisponde ai bisogni del paese e della sua popolazione, ma è 
addirittura nociva a molti, poichè non contribuisce ad altro che 
a creare degli spostati. 

Noi lo abbian detto gia altre volte: per far cosa profitte- 
vole alla popolazione ed al paese, in Palestina ed in Siria, non 
vi è che una via a seguire, edè quella che ha tenuta l’egregio 
Canonico Belloni, coll’impiantare la scuola d'arti e mestieri, che 
tanto egregiamente funziona in Betlemme, e la Colonia agricola 
della pianura di Saron. L'agricoltura è l’unica via per guada- 
gnare l'agiatezza e per migliorare la propria condizione in quelle 
lontane contrade. La terra fertilissima, lasciata quasi incolta da 
secoli, non domanda altro che una mano esperta che la lavori, 
onde rimunerare largamente chi spende il proprio tempo a colti- 
varla. Una prova lampante di quanto affermiamo la vediamo in 
tutti quei terreni acquistati a piedi del Carmelo e attorno a Giaffa 
dalle colonie germaniche. L’aspetto della campagna dacchè i te- 
deschi vi sono stabiliti ha radicalmente cambiato, ed oggi quelle 
zone sono floridissime e danno ubertosi raccolti. 

Dinanzi a questi risultati, noi ci siamo persuasi che quello 
sia il vero sistema da seguire per dare alla gioventù volonte- 
rosa della Palestina e della Siria una profittevole occupazione ed 
una carriera che possa riuscir veramente utile a lei ed al 
paese. Con ciò non intendiamo già di non apprezzare quello 
che i gesuiti hanno fatto per l'istruzione e per l' alta educazione 
intellettuale in Siria. I loro sforzi sono, dopo tutto, sempre lo- 
devoli ed inspirati a nobili sentimenti. Noi soltanto notiamo che 
il risultato non può corrispondere alle speranze ed alle fatiche 
di chi dirige l’Università di S.Giuseppe. 

Oltre all’insegnamento, i Gesuiti di Beyrut si dedicano al 
ministero sacerdotale, e la loro chiesa è assai frequentata. 

Essi hanno inoltre fondato uno stabilimento tipografico, sotto 
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il nome di Stamperia di S. Giuseppe, che è divenuto un centro 
d'importanti pubblicazioni religiose. Delle opere teologiche, dei 
catechismi, delle traduzioni di buoni libri in varie lingue orien- 
tali vi sono pubblicate, onde espandere le verità in mezzo a po- 
polezioni afllitte dalla doppia piaga dell’ignoranza e dell’errore. 
la propaganda protestante è infatti attivissima a Beyrut. L'oro 
iaglese vi moltiplica degli stabilimenti d’ogni genere come una 
scuota di medicina, una scuola normale, un ospedale, un orfa- 
netrofio, un collegio, molte scuole elementari, e tutto ciò è fatto 
per lottare contro l’influenza dei missionari cattolici. Se il prose- 
litismo iaglese ed americano riesce a far pochi protestanti bene 
intenzionati, il sordido interesse conduce a loro molte persone, 
le quali sono disposte a mercanteggiare colla propria coscienza. 
Se i missionari cattolici avessero mezzi finanziari uguali a quelli 
dei protestanti e se potessero fondare delle istituzioni dotate di tutti 
i vantaggide'quali somricche quelle degli Anglo-americani, è certo che 
l'opera di costoro perderebbe grandissimo terreno, giacchè la simpatia 
dei cristiani in Oriente li attira al cattolicismo e li allontana 
dal protestantismo. Certamente i missionari cattolici non si ab- 
basserebbero mai fino a comprare la conversione degli scisma- 
tici, come fanno i protestanti, ma il loro proselitismo potrebbe 
meglio svilupparsi e le loro opere pie potrebbero aver vita più rigo- 
gliosa, se bene spesso non si opponesse alle loro buone intenzioni 
la penuria dei mezzi. 

I gesuiti difendono con valore le dottrine cattoliche contro 
i protestanti di Beyrut, e di ciò &wono lodati senza riserva ; quello 
però che noi non possiamo approvare, si è l’idea che essi hanno 
avuta di fondare, sotto il titolo di Bescîr, un giornale clericale bat- 
tagliero, il qnale sostiene le idee del più sfrenato legittimismo, e 
compromette, secondo noi, più che non aiuta, l’opera dei padri. 
Si obietterà che anche i protestanti banno dei giornali, e che era 
opportuno combatterli con una pubblicazione periodica : noi osser- 
veremo che questa era meglio la facessero dei secolari, e che, ad ogni 
modo, pur volendo fondare un giornale, si poteva scriverlo 
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con idee temperate, ponendolo al di sopra delle lotte dei parliti, 
che dilaniano l'Europa, e mettendo ogni studio a combattere gli 
errori, i pregiudizi ed i paradossi delle pubblicazioni protestanti. 

Abbiamo esposto, con serena imparzialità, lo stato delle opere 
e delle missioni gesuitiche in Siria. Quello che da esse può teme- 
re l'influenza italiana, lo diremo in apposito capitolo. Oggi ci ba- 
sterà il dire che tutte le grandi opere stabilite in Beyrut, non 
solo dalla Compagnia di Gesù, ma anche dai Lazzaristi, dalle va- 
rie Comunità religiose di monache, sono tutte di creazione fran- 
cese, epperò esse servono mirabilmente ad estendere l'influenza 
della vicina repubblica in quella parte dell'Oriente, a tutto danno 
dell'influenza italiana; e ciò per colpa nostra, perchè l’Italia, ‘n 
luogo di favorire i propri missionari, li abbandona, e distrugge 
in patria gli ordini religiosi che fondarono da secoli prospere mis- 
sioni in Palestina ed in Siria. Se ciò non fosse, la Francia po- 
trebbe benissimo estendere la propria cultura in Oriente, senza 
recar danno alla cultura ed influenza italiane. Quel che ci rin- 
cresce, non è già la floridezza delle opere francesi, ma la loro 
sostituzione alle tradizionali missioni italiane. 
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LA VERITÀ CATTOLICA E LA PACE RELIGIOSA, 


Le dottrine del Cristianesimo sono il vitale nutrimento delle 
anime immortali. Coloro che in nome della scienza e del progresso, 
si affaticano di scristianizzare il mondo, fanno opera vana: chè la 
umanità non s'appaga dei sofismi di una falsa scienza, incapace 
di spiegare il perchè delle cose, e nelle lotte quotidiane della vita, 
sempre correrà sitibonda ad attingere le consolazioni e la forza, 
alia fontana inesauribile di verità, che sgorga dalle dottrine del 
Vangelo. 

Per combattere le verità cristiane bisogna aver rinnegato la 
ragione. Ciò viene inminosamente dimostrato da Mons. Maret nella 
seconda parte dell'Opera che abbiamo incominciato ad esaminare 
nel fascicolo del 16 Gennaio 1887, e della quale si compie ora 
l'esposizione. 

La ragione contiene delle verità eterne, assolute, immutabili 
che illuminano tutti i nostri pensieri, e sono la regola dei nostri 
giudizi. Queste verità non si spiegano se non si ammette Iddio, 
perchè esse non possono essere contenute se non in lui e da lui 
comunicate alla nostra intelligenza. Dunque Dio esiste. Egli è 
l'infinita ragione, egli il Sole eterno che lascia cadere sopra 
l'anima umana qualcuno dei suoi raggi. Questo padre degli spi- 
riti, imprime nella nostra ragione quel principio eterno e ne- 
cessario, per cui ci è dato d’intendere la gran voce della natura, 
che narra le glorie del creatore. 

Dimostrato a tutto rigore di logica che la ragione possiede 
un lume; che ha delle idee, dei principi, delle verità, che non si 
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| possono rifiutare senza cadere nel più desolante scetticismo, che 
equivale alla morte dell'anima ; il nostro A. soggiunge, che dal seno 
di quelle idee necessarie, eterne, universali, immutabili, sorge la 
grande idea dell’infinito, che come sole dell’intelligenza risplende 
sul pensiero. « Questa idea, (e qui cito testualmente), non può de- 
« rivare nè dalla mia propria esistenza, nè dall’esistenza del mondo. 
« Creatura d'un giorno, piena d’errori, d’inganni e di miseria, po- 
« trei io contenere l’ infinito, l'essere eterno e perfetto ? Le esi- 
« stenze del mondo, tutti gli esseri del mondo, si limitano reci- 
a procamente, perchè ciò che è nell’uno non può essere nell'altro. 
a Quando col mio pensiero io mi fisso nell’ indefinito del tempo 
« e dello spazio, sopra qualsivoglia di quelle esistenze e di quegli 
« esseri, davanti a quest'Essere, dopo di lui, ed attorno a lui, io 
« scorgo sempre infinito. Io posso spostare il limite, posso spin- 
« gerlo sempre più in là; ma quel limite io lo tocco sempre, da 
« quel limite io sono arrestato, e per esso m'accorgo sempre di es- 
a sere dentro al finito. È evidente adunque che l’idea dell’ infinito 
« scolpita nella mia ragione, non può scaturire nè dalla mia esi- 
« stenza, nè dall'esistenza del mondo, perchè essa sorpassa tutto, 
« tracima da tutte le parti, in tutti i sensi. Se essa non può essere 
« un’ idea astratta, non sarà neppure un'idea generalizzata, perchè 
c l'estensione del finito aggiunta allo stesso, rimane sempre finita. 
« Quella idea sta da se stessa, ed è tanto necessaria al pensiero, 
«quanto l'idea del finito. Una chiama l'altra, una suscita l’ altra. 
« Elleno sono inseparabili dalla nostra ragione. Ma quest’idea del- 
« l'infinito, deve avere una causa, non può provenire dal nulla ; 
« er nîhilo nihil. Vi ha dunque una infinita realtà, esiste un essere 
« veramente infinito che imprime nel fondo dell’ anima mia, che 
« svela al mio pensiero questa grande idea, quest’ immagine lu- 
« minosa di se stesso. Dunque egli è. Egli è quel Dio che io 
« adoro ». 

Ammesso Iddio Essere assoluto, logicamente siamo condotti ad 
ammettere in lui, l’unità perfetta, l'eternità, l'immortabilità, la sem- 
plicità, l'immensità, ed a vedere in lui la suprema causalità. Esa- 
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minati questi attributi dell'Essere necessario ed infinito, passa il 
Ch Autore a ragionare delle divine perfezioni, per venire quindi 
a trattare dell'anima umana, al quale argomento dedica tutto in- 
tero il IV Capitolo, dove dimostra la parentela dell'anima con Dio, 
discorre delle proprietà dell'anima umana, prova che quelle pro- 
prietà appartengono a una sostanza spirituale, esamina le condi- 
zioni organiche del pensiero, accenna ai rapporti dell’ anima col 
corpo, e conchiude affermando l'immortalità dell'anima, ed inneg- 
giando alla sua grandezza ed all’eccellenza de’ suoi destini. 

Ma quale può essere, quale sarà la vita di quest'anima creata 
ad immagine di Dio e chiamata a godere di Lui ? 

Il Cristianesimo solamente può dare all'anima umana la vera 
vita, lui solo può offrire i lumi, le forze, le consolazioni e le spe- 
renze che sono le condizioni di questa vita sublime. 

Così incomincia il capitolo V che s'intitola Filosofia del Cri- 
stianesimo -—. Provare che i sacrosanti dogmi del Cristianesimo 
danno all'anima umana la legittima soddisfazione delle sue aspira- 
zoni religiose, e che quei dogmi racchiudono la vera filosofia di 
Dio e dell’uomo, ecco gli intendimenti del nostro A. il quale ci av- 
verte, non essere sua intenzione di fare in questo capitolo una espo- 
sizione completa di essi dogmi, ma di esaminarli soltanto sotto 
l'aspetto di credenze di cui non si può negare l’esistenza, prenderli 
come fatti pubblici, come fatti luminosi, i quali esercitano sopra 
la ragione, sull’anima e nella società, una influenza incontrastabile. 

In questo modo egli si apre la via a trattare della costitu- 
zione istorica della religione divina, alla quale dedica i Capitoli VI 
e VII, iotrattenendosi da prima sulla rivelazione patriarcale e 
mosaica, indi sulla rivelazione cristiana. 

Per quanto concerne lo studio che ha per soggetto /a rivela- 
zione patriarcale e mosaica, esso si riassume nei seguenti fatti : 

Primo : Nella religione patriarcale e mosaica, si è conservata 
00 suoi caratteri divini, la verità religiosa la più pura ela più 
sublime. 

Secondo : Questa verità fu alterata profondamente in tutte le 
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religiuni dell'antichità, ed in conseguenza di questo abbandono delle 
«verità divine, sorse una spaventosa corrnzione morale e sociale. 

Terzo : La legislazione mosaica ebbe per iscopo principale la 
, conservazione della verità religiosa, fu una protesta contro gli er- 
‘rorì dell’ umanità, e preparò il ritorno della verità medesima sco- 
.nosciuta e dimenticata. | 

Quarto: In questa preparazione sorse lo spirito di profezia che 
annunziò chiaramente la rovina del politeismo e dei culti idolatri 
e corruttori, ed il ritorno dell'eterna verità e della giustizia divina. 

Quinto : L’autore di questa grande rivoluzione fu sempre co- 
nosciuto, ed indicato alla speranza del genere umano, e la sua 
missione, il suo carattere, l'epoca della sua manifestazione, furono 
profetizzati con tutta chiarezza. 

Sesto: Lo stabilimento del Cristianesimo, il cambiamento im- 
menso ch’esso ha operato nel mondo, o meglio la creazione di un 
mondo nuovo, furono la conseguenza della lunga preparazione mo- 
saica, la realizzazione delle promesse, l’avveramento delle profezie. 

Il Cristianesimo adunque è stato veramente annunziato, pre- 
parato, predetto nell'antica legge e nell’ antica religione, che era 
l'unica degna di Dio e dell’uomo. 

Da tutto ciò Mons. Maret conclude accennando ad alcuneconse- 
guenze che non si possono rifiutare, e che noi indicheremo di volo. 
La storia della vera religione, egli dice, sia prima che dopo il cri- 
stianesimo, ci manifesta un’opera divina affatto differente dalla crea- 
zione e conservazione del mondo, e ci rivela delle leggi diverse 
da quelle che reggono il mondo stesso. Qui ci troviamo in presenza 
di una azione divina, diretta ed immediata, che compie i disegni 
di una Provvidenza soprannaturale, e la scienza moderna che re- 
spinge e nega il soprannaturale, è in obbligo di spiegarci, senza dì 
esso, la storia della vera religione. 

Passando poi a trattare della rivelazione cristiana, il nostro A. 
sì propone di dimostrare qual fu il Cristianesimo primitivo, e quali 
sono i documenti che possono farcelo conoscere. E qui discorre 
degli Evangeli dai quali in modo speciale noi possiamo conoscere 
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Gesù Cristo, la sua vita, la sua dottrina e l’opera sua ; risponde alle 
ardite negazioni dell'anticristianesimo, che cerca di sollevare ob- 
biezioni e dubbi d’ogni sorta per iptercettare la lure che sfolgora da 
quelle pagine divine, adducendo prove inconfutabili a conferma de- 
gli Evangeli stessi. Parlando del Cristianesimo primitivo, fa osser- 
vare che gli evangeli non sono che la storia dei dogmi in- 
segnati da S. Paolo, e mette in chiara luce i rapporti evidentissimi 
«che corrono fra le lettere di S. Paolo, delle quali nessuno nega 
l'autenticità, ed i quattro Evangeli : cosichè gli Evangeli uniti alle 
dettere di S. Paolo costituiscono un insieme armonico di dogmi e di 
storia, da cui emerge il carattere primitivo ed essenziale della cre- 
denza al sopranaturale, ed alla divinità del cristianesimo. 

La critica anticristiana che vorrebbe spiegare il soprannatu- 
rale ed il divino del Cristianesimo primitivo, tirando in campo la 
formazione delle leggende, non s’accorge, o non vuole accorgersi 
che riportandosi alle origini, la leggenda sarebbe un effetto e non 
una causa, e che la credenza dovrebbe sempre precedere la leggenda. 
Quindi è necessario spiegare la credenza, poichè la leggenda senza 
la credenza, è un effetto senza causa. 

Il Capitolo VIII di questa seconda parte, che tratta della testi- 
monianza apostolica, richiama il cap. IX della parte prima, dove, 
esaminando l’opera critica del Renan, si dimostrò la storica cer- 
tezza della risurrezione del N. S. Gesù Cristo. A conferma del fatto 
di essa risurrezione, Monsig. Maret dimostra qui l'utilità di un 
nuovo studio, e tratta della fede dei primi cristiani : dice che que- 
sta fede era una testimonianza, testimonianza che i primi fedeli 
annunziavano al popolo, ai sacerdoti, ai magistrati, ai capi delle 
nazioni, e che per sostenerne la verità, essi si esponevano alla pub- 
blica vendetta, alla prigione, alla flagellazione, all’obbrobrio, alla 
morte. Imperterriti nel testimoniare la verità, essi si traevano dietro 
le turbe, che abbandonando le vecchie credenze e gli antichi co- 
stumi, abbracciavano la nuova fede. Agli increduli che vorrebbero 
spiegare col mezzo della follia la testimonianza dei primi cristiani, 
il nostro A. risponde: annunziare al mondo fatti straordinari, e na- 
taralmente incredibili; annunziarli come veduti coi propri occhi 


112 LA VERITÀ CATTOLICA 


toccati con mano, percepiti con tutti i sensi; render pubblici tutti 
questi fatti con un accordo, con una perseveranza, con una indo- 
‘mabile costanza ; non ritrarre da tutti quegli sforzi il minimo van- 
taggiv umano ; esporsi a tutti i pericoli ; offrire incessantemente la 
vita per sostenere la verità di quella testimonianza ; ecco un com- 
plesso di cose incompatibile con l’umano buon senso, colla retta 
ragione e coll'interesse personale bene inteso. 

Ma chi erano mai questi pazzi ? Erano gli apostoli, i disce- 
poli ; erano tutte le anime più nobili, i cuori più puri e più gene- 
rosi. Fra mezzo a loro vi erano le più sublimi intelligenze, ed i 
più grandi caratteri. Questi pazzi proponevano al mondo la più 
vera filosofia, la più pura morale, le instituzioni religiose più ra- 
gionevoli e feconde. Ecco il problema proposto agli increduli, plo- 
blema ch’essi non sanno spiegare. Che se vogliono essere fedeli al 
loro sistema, essi sono obbligati a confessare che il mondo cristiano 
non è spiegabile colle cause sufficienti, e che per loro esse è 
veramente un effetto senza causa, e quindi sono costretti a violare 
la legge fondamentale della ragione, che non ammette effetto sen- 
za causa. 

L’Apostolo antivedendo le accuse degli increduli, predica a 
chiare note che i cristiani si attaccano alla follta della Croce; ma 
tosto soggiunge, che questa follia è il capo d'opera della potenza € 
della sapienza di Dio: Christum crucifirum, Dei virlutem, Dei 
saptentiam. Il cristiano che pel mondo sembra un insensato, parte- 
cipa di questa sapienza divina, e trova in essa la più profonda ra- 
gione, la perfetta sapienza, la libertà, la speranza, la vita. 

Ma è tempo di studiare il N. S. Gesù Cristo ne’ suoi atti, 
nelle sue parole, e nella sua vita. Alla testimonianza che G. Cristo 
dà di Lui stesso, è dedicato il Cap. IX. 

Si può asserire con tutta sicurezza, che la vita, gli atti, i di- 
scorsi di G. Cristo, tali e quali noi li leggiamo nei santi Evangeli, 
non sono altro che il commento della grande parola, pronunciata 
dal Salvatore quando venne giudicato dall'autorità giudaica, e che 
fu la causa della sua condanna : - Zo sono el figlio di Dio. - 

Ecco tutta la storia di Gesù Cristo. Il nostro A. raccoglie quindi 
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da più di trenta luoghi dei santi evangeli, i tratti principali del 
divino commento, e soggiunge : 

e Oh qual vita ! qual morte, quale linguaggio! O umanità, chi 

‘ mait'ha conosciuto meglio di Gesù ! qual cuore ti amato più di Luil 
‘quale potenza di rigenerazione, di perfezionamento ti si è mai of- 
tferta, che possa paragonarsi a quella che G. Cristo ha messo a 
‘luo servizio! Prostrati adunque a suoi piedi; adora il tuo Sal- 
‘ valore ed il tuo Dio, accetta la sua legge che è un giogo leggero, 
° apri l'anima tua a tutte le speranze, assapora tutte le con- 
‘ solazioni ! 

Srenturato colui che rifiuta a G. Cristo la sua adorazione, ed il 

Sto amore | Chi arriva a far ciò, è reo della più sacrilega ed odiosa 
negazione, e non gli resta che pronunciare l’'empia parola: Gesù 
Cristo non era Dio ; egli era un pazzo! e con ciò pronuncia la sua 
Propria condanna. 

Nei pfimi giorni del Cristianesimo, S. Paolo scriveva a quei 
di Corinto : è Noi vi predichiamo Gesù Cristo crocifisso, ehe è uno 
scandalo pei giudei, ed una follia pei gentili! » 

< Eppure queste ripugnanze non impedirono che il mondo di- 
i ventasse cristiano. Le moderne bestemmie non gl’impediranno di 
‘ iManere cristiano : ed il Nome di colui che è oltraggiato dal folle 
‘Otgoglio e dalla falsa scienza, sarà sempre la salvezza, anche di 
* coloro che lo bestemmiano: Pater, dimitte illis ; non enim sciunt 
* quid faciunt. 
È Ei, di trattare della necessità e della divinità della Chiesa, 
è ea e destinato il Cap. XI, l'A. crede utile di Reuare 
sch sa sul SL percorsa, allo scopo che riesca een 
bdelicna i atenzione, l’esistenza GCUOrCIne FOpEANnataralo: A ciò 
i bell = Cap. X, nel quale, dopo essersi riossuntivamente poste 
SNrAMmata rai. le prove filosofiche, morali e storiche che all'ordine 
lo rdine = SI riferiscono, si conchiude affermando, che quel- 
OT Può essere più solidamente stabilito. 
"i Ro ì medesimi iuereduli, accorgendosi di non poter vin- 
di =. campo, a quale partito si appigliano ? Sentiamo cosa 
O proposito l’attuale sapiente Pontefice, nella magnifica 
Rassejma Nazionale, Vol. XLII. 8 
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lettera di risposta a Mons. D'Hulst promotore del Congresso in- 
ternazionale cattolico di Parigi : « I fautori del Razionalismo e del 
« Naturalismo » così Leone XIII « vinti dagli argomenti della me- 
« tafisica, preferiscono discendere sul teatro delle cose sensibili. 
« Così sovente lì si vedono creare arbitrariamente delle pretese leggi 
« dì storia, dare per certe delle ipotesi dubbiose, per avverate delle 
« invenzioni menzognere. Ma il loro principale sforzo si rivolge 
« contro il Divino Operaio del mondo, all'Autore della natara ; è 
« alla natura stessa che essi domandano di attestare contro di li. 
« Si direbbe che, malgrado le sue resistenze, essi la sollecitano a 
« questo tradimento ». se 

Del resto con tutto lo sprezzo che i fautori della scienza così 
detta positiva, dimostrano per la metafisica, saprebbero essi dirci, 
cosa sia la scienza senza la ragione? I principi sui quali si basa 
la scienza sono unicamente filosofici ; volerne omettere lo studio, 
sarebbe come sopprimere la scienza medesima, che allora non si 
appoggerebbe che sul nulla. Volersi circoscrivere nel campo delle 
cose puramente sensibili, è un voler rimanere all'oscuro, rigrardo 
a certi problemi importantissimi, dei quali lo spirito umano recla- 
merà sempre la spiegazione. « Finchè la scuola sperimentale » così 
un forbitissimo scrittore vivente « non voglia conoscere altre leggi 
« all'infuori di quelle che cadono sotto i sensi; finchè non pieghi 
« il ginocchio ribelle davanti all’ignoto e all’inaccessibile ; finchè 
« non cerchi le riposte ragioni di certi fenomeni in qualche cosa 
« di più alto, di più nobile, di più duraturo che non sia l’orga- 
« nismo animale, ella rimarrà sempre al buio. — Lo spirito umano 
« ha qualche cosa di meglio del sistema nervoso, per cercarvi e tro- 
« varvi le spiegazioni e le consolazioni della vita. L’ eppur si muove 
e di Galileo non è applicabile soltanto alla terra ». 

Ma è tempo di dare uno sguardo al Cap. Xt già accennato, che 
ba per titolo, la Chiesa Catto'ica. La necessità ed i caratteri della 
vera Chiesa, scaturiscono dal fatto e dall'idea del soprannaturale, 
del quale il nostro A., in questa seconda parte della sua bella 
opera, ha dimostrato l'esistenza. Questo capitolo poi è dedicato a 
dimostrare quale è la vera Chiesa. « Quando si è convinti della cer- 
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‘« tezza storica, della verità filosofica e teologica, della bellezza mo- 
«rale che splendono nel cristianesimo cattolico, si arriva con fa- 
« cilità a convincersi che la natura e la costituzione della Chiesa 
* cattolica corrispondono perfettamente all'essenza ed all’ idca del- 
«l'ordine soprannaturale, che è il cristianesimo stesso. 
e Quest'ordine consiste essenzialmente in una azione divina 
t distinta dall'azione creatrice ; in una rivelazione «esteriore e po- 
‘« sitiva delle verità divine che illuminano l’anima, la confermano 
‘ nel possesso delle verità naturali, ed a queste verità, aggiungono 
t altre verità arricchendo in tal modo l'intelligenza di tutta quella 
‘ perfezione di cui è capace nelle condizioni della vita presente. 
© Questo insegnamento divino è necessario che si perpetui. 
‘Mal'oomo per compiere i suoi fini abbisogna non solo di forza, 
‘ma anche di lume. La Provvidenza soprannaturale ad un simile 
« bisogno di forza morale, concede la più perfetta soddisfazione 
«col mezzo di instituzioni divine, che hanno lo scopo di purifi- 
* care, di pacificare l’anima umana, e di comunicarle lo spirito e 
«la vita della giastizia perfetta e dell'amore divino. 
‘ Queste istituzioni sono i vart sacramenti che formano l’es- 
senza del culto cristiano ». 
Delineata così la magnifica struttura dell’edificio cattolico, atto 
è contenere il mondo intero, l’illustre Autore passa a confrontare il 
caltolicismo colle comunioni separate, additando in primo luogo lo 
stato di decadenza delle antiche chiese orientali, che da tanti secoli 
Sì separarono dalla Chiesa-Madre, ed intrattenendosi poi sulla rivo- 
lazione religiosa del secolo XVI, che finì nell’individualismo reli- 
gioso il più assoluto, dando un luminoso esempio della assoluta im- 
polenza del protestantesimo a conservare il dogma religioso. Una 
dottrina Generale, una morale generale, che possano governare la 
famiglia e la società, sono un controsenso nel sistema individualista, 
nel quale, l’anizo fondamento logico della società umana, dovrà sem- 
Pre esser cercato nell'interesse e nella forza. Quante anime nobili, 
esclima Mons. Maret, in tutte le comunioni cristiane, e specialmente 
nell'anglicanismo, hanno compreso queste cosc, e dalle fatte espe- 
Reme, farono condotti alla fede cattolica ! 
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Cosa poi si dovrà dire di coloro che per trovare un rimedio. 
all’individualismo assoluto, lo vanno a cercare nelle scuole filoso- 
fiche e deiste? Quì il nostro A. parlando del deismo, si ferma bre- 
vemente sul libro di Jules Simon, la Religion Naturelle, che sì 
potrebbe dire il non plus ultra di ciò che ha potuto produrre il 
deismo stesso a’ nostri giorni. Eppure ad onta dell’alta filosotia, 
dello spiritualismo elevato, e della profonda moralità che onorano 
l'opera del Simon, apparisce chiaramente che il deismo, colla sola 
ragione, è incapace di dare una soddisfacente soluzione delle prin- 
cipali questioni che sì riferiscono all’origine ed al fine dell'uomo, 
all'origine ed al rimedio del male nel mondo. 

Ma il bisogno di una religione pubblica e generale è si pro- 
fondo e radicato nell’umanità, che a’nostri giorni, in mezzo allo 
scetticismo ed all’indiferenza in cui si adagiano tante anime sfor- 
tunate, si son visti dei tentativi per creare nuove religioni. Dove 
abbiano approdato simili tentativi, ce lo dice il nostro A. dopo 
aver dato un ragguaglio delle strambe teoriche di Saint-Simon, 
e delle assurde ridicolaggini di A. Comte. Insomma quando si vo- 
glia fare un paragone tra il cristianesimo cattolico da una parte e 
l'eresia, lo scisma, il deismo e le nuove religioni dell'altra, sì è 
condotti a questa conclusione, che cioè, il cristianesimo cattolico 
soltanto, conduce l’uomo alla perfezione de'suoi fini religiosi, e tutto 
ciò che si oppone ad esso, è segnato col marchio dell’impotenza, op- 
pure della perversità umana. 

Ed ora siamo arrivati alla terza ed ultima parte dell'Opera, 
dove si esamina la situazione presente del Cristianesimo e della 
Chiesa Cattolica. 

Annunziato nel primo Capitolo il punto di partenza, e specifi@ato 
l'oggetto di questa terza parte del suo libro; stabilita la conse- 
guenza generale degli studi precedenti e dedottane la necessità della 
Chiesa ; nel Cap. secondo, il ch*. A. da uno sguardo alla storia della 
Chiesa stessa, accennando alla di lei missione, che consiste nella 
conservazione, nella difesa e nello sviluppo della verità divina ; parla 
quindi della teologia, e delle ardenti controversie sostenute per die- 
cinove secoli, in mezzo alle quali, la Chiesa ba dimostrato una fer- 
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mezza invincibile per conservare intatte le primitive nozioni de- 
poste nella sua coscienza, senza mai transigere colle esigenze o le 
debolezze di una ragione, che poteva essere sincera, ma che era in- 
capace di toccare l’altezza e di misurare la profondità del dogma di- 
vino ; fa cenno dei Dottori, dei Concili e dei sovrani Pontefici, mercè 
i quali ha preso sviluppo quel grande edificio di dottrina, quella teo- 
logia, e quella filosofia divina, dove è contenuta la più alta scienza 
di Dio e dell'uomo, la quale, nella sua immobilità, sfida tutti i mo- 
vimenti sregolati, tutte le contradizioni, e tutti gli ondeggiamenti 
della ragione umana, e del pensiero abbandonato a se stesso ; di- 
mostra in succinto, come dalla vera vita dell'anima, e dall'amore 
divino derivi il martirio, che di quell’amore è la più forte manife- 
stazione. « La storia dei martiri, » soggiunge Mons, Maret, « pre- 
« senta un complesso di fatti che trovano la loro spiegazione nella 
verità del Cristianesimo, e che altrimenti sono assolutamente 
inesplicabili. Una scienza sistematica e partigiana, può bene sbiz- 
e zarrirsi nel sollevare delle difficoltà, sul numero ed il carattere 
« dei martiri, e rel cercare dei termini di paragone tra le false reli- 
« gioni od in mezzo agli eretici; ma detta scienza non arriverà 
« maia svisare il gran fatto del martirio cristiano. 

« Durante il corso di tre secoli e più, fino all’editto di Costan- 
« tino, il sangue cristiano si versò sopra tutta la terra. V’ebbero 
e martiri in tutte le parti del mondo civilizzato ; ugni sesso, ogni 
eta, tutte le condizioni, tutte le professioni presentano esempi 
numerosi di questo eroismo della fede e dell'amore cristiano ». 

Ma l'effetto dell'amore. cristiano che tocca il più alto grado nel 

martirio, si manifesta altresì nell'adempimento dei consigli evange- 
lici, ed in tutte quelle istituzioni ed associazioni che se ne propon- 
gono la realizzazione. Da S. Clemente romano, il quale attesta, che 
fino dai primi tempi del cristianesimo, si videro cristiani farsi 
‘schiavi per liberare gli schiavi, o si vendettero per nutrire i poveri, 
venendo giù fino ai prodigiosi istituti di S. Vincenzo de'Paoli, che 
poteva fare di più l’amore dell'umanità inspirata dall'amore di 
Gesu Cristo? 

Constatati i benefici effetti della Chiesa sulla società, il vene— 
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rando Prelato, toccando l'argomento della Chiesa e dello Stato dice : 
« Alcune dottrine erronee hanno voluto subordinare interamente la: 
« Chiesa allo Stato. Tali dottrine conducono a stabilire l'assoluta. 
« sovranità dell’uomo, ed a negare per conseguenza la sovranità di 
« Dio. Altre dottrine pretesero di attribuire alla Chiesa la domina- 
« zione civile e politica sopra lo Stato, fundando così una vera ed 
« assoluta teocrazia. Con questo pericoloso sistema, il sacerdote, il 
« pontefice verrebbe ad essere allo stesso tempo il capo spirituale 
« e temporale dell’ umanità. Ma la Chiesa ha sempre respinto 
« tali errori, mantenendo inviolabile la distinzione dei due poteri, 
« ambidue sovrani nei loro rispettivi domini, e destinati a stabi-. 
« lire fra di loro dei rapporti pacifici e fecondi ». 

Non so distaccarmi da questo magnifico ed importante Capitolo. 
senza citare letteralmente un rilevantissimo brano che forma parte 
della conclusione. Qui l'A., dopo aver ripetuto che la Chiesa, fu e: 
sarà sempre una sorgente di luce, di unità, di autorità, di forza 
morale; sorgente dell'ordine e della pace pubblica, delle speranze, 
delle consolazioni, e delle perfezioni dell'anima umana, seguita a 
dire: « a colui che è persuaso di tutto ciò, che importano le criti- 
a che amare e le accanite censure sollevate contro la Chiesa da un: 
« numeroso stuolo di storici ? Essi accusano il clero e la politica ec- 
a clesiastica di tutte le ambizioni e di tutte le cupidità immagina- 
a bili; l’accusano di una sete sfrenata di dominazione, di usurpa- 
« zioni senza numero, e di incessanti tentativi per l'acquisto di ec- 
« cessive ricchezze ; l'accusano di un zelo cieco ed appassionato che 
« crea ostacoli insormontabili al regno della verità. Così accumulano . 
« infine contro la Chiesa, tutte le colpe d'infedeltà allo spirito del 
« vangelo, e gridano allo scandalo ed alla violenza. 

« Di tutti questi rimproveri, accettando quelli che possono es- 
« sere meritati alla stregua di una rigorosa giustizia, si può dedurre 
« da ciò una conseguenza che deroghi alla verità, alla santità, alla 
a Dellezza della Chiesa, ed al compimento della sua missione divina ? 

« In tutti quegli eccessi e que'disordini, non bisogna vedervi - 
« che l’uomo, e le sue resistenze allo spirito di Dio. All'incontro, nel- 
l'insegnamento, nella grandezza, nella beltà, nella santità, e nelle - 
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« benemerenze della Chiesa, risulta patente la presenza di Dio a 
« tutti coloro che volontariamente non chiudonogli occhi alla luce ». 

I rimanenti cinque capitoli dell’opera, della quale ci occupammo 
fin quì, si riferiscono alla situazione della Chiesa Cattolica nei tempi 
presenti. Gli argomenti che in detti capitoli vengono trattati sono i 
seguenti: Pericoli dei tempi presenti. La Chiesa e la società mo- 
derna. Il Concordato. La pace e sue condizioni. Conclusione qene- 
rale. Appello alla ragione della Francia. 

Affrettando il passo verso la fine del presente studio riassun- 
tivo, toccheremo in succinto quei punti che possono avere un inte- 
resse generale. E prima di tutto segnaleremo col nostro A., la fu- 
nesta dottrina che mirerebbe a far prevalere l’idea dello stato neu- 
tro, dello stato indifferente nelle materie religiose e filosofiche, e 
che vorrebbe condurre alla separazione assoluta della Chiesa dallo 
Stato. Questo sistema è la rigorosa conseguenza dei sistemi filoso- 
fici che banno negato o che negano Dio, la sua infinita Perfezione, 
la sua Provvidenza, l’ordine sopranaturale e Gesù Cristo. In questo 
medo siamo condotti alla assoluta sovranità dell’uomo. Chi oserà 
imporre all'uomo alcuna legge, dirigerlo, governarlo ? Quest'uomo 
dei moderni sistemi, non ha che una sola legge: l'egoismo. Egli 
può révesciare tutto, tutto immolare alle sue passioni, al suo inte- 
resse ; lui solamente, ed il suo egoismo sono chiamati, se lo possono, 
a stabilire un ordine qualunque nel mondo. 

Ecco il fine ultimo di tutte le negazioni, di tutte le affermazioni 
dell'antiteismo e dell'anticristianesimo. Ecco la filosofia degli anar- 
chici introdotta da Proudhon, proclamata, e messa in pratica da'suoi 
discepoli, i nihilisti. 

Per evitare simili eccessi si dimostra necessaria l'alleanza della 
Chiesa collo Stato. Ma questa alleanza, secondo Mons. Maret, deve 
eeser fatta nella libertà, perchè i costumi d'oggidi non ammettono 
alleanze d'altri generi. Bisogna però prima di tutto, dissipare un ma- 
linteso che è causa di tutte le difficoltà de'nostri tempi, e che con- 
siste nella pretesa incompatibilità tra la Chiesa e la società moderna, 
tra la Chiesa ed il liberalismo, in cui si concentra la vita della s0- 
cietà moderna. 
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« Se esistesse questa assoluta incompatibilità », soggiunge 
l'illustre Vescovo, « bisognerebbe vedere da qual parte si trove- 
a rebbe il diritto, l’ordine e la ragione. Si troverebbero essi dalla 
« parte della Società moderna, oppure da quella della società cri- 
a stiana ? Una tale questione non si potrebbe evitare, e conver- 
« rebbe decidersi o per una parte o per l'altra. Ma no, le cose 
a umane non procedono mai così liscie ; e può trovarsi nella società 
« moderna una parte di bontà e di ragione, da rendere possibile 
« un ravvicinamento colla società cristiana ». 

Il fine quindi di Mons. Maret, è dimostrare che la Chiesa e 
la società moderna possono conciliarsi tra loro, quando le leggi 
e le istituzioni di questa societa, siano intese in un senso legittimo. 

Di qui la necessità di parlare della Rivoluzione francese e dei 
principi del 1789 che sono la base del moderno liberalismo, e di 
esaminare se quei principié siano stati condannati dalla Santa 
Sede sub omni respectu. Gli avversari irreconciliabili della Chiesa 
pretenderebbero che le condannne pontificie colpissero in tutti i 
sensi possibili le libertà moderne, e ciò allo scopo di procurarsi 
un’ arma contro la Chiesa stessa; ma che essi sieno nel falso, viene 
dimostrato luminosamente dal nostro A., il quale così conchiude 
il suo accurato esame: « accanto all’assoluto liberalismo, al libera- 
« lismo ateo ed anticristiano, che si riduce alla insensata sovra- 
« nità dell’uomo, vi ha dunque una saggia e necessaria libertà, che 
« non fu condannata dalla Chiesa e da’ suoi Pontefici, e che è 
« una delle condizioni dell’ ordine, della pace, dello sviluppo rego- 
« lare delle nostre turbate società, e del loro ritorno alla professione 
« dell'intera verità divina; vi ha una dottrina che spiega e che 
« giustifica questa libertà. 

« Questa dottrina di politica saggezza, questa dottrina di 
« libertà, fu professata da uomini grandemente cristiani e vene- 
a rabili, che hanno reso servigi segnalati alle anime, alla religione 
« ed alla Chiesa, e fra i quali noi ebbimo l’onore di annoverare 
e degli amici, la di cui memoria ci sarà sempre cara ». E qui 
nomina l'illustre Federico Ozanam, le di cui opere furono onorate 
da un breve di S. Santità Leone XIII. 
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Dedicate alcune pagine al Concorda‘o conchiuso nel 1801 tra 
la S. Sede e la Francia, e dimostrata la necessità che sia conservato, 
Il nostro A. passa a trattare della pace e delle sue condizioni. Qui, 
parlando dei doveri del clero nei tempi presenti, fa osservare che il 
rimedio al male che travaglia la nostra Società, non consiste nelle 
forme politiche, ma dipende interamente dalla fede in Dio ed in Gesù 
Cristo, e si concentra nell'azione della Chiesa allo scopo di far 
regnare Dio e Gesù Cristo. Tutto -ciò che favorisce il regno della 
luce, della giustizia, della carità e della pace ; tutto ciò che contri- 
buisce alla conciliazione della scienza colla fede, della libertà colla 
religione ; ecco ciò che deve formare l'oggetto delle aspirazioni del 
clero. In questo modo il clero, mentre non sarà l’istrumento di 
nessun partito, non si vedrà respinto da nessun. partito. Quindi 
esilama: « possano queste verità essere intese da tutti noi, ed 
* in modo speciale da quegli amici, lo zelo dei quali, il loro ardore 
t 0 la passione politica, possono spesso compromettere i sacri 
‘ interessi delle anime! » Continua poi additando le norme da 
seguirsi nel difendere la religione, le quali norme si riassumono 
in queste tre grandi parole, dove si trova la forza di Dio, e sono: 
ustizia, sapienza, carità. 

« Giustizia: professiamo al passato l'onore che gli è dovuto; 
© ma non ci prenda timore di biasimarne gli abusi, e di riconoscere 
«“ e benedire i progressi d'ogni maniera acquistati nei tempi 
moderni. 

“ Sapienza: non domandiamo agli uomini se non ciò che 
Iddio domanda da loro ; lasciamoli nella loro libertà di cittadini; 
* sia lungi da noi qualunque sospetto, ondé sembri che si voglia 
“ menomare i diritti dello Stato; perchè in tal caso verremo accu- 
* sati di voler dominarlo. Seguiamo, per quanto è da noi, i rego- 
° lari progressi della vera scienza e della vera libertà. 

‘ Carità: abbracciamo collo stesso amore tutti gli uomini; 
« Lanto quelli che sono nella verità, quanto quelli che si ingannano; 
« creiamo alla buona fede di chi erra, finchè non abbiamo la 
® prova del contrario. Tale equità ci disporrà ad amare tutti i 
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« nostri fratelli, sia che ci facciano del bene, come che tentino 
« di farci del male. 

« Esercitando queste grandi virtù cristiane, nol proveremo 
« al mondo che fa Chiesa di Gesù Cristo è la depositaria di tutti 
« gli elementi della verità, del bello e del bene che derivano da 
« Dio; in questo modo i cuori si apriranno a Dio, e noi prepa- 
« reremo il ritorno a quella unità ed a quella pace della quale il 
« nostro S. Gesù Gristo è sovrano! » 

Eccoci giunti alla fine di questo nostro breve studio. Perchè 
poi sia palese lo spirito onde è animato il venerando Autore della 
magnifica Opera che abbiamo esaminato, noteremo che detta Opera 
fu sottoposta al giudizio del Sommo Pontefice Leone XIII colla 
Dichiarazione presentata allo stesso, nella udienza di congedo del 
5 Maggio 1883, dove professa di non aver per regola della sua 
fede che l'autorità divina, infallibile della Chiesa e de! suo Capo su- 
premo. A quella Dichiarazione, che si legge in principio dell’Opera, 
fa degno riscontro la magnifica apostrofe segnente con cui si chiu- 
‘de l'Opera stessa: « le speranze nostre ed i nostri voti », esclama 
il pio Autore « quale incoraggiamento e qual forza non attingono 
« dai lumi, dalle virtù, e dall'alta sapienza che s'assidono sulla 
« cattedra di S. Pietro! 

« O Pontefice Santo, da voi il mondo aspetta il compimento di 
grandi cose; sta in Voi il far rendere a Dio ed al suo Cristo, 
« l'adorazione che a loro è dovuta ; sta in Voi il ravvicinare ciò che 
« è separato, l'unire ciò che è diviso; sta in Voi il ridonare alla 
terra quella pace che fu portata in terra da Colui, del quale voi 
siete il Vicario e l'immagine!!! ». 


bai 


Oh come queste speranze e questi voti di pace, stanno bene 
ripetuti oggidì, nella fausta ricorrenza del Giubileo Papale, che si 
può dire la festa della pace, celebrata fra gli augurii ed i doni di 
tutto il mondo! 

N. GuanisE. 
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FEDERICO III IMPERATORE. 


Tre imperatori vide la Germania, nel giro breve di tre mesi, 
sol trono. Il primo, Guglielmo, nato nell'altro secolo. succeduto a. 
64 anni al fratello sul trono di Prussia; raccolta sui campi delle 
vi'torie francesi la corona antica di Barbarossa, parve compiere la 
leggenda fatidica. « lo voglio una Germania al mondo », aveva gri- 
dato colui, guerreggiante tra i castelli feudali sul Reno, e la Ger- 
mania fu. Risorta, pianse il primo imperatore; ma si perdona an- 
che alla morte, quando colpisce un vecchio novautenne, che chiu- 
de gli occhi serenamente, come Samuele, avendo serbata la fede 
e consumato il giro naturale degli anni. Ma perchè su quel trono 
glorificato, siede adesso un altro Guglielmo, non ancora trentenne, 
che appena i consigli del suo grande elucatore, il principe di Bi- 
smerk, trattengono dallo invocare il Dio degli eserciti, e parla di 
pace palpando colla mano l'elsa della spada e col pensiero le forti 
alleanze ? Il figlio del primo Guglielmo, padre del secondo, è pas- 
sato lasciando appena una traccia su quel trono temuto. Ma la sto- 
ria lo nominò, e val la pena di regnare anche per tempo così bre- 
ve e fra torture indicibili, per andare alla posterità col nome di 
Buono. Che se glorificati andarono soprattutti i monarchi ai quali 
la storia assegnò titolo di grande, l'umanità si inchina riverente 
soprattutto davanti a cotesti, che passarono sulla terra potenti e 
pur miti e buoni, e non hanno fatto versare altre la rime, fuor che 
quelle sparse da tutti per la perdita loro immatura. 

Chi sa dire quanto bene avrebbe fatto all'Europa de impe- 
ratore che l'Europa appena conobbe? Tutta la vua vita, troncata 
a 57 anni, ne era sicurissima e felice promessa. Natrata nei suoi 
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più intimi particolari, essa presenta un interesse uguale all'alto 
insegnamento morale che ne deriva, perchè nulla vi manca di 
bello, di buono, di forte, nulla di ciò che può accendere l’anima ad 
alti e nobili sensi, dai campi insanguinati di Sedan alla modesta 
vita di Potsdan, dai trionfali onori di Versailles e di Berlino, alle 
sofferenze eroiche di San Remo, dal più potente dei troni alla tom- 
ba. È una vita che si associa ai più grandi avvenimenti contempo- 
ranei, e pure si svolge in tanta parte fra le tranquille pareti do- 
mestiche, una vita nella quale l’onnipotenza del bene lotta indarno 
colla prepotenza di un morbo letale e soccombe, come in quelle 
lotte simboliche, dove sembra che lo spirito del male prevalga e 
diffonda le sue tenebre. Ma io metto pegno che una luce mite e 
serena irradierà per lunghi anni dalla vita di questo principe, ed 
egli resterà, anche morto, tra gli Iddii lari più fausti alla sua Ger- 
mania, tra i monarchi più venerati dell'età moderna. Principe non 
ancor destinato al trono (1831-1858), erede della corona prussiana 
1858-70) e dell’imperiale (1871-1880), infine imperatore, noi pos- 
siamo additare in cotesto Federico uno di quei modelli che tante 
volte gli scrittori politici foggiarono indarno nel loro cervello per 
la felicità, per la pace, per il progressodei loro popoli e dell'umanità. 

La giovinezza di Federico è tra due rivoluzioni, che scuotono 
dalle ime fondamenta il vecchio edificio europeo, e scardinano le 
barriere opposte dalla santa Alleanza al movimento liberale mo- 
derno. Nacque giusto il ventesimo anniversario della « battaglia 
dei popoli », che a Lipsia colpiva a morte il primo Napoleone; 
e alla sua educazione, come volevano le tradizioni essenzialmente 
militari, sopravvegliò la madre, per la quale non s’erano svolte 
indarno le rivoluzioni d'Italia e di Polonia e gli avvenimenti 
di Parigi e di Bruxelles. Quel vigile occhio materno intrave- 
deva le tempeste dell’avvenire : chiusa l'era dei regimi paterni, e 
da per tutto un'affollarsi di nuovi problemi che la caserma ed 
il campo di battaglia più non bastavano a risolvere. Quel Go- 
det, modesto pastore di Neuchatel, l'antico feudo degli Ilohen- 
zollern, doveva essere della stoffa onde uscirono i Maine de Biran 
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ed i Naville; e Curtius, che lo educò di poi, conosceva del pari 
Senofonte e Marco Aurelio. Ma la mamma era sempre la: « la 
vita - essa scriveva ad un giovinetto amico del principe - seria 
tanto, e tuttavia appena il passaggio e la preparazione a vita 
migliore. Piena di difficoltà e di lusinghe, noi dobbiamo chie- 
dere a Dio la forza di combattere e tener fede ai nostri prin- 
cipii... Quello che sopratutto giova desiderare è l’unione intima 
del cuore e del carattere, e fortunati coloro ai quali Iddio con- 
sente l'altisssimo dono ». Quale forza d'animo fu la sua, se durò 
sino a vedere, quasi accanto allo sposo, rapito a lei, quasi ottan- 
tenne, il figlio, senza smarrirne il senno o sentirsi fuggire la 
vita! Educato all’amor della patria, al sentimento del dovere, 
al culto dell’onore, egli dovette certo alla madre gran parte della 
sua vita morale, come la fisica, e le buone qualità perfezionò, 
a sua volta, la moglie, che teneva da quel principe Alberto al 
quale per tanti lati Federico andò somigliante. 

Educato alle armi, come voleva l’uso di sua casa, adde- 
strato ad alcune arti fabbrili, quasi a guisa di omaggio al la- 
voro, egli perfezionò la coltura sua, vivendo per alcuni anni 
la vita dell'università germanica. La quale bisogna leggere nel libro 
del Padre Didon quanto giovi alla formazione del carattere, ed allo 
sviluppo di tutti i più nobili sentimenti umani. Dahlmann ed 
Arudt erano professori di idee liberali; molti studenti di Bonn 
avevano pres» parte alle rivoluzioni del 1848, e già sognavano 
una Germania ; mentre a Coblenza, il palazzo del padre suo, 
governatore delle provincie renane, accoglieva quanti amici di 
piu liberi ordinamenti trovavano irrespirabile l'aria della ca- 
pitale. Compiuta l'educazione nella caserma e nella scuola, ne 
chiese il coronamento ai viaggi; e dal 1850 visitò la Svizzera, 
l'Italia superiore, la Francia, l'Inghilterra, dove la regina Vit- 
toria trovollo « buono ed amabile » e l’ebbe carissimo, poi di 
nuovo l'Italia, che prese da quel tempo ad amare. Pieno di am- 
mirazione per Pio IX. del quale avvertì subito il gran cuore 
e l'alto ingegno, assisti al concistoro nel quale furono coperte 
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della porpora le spalle di colui che doveva esserne il successore. 
E dalla vita brillante, varia, istruttiva dei viaggi, festeggiato da 
principi e da papi, passò a quella monotona del reggimento, com- 
“piendone i più nobili, come i più pesanti ed umili uffici. 
Cresceva frattanto oltre la Manica una principessa reale che 
sembrava predestinata al principe di Prussia. Alberto ne aveva 
diretta l'educazione con paterna cura, e non v’ha persona colta 
che non si trovi in grado di apprezzare, secondo il giornale della 
Regina Vittoria, o la vita che del Principe Consorte tesseva, mo- 
numento importuno, il Martin, od almeno secondo i giudizii che 
brillantemente ne diede il Saint-René-Taillaudier, quel modello 
di famiglia che onorò per tanti anni non solo il trono ma tutta 
l'Inghilterra. « I figliuoli, scriveva Vittoria, devono essere alle- 
vati per la vita interiore, e bisogna che si abituino ad aver 
piena fiducia nei loro genitori; qualunque sia la sorte cui sono 
chiamati, giova che sieno educati a sopportare ogni traversia 
con coraggio e con fede ». 
| Il pensiero dell'unione di Fritz, lo chiamavano già così, colla 
primogenita della Regina Vittoria, cioè delle due maggiori dina- 
stie protestanti, nacque, forse spontaneo , forse lo alimentò quel 
barone di Stockmar, al quale tanto doveva il principe Alberto, e 
che fu amico degno d’un principe. Certo è che la volontà dei due 
contraenti fu rispettata scrupolosamente, e l’ unione: loro, se fu 
preparata dai calcoli d’ uomini di Stato, determinata venne sol- 
tanto da un reciproco, vivissimo affetto. « Vicky, scriveva il suo 
buon padre, ha appena quindici annì, e bisogna aspettare che ne 
abbia almeno diciassette. L’anno venturo, dunque, il principe 
potrà rivolgersi a lei, non essendovi fino allora alcun vero impe- 
gno... M'è piaciuto assai : una grande rettitudine, e la franchezza 
e l'onestà sono le sue qualità dominanti: è buono, colto, senza 
pregiudizii... Mi pare che egli voglia bene per davvero alla pic- 
cina, e questa cerchi di piacergli ». E poi, quasi non bastasse, il 
re di Prussia ne è lietissimo, lord Clarendon non ba che elogi 
per il giovane principe, e lord Palmerston dice che il matrimonio 
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sarà utile agli interessi dei due paesi e dell’ Europa in generale. 
Una fortuna, perchè i due giovani non hanno pazienza, e il 29 set- 
tembre Fritz raccoglie un ramoscello di biancospino e cavalcando 
presso Vicky glie l’offre come simbolo di felicità e delle più liete 
€ promettenti speranze. « I due giovani, scrive ancora il principe 
Alberto, sono ardentemente innamorati; la purezza, l'innocenza, 
il disinteresse del principe vanno di pari passo colla sincerità e 
coi bei sentimenti della nostra Vicky. Piangevano nel lasciarsi ed 
anche la mamma era profondamente agitata : io sentiva l’ animo 
pieno d'una gioja serena e ringraziava Dio »._ 

Coteste gioje serene sono però mescolate a quelle amarezze 
che non dovevano più lasciare i due rèali sposi. Il matrimonio, 
che si tiene quasi segreto, è veduto di mal’occhio in Inghilterra, 
e alla giovane principessa ed allo sposo non mancano le più se- . 
vere invettive. Specie dopo che il Re di Prussia rompe la fede 
giurata alla costituzione, pare un abbominio. Anche alle Tuilleries 
il matrimonio anglo-prussiano suscita diffidenze e sospetti; ma 
frattanto termina la guerra di Crimea, e Fritz, dopo aver visitato 
altre Corti e riveduta più volte la fidanzata, va a salutare anche 
l'imperatore a Parigi. « Il' principe ci piacque assai, — scrive Na- 
poleone a Vittoria; — e non dubito che renderà felice la princi- 
pessa, perchè ha tutte le qualità convenienti alla sua età ed al 
suo rango ». E l'imperatrice, a sua volta, dice che un grande e 
bel giovinotto, slanciato, biondo, un di quei germani descritti da 
Tacito, cavalleresco nei modi, non senza una tinta di Amleto... » 
Ed aggiunge — appena 15 anni avanti il 1870!- « Ha con sè an 
generale Moltke (o qualcosa di simile), un sognatore, che parla 
a fatica, sempre attento, e che colpisce con osservazioni sorpren- 
denti. Gran razza quella dei Tedeschi, Luigi dice: la razza del- 
l'avvenire. Eh! eb! non siamo ancora a questo ». 

NM racconto dei preparativi del matrimonio, e della cerimonia 
che seguì il 25 gennajo 1838 non si può leggere, come è nar- 
rato nel giornale -della Regina Vittoria, coi più teneri ed affet- 
duosi particolari, senza una commozione profonda. Sono partico—- 
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della porpora le spalle di colui che doveva esserne il successore, 
E dalla vita brillante, varia, istruttiva dei viaggi, festeggiato da 
principi e da papi, passò a quella monotona del reggimento, com- 
_piendone i più nobili, come i più pesanti ed umili uffici. 
Cresceva frattanto oltre la Manica una principessa reale che 
sembrava predestinata al principe di Prussia. Alberto ne aveva 
diretta l'educazione con paterna cura, e non v'ha persona colta 
che non si trovi in grado di apprezzare, secondo il giornale della 
Regina Vittoria, o la vita che del Principe Consorte tesseva, mo- 
numento importuno, il Martin, od almeno secondo i giudizii che 
brillantemente ne diede il Saint-René-Taillaudier, quel modello 
di famiglia che onorò per tanti anni non solo il trono ma tutta 
l'Inghilterra. « I figliuoii, scriveva Vittoria, devono essere alle- 
vati per la vita interiore, e bisogna che si abituino ad aver 
piena fiducia nei loro genitori; qualunque sia la sorte cui sono 
chiamati, giova che sieno educati a sopportare ogni traversia 
con coraggio e con fede ». 
| Il pensiero dell'unione di Fritz, lo chiamavano già così, colla 
primogenita della Regina Vittoria, cioè delle due maggiori dina- 
stie protestanti, nacque, forse spontaneo , forse lo alimentò quel 
barone di Stockmar, al quale tanto doveva il principe Alberto, e 
che fu amico degno d’un principe. Certo è che la volontà dei due 
contraenti fu rispettata scrupolosamente, e l’ unione: loro, se fu 
preparata dai calcoli d’ uomini di Stato, determinata venne sol- 
tanto da un reciproco, vivissimo affetto. « Vicky, scriveva il suo 
buon padre, ha appena quindici annì, e bisogna aspettare che ne 
abbia almeno diciassette. L’anno venturo, dunque, il principe 
potrà rivolgersi a lei, non essendovi fino allora alcun vero impe- 
gno... M'è piaciuto assai: una grande rettitudine, e la franchezza 
e l'onestà sono le sue qualità dominanti: è buono, colto, senza 
pregiudizi... Mi pare che egli voglia bene per davvero alla pic- 
cina, e questa cerchi di piacergli ». E poi, quasi non bastasse, il 
re di Prussia ne è lietissimo, lord Clarendon non ba che elogi 
per il giovane principe, e lord Palmerston dice che il matrimonio 
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sarà utile agli interessi dei due paesi e dell’ Europa in generale. 
Una fortuna, perchè i due giovani non hanno pazienza, e il 29 set- 
tembre Fritz raccoglie un ramoscello di biancospino e cavalcando 
presso Vicky glie l’offre come simbolo di felicità e delle più liete 
€ promettenti speranze. « I due giovani, scrive ancora il principe 
Alberto, sono ardentemente innamorati; la purezza, l'innocenza, 
il disinteresse del principe vanno di pari passo colla sincerità e 
coi bei sentimenti della nostra Vicky. Piangevano nel lasciarsi ed 
anche la mamma era profondamente agitata : io sentiva l’ animo 
pieno d'una gioja serena e ringraziava Dio ». . 

Coteste gioje serene sono però mescolate a quelle amarezze 
cile non dovevano più lasciare i due reali sposi. Il matrimonio, 
che si tiene quasi segreto, è veduto di mal’occhio in Inghilterra, 
e alla giovane principessa ed allo sposo non mancano le più se- 
vere invettive. Specie dopo che il Re di Prussia rompe la fede 
giurata alla costituzione, pare un abbominio. Anche alle Tuilleries 
il matrimonio anglo-prussiano suscita diffidenze e sospetti; ma 
frattanto termina la guerra -di Crimea, e Fritz, dopo aver visitato 
altre Corti e riveduta più volte la fidanzata, va a salutare anche 
l'imperatore a Parigi. « Il' principe ci piacque assai, — scrive Na- 
poleone a Vittoria; — e non dubito che renderà felice la princi- 
pessa, perchè ha tutte le qualità convenienti alla sua età ed al 
suo rango ». E l'imperatrice, a sua volta, dice che un grande e 
bel giovinotto, slanciato, biondo, un di quei germani descritti da 
Tacito, cavalleresco nei modi, non senza una tinta di Amleto... » 
Ed aggiunge — appena 15 anni avanti il 1870!- « Ha con sè an 
generale Moltke (o qualcosa di simile), un sognatore, che parla 
a fatica, sempre attento, e che colpisce con osservazioni sorpren- 
denti. Gran razza quella dei Tedeschi, Luigi dice: la razza del- 
l'avvenire. Eh! eh! non siamo ancora a questo ». 

Il racconto dei preparativi del matrimonio, e della cerimonia 
che seguì il 23 gennajo 1838 non si può leggere, come è nar- 
rato nel giornale -della Regina Vittoria, coi più teneri ed affet- 
tuosi particolari, senza una commozione profonda. Sono partico— 
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lari che descrivono l'intensità ed il vero carattere della vita di 
una famiglia, come era quella, la parte che un gran popolo li- 
bero prendeva alle sue gioje. Chi avesse detto allora alla regina 
d'Inghilterra che tra non molto le sarebbe rapito lo sposo ado- 


rato, e che la figlinola, colpita della medesima sventura avrebbe 


veduto sparire ad un tempo dal trono il suo Fritz adorato, e 
dal viso della madre l’ultimo sorriso? Frattanto non furono che 
gioje, cnori trionfali, simpatie universali, ed anche Vittoria trovò 
in Germania « l'ammirazione e l'entusiasmo che meritava, mag- 
giori dell'immaginazione, e quali non accolsero alcun’altra prin- 
cipessa mai ». 

La principessa univa uno spirito virile ad un cuore da fan- 
ciulla, scevra di pregiudizi, piena di tatto, si fece subito amare 
da tutti. II padre prima, poi la regina Vittoria la visitarono a 
Potsdam e non rifiniscono dal mostrare la loro soddisfazione; non 
sono molto contenti della corte prussiana, colla sua etichetta se- 
vera e colle sue ostentazioni di russofilismo, e forse lo dicono al 
caro genero. Un anno dopo il matrimonio, nasce un figlio, e per 
poco non mette a pericolo la vita della madre, e porta egli me- 
desimo le conseguenze del parto difficile; ma frattanto la succes- 
sione al trono di Prussia è assicurata per tre generazioni, e Fritz 
può dire ai presidenti delle due Camere prussiane. « Se Iddio 
serba in vita mio figlio, terrò come compito sacro lo educarlo in 
quei sentimenti ed in quelle idee che mi vincolano alla patria ». 

La guerra d'Italia suscita anche in Germania aspirazioni uni- 
tarie, alle quali il principe Alberto ed il genero di lui non si mo- 
strano alieni. a La Prussia viene dopo la Germania, ed occuperà 
il primo posto soltanto quando si metterà alla testa di questa e sì 
eleverà fino ad essa, mostrandosi coraggiosa, sacrificandosi all'uo- 
po ». Quello che appunto faceva il Piemonte per l’Italia. La corte 
d'Inghilterra, dominata un po’dalle antipatie di lord Palmerston, 
non voleva confessarlo; ma ben lo avvertì Federico, che prese 


anche più ad amare una nazione, la quale aveva veduta serva € 


divisa. Così apprendono dall’ Italia ad incoraggiare le aspirazioni 


__ il “— <-xx_11##———12À5PA— —__——_—__ 


PT 


FEDERICO Ill IMPERATORE 199 


unitarie, come dall'Inghilterra ad accrescere le simpatie pei liberali 
contro il partito feudale. Ricordo una corrispondenza, in parte pub- 
blicata, tra Alberto e sua figlia, sulla responsabilità dei ministri nei 
loro rapporti colla Corona e col Parlamento, che potrebbe essere 
accolta con onore in un trattato di diritto costituzionale, sebbene 
il principe di Bismark dovesse suggerire più tardi all'imperatore 
Guglielmo, dopo averle messe in pratica per tanti anni, idee so- 
stanzialmente diverse. Il sistema rigidamente costituzionale della 
Germania e della Prussia, sarebbesi forse sviluppato in un parla- 
mentarismo a modo inglese che è il regime, con un principe buono 
ed intelligente, meglio adatto al progresso, al benessere, alla feli- 
cità dei popoli. La principessa capiva perfettamente « che i feudali 
dello Xreuzseitung, che fondano la monarchia sull’arbitrio, sono 
perfettamente d’accordo coi democratici rossi, la cui repubblica è 
del pari il regno dell’arbitrio ». 

Nella notte che corse tra l’anno 1860 ed il 1861 moriva il re 
Federico Guglielmo IV, ed il padre di Federico saliva al trono di 
Prussia. Il Martin dice che la principessa vide allora per la prima 
volta la morte da presso, e riconobbe che nulla aveva di terribile 
quello che aveva considerato fino allora con tanto terrore. Ma ahi- 
mè! come doveva disingannarsi poi, assistendo ad una delle lotte 
più terribili che uomo abbia mai combattuto colla morte, vedendo 
una vita forte, promettente, disfarsi a poco a poco e cessare in un 
rantolo supremo, dopo una lunga, disperata agonia | 

Luogotenente del nuovo re, suo padre, in Pomerania, Federico 
da prova di ottime qualità per un futuro sovrano. Egli ama di ac- 
certarsi che le leggi sono applicate imparzialmente, riconoscendo 
che soltanto il più assoluto rispetto per la legge poteva formare la 
base di un solido stato, ed è lieto d’ogni occasione che valga a 
Nunire da tutte le parti i figli « della patria germanica ». E sebbe- 
ne il re si mostri fia dal principio del suo regno avversario riciso 
del perliamentarismo, Federico non si mette in alcun modo contro 
al padre, por serbando fede alle sue convinzioni liberali, e cercan lo 
nella vita domestica e nel compimento dei suoi doveri civili e mi- 
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litari preziosi conforti. Lo incoraggiavano sempre a seguire la via 
retta, i consigli del suocero, che si mostrava, se possibile, ognor 
più tenero ed affettuoso verso la figlia lontana. « Abbi cura di te - 
le scriveva poco prima di morire - pensa ai gravi doveri che ti in- 
combono. Possa la tua vita, così bene incominciata, svilupparsi 
ognor più per altrui bene e tuo conforto. Vera felicità è sola nella 
coscienza d'essere utili. Il successo dipende dalla benedizione che 
Iddio consente alle opere nostre. Possa a te non mancare il suc- 
cesso, e la tua vita esser sempre protetta da sventura che il cuore 
ansioso sempre teme ». Questo uomo doveva morire a 42 anni, € 
la figliuola ancora lo piange, e lo cantò in affettuosissimi versi: 
« Con Dio nel cuore, guardando davanti a sè: sacrificandosi sem- 
pre e fidando in lui; mirando ad alta meta, ed elevando insieme 
il sapere e lo spirito dell'età sua servì l’eternità ». 

Quando si fece acuto il conflitto fra il Re e le Camere, auspice 
il Bismarck, chiamato dall’ambasciata di Parigi alla presidenza del 
Consiglio, Federico preferì cogliere tutte le occasioni per viverne 
lontano. Non sembra che il nuovo astro politico suscitasse in luì 
molte simpatie: erano due nature troppo diverse, e forse anche 
Bismarck se ne avvide. Federico rivela ognor più i suoi sentimenti 
liberali, e con parole eloquenti, pieno d’entusiasmo per l’arte, per 
il progresso, per le bellezze della natura, per tutto ciò che v'è di 
nobile e grande, all'apertura del nuovo edifizio universitario di 
Kinigsherg, all'inaugurazione della prima grande esposizione di 
Londra, nella Svizzera ed in Italia. Pure, durante questi viaggi 
non tacque in alcune lettere a Bismarck, il suo parere affatto con- 
trario alle incostituzionali ordinanze del giugno, e tornato appena, 
ne respinse la responsabilità, piegando subito il capo a subire i 
rimproveri e le minaccie del re suo padre, ma non mutando d'una 
linea nè le sue idee, nè la sua condotta. 

Scoppia frattanto la guerra dei ducati, e Federico viene man- 
dato al campo degli alleati coll’ufficio di raddolcire ed appianare i 
probabili conflitti, difficile ufficio se altro mai, ma che dimostra 
come fossero apprezzati il suo carattere conciliante, la sua impar- 
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zialità, e quella sua henevolenza quasi affascinante. Indarno egli 
adoperò ad evitare il conflitto coll’Austria, e non nascose le sue 
preoccupazioni, vedendolo ognor più aggravarsi. E quando la guer- 
ra fu decisa egli mostrò subito qualità militari veramente superiori, 
contribuendo ai successi di quella rapida campagna, che sciolse 
l'antica compagine della confederazione germanica, e mentre con- 
tribui ad affrettare l’unità italiana, e ad avviare l’Austria a liberi 
ordinamenti, tanto contribuì a preparare l’unità germanica. 

Dopo le annessioni, il principe reale ebbe l'incarico, tanto 
conforme al carattere suo, di conciliare le popolazioni della Ger- 
mania meridionale all'idea dell'egemonia prussiana. Ma le sue idee 
continuavano a trovarsi in troppo grave conflitto con quelle che 
prevalevano nei consigli della Corona in materia di politica inter- 
na, ed il principe reale, sempre colla sua cara Vittoria, che aveva 
idee assolutamente conformi alle sue, riprese la via del volontario 
esilio che tanto giovava a sviluppare le sue cognizioni ed era con- 
forme ai suoi nobili ed alti sentimenti. Visitò l'esposizione di Pa- 
tigi, percorse l'Oriente, fu all'apertura del canale di Suez, e mo- 
strò dovunque, specie a Parigi, le sue idee liberali e pacifiche, 
cattivandosi generali simpatie. 

I giornali che commemorarono a'di passati l’imperatore, spe- 
cie i francesi, ricordarono, con tanti particolari, la condotta di 
Federico nella guerra del 1870, che la credo a tutti presente, come 
una pagina delle più belle, eroiche insieme e preziose della vita di 
lui. Unser Fritz, come lo chiamarono da allora, col nome usato dal 
re nei dispacci alla Regina, il popolo e l’esercito, assistè pieno 
di mestizia e di compassione, dopo le grandi vittorie alla resa di 
Sedan e primo entrò a Varsailles. « Là dove egli aveva combat- 
tuto - scrive un francese, Edouard Simon -— fra le popolazioni alle 
quali recava la guerra colle sue miserie ed i suoi terrori, il prin- 
cipe reale lasciò ricordi di generosità e di bontà. Nessuno eccesso 
impunito, nessun disordine tollerato dove egli era presente. Nes- 
suna vita umana fu inutilmente o leggermente sacrificata. Rispet- 
lava e faceva rispettare il nemico vinto e sventurato ed onorava 
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il suo valore ». A Versailles visitava ambulanze semplicemente, per 
lo più solo ; tutelava con gran cura i tesori artistici dei Musei ; 
visitava e studiava opifici, case operaie, masserie agricole, amato 
da tutti, e cercando, almeno personalmente di fare dimenticare con 
tutto il bene possibile i lutti e le sventure infinite di quella terri- 
bile guerra. 

La Germania era fatta, ma coll’unità non mutarono le idee 
che presiedevano al governo della Prussia. Federico doveva soffrir- 
ne al pari della sua diletta, che a mala pena tollerava le idee do- 
minanti alla Corte Prussiana. Necessariamente il principe imperia- 
le, tenuto lontano dagli affari di Stato, si dedicò tutto alle arti ed 
alla famiglia. La loro vita era quella di semplici borghesi, e  bor- 
ghesemente venivano educati i figliuoli onde la loro unione fu be- 
nedetta, poi educandoli alla vita militare, nell'esercito il primo, nella 
marina il secondo. Le entrate non erano molto cospicue, e sebbene 
anche Vittoria fosse stata educata ad una severa parsimonia, era 
necessario tener stretti i cordoni della borsa. Ma davvero che po- 
che famiglie borghesi vantano più abile massaia, e pochi tigliuoli di 
persone agiate sono stati educati frugalmente e severamente come 
i figlioli di Federico. Unico lusso i viaggi, pei quali avevano una 
grande passione, e che compivano pure modestamente. In unu di 
questi egli salutò Umberto principe reale d'Italia, e si strinsero 
fra i due principi quei vincoli di calda simpatia, che dovevano abi- 
mè così presto e con tanta iattura essere spezzati dalla morte. 

L'intervento di Federico ai funerali di Vittorio Emanuele in 
Roma, oltrechè una prova di queste simpatie, fu una conseguenza 
del Kulturkampf, la lotta che la Germania aveva impegnata cot 
Vaticano ed era allora al suo stadio più acuto. Fu acclamatissimo 
e non potè visitare quel Pio IX, che era stato con lui tanto cor- 
tese: dura necessità della politica che forse gli increbbe. Mostrò 
in cambio quanto fosse grande il suo affetto per i Reali d’Italia, 
ed è memorabile il giorno nel quale, presentatosi con essi sul bal- 
cone del Quirinale al popolo plaudente, quasi della stessa fami- 
glia, sollevò fra le braccia il futuro erede del trono d’Italia, ed ivi 
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il discendente politico del Barbarossa abbracciò il Re d'Italia , 
onita alla fine e libera del pari da signorie domestiche e straniere, 
€ alla Germania fedele e sicura alleata. 

Poco appresso le misure di rigore che Federico aveva sem- 
pre disapprovate produssero, pur troppo, uno dei loro tristi risul- 
tati, e l’imperatore di Germania, sfuggito ad un primo attentato, 
veniva seriamente ferito in un secondo, e costretto da lunga 
malattia a lasciare gli affari. Il principe imperiale nominato reg- 
gente, si trovava lanciato di botto in una delle posizioni più ma- 
lagevoli e piene di gravi responsabilità. Un imperatore la cui vita 
era in forse; un partito rivoluzionario sottile, ma audacissimo, la 
lotta colia Chiesa cattolica più acuta che mai, il problema orien- 
tale minaccioso; erano condizioni ben -difficili. La storia dirà 
quanta parte abbia avuto allora il principe imperiale nei trarne 
fuori la Germania e l'Europa. Egli impedì gli inutili, eccessivi ri- 
gori; avviò col Vaticano le trattative che dovevano riuscire a così 
felici risultati; e nel Congresso di Berlino salvò ancora una volta 
la pace europea. Non poteva mutare la politica imperiale ; ma la 
applico nel modo il più conciliante, liberale e costituzionale, ac- 
crescendo i rapporti di simpatia colle popolazioni, e lasciando 
presagire all'Europa quale pacifico e liberale monarca egli sarebbe 
stato sul trono. 

Nel 1879 perdette un altro figlio e sposò il primogenito alla 
figlia del Duca d’Augustemburg. Ma come era cessato dopo sei 
mesi l’afficio suo di reggente, riprese la via dell’esilio, e sempre 
più si compiacque del mite clima e del bellissimo cielo del litto- 
rale ligure; costretto a recarsi a Berlino vuoi per assistere ai 
fanerali dello czar delle Russie, miseramente assassinato, vuoi 
per respingere il progetto della sua nomina a governatore del- 
l'Alsszia-Lorena, vuoi per conferire col Gran cancelliere intorno 
alle nuove leggi economiche e sociali. Ma necessariamente do- 
eva usare sempre la più grande riserva; non poteva « gua- 
Mare i circoli magici » del principe Bismark, e pur dando consigli 
liberali, non s'aveva a male di vederli tenuti in niun conto. 
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Però troppi amici del principe sedevano tra gli avversarij 
del gran cancelliere, e non passarono inosservati i suoi elogi 
all'’amministrazione progressista del Comune di Berlino, nè il di- 
scorso liberale e pieno dei sentimenti della più viva tolleranza, 
tenuto poco appresso da lui alla Loggia Massonica della capi- 
tale. Deciso avversario deila ortodossia protestante, lieto della 
conciliazione coi cattolici alla quale aveva contribuito, non esitò 
a condannare l'agitazione antisemita. E come é lieto di esser 
lasciato in disparte in coteste lotte che deplora, così accetta 
di buon grado ogni missione conciliante e pacifica, e visita Al- 
fonso sul trono di Spagna, Umberto e Leone XIII a Roma. Poi 
torna più simpatico, più forte e pur sempre eclissandosi, rinun- 
ciando a qualsiasi azione politica, pago di presiedere alle so- 
lennità letterarie ed artistiche, di dare buoni e saggi consigli 
al popolo tedesco, di trattare cortesemente i sovrani della (Ger- 
mania del sud, troppo severamente guardati talvolta da Berlino. 
I discorsi che egli tenne, e furono quasi gli ultimi, nella cele- 
brazione del quinto giubileo secolare dell'università di Heidelberga 
rivelarono ancora una volta quella natura idealista, quello spirito 
sempre pieno di aspirazioni umanitarie, che sorprendono ed entu- 
siasmano insieme, in un uomo chiamato a reggere uno dei più po- 
tenti imperi del mondo. La stessa unità della gran patria germanica 
non è un fine per-lui, ma un mezzo di raggiungere un più elevato 
grado di civiltà, a beneficio dell'intera umanità. « Più ci saremo 
innalzati alle vette serene della scienza e della vita storica, e più 
alto sarà io scopo delle nostre aspirazioni, più avremo bisogno di 
saggezza e di abnegazione... Anche in mezzo ai nostri successi, ci si 
impone il dovere di rimanere fedeli, nella scienza come nella vita, 
alla verità ed alla severità della disciplina intellettuale, allo sviluppo 
dei sentimenti di fraternità, affinchè lo spirito di rettitudine e l’amo- 
re della pace possano aiutarci a compiere lo sviluppo della forma 
della vita nazionale ». Quali più nobili parole scrisse Marco Aurelio? 
Ancora al novantesimo anniversario dell’imperatore e nella 
celebrazione del suo giubileo militare, diede prova di questi miti e 
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pacifici sentimenti. Ma ahimè, che questa simpatia universale, che 
circondava l’ erede della corona imperiale e rasserenava forse la 
vecchiaja di Guglielmo I, doveva avere breve durata. Nella prima- 
vera del 1887 Federico cominciò a sentirsi dei dolori alla gola, come 
una raucedine ostinata, ed indarno cercò il rioso, indarno si recò 
alle acque di Ems. Allora si chiamò uno specialista inglese, ed il 
principe ereditario si affidò interamente ai di lui consigli e alle “nre. 

Giova ricordare qui, che l'articolo 36 della costituzione prus- 
siana del 1850 dice che se il Re è minore o per lungo tempo nella 
impossibilità di governare, la reggenza è devoluta al più prossimo 
agnato od al reggente eletto dalla Camera. L’ imperatore aveva su- 
perato il novantesimo anno; era possibile che, morendo, il principe 
imperiale si trovasse nella impossibilità di regnare? Una malattia 
incurabile poteva certoessere interpretata in questo senso, e quasi si 
comprende quanto sia verosimile che la moglie pietosa ed il medico 
complice ne nascondessero la gravità, forse conosciuta subito, per 
naturale pietà verso il malato e per un alto e legittimo interesse di- ‘ 
nastico. Ma alla malattia si aggiunsero varie torture morali; il con- 
fitto fra la « scienza tedesca » e l'inglese e le discussioni scientifiche 
e giornalistiche sui più minuti particolari della malattia, ed altro, 
oltrechè le polemiche ingenerose della stampa contro la stessa 
cara compagna della sua vita, la quale giammai avrebbe potu- 
to immaginare di essere fatta segno ad attacchi così spietati e 
immeritati. I medici speravano nella guarigione e i diarii ufficiosi 
cercavano indarno di calmare le crescenti apprensioni popolari. Il 
malato aveva certo uno straordinario coraggio e tutta la fiducia che 
gli imponeva il sentimento del dovere. Assistè, usando forse una 
grande violenza al fisico suo, alle feste giubilari della regina Vitto- 
ria ; poi lo mandarono nell’ isola di Wight, a Balmoral, a Toblach, 
a Venezia, a Baveno e finalmente a San Remo, dove giunse il 
$ novembre. 

Crescevano le simpatie universali, infierivano le polemiche, 
ed egli solo era calmo, sereno, pieno di fiducia. Talora la sua 
fede vacillava; egli sentiva che il male era proprio grave, la 
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scienza, nella sua lotta, impotente, e riponeva esclusivamente la sua 
fiducia in Dio. E qui avea anche a sopportare non ultime e duris- 
sime prove. 

Eppure la salute dell’erede imperiale peggiorava sempre. Una 
grave operazione chirurgica compita il 9 febbrajo lasciava anche 
minori speranze. Quanto interessamento per questa nobile vita, che 
minacciava di sparire innanzi tempo, proprio quando stava per sa- 
lire quel trono su cui tutti speravano di vederlo moderatore e paci- 
ficatore deil'Europa! Un mese dopo l’imperatore moriva, e quasi 
per divino prodigio Federico migliorava notevolmente. Che nobile, 
eroica risoluzione, quando, conosciuto appena il lutto della sua casa 
e dell'impero, annunciò che sarebbe partito la dimane per Berlino. 

Così Federigo III inaugurava il suo regno. A_ Sampierdarena 
gli muoveva incontro il Re d’Italia, e « Hai perduto il padre, gli 
diceva, ed io sono venuto a dirti quanta parte prendiamo, io ed il 
mio popolo, al tuo dolore, ed a felicitarti primo del tuo avve- 
nimento al trono ». Federico, che non poteva parlare, scrisse di 
rimando « lo scorgo nella tua venuta una nuova prova della tua 
grande amicizia per me. Dio mi aiuti a guarire, e codesta amicizia 
si consoliderà ognor più tra le nostre dinastie ed i due popoli ». 
Nobili parole, e più nobile amicizia ! Ma frattanto questo impera- 
tore malato, cui un semplice raffreddore poteva riuscire fatale, at- 
traversava le Alpi, mentre rigido ancora era il clima, e non solo 
le Alpi, ma la pianura ricoperta di neve. Il dovere lo chiamava, 
e pel dovere egli affrontava impavido la morte sopra un letto di do- 
lore, così come affrontata l'aveva sui campi di Sadowa e di Sedan. 

Il compitoche egli si propone è nobile e degno di un’animacome 
la sua « faredella Germania il focolare della pace, lavorare, cogli organi 
costituzionali dell'impero e della Prussia, alla prosperità della patria 
tedesca ». Alla fine egli può far prevalerele sue proprie idee, la libertà 
all’interno, la pace all’estero ed ilGran Cancelliere si inchina rispettoso. 
Alle infinite violazione di principii costituzionali e degli stessi testi, 
al disprezzo delle pubbliche e private libertà, succedono frattanto il 
rispetto più profondo delle istituzioni e delle leggi, il più scrupoloso 
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ossequio per tutte le credenze ; non più persecuzioni politiche, non 
più fanatismi antisemitici, non più lotta col Vaticano. Aijuterà e 
seconderà tutti gli sforzi rivolti a conciliare gli interessidivergenti, 
a risanare i molteplici mali della società. Utili all'uomo le leggi, ma 
nulla di più fallace della fiducia nell'onnipotenza dello Stato, anche 
in materia di educazione, dove ben poco può fare senza l'aiuto che 
viene dalla famiglia. Ma sarebbe necessario riprodurre tutto questo 
bellissimo rescritto imperiale che resterà come uno dei più bei mo- 
numenti di sapienza politica e civile, come un programma ideale di 
regno, quale appena i filosofi, nella mente serena, sanno immaginare. 
Federico ITI altro non vuole che il pacifico sviluppo del suo regno, 
€ respinge la guerra, dove colse e piu non desidera dubbie glorie, 
avendo l’unica ambizione di regnare facendo il bene di tutto il suo 
popolo. Sobrii, profondi, nobili pensieri, che superavano le più au- 
daci speranze accolte sul capo del principe salito al trono. 

Ma ahimè, che vane erano le lusinghe del destino! A questo 
sovrano, che comprendeva in modo così perfetto il dover suo, secon- 
do il fine vero della politica, quello di rendere i popoli liberi, forti e 
fici. non doveva essere consentito di tradurre in atto uno solo dei 
suoi nobili propositi. Il male si aggravò, e dopo un’ultima lotta, pri- 
ma che fosse compiuto il terzo mese del suo avvenimento al 
trono, Federico III spariva dal mondo. 

Ed un nobile cuore, un'alta mente, un modello di pio e liberale, 
di mite e buono monarca spariva con lui. Noi ci sentiamo correre 
un brivido, pensando ai beneficii che da siffatto uomo attendevano 
la causa della libertà e della pace, quanto avrebbero potuto progre- 
dire le istituzioni parlamentari e la fraternità umana, per opera di 
lui, nel suo Regno. Ma non possiamo credere che la morte ne abbia 
distrutta l’opera interamente. Una vita come quella di Federico non 
si dimentica, ed i suoi esempi eserciteranno lungamente una influ- 
enza henefica nella famiglia e sul popolo tedesco. 


Criro. 
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La Critica della conoscenza 0 Gnoseologia è la parte più impor- 
tante della filosofia, perchè, accertando i mezzi, le leggi, le condizioni 
fondamentali e finalmente il valore della umana conoscenza, in breve, 
constatando e determinando la relazione che intercede fra il pensiero 
8 l'essere, domina tutto il sistema del sapere. Perciò essa, da Kant, 
che ne determinò per primo l'ufficio, in poi, è stata riguardata sem- 
pre come la propedeutica di tutto il lavoro scientifico. Se difatti non 
ci domandassimo prima : che cosa l’uomo può conoscere ? quale è il 
valore e l'estensione delle sue conoscenze ? come non potremmo for- 
marci un concetto chiaro della Metafisica, che riceve il materiale 
delle sue costruzioni ideali dalle scienze particolari, così queste, che, 
nel formulare e svolgere le loro teorie, assumono ed accettano i 
principii supremi del sapere, su cui si fondano, come si trovano 
nella coscienza volgare e nella tradizione scientifica, senza farlì 0g- 
getto di uno studio proprio e diretto, queste scienze mancherebbero 
di un nesso e di un fondamento comune, e mentre si affatichereb- 
bero a spiegare la natura particolare dei fatti e degli oggetti da esse 
studiate, resterebbero inesplicate esse medesime; i loro procedimenti 
sarebbero incerti ed oscuri. 

Ora il valore della conoscenza dipende dall’ adequazione del 
pensiero alle cose, ossia dal vero, cne è appunto la relazione fonda- 
mentale tra il pensiero e l'essere. Il vero, quindi, mentre è l’ oggetto 
più elevato a cui tende l’attività spirituale dell’uomo, mentre è 


(*) « Della idea del Vero e sua relazione colla idea dell'Essere. » - 
Memoria estratta dagli Atti de'la R. Accademia dei Lincei. - Roma, 1887, 
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l'anello di congiunzione tra lo spirito e il reale, è altresì l' espres- 
sione del valore della conoscenza e della realtà. Da ciò si comprende 
quanto sia importante il problema della natura della idea del vero, 
e della sua relazione a quella dell’essere, e come tale idea, nell’ordi- 
ne del sapere filosofico, vada messa a capo di tutte le altre e perfino 
a quella dell’essere. 

I. Nell'accingersi atrattarequesto problema, il filosofo deve, nelle 
sue indagini, prender le mosse dai pronunziati del senso comune. . 
Ora il senso comune e la persuasione universale del genere umano 
fa consistere essenzialmente il vero nella relazione di conformità del 
pensiero all'essere delle cose, e l’idea della perfetta verità in una 
adequazione dell'uno all’altro. Ma il senso comune non è la scienza,. 
e quando i suoi pronunziati compaiono dinanzi al tribunale di que- 
sta, spessissimo la loro chiarezza si oscura, vacilla la loro fermezza 
e st hanno di essi tante diverse interpetrazioni, quanti sono gli 
aspetti diversi, sotto cui la mente del pensatore può considerarlii. 
Non avviene diversamente dell’accennata definizione, appena se ne 
considerano attentamente i termini e se ne accostano gli aspetti e le 
relazioni molto diverse che ne porgono esplicitamente le scuole filo- 
sofiche, o che si possono dedurre dalle loro dottrine : alle divergenze 
dei sistemi filosofici corrisponde naturalmente altrettanta varietà 
nella determinazione di questa base delle loro dottrine. 

L’A., molto giustamente, avverte che per trattare, con tutta la 
possibile larghezza, il problema, senza prevenirne in alcun modo la 
soluzione, non si deve presupporre la prevalenza del pensiero sul- 
l'essere o di questo su quello, nè prestabilire, quanto alla natura 
loro, una completa identità o una radicale differenza ; altrimenti il 
dualismo o ilmonismo sarebbero imposti a priori, e ne seguirebbe o 
un contrasto interminabile fra il Rea//smo e l° Idealismo, fra il Ma- 
terialismo e lo Spiritualismo, o il predominio esclusivo e sforzato 
dell'uno sull'altro. Con questa considerazione intorno ai termini 
della questione, l’ A. si avvia alla trattazione di essa, facendo un 
esame imparziale delle diverse opinioni filosofiche. 

Intanto, a sgombrare il terreno dalle difficoltà, che, sovente, 


140 SOPRA UN LAVORO 


‘sogliono derivare dalla non retta posizione del problema o dalla di- 
versità della terminologia, a cui ogni singolo filosofo dà uno speciale 
significato, l' A. premette alcune avvertenze. 

1.° Intorno alle due applicazioni della parola essere o realtà. 
L'opposizionetra il pensiero e l'essere è intesa generalmente inquanto 
all'essere del pensiero si contrappone l'essere fisico o esterno, ossia 
qualunque realta finita o infinita, purchè esterna al conoscente ; non 
in quanto il pensiero fa di sè stesso il proprio oggetto, perchè, in tal 
«caso, i due termini non si distinguono che pel rispetto della funzio- 
ne, ossia mentalmente. D'altra parte, poichè l’essere si distingue in 
reale in sè, cioè considerato indipendentemente dalle sue manifesta- 
zioni sensibili, e in reale fenomenico, ossia in quanto apparisce in 
quelle manifestazioni, alcuni filosofi chiamano oggetto solamente le 
cose considerate in sè dall’ intelletto, applicando ad esse sole la no 
zione di realtà sia sussistente (essenza o idea di Platone), sia proble- 
matica (noumeno di Kant); altri invece danno tale denominazione 
solamente a ciò che apparisce ai sensi, e chiamano oggettivo soltanto 
il sensibile e ciò che vi è immediatamente connesso. 

2.° Un'altra considerazione versa intorno all'aspetto formale 
e all'aspetto materiale del vero. L’ A. comincia a trovare questa di- 
stinzione nello stesso soggetto conoscente. Imperocchè nel ricono- 
scimento e nell’affermazione della propria esistenza (espressi nel 
cogito, ergo sum di Descartes) ove il pensiero, per astrazione, si 
considera come isolato da tutta l’esteriorità sensibile, vi è una per- 
fetta conformità fra il pensiero e l’ essere. In questa unità d' intui- 
zione sono dunque implicati due termini, dati primitivamente e che 
la riflessione non fa che formulare sciogliendo, li distingue cioè ed 
unisce; ma mentre rifà la sintesi di questi dati, non ne crea nè 
muta la relazione. Tale divisione però può stabilirsi solo per astra- 
zione ; nel concreto della vita del pensiero e nella realta non vi ha 
propria divisione, ma solo distinzione di due aspetti inseparabili, 
come inseparabili sono i termini da cui il vero risulta. Non vi sono, 
dunque, due generi affatto disgiunti di verità, la formale e la mate- 
riale. Come la materia e la forma della conoscenza non possono se- 
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pararsi realmente l'una dall’ altra, senza che si distruzga l’unità 
perfetta del conoscente e del conosciuto ; così, sebbene il vero, per 
la dualità dei termini che implica, abbia un doppio aspetto, l’unità 
di esso o dell'essenza sua diverrebbe impossibile, quando vi fosse la 
seprrazione delle due sorte di verità, o fossero incomunicabili, o se 
ne ammettesse arbitrariamente la comunicazione, senza stabilirla 
logicamente sopra un fondamento comune. La verità materiale, 
conclude quindi l' A., nel pensiero che afferma il proprio essere, è 
l'attivita mentale, considerata negli atti -arii, che precedono la posi- 
zione logica dell'essere, ossia come soggetto delle leggi che governano 
il pensiero; la verità formale consiste nella conformità dell’afferma- 
zione a queste leggi, in quanto sono applicabili a questo primo 0g- 
getto, come a qualsiasi altro. 

3.° L'A. aggiunge un'ultima avvertenza circa la verità presa 
nel senso proprio e completo della parola, cioè di verità consapevole. 
Poichè nel processo conoscitivo di un soggetto, sia pure isolato, altro 
è ciò che dipende dalle facoltà inferiori, cioè dal sentimento e dalla 
im.naginazione qualunque ne sia l'origine, altro lo sviluppo del pen- 
siero in quanto, mercè il giudizio e il ragionamento, elabora ed in- 
forma il materiale che gli vien fornito da quelle facoltà, egli è chiaro. 
che di verità consapevole non si può far questione, se non quando il 
soggetto conoscente, con la formazione e l’uso dei concetti, nonchè 
mediante la coscienza e l’uso delle leggi proprie, è arrivato al suo 
più alto grado di sviluppo, cioè dagli strati inferiori del sentimento 
si è elevato al grado di pensante propriamente detta. 

Spianata così la via, ecco come l'A. propone la questione : « Il 
vero, come si è detto, si fa risiedere generalmente nella conformità 
del pensiero all'essere. Ora in che consiste questa conformità ? È 
dessa un rapporto di identità, ovvero di somiglianza, e in che 
consisterebbe tale somiglianza ? Avverrebbe per leggi parzial- 
mente o totalmente identiche, diguisachè il processo della realtà 
fosse assolutamente e in tutto il medesimo, che quello del pen- 
siero ? Consisterebbe essa in una relazione di passività del so0g- 
getto e attività dell'oggetto, per modo che l'uno ricevesse pura- 
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«mente ciò che è dato dall'altro? Ovvero consisterebbe in una azione 
Teciproca, in un concorso di due fattori, che, in certa misura, con- 
 tribuissero al :esultato, e ciò in virtù di qualche comunanza di na- 
tura e di leggi, ovvero per un contatto fortuito di due nature diverse, 
“e nondimeno venute in concordia per via di adattamento e di abitu- 
dine ? O il rapporto di conformità, di cui si tratta, sarebbe esso do- 
vutoad un'armonia prestabilita, e quale ne sarebbe il principio, quale 
il modo di operazione ? O finalmente il pensiero verrebbe egli fuori 
dall'essere per evoluzione, sarebbe egli l’ultimo portato del divenire 
di questo ; oppure il pensiero, identico all’ essere, sarebbe il fondo 
comune di tutte le cose ? » Tutti questi aspetti dell'unica questione 
della natura del vero appartengono propriamente, soggiunge l'’ A., 
alla questione in quanto è metafisica, in quanto, cioé, tende a dare 
l’ultima spiegazione del sapere, e presuppongono o almeno implicano 
gli aspetti più propriamente psicologici e logici della medesima, 
quelli cioè che si riferiscono al complicato problema delle condizioni 
della conoscenza. 

II. L’A.si occupa delle principali scuole contemporanee. Esse so- 
no : la Scuola Ontologica ; la Hegeliana ;la Kantiana e Neokantiana ; 
la Empirica; la Tomistica (1).- I principali rappresentanti della Scuola 
Ontologica italiana in questo secolo, sono Rosmini, Gioberti e Ma- 
miani. Il Rosmini fa consistere il vero in una forma preesistente, 
divina, dell'essere, benchè non sia Dio, presente, con la sua realtà, 
all’ intuito che riceve l'oggetto ideale. Questa forma non contiene 
solamente la condizione della verità, ma è la verità stessa, anzi si 
converte con essa. l nostri giudizii e concetti, sia come conoscenze, 
sia come verità o conoscenze vere, si formano mediante una sintesi 
unica pel primo termine, l’essere ideale, molteplice per l’ altro, le 
varie sensazioni o percezioni; onde la verità è, pel Rosmini, una re- 
lazione costante di questi due termini, ma non dipendente dalla 
normalita della conoscenza, sibbene una condizione predeterminante 
della conoscenza stessa. Da ciò segue : 1.° Lo spirito, secondo Ro- 


(1) Al lavoro tien dietro un'Appendice, in cui V A. completa le infor- 
mazioni date sui filosoti citati, e ne aggiunge su altri, omessi per Drevità. 
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smini, è dotato da natura di una visione perpetua, benchè inconscia 
per la maggior parte degli uomini, dell'essere possibile; 2.° La verità 
non è affatto un prodotto dello spirito ; esso non la fa punto, nè 
concorre in alcun modo a farla, ma la riceve nell’ intuito; 3.° La 
parte dello spirito nell'acquisto della verità è puramente passiva : la 
sua attività consiste solamente nell’accostare, nella sintesi del giudi- 
zio di percezione, i sensibili, per sè sforniti di relazioni intelligibili, 
alla forma della verità. — Il Manzoni, seguendo la dottrina del Rosmi- 
ni, nel suo Dia/0y0 della Invenzione, si sforza di mostrare che nes- 
suna verità si fa, che tutte son già fatte, ossia esistono ab deterno ; 
che quindi la loro possibilità non consiste in una fattibilità, ma nella 
capacita dell'intelletto di vedere, quando che sia, e di affermare, in 
qualunque tempo e luogo, la essenza correspettiva. La possibilità 
logica consiste nell’obbietto eternamente esistente del pensiero. 

Il Gioberti, nella prima forma della sua filosofia, quella delle 
opere pubblicate durante la sua vita, esprime il principio supremo 
della sua dottrina nella formola « l' Ente crea l’ esistente » giudizio 
ontologico, i cui termini e rapporto sono dati nell’ intuito. Per lui 
l'ente reale, assoluto, infinito, necessario è la condizione di tutti 
1 reali finiti non solo ontologicamente, ma anche logicamente per la 
rispondente connessione dell'ordine ontologico con l’ ordine logico, 
e il nesso logico delle idee fondamentali implicato nel primo come 
nell'ultimo atto mentale. Per conseguenza la prima di tutte le idee, 
ossia l’idea dell’ente,la quale, per lui che si accosta più che il Rosmini 
al pensiero platonico, haun significato obbiettivo e partecipa i carat- 
teri dell’assoluto, è necessaria al primo atto della mente. Anche per 
lui, quindi, il vero è un dato trascendente, ossia è presentato alla 
mente insieme all'essere, di cui è l'aspetto ideale. - Nella seconda. 
forma della sua filosofia, quella che si trova nelle opere postume, il 
Gioberti si avvicina all’ Hegel, e separando il suo principio « l'Ente 
crea l'esistente » dall’ insegnamento teologico cristiano e dal domma 
della creazione intesa in senso ortodosso, lo rinforza e trasforma, in- 
lerpetrandolo e svolgendolo in guisa da rispondere al sistema della 
unità, ossia ad un monismo, il cui fondo sarebbe il pensiero. 
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Anche pel Mamiani la funzione razionale o intellettiva è costi- 
tuita da un intuito superiore, il cui oggetto è l’ente reale, che si 
manifesta all' intelletto umano, non nell’atto creativo come pel Gio- 
berti, ma soltanto come soggetto indeterminato di tutte le efficienze 
ideali, le quali, per lui, sono le condizioni eterne e necessarie, ossia 
come altrettanti obbietti ideati delle idee (esseri rappresentativi) cor- 
rispondenti ai sopradetti obbietti o atti dell’ Assoluto. Il fatto non 
partecipa per sè stesso al vero, e l’ intelletto non vi ha parte se non 
per semplice visione. Imperocchè, pel Mamiani, i fatti e i fenomeni, 
come non sono veramente intelligibili se non per mezzo dei con- 
cetti e delle idee, a cui si oppongono, così non si inverano se non 
per queste, ossia per gli obietti ideati, la cui verità riposa nell’Ente 
Infinito. Adunque pel Mamiani, come pel Rosmini e pel Gioberti, la 
intelligenza ossia la funzione del pensiero non è necessaria a costi- 
tuire la natura del vero, poichè questo è essenzialmente obbietto, 
ossia si converte con l'essere assoluto delle cose, il quale, alla sua 
volta, riposa nell'Ente Infinito. - Come si vede, malgrado le differenze 
che separano le forme filosofiche fondamentali del Rosmini, del Gio- 
berti e del Mamiani, questi tre filosofi ammettono concordemente, 
come costitutivi essenziali dell’ idea del vero, un intuito superiore 
all'esperienza, e un obbietto trascendente. Questo obbietto è l'essere 
ideale o possibile pel Rosmini; è l'ente reale, assoluto, che crea 
l'esistente pel Gioberti ; è l’ Assoluto in quanto esiste, la cui realtà, 
benchè indeterminata, si collega solamente con le idee (esseri rap- 
presentativ') pel Mamiani. 

Alla teoria della Scuola Ontologica italiana è sostanzialmente 
affine quella del Cousin, chiamata della Ragione Impersonale. Egli 
difatti si esprime in modo da immedesimare il vero con la Ra- 
gione impersonale, che ce lo rivela. Anch' egli chiama la ragione 
un senso superiore, una facoltà rivelatrice di una verità che si 
coglie in una visione mentale ; verità che è in noi e non è noi. Al 
Cousin, quindi, è comune la tesi dell'intuito e del vero come essere 
ad esso presente. 

Nella Scuola Hegeliana si può annoverare anche lo Schelliog- 
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Egli fonda il vero nel legame del soggetto e dell'oggetto, e nella 
corrispondenza scambievole delle loro leggi. L'uno e l’altro poi si 
fondono nell'unità dell’ Assoluto, che, per lo Schelling, è l’ oggetto 
dell’ intuito, il termine supremo, a cui la ragione può ascendere, la 
upità dei contrarii, il principio indiferente delle due serie antiteti- 
che dell’ ideale e del reale, dello spirito e della materia, la fonte del 
loro sviluppo, parallelo e corrispondente. 

Hegel concepisce lo spirito in mododa preparare, col moto evolu- 
tivo di esso la piena coscienza dell’idea, che è la forma assoluta della 
conoscenza, e che, in quanto intesa, è la base indispensabile della 
verità, e della scienza. Egli esprime l’unità del pensiero e dell’es- 
sere nel vero, con la formula famosa : « tutto ciò che è reale è 
razionale: tutto ciò che è razionaleè reale. In questo monismo, 
quindi, che è non soltanto di qualità, ma anche di quantità e di 
legge, l’unità fontale dell'essere e del pensiero, diventa medesi- 
mezza nel suo unico principio, l’idea. Questa idea, essere unico, 
assoluto, attraverso un moto dialettico universale, è successiva- 
mente Logica, Natura e Spirito; ma, pur specificandosi diversa- 
mente secondo queste diverse sfere di realtà e di sapere, il moto 
dialettico rimane, in fondo, sempre identico a sè stesso e consiste 
essenzialmente nella posizione dei contrarii e nella loro compo- 
sizione. 

Kant distingue nella conoscenza la materia e la forma; l'una 
data dal senso, acquisita e successiva ; l’altra esistente a prior: nello 
Spirito ; l'una rispondente alla passività o recettività del soggetto co- 
noscente, l'altra alla sua spontaneità o attività ; la prima riferibile 
generalmente al di fuori, la seconda dipendente da un principio in- 
terno. Di queste due parti della vita psichica, la materia è subordinata 
alla forma, la quale impronta la prima di sè stessa, collegandone 
ed ordinandone gli elementi in guisa da formare sintesi sensibili, 
Fappresentazioni, giudizii e concetti. Dalla forma quindi proviene 
l'ordine e il valore della conoscenza. Kant ammette che il concetto 
e il giudizio appartengono propriamente all’ intelletto, l' intuizione 
soltanto alla sensibilità ; ma a questa nulla si presenta che sia 
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determinato in modo intelligibile; i suoi dati sono ciechi, e non 
diventano conoscibili, se non mediante la forma soggettiva della 
sensibilità, cioè le relazioni di tempo e di spazio, e le categorie 
dell’ ivtelletio. I dati sensibili sono la materia su cui si imprime, 
per così dire, la forma fornita dal conoscente. L'essere in sè 0 
noumeno è qualcosa d’ ignoto, il fenomeno solo, in quanto è de- 
terminato dalle forme del soggetto, diventa noto e oggetto di rap- 
presentazione e concetto. PerKant, adunque,ilvero è essenzialmente 
una conformità del pensiero con sè stesso, ossia con le sue leggi 
— Il Neo-kantismo non ha mutato sostanzialmente l’idea kantiana 
del vero. Imperocchè, sebbene esso ristabilisca. la differenza fra. il 
soggetto e l'oggetto, lasciata incerta nel kantismo della Critica 
della Ragion Pura; tuttavia l'essere contrapposto al pensiero co- 
stituisce il vero assoggettando a sè il fenomeno, e dominandolo con 
le sue leggi. 

Qui l'A. dimostra il divario grande che vi è, nella soluzione 
del problema del vero, tra il Criticismo di Kant e il Psicologisme 
di Reid, che, a primo aspetto, sembrano affiai. Pel Reid il pro- 
blema del vero è un presupposto, ossia è soppresso più che trat- 
tito; egli professa un dommatismo del senso comune (su i cui 
principii fonda la sua filosofia), appunto il contrario del Criticismo 
di Kant, che, fin da principio, procede in modo da riuscire a una 
corrispondenza problematica fra il pensiero e l'essere. 

Per la Scuola empirica inglese tutto si spiega, nel tessuto dei 
fatti interni, mediante l'associazione, la cui base è nei Feelings 
(modi elementari di sentire), e che domina tutto lo sviluppo pai- 
chico dalle sensazioni inconscie fino ai più alti prodotti della 
scienza. Questa Scuola, difatti, distingue bensì i fatti psichici dal 
fisici, ma il criterio di questa distinzione non è tale da opporre 
recisamente il soggetto all'oggetto. Il soggetto è un complesso di 
stati psichici, dei quali gli uni sono deboli e gli altri forti ; i forti, 
come le sensazioni, vengono direttamente dal di fuori, i deboli, 
come il concetto, il giudizio ecc., appartengono ad uno sviluppo 
interiore. I modi del soggetto seguono generalmente le relazioni 
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che hanno fra loro i modi dell'oggetto da cui provengono ; diguisa- 
chè lenostre percezioni e i conseguenti nostri concetti e giudizii sono 
veri se si adaltano e conformano, con le loro associazioni interne, 
alle associazioni dei fatti esterni ; sono falsi, qualora se ne allonta- 
nino. In questa dottrina l' esterno domina l’ interno, per modo che. 
lo spirito non concorre con leggi e funzioni proprie a dar forme al 
vero, ma ne riceve essenzialmente l’ impronta dal di fuori. Essa sì 
accorda al carattere proprio del sensismo. 

La Scuola tomistica o neo-tomistica, come essa sì appella dal 
nome del gran Commentatore latino di Aristotile, professa tuttora, 
nell'ordine puramente razionale, l'antica dottrina dello Stagirita. Il 
vero è, per essa, una relazione di conformità fra il pensiero e l'essere, 
e si distingue in verità formale (conformità del pensiero all’ essere 
proprio, alle proprie leggi) e in verità materiale (conformità del pen- 
siero all'essere distinto da sè, e alle sue leggi), notando che l’una e 
l’altra son congiunte fra loro dalla‘: natura universale dell’ essere e 
dalle sue categorie. La relazione fra il pensiero e l'essere è, quindi, 
per questa scuola, fondata nella verità delle leggi metafisiche e nel 
principio supremo del moto e dell'ordine cosmico. 

III. Per portar giudizio sulle dottrine esposte e mostrare ciòche 
di vero o di erroneo, intorno al problemadella natura della verità, si 
contiene in ciascuna di esse, è necessario trovare un criterio sicuro 
nella esperienza, cioè nell’analisi della conoscenza, di cui la verità è 
un attributo. A tal uopo l'A. ricorre ai risultati della critica della 
conoscenza, e ricorda quelle tesi dimostrate, che più direttamente 
riguardano |’ idea del vero. Le tesi principali sono: 1.* La distin- 
zione del soggetto dall'oggetto, data in forma sensibile insieme con 
Puione loro, prima di essere intesa nel pensiero ; 2. La capacità 
che ha il pensiero di farsi oggetto a sè medesimo ; 3.* L'attività del 
soggetto nella conoscenza e l’esistenza di leggi proprie ad esso, in 
quanto pensante, come sono appunto i principii d' identità e di cau- 
salità ; 4.* La differenza che intercede fra la conoscenza, che il soggetto 
ba di sè stesso nella coscienza intellettuale, e quella che ha delle cose 
reali distinte da sé, ed a lui apparenti nelle sensazioni ; 5.* La rela- 
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tività della conoscenza, in quanto dipende dalla fenomenalità delle 
cose esterne e dalla distinzione fra il loro apparire ai sensi e l' esi- 
stenza loro in sè ; 6.* Il carattere di unità che appartiene necessaria- 
mente al concetto o all'essenza del vero, come a qualunque altro 
concetto od essenza. 

Stabiliti questi canoni, come criterii indispensabili per l'esame 
critico dei sistemi e per la retta soluzione del problema del vero, 
l’ A. determina prima i caratteri di universalità, immutabilità, neces - 
sità, eternità, unità, dal senso comune attribuiti al vero, e piena- 
mente confermati dalla dialettica ; indi, con un'analisi fine, minuta, 
coscienziosa mostra come ciascuna delle esposte dottrine pecca 
contro qualcuno di tali canoni. Non potendo seguirlo in tutto questo 
processo di critica, ne accenniamo, rapidamente e a tocchi somma- 
ri, i risultati. 

Il Rosmini, separando il reale dall’ ideale e facendo dell'uno 
la natura del soggetto, e dell'altro quella dell’ oggetto, comunica 
alla realtà ed allo spirito il vero, come per infusione nell’una € 
per impressione nell'altro : il sussistente esterno quindi è segre- 
gato dal vero, e non è accostato ad esso che mediante l' intelli- 
genza. Orbene, oltrechè non apparisce la legittimità di questo 
avvicinamento e dell'unione, che potrebbe derivarne soltanto per 
mezzo di una qualche natura comune fra l’ ideale e il reale ; nella 
ipotesi rosminiana, non sarebbe più possibile conseguire la verità 
delle cose finite, ossia degli oggetti concreti della conoscenza, 
poichè, essendo esse intelligibili solo per l’interposizione di altro 
vero e di altro reale, nulla ci assicura che le cose sensibili sono 
realmente presentate all’intelletto, quali sono in sè stesse. Inoltre, nel 
sistema rosminiano, si avrebbe un fondamento relativo e non usso- 
luto del ver»; ossia quell'idea e forma prima, in cui il dotto Roveretano 
fa consistere la verità, perderebbe i caratteri di necessità, universa- 
lità, in una parola, di assolutezza, che appartengono al suo con- 
cetto. Imperocchè, pel Rosmini, la funzione della intelligenza non 
si differenzia da quella del senso se non di grado. Il vero, difatti, 
essendo, per lui, un vggetto presente per natura alla mente in uo 
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dntuito, e non essendovi fra l'uno e l’altro che un rapporto di 
azione e passione, l’ intuito è un senso superiore, il ricevimento 
di una luce divina ; l'oggetto della intelligenza è una fenomenalità, 
sebbene superiore, come fenomenico e relativo è quello del senso. 
- L’argomentazione del Manzoni posa tutta sul contrasto fra |’ în- 
ventare (invenire) e l'essere ideale o la verità. Orbene il vero non si 
inventa, nel senso che non è una formazione arbitraria o creazione, 
cioè non è un’efficienza senza condizioni preambole e normali, ma 
sì fa, si inventa, in quanto in esso si viene con un processo proprio 
del pensiero; il quale processo è tanto necessario a costituire il 
fapporto, in cui il vero consiste, quanto è necessario il processo pro- 
prio dell'essere, di cui sì predica la verità. 

Nella prima forma della sua filosofia, il Gioberti, non separando 
l'ideale dal reale, dà all’ idea del vero un fondamento nella realtà 
pensata, tanto finita quanto infinita, nè può dirsi che il soggetto sia 
privo di attività, in quanto, ricevuta |’ impressione del vero nell’ in- 
tuito, lo ripete nel verbo interiore. Tuttavia, poichè il pensiero non 
fa altro che ripetere, in sè e con la parola, il Verbo Divino, la sua 
parte, nonostante l'operazione che il Gioberti chiama ri/lessione on- 
tologica, non è sufficientemente determinata: ciò che contraddice 
alla testimonianza dei fatti, da cui l’attività del soggetto pensante 
risulta di ben altra importanza nella funzione dominatrice e costrut- 
trice dei concetti, pei quali, movendo dai segni sensibili, si conse- 
guiscono verità in cui la conformità all’essere è una creazione, non 
ana semplice riproduzione. — Nella seconda forma della sua filosofia, 
il Gioberti professa un monismo, il cui fondo sarebbe il pensiero. 
Quivi l’ intelligibile è implicito nel sensibile, come il pensiero nel 
senso e l'uno si esplica dall’ altro ; sicchè il vero vi apparisce e si 
svolge nel moto parallelo del pensiero e dell’essere, uniti dalla co- 
mune origine e da leggi universali. Quindi, sebbene il rapporto di 
derivazione del finito dall’ infinito, nonostante della sua parziale 
intelligibilità, rimanga sempre un mistero quanto al come, pure 
convien dire che la mente umana non si adegua all’ Assoluto, per- 
chè ogni ente ed essenza, e perciò generalmente ogni oggetto, parte- 
cipa al mistero di questo legame. Per queste ragioni, il Gioberti, 
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non trascura i due termini necessarii a costituire l’ idea del vero, il 
loro nesso di opposizione e unione nell'essere, cioè del pensiero e 
della realtà, e d'altra parte, pure accostandosi alla dottrinahegeliana,. 
sfaggirebbe agli inconvenienti di questa, che attribuisce allo spirito 
umano la facoltà della scienza assoluta, e pretende di togliere alla 
umana intelligenza i confini, dipendenti dalla fenomenalità della sua 
natura, e dalla critica dimostrati insuperabili. 


L'essere rappresentativo, in cui il Mamiani fa consistere l’ ob- 


bietto proprio delle intellezioni, va incontro ale medesime difficoltà, 
ia cui cade l’ intuito rosminiano. Il Mamiani, facendo del termine 
immediato della intelligenza qualcosa di fenomenico e introducendo 
nell'atto intellettivo la passività, ragguaglia anch'egli la funzione 
intellettiva a quella del senso. Inoltre questa dottrina, ammettendo 
che il fatto non partecipi alla verità e che l’ intelletto non vi abbia 
parte, se non per la visione di una ragione ad esso estrinseca e su- 
periore e non per sè stesso, restringe soverchiamente l’attività dello 
spirito nell'acquisto del vero; donde risulta che la scienza dei fatti 
non rinviene in essi alcuna verità propria, ma attinge, fuori di essi, 
tanto le loro ragioni prossime, quanto le ultime. 

La formola della Ragione Impersonale del Cousin, oltre ad in- 
correre nel grave difetto di togliere all’ individuo intelligente il più 
alto costitutivo della sua dignità, l'elemento cioè intrinseco della 
sua persenalità, è una tesi insostenibile, poichè la visione ideale 
non si può attribuire ad altri che al soggetto intelligente, il quale è 
certamente individuo e persona. | 

L’Hegelianismo non sembra contraddire recisamente alla tesi 
della relatività della conoscenza ; anzi, ammettendo forme inferiori 
di conoscere ed una forma assoluta, concependo lo spirito come un 
successivo sviluppo, che si eleva, in modo parallelo a quello 
dell'essere, gradatamente delle forme inferiori della conoscen - 
za, gerarchicamente disposte, sino alla forma assoluta, sembra 
ammettere la relatività della conoscenza in quella misura che 
è permessa dall'unità dell’essenza del vero. Ma, se al sapere 
manca un fondamento comune, ove non vi sia una forma asso- 
Juta di cognizione, ossia leggi assolute che l’ informino, non è pos- 
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sibile, per altro, di elevare ogni conoscenza -a questa forma supe- 
riore assoluta, e di agguagliare questa forma alla ‘sterminata esten- 
sione e alla totale intensità della sua materia. Ciò toglierebbe alla 
intelligenza quei confini, che provengono dalla sua natura, e che 
non è possibile varcare, come dimostra lo stesso moto evolutivo e 
storico del sapere. 

Kant, a differenza degli Ontologi, che annientano l'attività 
dell’ mtelletto, l’esagera al punto da rendere inutile e puramcate 
verbale ta passività del conoscente, da escludere la realtà esterna 
e da sopprimere la primitiva opposizione e connessione del sog- 
getto e del suo termine nella percezione sensitiva. Nel sistema 
critico kantiano, difatti, il soggetto costituisce da sè solo l' intelli- 
gibilità, poichè il dato del senso è sprovvisto di ogni forma e deter- 
nazione, anzi di ogni intelligibilità. Esso è troppo vago e senza 
forma propria : tutto ciò che lo informa e determina gli è imposto 
dal soggetto. In questa guisa la conoscenza non è soltanto relati—- 
va, ma subbiettiva, e il vero riesce ad una identità del pensie- 
ro con sè stesso nelle varie fasi del suo sviluppo, (come ben ce 
ne avvisano le conseguenze che ne ha tratte il Fichte) ; e, man- 
cando il secondo termine, che ne costituisce appunto l’'obbietto, 
assume caratteri del tutto subbiettivi e relativi. Per questa confor- 
mita del pensiero con sè stesso e con le sue leggi, in questo sistema 
bavvi verità formale e punto verità materiale, o almeno questa non 
esiste se non per la trasfusione delle forme subbiettive del sog- 
getto nella materia del conoscere, che si riduce ai ciechi ed inor— 
ganici dati del senso. La verità della natura non esiste che in 
ipotesi ed in modo problematico. Se, d’ altra parte, il vero, me- 
diante la conformità del pensiero alle sue proprie leggi universali, 
valevoli cioè per tutti i pensanti, ba una certa universalità ; questo 
vero però è sempre soltanto quello del pensiero, che pensa sè stesso, 
Don come energia e processo sostanziale, ma come forma. La giu- 
stezza di queste osservazioni è confermata in parte dagli sforzi dei 
Neo-kantiani di assicurare una base obbiettiva alla conoscenza, 
determinando meglio la importanza del dato sensibile. 

La Scuola empirica inglese contemporanea incorre nel rim- 
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provero di voler sostituire alla primitiva opposizione del soggetto 
conoscente e del suo termine, nella percezione sensitiva, una 
semplice differenza di grado nella forza degli stati psichici, da cui 
pretende poi ricavare la distinzione dell’ interno e dell’ esterno : per 
essa l’obbietto è tutto, il soggetto è nulla, perchè pone che l' ordine 
psichico è sottoposto all'ordine fisico dei fatti, ed è una semplice de- 
rivazione di questo, sebbene se ne distingua. Inoltre essa pure di- 
minuisce eccessivamente l’attività intellettiva, facendo dei concetti 
come altrettanti risultati dei residui lasciati dalle impressioni ester- 
ne ; nè riesce a stabilire un concetto del vero che sia fornito del 
carattere di unità, proprio a qualunque essenza logica, a causa della 
precarietà delle leggi intellettuali, su cui lo fonda, e che essa deduce 
dall'esperienza e dall’abitudine. Finalmente, riducendo il vero ad 
un adattamento degli stati interni agli esterni dell'essere, da durare 
per abitudine, finchè non cambia la condizione del mondo, esclude 
l'universalità, costanza e necessità delle leggi del pensiero e della 
logica ; senza delle quali, per altro, il concetto stesso della precarietà 
del vero è pensabile, ma per le quali eziandio ne apparisce la con- 
traddizione. 

L’ Aristotelismo e con esso la scuola tomistica ha posto la base 
del vero là dove realmente è, cioè nell'unità di natura dell'essere 
(potenza ed atto) e nelle leggi universali o categorie a cui soggiac- 
ciono 0 a cui sono uniti l’ intelligente e l’ inteso, nel loro rispettivo 
sviluppo. Però se questa dottrina afferma l’attività dell’ intelletto, 
non la determina in modo da spiegare il processo col quale la forma 
intellettiva si impadronisce della materia della conoscenza, e come 
avviene la concordia del pensiero con l'essere. La scuola tomistica 
anzi, facendo dell'anima una forma sostanzialmente indipendente dal 
corpo e ad esso unita per azione divina, accentua il dualismo ari- 
stotelico della materia e della forma ; rinforza la divisione fra l' es- 
sere e il pensiero, ed aumenta le difficoltà di fondare l'unita del 
vero, il cui conseguimento non è possibile mercè il meccanismo del- 
l' intelletto agente e del paziente, che riceve il resultato della virtù 
astrattiva di quello. È vero che questa scuola pone l’unità prima 
dell'essere e del vero in Dio, ma questa unità non è il risultato di 
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una dialettica che dimostri la relazione originaria di distinzione e 
connessione dei suoi termini costitutivi ; è, invece, affermata come 
conclusione di un ragionamento, che la stabilisce sotto il punto di 
vista dell’essere e col presupposto anteriore della sua identità con 
quella del vero. In questa dottrina, quindi, idue aspetti, formale e 
materiale, della verità si scindono in due veri senza unione dimo- 
strata , poichè non si stabilisce una base razionale in cui comuni- 
chino entrambi. 0 

IV. Fatto l'esame critico degli esposti sistemi, l’A. ne raccoglie il 
risultato e stabilisce le esigenze a cui deve soddisfare la soluzione 
del problema, perchè sia vera ed accettabile, e non contraddica ai 
canoni, stabiliti come criterii. Il vero, egli dice, si deve spiegare in 
modo che non sia, prima di tutto, mutilata la unità del suo concetto, 
che non sia dilatata, di là dalla misura osservabile, la sua estensione 
nellaconoscenza, che non manchi, nella sua determinazione, l’attività 
costruttiva del pensiero, che si trovi, nella sintesi primitiva della 
percezione sensibile, il contrasto che, nello sviluppo intellettuale, 
diventerà l’antitesi del soggetto e dell'oggetto, ma che intanto è il 
punto di partenza della distinzione e della conformazione fra il pen- 
siero e l'essere per rispetto alla scienza della natura. Finalmente è 
necessario che si riconoscano le due leggi della intelligenza, cioè 
della identità e della causalità, senza le quali non è possibile la de- 
terminazione di un concetto qualunque, e, quindi, neppure del con- 
cetto del vero. 

Ora tutte queste condizioni sono osservate nella Dottrina del 
Dinamismo, di cui l’ A. è strenuo sostenitore. In questa parte posi- 
tiva, a così dire, del lavoro spiccano soprattutto la mente acuta, lo 
studio diligente e le vedute larghe e comprensive del Prof. Ferri. La 
sua dottrina merita di esser riferita, sommariamente, con le sue 
stesse parole. Il Dinamismo fa consistere l’unità dell'essere, quanto 
alla natura sua, nell’energia, e l’unità delle leggi dell’ essere nei 
rapporti fondamentali derivanti dalle categorie inseparabili della 
energia stessa; diguisachè la Natura, essendo un complesso dì 
forze, ossia di principii, e lo spirito essendo esso pure un tal 
principio, benchè, di più, cosciente e intellettivo, essi sono conci- 
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liati nella unità generica di natura e di leggi. In questa dottrina, 
per conseguenza, la concordia e discordia fra il pensiero e la realtà 
non è altro che la concordia e la discordia fra due sfere, a così 
dire, di energia che si svolgono con o senza impedimento, con- 
formemente © contrariamente alle leggi loro. Mentre i sistemi che 
separano lo spirituale e il materiale, l’.ideale e il reale in due 
ordini affatto diversi, creano un dualismo inconciliabile e rendomo 
impossibile l’unità della scienza e del vero ; questa difficoltà mon 
esiste punto nel Dinamismo, secondo il quale le forze ossia gli 
enti obbediscono a una legislazione comune, nonostante la pasti- 
colarità delle leggi, che ne governano le diverse specie e rispon- 
dono agli ordini varii dei fenomeni cosmici. In virtù di questa 
corrispondenza tra la natura e lo spirito, questo, nel suo processo 
conoscitivo, non fa che rispecchiare idealmente le condizioni reali 
di quella e svolgersi parallelamente ad essa. A un complesso di 
atti e di relazioni che costituiscono |’ essenza di un ente nelta 
realtà, considerata in sè, corrisponde un complesso di fenomeni 
uniti da relazioni spaziali e temporali, che si comunicano alla no- 
stra sensibilità, anzi che fanno parte del suo contenuto. La mente 
con la sua attività, obbedendo a quelle stesse leggi che reggono 
universalmente le energie, rifà in sè stessa questo medesimo 
complesso di rapporti e lo astrae dalle qualità sensibili, ‘0, 
meglio, move da esso per costruire altri complessi di natura 
ideale, che spieghino in modo adeguato le apparenze. Pi- 
gliando in esempio un tipo minerale, botanico, zoologico e fa- 
cendolo, a così dire, passare successivamente per l’attività forma- 
trice delle forze cosmiche, per l'apparizione al senso, perl’immagine 
che ne ritrae la fantasia, pel concetto, con cui finalmente se ne 
intende l’essenza, si vede come, in tutti questi processi varii che 
distinguono i termini di questa serie, le medesime categorie, le 
medesime leggi costanti sono applicate e fanno sì che la verità 
sia da essi più o meno partecipata, e come i varii ordini della 
realtà e della conoscenza partecipino alla esistenza e alla natura 
del vero, mediante le leggi universali dell'energia. Le sintesi più 
elevate dell’ordine ideale soprattutto, cioè i concetti, che sono crea- 
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zioni alle quali l’esperienza non fornisce altro che l'occasione e i 
primi indizii, mostrano l’ importanza € la necessità della legisla- 
zione universale, la quale regge lo spirito e il mondo, e spiega, 
coa la sua unità, la natura del vero e il concorso, nella sua ap- 
parizione, del soggetto e dell’ oggetto ; e finalmente giustifica la 
definizione che lo fa consistere nella conformità del pensiero al- 
l'essere. 

I caratteri di universalità, necessità, immutabilità, eternità, uni- 
tà, dal senso comune attribuiti non solo all’essenza del vero, ma a 
tatte le verità indistintamente, che per l’ Ontologismo restano un 
mistero inesplicabile, senza l'intervento di qualche principio tra- 
scendente , si spiegano naturalmente dal Dinamismo mercè la 
presenza e l'accordo delle leggi immanenti dell’ energia nei due 
ordini dell’esistenza. Poichè una forma reale ed un concetto, deter- 
minati secondo tali leggi, hanno in esse un fondamento unico, e 
quindi anche una base per la loro possibilità come per l’ attualità 
loro. Come nell’avvicendarsi delle forme della vita, quelle che sono 
scomparse non cessano di avere una condizione prima di fattibilità 
per la natura, così non cessa una cendizione prima di possibilità 
ideale per la mente. E non cambiando le leggi dell'energia, nè I’ es- 
senza dell’ intelletto, questo non può, senza sconfessare sè stesso, 
rmunciare a concettigià formati, e dichiarare impossibile ciò cheuna 
volta ha potuto concepire, applicando le sue proprie leggi. Che se 
nuovi ragionamenti gli dimostrino che si è ingannato nel comporre 
i suoi concetti, ciò conferma l’esposta dottrina ; poichè l’ errore non 
si distingue dalla verità, se non perchè si riconosce la differenza 
della retta o torta applicazione delle leggi, che sono il fondamento 
comune della logica e della natura. 

Una spiegazione completa dei caratteri e della natura della 
verità non può darsi, senza trattare del valore e della importanza 
del principio d’identità e di causalità e della loro relazione al pen- 
siero e all'essere. Sebbene il principio d’identità si riferisca non 
solo al pensiero ma anche all'essere, pel vincolo che unisce la ve- 
rità formale alla materiale, ossia le leggi del pensiero alle leggi 
della natura, tuttavia esso deve intendersi, prima di tutto, come 
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principio logico e come una forma generale di ricognizione, colla 
quale la mente afferma la coerenza con sè stessa, nelle sue osser- 
vazioni, e il valore delle medesime. Poichè sarebbe pur sempre 
applicabile il principio d'identità e inconcussa la esistenza della 
verità formale, della quale è l’espressione e la guarentigia, anche 
se non esistesse la realtà esteriore, ma vi fosse solo l'io intelli- 
gente; giacchè, anche in tale idealismo solitario, le leggi ed ope- 
razion? del pensiero potrebbero applicarsi agli oggetti illusori del 
suo sviluppo, ai proprii modi di sentimento e pensiero. L'assioma 
d'identità e di contradizione, forma universale e necessaria delle 
leggi del pensiero, nel doppio significato che contiene, cioè l’iden- 
tità della ricognizione con la cognizione, e l’implicita affermazione 
della validità delle nostre funzioni intellettive, è l’espressione di 
ciò che havvi di comune nelle leggi del pensiero e del loro valore 
e solo per mezzo di queste esso partecipa alle leggi dell'essere. 
Il vero è così significato da esso nella sua massima generalità for- 
male, cioè nei confini e sotto la condizione necessaria della coerenza 
del pensiero con sè stesso, e del valore innegabile delle sue leggi. 

AI principio d'identità e di contraddizione va connesso quello 
non meno importante, di causalità. In questo principio bisogna 
distinguere, dapprima, il rapporto di causalità propriamente detto, 
e il rapporto di ragione, ossia il doppio aspetto che assume la 
causalità passando dall'ordine reale all'ordine ideale. Nell’ordine 
ideale è la relazione che si avvisa fra due concetti già formati ; 
nell'ordine reale è il rapporto dei movimenti, a cui si riducono le 
manifestazioni fenomenali delle forze naturali. Tanto nell’un caso 
che nell'altro può anche dirsi principio di condizionalità, o di con- 
dizione a condizionato, ma vi è una differenza essenziale, e cioè 
che nell'ordine reale l'efficienza corrisponde a ciò che nell'ordine 
ideale è ragione 0 condizione, e il prodotto o atto conseguente fa 
riscontro a ciò che, dall'altra parte, è condizionato o dipendente, 
al modo stesso che, nella sfera dei fenomeni sensibili e delle per- 
cezioni immediate, l'antecedente e il conseguente fanno, con nesso 
puramente temporale, riscontro ai vincoli di ragione e causalità, 
che sono più specialmente proprii della funzione intellettiva e del 
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processo interiore della natura. Il principio di causalità, quindi, 
distinto nel doppio aspetto anzidetto (principium essendi e prin- 
cipium cognoscendi) apparisce come l’espressione del determinismo 
universale dell’essere e del sapere, come il fondamento primo di 
ciò che nelle cose bavvi d’intelligibile e come il costitutivodella fun- 
zione stessa d'intendere. 

{ principii di identità e di causalità sono inseparabili ; essi 
sì dividono la funzione logica della mente; e come la ragione o 
condizione, in quanto pensata, non esiste che pel pensiero, così il 
principio d'identità non è un principio diretto dell'essere, ma un 
principio diretto del pensiero; esso interviene nella conoscenza 
come espressione universale delle sue leggi, e si riferisce al- 
l'essere per l’implicita ed istintiva affermazione del suo valore ob- 
biettivo, ossia della relazione del pensiero con l'essere, base del 
dommatismo naturale e del senso comune. . 

Qui l’A., a complemento della trattazione, esamina accurata- 
mente e discute la dottrina dello Schopenbauer intorno al principio: 
di causalità o di ragion sufficiente, come, con appellazione più ge- 
nerale, viene chiamato da costui e dal Leibnitz. Rilevata la finezza 
dell'analisi del filosofo di Danzica, che, senza dubbio, col suo studio 
ha segnato un grande progresso nella dottrina della ragione e del 
suo principio fondamentale, mostra come egli non sia riuscito ad. 
armonizzare la specificazione con l’unità generica, a stabilire cioè 
l'unità radicale dei quattro aspetti da lui notati nell’'esaminato 
principio. Lequattro specificazioni stabilite dalle Schopenhauer nel 
significato e nell'uso del principio di causalità, sono espresse da 
lai nelle formole: principium ralionis sufficientis FENDI ; principium 
rationis sufficientis COGNOSCENDI ; principium rationis sufficienti 
ESSENDI ; principium ralionis sufficientis acENDI. Ora la riduzione 
di questi quattro aspetti all'unità radicale deve farsi mediante il 
punto di vista dinamico dell’essere. Come l'A. ha già mostrato, 
la natura dell'essere e quindi la base della sua legge universale 
sta nella causa, come forza o principio di efficiénza. Questa legge 
universale è propriamente la causalità, per cui un atto dipende 
da un altro, e correlativamente un fenomeno o un movimento è 
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subordinato ad un altro. L’iftto e il movimento condizionante di- 
ventano ragioni per l’attività cosciente del pensiero, che, nei suo 
lavoro logico, va da un termine all’altro. Nella conoscenza la ragione 
si astrae dalla realtà, e diventa, alla sua volta, principio di moto; 
l'ideale si rende indipendente dal reale, la logica si costituisce 
nella sua sfera formale in virtù della potenza astrattiva del pensie-. 
ro, e nondimeno la coscienza, l'ideale e la logica dipendono dallo 
sviluppo del reale nell'ordine evolutivo del Cosmo. 

Ma la forza è inseparabile dalle categorie, che sono le deter- 
minazioni fondamentali della sua attività. Mercè Je categorie è 
‘possibile non solo il fare della natura, ma anche il fare dello spi» 
rito, e tanto i concetti, quanto le rappresentazioni e ì fenomeni, 
gli atti e modi dell’energia sono ordinabili secondo leggi comu- 
ni. Quindi il nesso causale e il razionale, la causa e la ragione 
si trovano indissolubilmente uniti, come la materia e la forma 
della conoscenza. Da ciò si comprende che, dato il connubio pri- 
mitivo del soggetto e dell'oggetto, il vero si faccia in qualche 
modo, e non si faccia. Non si fa, se si guarda al fondamento 
della sua eterna possibilità, ossia a quelle leggi che annodano il 
soggetto e l’oggetto e rendono possibile l'accordo dell'uno e del- 
l’altro nella funzione della conoscenza ; si fa, se si guarda all'eser- 
cizio della funzione e al suo risultato temporale. Queste riflessioni 
chiariscono e riducono alla giusta misura le sentenze del Vico che 
il vero si converte col fatto e che l’intendere è un fare. Il vero st fà 
ed è un fatto, purchè non si risolva in un semplice divenire anche 
la legge, secondo la quale si produce; l’intendere è un fare, me 
che comprende il processo proprio, oltre quello che appartiene al 
fare in universale. 

Il Dinamismo solo, ossia il sistema metafisico che risolve il con- 
cetto dell'essere reale nella nozione di energia, può conciliare, in ciò 
che hanno di sicuro, i varii sistemi intorno al vero. L'energia non è 
astratta e indeterminata nel sistema degli enti, ma tutte le sue de- 
terminazioni corrispondenti agli ordini del cosmo sono subordinate 
a quelle che appartengono all’attività pura, ossia alle categorie. E 
così dicasi delle determinazioni dei fenomeni propriamente detti, 
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subordinate alle forme universali del fenomeno, e al legame suo con 
la corrispondente energia. All’idea del vero non soddisfa adunque 
nè il moto incessante di Eraclito, nè la stabilità degli esseri senza 
moto degli Eleati, ma il concetto di un’energia, il cui processo ob- 
bedisce a leggi immanenti e costanti, e abbraccia tanto il processo 
generale dell'essere, quanto l’unica e speciale del pensiero. La so- 
luzione completa del problema deve guardare tanto l'aspetto reale, 
quanto l'ideale di esso ; ‘e una definizione esatta del vero, abbrac- 
ciando tanto il concetto del fare, quanto quello della. sua legge, non 
deve escludere nè la radicale unità di principio del pensiero e del- 
l'essere, nè la loro successiva opposizione nel costituirsi delle 
sfere distinte del soggetto e dell'oggetto, nè il ritorno, mediante la 
riflessione scientifica, del pensiero al suo principio. A tutte queste 
esigenze corrisponde la definizione che fa consistere il vero în una 
conformità del pensiero alle sue leggi proprie ed alle leggi del- 
l'essere. 

Y. Questo schizzo, che abbiamo presentato, del lavoro del Prof. 
Ferri, sforzandoci direstarfedelinonsoloai concetti, ma soventeanche 
alleparole, mostra di per sè quale sia il merito di tale lavoro e quanta 
luce ne derivi sopra uno dei più difficili ed importanti problemi filo - 
sofici. Oltre il grande acume speculativo, la vigorìa del ragionamen - 
to, la finezza delle analisi condotte con metodo magistrale, ciò che 
dà un pregio speciale a questo. lavoro è l'equanimità dei giudizii, la 
imparzialità dell'esame, la giustezza delle conclusioni. L'A. non 
è un metafisico scolastico, rigido e sistematico, che, armato del- 
le seste del proprio sistema, dommatizza con tuono altezzoso, e de- 
molisce ciecamente tutto ciò che l’altrui ingegno ha edificato: ma 
è uno scienziato coscienzioso che pone con precisione il problema, 
lo guarda sotto tutti gli aspetti, ne notomizza, a così dire, tutti 
gli elementi, e, mediante criteri dimostrati incrollabili da! senso 
comune e dalla critica, stabilisce le sue conclusioni, come frutto 
di legittimi ragionamenti. Il nome del Ferri è omai tanto cono- 
sciuto in Italia e fuori, che non ha bisogno di encomii, e noi ci 
tteiamo paghi di seguire, come discepoli, le orme sicure, per quanto 
le forze giovanili ci permettono. A. MARTINI. 
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Nuovi fSussidij. 


Il Comitato centrale dell’Associazione ba distribuito nell'ultimo. 
trimestre — Aprile-Giugno - i seguenti sussidj. 


1.° Secondo assegno diL.2000 all'Istituto CristoFoRO CoLoMo 
di Piacenza pei Missionarj destinati all'assistenza degli emigranti 
italiani. 

î.° Secondo assegno di L. 1800 per la scuola elementare e 
professionale fondata in Assab dall’Associazione col concorso del 
Governo. 

3.° Secondo sussidio di L. 3000 alle Missioni e scuole ma- 
schili dell'alto Egitto (comprese quelle di Beni-Suef e Fayum). 

4.° Sussidio di L. 1000 alle Missioni e scuole dei P. Cappuccini 
della Mesopotamia. 

5.° Primo sussidio di L. 2000 agl’Istituti di orfani fondati dal 
Canonico Belloni in Betlemme, Beit-giala e sul monte Cremisan. 

6.° Secondo sussidio di L. 500 al Seminario di Milano delle 
Missionarie francescane per l'Africa. 

7.° Secondo sussidio di L. 2000 alle Missionarie francescane 
per l'Africa, per le loro Case del Cairo, Alessandria, Kafr-Zayat, 
Damietta etc. | 

8.° Sussidio di L. 500 a S. Ec. Rev. Monsignor Eusebio Sem=- 
prini, Vicario Apostolico dell’Hu-Nan meridionale (China). 
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4° Sussidio di L. 200 al Missionario francescano di Kaka- 
ricci (Albania). I 

Totale delle distribuzioni, dal dì 1.° Gennaio 1888 fino al fine 
di Giugno : L. 37,700. 

Dal dì 27 Marzo 1887, al fine di Giugno, cioè in quindici 
mesi, l'Associazione nazionale ha distribuito L. 64,700, delle quali 
L. 61,200 frutto di private oblazioni. 


NI TANN. 
Progressi dell’ Associazione 


Le sottoscrizioni proseguono in modo soddisfacente. 
Il numero complessivo dei Soci, da novecento, quale era al fine 
del passato Dicembre, è già salito a millequattrocento. 


PL Sr PANE 


L’Episcopato italiano e l'Associazione. 


L'Associazione, nei quindici mesi da che è stata costituita, 
essendosi attenuta costantemente e rigorosamente alle prescrizioni 
del proprioStatuto, ed avendo sempre maggiormente dimostrato che 
essa non è ispirata da sentimenti di ostilità verso alcuna Nazio- 
ne e tanto meno verso altre benemerite Associazioni esistenti, 
potè vincere alcune diffidenze, che si erano dapprima manifestate € 
cattivarsi le simpatie dell'Episcopato italiano. Parecchi insigni 
Vescovi banno comunicato al Comitato centrale la loro adesione 
personale, e uno di essi, Mons. Bonomelli Vescovo di Cremona, in 
una recente pastorale, ebbe per la nostra Associazione parole di 
encomio e di gradito incoraggiamento. In quella lettera, dopo 
aver parlato del nuovo Istituto di Piacenza, fondato da Mons. Sca- 
labrini per la preparazione di Missionarj, che accompagnino ed assi— 
stano gli emigranti italiani, così prosegue : 

e L'Associazione pei Missionarj Cattolici italiani testè fondata 
da quei due egregi cittadini e luminari della Scienza, che sono 
i Prof. Augusto Conti ed Ernesto Schiaparelli, e che ha tro- 
valo tanta simpatia in tutte le principali città d’Italia, ha steso 
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tostamente la mano soccorrevole alla Casa di Piacenza. Scopo di 
quella Associazione è di aiutare in ogni miglior modo i Missionarj 
Cattolici Italiani, in qualunque paese si trovino, affinchè per essi, 
colla Fede e col Vangelo, si mantenga e diffonda dovunque il co- 
noscimento e l’uso della lingua italiana, conoscimento ed uso al 
quale naturalmente vanno congiunte la memoria, la civiltà e Vin- 
fluenza della madre patria. Strumento delle idee, della scienza € 
della religione è principalmente la lingua : quel paese, dove si co- 
nosce e si parla la lingua italiana, tien saldo il vincolo che lo lega 
a tutto ciò che è italiano: in quel dì che si rompe il vincolo della 
lingua, necessariamente si rompe anche quello delle idee, e di tutto 
ciò che si riferisce alla madre patria: allora il ramo si stacca dal 
tronco nativo, si figge nel suolo, vi mette le radici e vive a sè. 

« È dunque non solo un interesse religioso, ma anche emi- 
nentemente nazionale e patriottico far opera, affinchè almeno gli 
emigrati italiani conservino la nostra lingua e per essa rimangano 
uniti all'antica patria, sebbene da essa materialmente separati. Il 
sacerdote italiano in mezzo agli emigrati è sacerdote non solo, ma 
maestro, consigliere, spesso medico, e vincolo di unione alla patria, 
della quale conserva, colla lingua, la religione, le memorie, gli usi. 
Quelle immense provincie dell'America meridionale, dove ora sono 
sparsi i nostri coloni, diventeranno regni, quei villaggi divente- 
ranno città e sara sommo il beneficio della Religione e della Patria 
nostra, se, mercè della lingua, rimarranno uniti all'una e all'altra. 
Vedete come l'Inghilterra, la Germania e la Francia proteggono € 
favoriscono i loro ..issiovarj e non guardano a spese! Perchè in 
ciò non le imiteremo ? È pertanto da commendarsi altamente l'As- 
sociasione pet Miss'onarj Cat'o'ici italiani, perchè si propone uno 
scopo nobilissimo, patriottico e insieme religioso e può rendere ser- 
vizi non hievi ai nostri Missionar], e il nutrire sospetti e dar luogo 
a diflidenze non giustificate contro di essa prova soltanto che non 
se ne conosce lo spirito e lo scopo, ed è un far torto a quegli 
insigni personazgi, che la fondarono e che nel modo più esplicito 
dichiararono di voler dipendere dalla Propaganda di Roma. Che 
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importa che in quella Associazione possano ascriversi uomini, che 
forse non professano la fede cattolica? Di questi ve ne possono es- 
sere e ve ne sono anche nell’Opera della Propagazione della Fede, 
e il Profeta Daniele inculca Ja limosina a Nabucodonosor pagano, 
e nostro Siznore loda il Samaritano, che viveva nello scisma, e lo 
propone come modello ; infine il bene si riceve da qualunque parte 
esso venga, lusciando a Dio il giudizio delle intenzioni. 

« Noi saremmo lietissimi se alcuni preti, chierici ed anche laici 
(giacchè con certe condizioni si accettano anche laici) aspirassero a 
questo santo apostolato ed entrassero nella Casa di Piacenza. La 
Diocesi soffre ancora penuria di Sacerdoti, è vero: ma nella Chiesa 
di Dio il Vescovo non deve restringersi agli angusti confini della 
sua Diocesi: conviene por mente ai bisogni della Chiesa univer- 
sale, e quel seme che si getta fuori del proprio campo, non è mai 
perduto, perchè cade sempre sul gran campo delli Chiesa di Gesù 
Cristo, che stende i suoi padiglioni su tutta la terra........ 

« Preghiamo i nostri M. RR. Parrochi a far conoscere il tenore 
di questa lettera nelle rispettive Parrocchie in quel modo che ripu- 
leranno migliore ». 


IL.c società ferroviarie italiane 


ec lAssociìîiruzione. 


Le tre maggiori Società ferroviarie italiane, Adriatica, Medi- 
terranea e Sicula, considerate le grandi benemerenze dei Missio- 
Darj anche sotto il punto di vista umanitario e civ.le, hanno au- 
torizzato l’Asscciazione nazionale a rilasciare scontrini di viaggio 
colla riduzione del 30 *]. sui prezzi ordinarj a tutti quei Missio- 
Dar) italiani che partono per le Missioni o ne ritornano, e ciò da 
qualsiasi stazione del Regno ad un porto di mare e viceversa. Tale 
antezgio è pure concesso sopra aleune altre linee particolarmen- 
te stabilite. 
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La nostra Associazione si professa pubblicamente riconoscente 
di tale generosa concessione. 

Le richieste coi relativi scontrini di viaggio sono rilasciati 
esclusivamente dal Comitato centrale : i M. R. Missionarj potran- 
no farne domanda per mezzo dei loro superiori gerarchici, od an- 
che direttamente, provando la loro qualità, al Comitato centrale ‘1, 
od a qualsiasi Comitato regionale o provinciale. I M. R. Missio- 
narj dovranno indicare chiaramente la via che devono percorrere. 


Il Governo Inglese e l'Associazione. 


Per mezzo del R. Console Britannico a Firenze, Barone An- 
tonio French, la Presidenza del Comitato centrale ebbe l’onore di 
far presentare a S. M. la Regina Vittoria una istanza di Monsignor 
Sogaro, Vicario Apostolico dell’ Africa centrale, e direttore del- 
l’Istituto dei Negri. Detta istanza, diretta ad ottenere i buoni uffi- 
cii dei Governo inglese presso il Ministero egiziano, sopra una 
questione che stava vivamente a cuore a Monsig. Sogaro, fu he- 
nevolmente accolta da S. M. B., e, trasmessa al Ministero degli Esteri 
a Londra, ebbe il più felice risultato ; recentemente Lord Salisbury 
stesso per mezzo del Barone French si compiaceva parteciparlo 
alla nostra Associazione. 


SANSSNISINSI LO SMNAIDSS AMA ASL 


(1) Rivolgersi al segretario generale, prof. Ernesto Sehiaparelli 
Firenze, 16 Via della Colonna. 
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NOTIZIE SULLE SCUOLE DELL’ ASSOCIAZIONE 
E SUGLI ISTITUTI SUSSIDIATI 


scuole dell'Associazione. 


Le scuole maschili aperte in Beni-Suef e nella capitale del 
Fayum nel principio dell’anno, proseguono nel loro rapido pro- 
«gresso, e sono ora frequentate dai fanciulli delle famiglie più in- 
fluenti del luogo, e fra gli altri, dai figli dello stesso Mudir o Go- 
vernatore della provincia, e dei principali funzionari del Governo 
egiziano. 

Nel mese di Aprile l'Associazione ha aperta la nuova scuola 
femminile di St, ottenendo a tale scopo quattro Missionarie dalla 
Casa delle Francescane del Cairo. La scuola incontrò fino dal 
primo giorno il favore della popolazione ed è già frequentata da 
un considerevole numero di bambine. L'Associazione sta ora prov- 
vedendo affinchè entro l'autunno possa aprirsi la scuola femmi- 
nile di Lugsor. 

Lo svolgimento della scuola di Assab, che si riteneva sicuro 
per i suoi lieti inizi, è stato momentaneamente ritardato da una 
infezione di vaiuolo, che infierì in quella colonia ed uccise quattro 
dei fanciulli ospitati nell’asilo, non meno che dalla morte di un 
giovane abissino già esperto nell'uso della lingua italiana, che 
riusciva di molto aiuto ai Missionar), speciaimente per l’insegna- 
mento dell'amarico.Superate queste difficoltà del tutto incidentali, 
la scuola di Assab riprenderà certo fra breve il suo movimento 
progressivo, tanto più che entro il corrente mese di Giugno vi 
doveva essere aperta la prima sezione della scuola di arti e me- 
seri. 


Istituti sussidiati. 


L'Istituto CRISTOFORO CoLomBo di Piacenza. — In sul finire 
dell'anno passato Monsignor Scalabrini gettava le basi di questo 
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Istituto, raccogliendo in una modestissima casa due o tre sacer- 
doti, che avevano risposto pei primi all'invito da lui rivolto al 
Clero italiano, di concorrere all'assistenza ed alla rigenerazione 
religiosa e civile dei nostri emigranti. L'istituto, così modestamente 
iniziato, ha fatto in pochi mesi notevolissimi progressi ; esso conta 
ogg lì dieci Missionarj e cinque laici, che dovranno attendere in 
special modo alla fondazione di scuole elementari, tutti ardenti di 
zelo ed animati da un edificante spirito di sacrificio. Nell immi- 
nente mese di Luglio, otto di essi partiranno alla volta del Brasile, 
recandosi nelle regioni interne, ove i nostri connazionali giacciono 
nel maggiore abbandono. 

L’Associazione può essere fiera di contribuire in modo efficace 
al mantenimento di questo Istituto, tanto benemerito per l’educa- 
zione cristiana non meno che per gli interessi nazionali, e con par- 
ticolarissima soddisfazione pubblichiamo la seguente lettera che è 
stata diretta al Tesoriere del Comitato centrale da Mons. Scalabrini, 
fondatore ed infaticabile direttore dell'Istituto stesso. 


IMl.mo Signore, 


Ebbi in varie rate la somma di L. 7000, che la S. V. Ill. ma 
si compiacque spedirmi per ordine di cotesto Comitato Centrale in 
favore dell'Istituto Cristoforo Columbo. 

A Dio piacendo, verso la metà del prossimo Luglio parti- 
ranno per l'America i primi Missionari di tale Istituto. Sono sa- 
cerdoti volontariamente poveri, stretti come sono dal voto di po- 
vertà, mentre le spese necessarie pel corredo, pei trasporti, pei 
viaggi ecc. sono tante! Debbono di più recarsi fra gente povera, 
giacchè i nostri connazionali in quelle sterminate regioni man- 
cano affatto , com’ ella sa, di tutto che è indispensabile alla loro 
educazione religiosa e civile. A tutto dovrà provvedere, quanto 
sara possibile, il Missionario del mio Istituto. 

Non poteva pertanto il detto sussidio giungermi più oppor- 
tuno, ed io non so con quali parole ringraziare cotesto beneme- 
nto Comitato. 
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Voglia la S. V. farsi interprete presso il medesimo der sen- 
timenti della mia gratitudine più sincera e più viva, assicurandolo 
in pari tempo della gratitudine più sincera e più viva dei Mis- 
sionari stessi, anzi degli stessi nostri connazionali emigrati. 

Da Dio gliene impetro larga ricompensa. Faccia Egli che, 
dissipata ogni prevenzione e superati tutti gli ostacoli, l'Associa- 
stone Nazionale, questa ancor tenera pianticella, che pure ha 
gia dato frutti sì ubertosi, cresca presto in albero gigantesco. 

Tanto io mi auguro e tanto spero. Presandola etc., ho il pia- 
cere di raffermarmi con sensi di distintissima stima, 

della S. V. M.ma 

Dev.mo aff.mo in G. C. 
xXx Giov. Battista Vescovo di Piacenza. 


Piucenza, 23 Giugno 1888. 


Gli orfanotrof; Be'loni. — Dopo la pia Opera dì Terra Santa, 
che è al tempo stesso una gloria francescana ed italiana, merita 
di essere ricordata con speciali parole di encomio l' Opera della 
Santa Famiglia, fondata nel 1863 dal genovese Canonico D. An- 
tonio Belloni. 

Quest'Opera, che si è oramai acquistata grandi benemerenze, 
ebbe la sua origine in Betlemme, ove anche oggidi risiede V'Isti- 
tuto principale, e di lì si estese a due località ;:oco distanti, fon- 
dando altri due Istituti, l'uno sulle colline di Beit-gimal, e l’altro 
alle falde del Cremisan, che con quello di Betlemme hanno comune 
lo scopo di raccogliere orfani a qualunque religione e nazionalità 
appartengano, educarli ed istruirli in guisa che possano provve- 
dere decorosamente al proprio sostentamento. L'Opera raggiunge 
tale scopo nobi'issimo e pratico con scuole primarie di lingua 
araba, italiana e francese, con scuole di arti e mestieri e di agri- 
coltura, con scuole serali, nonchè educando al sacerdozio quelli 
fra gli alunni che vi dimostrano vocazione, e formando, fra gli altri 
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giovani più intelligenti, dei buoni insegnanti per le scuole delle 
Missioni. 

L’Istituto di Betlemme provvede in modo più speciale all’in- 
segnamento delle lingue e delle professioni; quelli di Beit-gimal 
e del Cremisan attendono di preferenza all'insegnamento dell’agri- 
coltura e della viticoltura : ma in tutti si insegna con zelo la 
lingua italiana e si professano verso il nostro paese quei sen- 
timenti di affetto, che il Canonico Belloni conserva sempre per la 
sua patria, sebbene l’Italia fin qui abbia concorso a fondare ed a 
mantenere quell'Opera con mezzi assai scarsi in proporzione di ciò 
che fu fatto da altre Nazioni. 

Gli Istituti del Canonico Belloni sono frequentati annualmente 
da una media di 300 giovani, in buona parte interni , alloggiati, 
vestiti e mantenuti a spese dell'Opera, e circa 500 già ne usci- 
rono, dopo compiuti i diciott'anni, facen:lo ottima riuscita. Abbiamo 
dunque ragione di affermare che le scuole Belloni sono, dopo l’Ope- 
ra Francescana di Terra Santa, una delle istituzioni che maggior- 
mente meritino le simpatie e l'aiuto dell’Italia. 

Il Canonico Belloni ba ora comprato a Nazareth una grande 
estensione di terreno, nell'intento di fondare un nuovo orfanotrofio, 
con relativa scuola di agricoltura. L'Italia farebbe certo opera al- 
tamente meritoria e vantaggiosa ai proprii interessi, Se o per 
mezzo dell’Associazione nazionale o in altro modo fornisse i mezzi 
per l'esecuzione di tale progetto. 


NAM TDTNT--T_TN0 


Le scuole dei Padri Cappuccini nella Mesopotamia. — Nella re- 
lazione presentata al Parlamento nell’anno 1880 sulle scuole italiane 
all'estero, l'On. Cairoli così si esprimeva sulle scuole dei Padri Cap- 
puccini nella Mesopotamia. 


dia Si è fatto cenno della scuola dci rr. Padri Cappuccini 
in Diarbekir. Gioverà ricordare che fin dall'anno 1877 il superiore 
del convento di Diarbekir, padre Nicola da Nicosia, e qualche mese 
appresso il padre Donato da Guardiagrele (Abruzzo), prefetto della 
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Missione di Mesopotamia, fecero istanza per ottenere un annuo sus- 
sidio a vantaggio delle scuole gratuite aperte nella Mesopotamia (1) 
e nelle quali veniva insegnata la lingua italiana. Con lodevole zelo, 
sin dai primordi del suo insediamento in quella carica, il detto pa- 
dre Donato si era adoperato ad avvantaggiare le scuole già esi- 
stenti, ad aprirne delle nuove, in Mardin, Diarbekir, Karput, Ma- 
latin ed Urfa, principali stazioni di quella vasta missione, ed in 
tutte aveva dato impianto all’insegnamento della lingua nostra. 

« Secondo le informazioni fornite dai ricorrenti la scuola di 
Mardin contava allora più di 65 allievi, a cui s’insegnava, oltre le 
lingue araba ed italiana, la geografia, l’aritmetica e Ja storia; la 
scuola di Diarbekir era frequentata da 40 giovinetti ed il padre 
Nicola da Nicosia disegnava di aprire in quel centro importante 
un grande collegio italiano; quella di Urfa contava da 40 a 45 al- 
lievi; quella di Malatin ne accoglieva una cinquantina ; quella di 
Karput più di 80. Le spese della missione per il mantenimento 
di dette scuole erano piuttosto rilevanti. In quell’anno 1877, i rr. 
Padri Cappuccini avevano comperato per più di 500 lire di libri 
scolastici italiani onde provvederne quei loro istituti. : 

« Al ministero dell’estero parve che siffatti ‘sforzi in pro della 
pubblica istruzione dovessero essere non solo altamente encomiati, 
ma ben anco in qualche modo aiutati, giacchè la missione non di- 
sponeva di grosse entrate, e se con pochi mezzi, alla deficienza dei 
quali suppliva solo e in parte il grande zelo, poteva ottenere cotali 
resultati, pareva che con un sussidio governativo, il quale avesse 
tonferito a quelle scuole ùn carattere più schiettamente nazionale, 
si potessero ottenere col tempo non pochi e non lievi vantaggi po- 
litici e morali. Non mancò pertanto di sottomettere queste conside- 
Fazioni al ministero della pubblica istruzione, rammentando anche 


1 meriti dei missionarî in Oriente, i soli'educatori che godessero 


(1) n Ricordava li rev. Padre Donato nella sua istanza che, tredici anni 
innanzi, un colonnello del regio esercito inviato in Mesopotamia a farvi ac- 
Quisto di cavalli arabi per conto di S. M. il Re Vittorio Emanuele, di glo- 
riosa memoria, aveva trovato nelle più remote città di quella provincia, 
giovani istruiti dalle missioni nel nostro idioma, dei quali si valse util- 
Mente come interpreti ». 
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della fiducia delle masse, quelli certamente da cui l’istruzione po- 
polare può attendere i più reali beneficì. Il ministero dell’ estero 
riferì pure le favorevoli informazioni date dal console in Aleppo, 
per il eui mezzo la istanza del padre Donato era pervenuta al regio 
governg, mostrando la convenienza di non defraudare le speranze 
riposte dai Padri Cappuccini nell'Italia, verso la quale istillavano 
negli allievi stima e riconoscenza, e di concedere loro, se non un 
sussidio annuale, alineno una sovvenzione straordinaria a titolo d'in- 


coraggiamento e come prova d'interesse... » 


« Il Ministro degli Esteri non potè allora effettuare questo 
proposito per parecchie circostanze, e non se ne occupò più in 
seguito, malgrado che quelle scuole sieno state in continuo aumen- 
to, e sieno cresciuti i bisogni di quelle Missioni e quindi la nece3- 
sità di soccorrerle. L'Associazione perciò ha creduto far cosa buona 
e utile assegnando a quelle scuole un primo sussidio di L. 1000. 


LETTERE DALL'ORIENTE. 


Il cuore Avi Missionari. 


Da una lettera di un Missionario : 

« ...... TI dire che noi, perchè ecclesiastici, non amiamo la 
patria e non cerchiamo di estendere la sua influenza, Ella sa che 
è una calunnia, ed il governo francese che ben conosce l'utilità 
dei Missionarj all’ estero, non risparmia mezzi per favorirli ed 
aiutarli, mentre noi Missionarj italiani, fummo quasi sempre ab- 
bandonati. 

« Un augusto personaggio che visitò la nostra Casa nel suo 
recente viaggio in Palestina, e tutti i pellegrini italiani possono 
far fede di quanto le dico. Mezzo più filantropico, più adatto delle 
nostre scuole a far conoscere ed amare l’Italia non esiste in que- 
ste regioni, e se per mancanza di mezzi fossimo obbligati a ceder- 
le ad altre Nazioni, sarebbe per noi un vero dolore, cl una vera 
perdita per la patria comune...... ». 
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Da una lettera di altro Missionario : 

a ...... ho fondato questa nuova Casa per sostenere il nome 
dell’Italia, poichè unico mio pensiero è quello di predicare, confes- 
sare ed istruire questo popolo nei doveri della religione, e propa— 
gare la lingua della cara mia patria...... ». 


Bisogni delle nostre Missioni. 


Dalla Vicaria generale delle Missionarie francescane al Cairo, 
il Presidente del Comitato centrale, ba ricevuto le lettere seguenti: 


Cairo, 20 Maggio 1888. 


e ...... la S. V. si sentirebbe spezzare il cuore, se st trovasse 
in certe circostanze, che riescono per noi tnecitabili per mancanza 
di mezzi. 

«...... Parenti snaturati gettano alla porta de! Monastero que- 
ste tenere creature bisoguose di nutrici, e noi ci dobbiamo adaltare 
a malincuore ad affidarle a nutrici arabe, che sono sovenle p'ù sna- 
turale delle mudri stesse che le hanno gettate : se piangon», perchè 
le privano del necessario nutrimento, sono capaci di scoltarle 
con dei ferri infocati, 0 danno loro del'e medicine velenose per 
addormentarle, sicchè quelle povere creature si indeboliscono în 
modo che la maggior parte di esse soccombe, e noi dobbiumo esse- 
re speltatrici di strazii così crude'' senza potervi porre rimedio. 

a Non è «a dire che appena ci accorgiamo di simili barbarie, 
ritiriamo le creature, girando le giornate intere per trovare altra 
nutrice meno disumanua : sovente le ritiriamo dalle hilie prima che 
finisca il tem po per vedere di poterle salvare, curan lole e passando 
le notti insonni, ma la nostra buona volontà non basta di fronte 
alli ma cunza assoluta di mezzi. Per rimediare a tinto male biso- 

gnerebbe avere un luogo apposito, per ritirare i hambini sotto î no- 
stri occhi: ma ciò non ci è mai riuscito, a motivo della somma che 
ci vorrebbe............ 

a In queste poche cose che le ho esposto, le assicuro, non vi è 
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nulla di esagerato : le ho dette molto meno di quello che sia in real- 
tà, perchè difficilmente si descrive...... ». 
Di V. S. Il.ma 
: umilissima, Suor Maria ALFONSINA 
Vicana Generale. 
Cairo, 18 Giugno 1888. 

« ...... Ho ricevuto la cortese sua lettera colla quale mi an- 
munziava di aver mandato nuovi soccorsi. Essendo assente la Su- 
periora Generale (1), io ho avuto l’incarico di ringraziarla di tanta 
sua bontà ; ma io non trovo parole adeguate per esprimere il sen- 
timento di gratitudine tanto mio che delle mie consorelle, e di que- 
ste care nostre bambine, per tutto quello che V.S. Ill. ma e l'Asso- 
ciazione fanno a nostro vantaggio: solo Iddio può rimeritarli..... 

« La preghiera è il solo nostro tesoro, e di questa ci serviremo 
per gratificare tenta bontà. Sì, queste anime innocenti, queste po- 
vere bambine abbandonate, che non hanno altra madre che la divi- 
na Provvidenza, colle loro teneri mani levate al cielo sapranno far 
scender sopra di Lei le più elette benedizioni; e certo il Signore 
non sarà avaro verso chi tanto si adopra a benefizio di queste po- 
vere creature, Egli che nella sua vita mortale ha dimostrato tanta 
benevolenza verso l'infanzia e soprattutto per l’infanzia derelitta 
e abbandonata. | 

« I medesimi sentimenti del nostro grato cuore, si degni V. S. 
esprimere a quelle benemerite persone che si commovono esi in- 
teressano per lo stato delle nostre Missioni, e particolarmente a 
quella benefica signora, che volle destinarci una così generosa elar- 


gizione (2)...... ». 
Di V. S. Il.ma, umilissima serva 


Suor MARIA ALFONSINA 
Vicaria Generale. 

{lv La Superiora Generale trovasi da due mesi a Siut, ove volle recarsi 
personalmente ad iniziare la scuola femminile, fondatavwi dall’ Associazio- 
ne. n.d. R.). i 

(2? Qui si allude ad una offerta anonima di L. 500, pervenuta al Comi- 
tato centrale a favore delle Missionarie francescane del Cairo. {n, d. R.). 
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Interno. 


Siguamo — I lavori della Camera — L'influenza del Presidente del Consiglio. 


Alle feste di Bologna, alle meritate espressioni di simpatia che 
la nazione Italiana ha inviato a Berlino per l'illustre alleato de- 
fanto non possiamo dedicare le pagine destinate a questa Ras- 
segna, pagine di per sè così ristrette. Fermiamo invece la no- 
stra attenzione sopra alcuni fatti che ci offre la cronaca Parla- 
mentare. Una deliberasione della Camera colla quale essa si è 
rifiutata a dare la sua antorizzazione per procedere contro un De- 
putato chiamato in giudizio per fatti di violenza, deliberazione che 
è la conseguenza della arbitraria interpretazione che da qualche 
tempo si dà all'articolo 45 dello Statuto ha fatto la peggiore im- 
Pressione nel paese. Come non alzare la nostra voce contro questi 
privilegi che si vanno stabilendo indirettamente? A poco a poco lo 
Spirito di completa democrazia che dovrebbe infiorare, secondo i 
forbiti serittori della stampa radicalc, l’indirizzo dei tempi presenti 
Va tparendo e si conosce come sia ampolloso il loro program- 
©. Stabilito che i Deputati possono dare dei pugni senza che 
l'offeso tenti di avere almeno una riparazione, si è voluto allar- 

gare ancora i privilegi degli stipendii degli impiegati. Dunque tutti 
hanno da essere fuori della legge? e questo nei momenti della com- 
pleta uguaglianza ? 

Meschini incidenti che noi dovremmo trascurare se non fos- 
sero un saggio di quello che sa fare una Camera affaticata, stan- 
ea e intimorita. ‘Appena appena si è portato a buon porto la 
discussione sui provvedimenti finanziari, rimettendo al solito espe- 


diente delle sedute mattinali il termine dell’. same dei bilanci. Ma 
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con quanta poca fede si voteranno questi provvedimenti finan- 
ziarii: Tra i discorsi del ministro e del relatore, tra le osser- 
vazioni dei deputati di destra e di sinistra come non si sentì quella 
mancanza che noi abbiamo non mai abbastanza lamentata di una 
voce che imponesse al paese la sua fede nel nuovo programma 
finanziario? L’Onorevole Crispi in ano dei suoi soliti discorsi poco 
felici risponilendo all'onorevole Doda ha detto che il paese deve 
sottoporsi a dei sacrifizii, che tutti i partiti devono aiutare il go- 
verno, e dargli i mezzi che richiede e non portare il perturbamento 
nelle coscienze oggi che sarebbe sommamente pregiudizievole al 
paese. Anzi ha voluto aggiungere, quasi imitando certi volgari gior 
nalisti, che non si sarebbe a questo punto se dal 1861 al 1876, cioè 
quando comandava la destra, si fosse provveduto più conveniente- 
mente a rafforzare l'esercito e l’armata. Noi non dobbiamo fare l’apo- 
logia della vecchia destra, della quale siamo i primi a riconoscere i 
difetti e gravissimi, ima davvero non sappiamo associarci ad un rim» 
provero così altamente e da così alto seggio, espresso se diamo solo 
uno sgua:do alla storia delle amministrazioni succedutesi dal 1861 al 
1876. E non fu certo la destra che volle commettere quel grave errore 
(lo chiamò così l’on. Crispi) della soppressione del macinato, errore, 
di cui ora tutto il paese paga la pena! - Errore che forse si sarebbe 
evitato se l’on. Crispi stesso coll'autorità che aveva tra i suoi eol- 
leghi vi si fosse allora opposto apertamente, come oggi è felice di 
constatare di non averlo votato. Del resto è oramai inutile fer- 
marsi sull'abbondanza di parole, troppo facilmente discutibili, di 
cui constano i discorsi del presidente del Consiglio. Esso, che, n ra- 
gione, chiede libera azione al Governo per le trattative colla Fran- 
cia, dovrebbe capire come sia inlebolito il Ministero suo con la fa- 
cilità di tante affermazioni, negazioni, ed accuse. 

Pure non resta che andare avanti se in una lunga sessione 
(che dovea essere breve) come questa, alla camera non si è saputo 
organizzare una opposizione qualunque. Facciamo voti che dopo i 
provvedimenti finanziari siano discusse ed approvate le convenzioni 
ferroviarie ]: quali svolgono una quistione di stretta giustizia per 
molte provincie. Dopo queste vorrà il Presidente del Consiglio im- 


porre la discussione della riforma ainministrativa ? Ha esso bisogno 
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di dare questo pegno all’ estrema sinistra come per mezzo dell'on, 
Zanardelli ne ha dato uno e imponente alla massoneria negli articoli 
sontro il Clero? Crede il Presidente del Consiglio che nel nuovo pro- 
Betto vi sia solo da considerare l’ allargamento del voto ? Staremo 
è vedere quello che esso chiederà e quello che le accorderà la Ca- 
mera. Le ultime elezioni ammiuistrative argomenti di cui oggi non 
ti cecupiamo hanno fatto vedere che non vi è bisogno di allargare 
il voto quando si voglia dal governo forzare la mano al paese, e 
le quistioni di semplice ainministrazione ridurre a quistioni politi- 
che. Ma se col timore di comparire troppo conservatrice la Camera 


approvasse tale quale è presentato un progetto di legge che va a crea- 


re un accentramento democratico governativo, se si deve andare con- 
tro le tradizioni italiane, secondo le quali il Comune e la provincia 
ehieggono, e giustamente, molta emancipazione, noi davvero temendo 
delle sorti e dell'avvenire del paese non potremo che rimpiangere 
una Camera così debole , @ dovremo deplorare che un'uomo, dalla 
cui alta intelligenza tanto il paese si aspettava ci abbia condotto 
a questo punto. 


N. 


Estero. 


Sowwanio — La morte di Federico MI — Primi atti del suo suecessore — 
Politlra estera e politica interna annunziata da Guglielmo II — Carat- 
lere Profondamente religioso de’ suoi discorsi e proclami — Vittoria 
de' conservatori nel Belgio. — Il nuovo Ministero Spagnuolo, 


Ai nostri giorni gli avvenimenti corrono sì rapidi, che a mala 
Pèns si giunge in tempo a dirne qualche parola e già sopravven- 
gono altri a distruggerli, od almeno a togliere ogni opportunità ai 
commenti che la loro importanza giustificherebbe pienamente. Nella 
rassegna passata davamo conto dell’ atto politico più importante 
compiuto dall'imperatore Federico III dopo la sua assunzione al 
trono, e prima che il fascicolo fosse tirato, giungeva la notizia che 
all: Il aotimeridiane del giorno 15 egli aveva lasciato questo inondo! 

La morte del secondo Imperatore di Germania, benchè non 
inattesa, produsse in tutto il mondo civile una profonda impressione 


di cordoglio. A tutti gli animi gentili non poteva non riuscire ol- 


176 RASSEGNA POLITICA 


tremodo penosa la scomparsa di on Sovrano che aveva dato tante 
prove di virtù militari e civili, che, pur coperto di gloria, aveva 
tenuto con tanta semplicità e modestia il posto di principe eredi- 
tario fino all’età di 56 anni e che aveva coronato la sua vita sop- 
portando con mirabile forza d'animo inaudite sofferenze fisiche e- 
morali ed esercitando con piena coscienza de' suoi doveri il potere 
nel periodo pur troppo brevissimo durante il quale aveva portato - 
la corona. A questi sentimenti, derivanti dalla simpatia personale 
che l'illustre estinto inspirava, si aggiungevano per renderne pre- 
ziosa la vita speranze e timori di ordine politico. A ragione od a 
torto, Federica III veniva da molti considerato come un Sovrano 
dedito alla pace, proclive alla tolleranza, desideroso di calmare le 
passioni, capace insomma di portar sul trono le idee umanitarie che 
accarezzava prima disalirvi e di procurarne l'attuazione. Da lui, co- 
storo si attendevano un avviamento di Governo alquanto più mite e più 
largo all'interno, alquanto meno aspro all' estero ; una politica la 
quale non poggiasse unicamente sulla forza e sull’autorità, ma nella 
misura del possibile e dell'equo anche sopra i sentimenti dei popoli. È 
difficile dire fino a qual puuto fossero fondate queste speranze, la 
cui attuazione avrebbe sempre richiesto un regno lungo e vigoroso; 
ma è un fatto che esse erano molto diffuse, ed hanno contribuito 
a render più dolorosa la morte del principe che le aveva destate. 

Conviene però riconoscere che, se le speranze riposte in Fe- 
derico III vennero troncate quasi al loro spuntare dalla inesorabile 
falce della morte, per compenso i timori quasi altrettauto diffusi 
che si nutrivano intorno alle conseguenze dell'avvenimento al trono 
del suo successore non accennano punto a verificarsi. È vero che 
anche questi timori si riferiscono ad eventualità non immediate, e 
che, quali si fossero i disegni vaghezgiati dal nuovo Imperatore, gli 
sarebbe finora mancato il tempo e il modo di iniziarne la esecuzione ; 
ma è vero del pari che nei primi atti di lui si osserva una cura di dis- 
sipar le inquietudini della quale bisogna tener conto. Infatti, nei pro- 
clami rivolti da Guglielmo III al popolo e all'esercito e nei discorsi 
da lui pronunciati nell’ occasione della sua inceronazione e del- 
l'apertura dei Parlamenti federale e prussiano, benchè non man- 


chino la fierezza e la fiducia nelle proprie forze, predomina tutta- 


nei TI 
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via la nota pacifica. Prendendo con franchezza militare di fronte 
uno degli appunti fatti personalmente a lui, egli non dubita di 
dichiarare che il suo amore all'osercito e la sua posizione rispetto 
ad esso non lo indurrà mai nella tentazione di compromettere i 
benefisi della pace, a meno che un attacco contro l’impero o con- 
tro i suoi alleati non rendano la guerra necessaria. Il giovane So- 
vrano non avrebbe potuto dire di più per smentire le dicerie corse 
intorno al suo preteso desiderio di acquistarsi ad ogni costo una 
gloria militare uguale a quella del padre e dell’avo. 

Anche le dichiarazioni concernenti le relazioni estere della 
Germania hanno sotto questo aspetto non poca importanza. Il nuo- 
vo Imperatore, facendo specialmente in ciò sue le idee del princi- 
pe di Bismurck, verso il quale la sua ammirazione è nota, ha in- 
sistito in modo particolare sulla sua intenzione di conservare l’ami- 
cisia della Russia. Le sue parole relative all'alleanza della Ger- 
manin coll’Austria-Ungheria e coll'Italia invero sono esplicite e soddi- 
sfacenti ; ma il desiderio di mantenere incolume l'alleanza centenaria 
collo Csar è espresso con chiarezza uguale. Anzi, stando alle no- 
tizie dei giornali, Guglielmo II non intende contentarsi a tal pro- 
rosito di vaghe promesse, ma si dispone a recarsi personalmente a 
Pietroburgo per stringere viepiù i suoi vincoli con Alessandro III. 
Ora egli è evidente che, se egli riesce in questo intento , la qual 
cosa equivale a tener la Francia nell’isolamento, la pace dell’ Eu- 
ropa rimane per qualche tempo almeno assicurata. 

Circa la politica interna, il programma del nuovo Imperatore 
di Germania c Re di Prussia si riassume nella continuazione della 
condotta seguita dall'avo suo. La stessa fermezza nel difendere i 
diritti della Corona, interpretati nel senso più largo: la stessa 
cura per gli ordinamenti militari; la stessa volontà di togliere le 
maggiori asperità della questione sociale mediante l'intervento 
dello Stato. Quindi il principe di Bismarck mantenuto per un tempo 
indefinito al sommo delle cose; abbandonate le velleità di parla- 
mentarismo attribuite a Federico III; il concetto dello Stato man- 
tenuto ad un'altezza da non ammettere discussioni. 

Vi ha poi in tutti i discorsi e gli atti del nuovo Imperatore 
un carattere che ei par degno di molta considerazione, non meno 
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por noi che per gli altri: il carattere religioso e quasi mistico che 
tutti li impronta. È questo per vero dire un costume tradizionale 
in Prussia ; e, per non parlare che dei tempi nostri, tutti ricor- 
dano come un simile carattere spirasse nei discorsi e proclami di 
Guglielmo I e di Federico III. Ma la cosa non eessa perciò di 
meritare una grande attenzione, poichè dimostra quanto radicata 
sia in quel popolo guerriero la fede e quanta importanza ai prin- 
cipii religiosi attribuiscano gli uomini che ne reggono le sorti e cho 
lo portarono alla presente grandezza. Quale differenza fra i discorsi 
e proclami di Guglielmo II e quelli posti in bocca ad altri So- 
vrani da ministri nei quali è dubbio sc prevalga l'ignoranza degli 
alti ideali che governano l'umanità o la paura di confessarli! È 
pure assai notevole nel primo discorso di Guglielmo IT alle Ca- 
mere prussiane il passo nel quale egli si rallegra de:la riconci- 
liazione avvenuta fra lo Stato e la Chiesa Cattolica. 

Quell’importanza che Sovrano e ministri danuo in Germania 
alle quistioni religiose, 7iene altresì riconosciuta sempre più dagli 
elettori politici del Belgio. Le recenti elezioni complementari per 
i due rami del Parlamento di Bruxelles sono state una splendida 
vittoria per il partito cattolico o meglio conservatore. ll Belgio, 
ammaestrato dalla dura esperienza degli auni decorsi, ba compreso 
quali siano le ultime conseguenze delle teorie volteriane e anti- 
sociali predicate da’suoi pseudo-liberali, e non ne vuol più sa- 
pere. Bisogna anche dire che colà il partito conservatore segue 
una condotta saggia e assai temperata e mostra di conoscere le esi- 
genze dei tempi, cosa alla quale non sanno piegarsi gli uomini di 
simili opinioni in altri paesi. 

La crisi ministeriale spagnuola è rapidamente finita. Il signor 
Sagasta ha riformato il suo Gabinetto conservando una parte de’ 
suoi antichi colleghi e mutando soltanto i titolari di alcuni Dica- 
steri. Il signor Moret y Pendergast, cedendo il Ministero degli 
Esteri al signor Vega de Armijo, è passato all'Interno; il gem- 
rale O'Ryan ha surrogato alla Guerra il Cassola. La nuova Am- 
ministrazione, a quanto si dice, ha un carattere alquanto più avan- 


zuto della precedente. 
X. 


NOTIZIE. 


— Alcuni giorni or sono, la Brigata Piemonte celebrava il 250.° 
anniversario della sua esistenza. In questa lieta occasione il capi- 
tano Piergiovanni Poggi pubblicò un accurato studio storico illu- 
str.to sulla Brigata medesima. 

— Il conte Greppi, già ambasciatore d’Italia a Pietroburgo, 
prepara una nuova edizione di una sua opera intorno alla quistione 
d'Oriente. 

— Il Prof. Giuseppe Cimbali ha completato e ristampato in 
due volumi editi dal Lapi di Città di Castello i suoi studi sopra Ni- 
cola Spedalieri. . 

— Fra le moltissime opere pubblicate in occasione del fausto 
Giubileo sacerdotale di Leone XIII, segnaliamo le seguenti: Forze 
e fortezze pontificie alla fine del secolo 17.*, riproduzione eliotipogra- 
fica di antico codice vaticano, lavoro di gran pregio artistico e sto- 
rico, per cura di G. Gibelli, G. Brunamonti e C. Danesi; Topogra- 
fia e monumenti di Roma nelle pitture a-fresco di Sisto V nella 
Biblioteca Vaticana, opera illustrata di Enrico Stevenson, scrittore 
nella medesima Biblioteca; Le Catacombe, di G. B. Lugari. | 

— La Società di S. Paolo in Roma ha fatto stampare in libretto, 
per diffonderla, l’ullocusione Pontificia in cui si parla degli articoli 
del codice Penale sugli abusi del Clero. 

— Il nostro egregio collaboratore contrammiraglio Vittorio 
Arminjon ha pubblicato un importante scritto col titolo Coraszate 
e Torpediniere. | 

— L’ ultimo fascicolo dell’ Archivio Storico per le provincie na- 
politane contiene lunghe ed interessanti memorie del Duca di Gallo. 

— Il duca d’Aumale sta per dare alla luce il 6.° volume della 
sua Storia dei prineipi di Condè. 

— È venuto alla luce il terso volume del codice eivile del 
Giappone, preparato per incarico di quel Governo dal professore 
Gustaro Bvissonade dell'Università di Parigi. 

— ll 22 luglio sarà inalsata a NSoreze per cura dei suoi antichi 
allievi la statua del P. Lacordaire. Farà un discorso il Duca di Bro< 
glie dell'accademia dei quaranta. 
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— È uscita presso l'editore Masson di Parigi la terza edizione 
del celebre libro di Dionisio Cochin che ha per titolo : L'evolution 
et la Vie. 

— Il signor Alberto Mallet prepara per la Revue historique 
uno studio sulla spedizione francese ad Ancona nel 1832. 

— La vita del compianto Don Bosco, fondatore della Società 
salesiana, è narrata da J. M. Villefranche in un volume edito dalla 
Casa Bloud et Barral di Parigi. 

— L'ultimo numero della Nourelle Revue, oltre ad uno studio 
sul Thiers del marchese di Castellane, contiene un articolo impor- 
tante intitolato: Le péril maritime, nel quale si esaminano a luogo 
le condizioni delle armate francese e italiana e si riconoscono i 
progressi enormi fatti da questa. 

— Nel 2.° fascicolo di quest'anno della Revue d’histoire diplo 
iatique di Parigi notiamo studi ‘del signor De Maulde sui Duchi 
d'Orléans e la Lombardia prima di Luigi XII, del Duca di Broglie 
sopra alcuni punti controversi della politica segreta di Luigi XV, 
e di un antico diplomatico sopra Guglielmo I. 

— Nel Correspondant del 25 corrente, il signor Crousaz Crétat 
esamina le condizioni del partito cattolico di fronte alle recenti ele- 
sioni del Belgio. 

— In un opuscolo stampato a Friburgo, il signor F. von Liszt 
sottopone ad un esame critico il progetto dì codice penale del nostro 
ministro Zanardelli. 

— A Berlino si prepara un nuovo codice civile per l'impero te- 
deeco. Il progetto e i motivi ne sono testà venuti alla luce. 

— Im un opuscolo intitolato : L’Italie et le pouvoir temporel 
du Pape, il signor Courtoys d’ Anduaga, antico ministro plenipo- 
tenziario di Spagna, cerca di persuadere isuoi connazionali che si 
può essere buoni cattolici senza credere alla necessità del poterc 
temporale. 

— Per cura della signora Carolina Grane Marsh è uscito a 
New Jork il primo volume della Vita e delle lettere di Giorgio Per- 
kins Marsh, che fu lungo tempo ambasciatore degli Stati Uniti presso 
il Re d’Italia. L'opera intiera consterà di due volnni. 

— È morto il 16 Giugno in Milano nel Convento dei Cappuccini 
fuori Porta Romana il Padre Agostino da Crema ex Provinciale c 
Definitore dell'Ordine. Mente eletta e cuore nobilissimo, contava 
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amici tra le persone eminenti per Scienze © per virtù, corrispon- 
deva con gli studiosi maggiormente versati nelle scienze dommatiche 
e morali ed era tenuto in gran conto e consultato frequentemente 
nella sua povera cella, ove un improvviso malore lo colse nella ve- 
Seta ctà di 56 unni. Religioso osservantissimo e zelante accoppiava 
alle più belle qual'tà dell'animo, una vasta e profonda dottrina. 
Uowini eminenti per posizione e per scienza lo consultavano nei 
loro dubbii, al suo giudizio sottoponevano le loro opere. Se la mo- 
destia del buon frate lo distolee dal fare di pubblica ragione i pre- 
ziosi fratti dei profondi suci studii, la sua dottrina si rispecchia in 
molte pubblicazioni in materie filosofiche e politicho religiose che 
in questi ultimi tempi videro la luce, e che da lui ebbero inspira- 
zione, incorsggiamento e valido aiuto. L'ordine dei Cappuccini di 
cui fu onore e decoro ha fatto colla morte di lui una grave perdita, 
ma una maggiore ne ha subita la scienza e la società. Alle modeste 
esequie concorse uno straordinario numero di cittadini e di clero. 

— Il giorno 15 Giuzno moriva in Firenze 8. E. Rev. Mongsi- 
govr Eugenio Cecconi arcivescovo di questa diocesi nella età di 54 
anni. Studiò a Pisa, ove ebbe la laurea in Matematiche, ma sen- 
t:ndosi inclinato per la carriera ecclesiastica nel Collegio Ca- 
pranica a Roma co:npì gli studi teologici. Tornato a Firenze, fu 
vice rettore del Seminario poi canonico della Metropolitana. 

Cominciò a farsi conoscere fondando e dirigendo il periodico 
l'Archivio dell’ Ecclesiastico, nel quale lasciava credere come esso 
pensasse necessario che i cattolici andassero alle urne. 

Ebbe dal Pontefice Pio IX l’incarico di scrivere la storia dcl 
Coneilio Ecumenpico Vaticano, che in breve gli meritò l'alta dignità 
d'Areivescovo di Firenze. 

— Il 18 Giugno passato moriva a Siena Luigi Mussini, pittore, 
e maestro distintissimo. Scrittore d'arte correttissimo fu una vera 
illustrazione italiana. 

— Nell’età di 69 anni è morto nel suo castello di Ris nell'alta 
Vienna Adolfo Baudon, antico presidente delle conferenze della 
Sceietà di S. Vinecuzo de' Paoli, alla quale carica fu nominato 
nel 1846 all’età di 27 anni. Per quarant' unvi tenne quel posto al 
quale ora stato chiamato così giovane per la sua straordinaria 
carità e pietà intelligente. Fu amico di Federico Ozanamn. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Mentre scriviamo la Camera finisce di approvare i provvedimenti 
finanziari ; se i nostri lettori hanno seguito sui resoconti ufficiali la 
discussione avvenuta avranno rilevato che interpretavamo il pensiero 
dei più affermando che | on. Magliani non gode più la fiducia dei rap- 
presentanti della nazione. In altro tempo quando un ministro doman- 
dava al Parlamento di autorizzare nucve imposte, era tanto profondo 
in tutti i deputati e nel paese il desiderio di ottenere l'equilibrio del 
bilancio, che la Camera applaudiva il Ministro solo perchè prometteva 
il pareggio e se ne mostrava sollecito. Oggi si votano bensi gli aggravi 
come una dura necessità finanziaria, ma la maggior parte dei deputati. 
ha cura di dichiarare che non approva l’ imdirizzo finanziario, non solo; 
ma è nella coscienza di tutli che i provvedimenti «domandati dal go- 
verno non sono sullicenti a ristorare le finanze. E quasi ciò non ba- 
stasse, per colmo di confusione il Presidente del Consiglio dei ministri 
si affatica in ogni occasione ad esprimere il suo malcontento sul modo 
col quale in questi ultimi anni venne amministrata la pubblica finanza 
e sui risultati che da questa amministrazione si ottennero, ed afferma 
che bisogna riparare agli errori commessi. Cosi nello stesso seno del 
drabinetto si manifestano concetti contrallittori, e tendenze opposte, modi 
affatto divergenti nel giudicare il passato. 

Frattanto la Camera si dispone ad intraprendere la discussione dei 
| provvedimenti ferroviari intorno ai quali l'on. Genala ha già presentata 
la relazione, dalla quale risulta che i chilometri di strade ferrate dei 
quali fino a qui venne autorizzata la costruzione sono 6497; di questi 
2515 sono già costruiti ed in esercizio, 939 sono in corso di costruzione 
e rimangono ancora da costruirsi 3043. 
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La spesa necessaria per terminare la costruzione delle ferrovie viene 
dal Ministro determinata in L. 1.610.000.000 così desunti : 


A_ Da lavori sui tronchi in costruzione L. 110.612.866 
da progetti esecutivi ed approvati » 143.016.727 


da progetti di massima » 360.950.000 
da calcoli approssimatlivi »o 49.599.010 
Totale L. 664.189.503 
B da contratti già stipulati » 94.400.000 
da progetti definitivi regolarmente 
studiati ? » 208.410.497 


» 302.810.497 
C da convenzione di concessioni alle 
tre società esercenti : Adriatica 


Mediterranea e Sicula » 417.174.984 
D per la costruzione di alcune linee e 
per spese diverse » 226.000.000 


1.610.000.000 
Cosi le costruzioni derivanti dalla legge 1879 e dalle successive 
darebbero il seguente ingentissimo onere per lo Stato. 


Linee costruite L. 711.000.000 
Linee concesse alle Meridionali nel 1881 » 110.000.000 
Linee ancora «la costruirsi s |.610.000.000 

471.000.000 


Non è inutile ricordare che l’on. Depretis presentando nel 1877 il 
famoso omnibus ferroviario contemplava 27 linee per 2119 chilometri e 
la spesa di 635 milioni; che l'on. Baccarini portò le linee a 38 i chi- 
lometri a 3605 e la spesa ad 845 milioni ; che successivamente la Com- 
missione aumentò le linee a 52 i chilometri a 4415 e la spesa a 1.018 
milioni; ed il governo successivamente propose 58 linee per 5486 chilome- 
tri e milioni 1.250 e che infine la Camera approvò la legge 29 luglio 1879 
votando 64 linee per 6020 chilometri e L. 1.210 milioni. L'attuale disegno 
di legge approva la convenzione colla Società delle SS. FF. Mediterranee 
per la costruzione delle linee complementari: Lecco-Colico, Rocchetta 
Melli-Potenza, Rocchetta Melfi-Gioia del Colle, Solmona-Isernia, Bar- 
letta-Spinazzola, approva la convenzione colla Società italiana per le 
strade ferrate del Mediterraneo per la costruzione e l’ esercizio delle 
linee Velletri-Terracina, Sparanise-Gaeta , Genova-Ovada-Asti, Avelli- 
no-Ponte Santa Venere, Cornia-Piombino e Cuneo-Saluzzo; infine ap- 
prova anche la convenzione colla Società italiana per le strade ferrate 
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della Sicilia per la costruzione e l'esercizio delle lince Scordia-Calta- 
girone e Noto-Licata. 

Inoltre è autorizzata in quanto occorra la spesa di L. 374,889,503 
per la costruzione di alcune linee da parte dello Stato, e di L. 89,500,000 
per altre linee di questa categoria; verranno stanziate in bilancio in 
appositi capitoli: 1.°, le spese necessarie all'acquisto del materiale 
materiale mobile necessario alle nuove linee aumentando la dotazione 
di 25 milioni; 2.° all'acquisto del materiale metallico di armamento che 
il Governo dovrà servire alle società esercenti; 3.' alle quote di con- 
corso dovute dallo Stato nella costruzione di strade ferrate di questa 
categoria cuncesse all'industria privata ; 4.° alle spese del personale e 
di amministrazione. 

Il progetto poi autorizza il Governo alle spese di 14 milioni per 
la costruzione di un primo tronco per Terracina e Formia della ferro- 
via diretta Roma-Napoli, e di 22 milioni e mezzo per il tronco Roma 
Segni della linea stessa. 

Per questa legge il bilancio verrebbe ad avere i seguenti oneri 
approssimativi durante i prossimi 12 anni: 


1888-89 L. 128.533.300 
1889-90 » 174.267.739 
1590-91 Ù » 188.314.693 
1389-92 » 2.17.15 
1892-93 no 200.630.835 
1893-94 no 214.541.838 
1891-95 » 170.619.535 
1895-06 o 112.615.432 
1896-97 » 103.277.207 
1897-05 no 65.576.300 
1898-91) i 12.226.700 
1599-1900 » 2.120.000 


— Neli ultima Rassegna abbiano parlato del cambio ed abbiano 
fatto qualche riflessione sul ribasso che esso manifesta. Vogliamo oggi 
rilevare che alcuni fanno erroneamente coincidere questo ribasso del 
cambio colla diminuzione della circolazione cartacea delle Banche ; € 
vi è chi afferma che il cambio decresce per la diminuzione della cir- 
colazione, altri dalla diminuzione del cambio inferisce la diminuzione 
della circolazione. Occorre appena avvertire che i due fatti, pure strel- 
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lamente connessi tra loro non hanno le stesse cause nel caso di cui 
si tratta. I mutati nostri rapporli commerciali colla Francia hanno 
grandemente diminuito il nostro debito fluttuante verso quel paese e 
perciò molto meno scarsa è per noi la divisa su Francia il che rende 
i cittadini meno avidi di baratto e nello stesso tempo meno bisognosi 
di medio circolante. Questa è la ragione, se non erriamo, per la quale 
abbiamo contemporaneamente il cambio molto basso e molto bassa an- 
che la media della circolazione. Ma i due fatti non stanno tra loro nei 
rapporti di causa ad effetto perchè ben altri sono i motivi che agisco- 
no sull’uno e sull'altro dei fenomeni. 

— Il mercato finanziario si è mantenuto sul rialzo anche durante 
la crise che ba superato il trono di Germania; i discorsi abbastanza 
pacifici del nuovo Imperatore e la decisa tendenza manifestata a riav- 
vicinare la Germania alla Russia hanno mantenuta la fiducia del mer- 
cato. Solamente negli ultimi giorni del mese la scarsa riuscita della 
sottoscrizione delle obbligazioni per il canale di Panama ha un poco im- 
pressionato la Borsa di Parigi, la quale dopo aver fatto precipitare di 
20 e 50 lire le azioni del canale, colpi anche gli altri valori e più di 
lutto la rendita italiana. Tuttavia i meglio informati cuntinuano ad 
affermare che la situazione della piazza di Parigi e più ancora di 
quella di Berlino, impegnate in grosse operazioni, deve essere molivo 
almeno di sforzi erculei per mantenere una situazione che i più cre- 
dono troppo ottimista. 

La rendita italiana segna i seguenti prezzi: a Genova 99.15, a 
Milano 99.20, a Torino 99.20, a Firenze 99.10, a Roma 99.40. A_ Pa- 
rigi rimanava quotata a 99.17, a Londra 98. ‘I, a Berlino 97.70. 

Il consolidato francese & e mezzo raggiungeva la quotazione di 
106.35, il 3 per cento ammortizzabile 88.90 e quello perpetuo 83.17; 
Il consolidato inglese 99 */,,, la rendita austriaca 81.35 in carta, a 111.50 
iD oro; la rendita turca era segnata a Londra 14 “e 

Nei valori si ebbero i prezzi seguenti : Banca Nazionale 2124, Mo- 
biliare 1002, Banca generale 673, Banco di Roma 756, Banche roma- 
ne 1200, Banche di Torino. — i 

Le azioni Meridionali ebbero il prezzo di 813 eda Parigi 811, le 
Mediterranee 634 e le Immobiliari 1102. 

I cambi sono sempre deboli su Francia 100.25, su Londra 25.18, 
la Francia sull'Italia 0 */,,, e su Londra 25.96 '/,. 
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Iaufrè Rudel - Poesia antica e moderna - Lettura di Grosuè CaRr- 
DUCCI. - Bologna, Nicola Zanichelli - MDCCCLXXXVIII. 


Il Carducci ha scelto felicemente per una lettura alla Palom- 
bella il tema di Iaufré Rudel ch’usò Za vela e il remo A cercar la 
sua morte. Non si poteva esporre con erudizione maggiore e meglio 
assimilata la parte storica, nè con maggiore intelletto di poesia la 
parte letteraria, salvo, a inio avviso, che in un punto; del quale 
intendo dire qui due parole. 

A proposito di Iaufré Rudel il Carducci ba creduto opportuno 
fare sul Consalvo di Giacomo Leopardi una digressione troppo più 
lunga che non lo comportassero l'argomento e le proporzioni della 
sua lettura. Ne riferisco il seguente brano: 

« Nel Consalvo il Leopardi vestì alla foggia spagnuola il po- 
vero suo dolore su *] modello romantico tra byroniano e francese. 
In lui, tra i difetti della natura e della educazione, il desiderio più 
tormentoso era pur sempre l'amore di donna, e il dolore più vero 
il non averne goduto e la disperazione forse di poterne godere mai. 
In un accesso di passione potè capitargli sott'occhio o tornargli a 
mente l'avventura di Rudel; della quale più toccò e impresse la 
imaginazione del tribolato quel morire tra le braccia della donna 
amata. È ne venne fuori Consalvo : il quale, come documento umano, 
secondo dicon oggi, della malattia d'un grande spirito, pnò aver 
del valore; come lavoro d'arte, io son persuaso da un pezzo che 
non ne ha, pur contro la sentenza di un critico illustre che lo giu- 
dicò una dellc più perfette cose della poesia italiana. Che il Leo- 
pardi nelle maligne sue condizioni s’andasse struggendo in quei 
consumamenti aerei, pur troppo è vero, ed è un vero brutto; nè egli 
riuscì a renderlo con l'arte bello, traducendosi in un Consalvo, il 
quale non si sa chi sia, nè perchè sia infelice, nè perchè muoia 
giovine e non abbia osato innanzi aprir l'amor suo ; figura sensa 


fisonomia, senza movimento, senza ragiono. Peggio ancora l’Elvira. 
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Il Leopardi troppo avea desiderato invano la donna; onde non 
potè altro sentirla che per invocazione lirica, rappresentarla non 
potò. Raccontavano a Firenze che egli, quando più ardea dell’A- 
spasia solesse affazzonare con |juno scialle un giovinetto congiunto 
di lei che molto le somigliava e stesse contemplando a lungo quel- 
l'immascherato e dicendogli ciò che non osava all’Aspasia. No "1 
eredo, e mi pare indegno. Ma che l’Elvira del Consalvo sia un 
rinfantoceiamento di frasi con lo scialle, pochi lo vorranno, penso, 
negare ». 

Che il Leopardi, osservo, abbia avuto notizia di Rudel è cre- 
dibile ; che pensasse al trovatore e alla contessa di Tripoli im- 
maginando il Consalvo è meno credibile, perchè il dramma del Con- 
salvo nulla ha di comune cou l'altro se non quel fatto esterno dei 
baci nel morire. Esterno, perchè i baci d'Elvira son di pietà, mentre 
i baci di Melisenda sono d’amore ; i baci d'Elvira bene chiudono 
il dranma fra il timido amante e la donna pietosa, riescono, in 
un certo senso, più veri dei baci di Melisenda, chiusa d’una sto- 
ria che pare favola. 

No, il Leopardi non ha detto chi Consalvo sia, nè perchè sia 
infelice, nè perchè muoia giovine e non abbia osato innanzi aprir 
l'amor suo. Non ha voluto ; poichè pensate voi che uon abbia sa- 
puto ? A sì stesso cantò funereo canto; e quantunque non lo dica, 
ne:suno mai, nè l’uutore della Lettura su Iaufré Rudel, nè altri 
ne ha dubitato. Ciò posto, perchè Consalvo sia disdegnoso del suo 
destino e schivo della terra lo sappiamo noi ora e lo sapranno i 
venturi anche dopo aver dimenticate queste dispute. E in una com- 
posizione breve, d'interesse puramente psicologico, l’ arte ha con- 
sentito al poeta di tacere tante cose; l’arte che ha i suoi silenzi 
sapienti, la grande arte che move i migliori lettori a immaginare 
ciò che non dice. 

Che il genio ardente di Giacomo Leopardi, tragicamente con- 
dannato a un corpo infermo e deforme, si struggesse nel desiderio 
dell'amore, in amori senza speranza, pare al Carduoci un consu- 
mamento aereo, e lo chiama brutto. Altri avrebbe giudicato brutto 
il consolarsi con gli amori e i consumamenti terreni che a nessun 


gobbo si negano: certo è al più aereo di tali consumamenti, è alla 
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sublime idea amorosa vagheggiata da Leopardì in alcuna creatura 
amana che l’Italia deve i versi immortali della Canzone Alla sua 
Donna (1). Non so qual giovine, del resto, si sarà fatto un ideale 
dell'amante di Elvira; benchè pochi gli avranno negato pietà. Il 
Carducci gli rimprovera persino, in altra parte del suo discorso, 
| di essersi aecontentato d’un bacio; crudele rimprovero ad um mo- 
ribondo e crudele dimenticanza di quei versi : 
..Ah se una velta 

Solo una volta il tungo amor quieto 

E pago avessi tu, fora la terra 

Fatta quindi per sempre un paradiso 

Ai cangiati occhi mici. 

Se pochi negano che Elvira sia un rinfantocciamento di frasi 
con lo scialle, io sono molto risolutamente di questi pochi e de' 
più convinti. Il protagonista del dramma è Consalvo ; non occorre 
che la forma di Elvira abbia grande rilievo, basta che sia vera. 
Questa fu l'intenzione del poeta, il quale ne fece accanto all'ap- 
passionato Consalvo una figurina sfumata, perchè in lei non ers 
passione ma solo pietà; e, sapientemente, non permise che parlasse, 
che he udissimo la voce. Noi la vediamo scolorarsi, le vediamo il 
seno esser sollevato da un palpito di cui il povero Leopardi ci dice 
subito ch’era unicamente pietoso, come se gli paresse tenerità la- 
sciar sospettare l’ombra d'un sentimento più caldo; la vediamo 
alfine pòr la bocca, argomento di sogno e di sospiro, sulla bocca 
di lui, senza che una sola parola esca da lei, che parole d'amore 
non può dire e di pietà non vuole, sentendo come ne gelerebbero 
i baci. Non bene conosce il cuore umano e la donna chi non com- 
prende la verità di Elvira. Ella è donna in questo, e non fra le 
tranquillamente caste, che, avendo intelletto d'amore, è conscia, mal- 
grado il silenzio dell'amante, di quello che ba ispirato ; ella è 
donna in questo che, non inclinata a riamare, non disprezzò in cuor 
suo il troppo timido amante; ella è donna in questo, fra le magna- 
nime, che sentando pietà foce quanto pietà voleva, malgrado una 


legittima ripugnanza. Sarebbe forse cauto non dire di un grande 


(1) Come ad un altro aerco e tacito consumamento deve la Francia. 
uno dei migliori e più famosi sonetti della sua letteratura. 
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poeta come Leopardi ch'egli abbia rinfantocciato delle frasi con lo 
scialle, perchè i grandi poeti, se difettano dell’esperienza, hanno 
l'istinto del vero. 

Con questo non intendo affermare perfetto il Consalvo che pecca 
realmente, qua e là, di forme accademiche ; molto minor peccato, 
certo, ai tempi di Leopardi che non sarebbe oggi, ma pure peccato. 
Solo pregherei l’illustre critico di far grazia a quel passo: 

Contraddir voleva 
Dissimulando l’appressar del fato 
AI moribondo; 
che a lui pare un giro di parole cercate, mentre a me riesce 
difficile int:ndere some il poeta avrebbe potuto dire più chiara- 
mente e più brevemente cosa più naturale. i 

In altro luogo del Discorso il Carducci scrive, a mezzo di un 
lungo periodo che conduce da parole di spregio a parole di lode:4... 
quando questo ragazzo, (il Leopardi) per imaginuto fastidio delle 
forti virtà che vengono dalla vita attiva virile e civile, e a quella 
conducono, per morosa conscienza di non aver fatto mai niente 
e di non poter mai fare niente ecc. » 

Quand'anche Giacomo Leopardi avesse meritato questo, l'al- 
tezza dell'ingegno suo, la purezza e la infelicità della vita furono 
tali da consigliare a chicchessia un linguaggio più riverente e pio. 
Ma il Leopardi visse in tempi e patì infermità che mal consentivano 
vita attiva, virile e civile; la quale non fu sdegnata da lui che 
nel Parini scrisse : - Anzi niuno ingegno è creato dalla natura 
agli studi ; nè l’uomo nasce a scrivere, ma solo a fare. Perciò veg- 
giamo che i più degli scrittori eccellenti, e massime de’ poeti il- 
lustri, di questa medesima età; come, a cagione di esempio, Vit- 
torio Alfieri; furono da principio inclinati straordinariamente alle 
grandi azioni ; alle quali ripugnando i tempi, e forse anche impediti 
dalla fortuna propria, si volsero a scrivere cose grandi. Nè sono 
propriamente atti a scriverne quelli che non hanno disposizione e 
virtà di farne. E puoi facilmente considerare, in Italia, dove quasi 
tatti sono d'animo alieno dai fatti egregi; quanto pochi acquistino 
fama durevole nelle seritture. Io penso che l’antichità, specialmente 


romana o greca, si possa convenevolmente figurare nel modo che 


190 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


fu scolpita in Argo la statua di Telesilla, poetessa, guerriera e 
salvatrice della patria. La quale statua rappresentavala con un 
elmo in mano, intenta a mirarlo, condimostrazione di compiacersene, 
in atto di volerlosi recare in capo; e a' piedi aleuni volumi, quasi 
neg'etti da lei, come piccola parte della sua gloria. 

Ma tra noi moderni, esclusi comunemente da ogni altro cam- 
mino di celebrità, quelli che si pongono per la via degli studi, 
mostrano nella elezione quella maggiore grandezza d'animo che 
oggi si può mostrare, e non hanno necessità di scusarsi colla loro pa- 
tria ». 

Infatti il poeta delle Canzoni all'Italia, sopra il monumento 
di Dante, ad Angelo Mai, il poeta dei Paralipomeni non ha questa 
necessità ; e poichè il canto di Simonide nella Canzone all'Italia, è 
un grido dell'anima sua, valgono per lui, in un certo senso profe- 


tico, i versi: 


Deh foss' io pur con voi qui sotto, e molle 
Fosse de! sangue mio quest'alma terra; 
Che se il fato € diverso e non consente 
Ch’io per la Grecia fi moribondi lumi 
Chiuda prastrato in guerra, 
Così la vereconda 
Fama del vostro vate appo i futuri 
Possa, volendo i numi, 
Tanto durar quanto la vostra duri. 


Questa fama vereconda, unico premio dell’ infelice giovinetto 
sublime che così scriveva, non è, comunque di lui si pensi, ds 
toccare. 

Fra le lodi tributate al Carducci per la sua lettura non ne bo 
udita una che mi pare debita e importante non per un grande onore 
che possa venirne a lui, ma per il bene che l'esempio suo lodato 
può recare alla postra letteratura. Voglio dire delle brevi ma ec- 
cellenti versioni di poesie tedesche e provenzali ch'egli ha qui con- 
dotte in prosa; nobilissima prova che la lingua italiana vale, non 
meno della francese, a rendere i concetti poetici degli stranieri 
nella forma che più fedelmente ne conserva la immagine e meglio 
ne misura il valore. ANTONIO FOGAZzzaRro. 
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Sirvio ScAETTA. La Preghiera nella Divina Commedia - Matelica 
1888. Tip. Tonnarelli. 


È un fatto assai rimarchevole il continuo moltiplicarsi degli 
studi su Dante, che vediamo avverarsi oggidì con gara amorosa e 
eon infinita varietà di intenti. - In meszo alle aberrazioni nè pochc 
nè lievi, di cui offre non lieto spettacolo il secolo nostro in fatto 
d'arte e di scienza, codesto mantenersi vivo e costante il cuto e 
l'amore per le opere dell’Alighieri è certo argomento a bene spo- 
rare e della scienza e dell’arte. 

Dove spira l'alito di Dante, si potrebbe quasi dire, se ci si 
passa la metafora, chei malati risanano e i morti risorgono. - Ben 
è quindi incoraggiare siffatti studi e ricordarli ed accennarli nd 
esempio ed incitamento, all'uopo che abbia ognor più a diffondersi 
quella edueazione dantesca, cui il popolo italiano fu e sarà sem- 
pre in gran parte debitore della sua gloria letteraria e civile. 

L'egregio Dott. Silvio Scaetta veronese, che diede già altri 
saggi de’ suoi studi su Dante, pubblicò non è molto in Matelica, 
dove eopre l'ufficio di Pretore, un volumetto col titolo: « La 
Preghiera nella Divina Commedia ». L'argomento ha senza dubbio 
una singolare attrattativa ; e chiunque abbia anche letto soltanto 
il divino Poema intende la grande importanza che ha la preghiera 
nello svolgersi di quell'immenso dramma oltramondano, al quale 
l'uomo è dal Poeta invitato ud assistere per apprendervi la sua mo- 
rale redenzione. 

La preghiera infatti, come nel suo più largo significato la in- 
tende il ch. Autore, è il sorger dell'anima che sente il bisogno di 
unirsi a Dio e cerca di affinarsi e di santificarsi nella contemplazione 
del Vero e nell'amore del Bene. 

« Fra i mezzi di purgazione e di morale ed intellettuale re- 
s denzione (scrive il nostro Autore) massimo è quello della pre- 
« ghiera. Col canto, col pianto e colle preci le anime sostengono 
e il castigo inflitto alle diverse loro colpe, se ne purgano e si sal- 
s vano. La preghiera giova (come vedremo) ai peccatori tanto se 
« innalzata al cielo da essi, come se da coloro che rimasero an- 
s cora al mondo, purchè seurga su di cor che in grazia viva » 
(Pref. p. X). 
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Chi prega ha naturalmente nel cuore la liettà speranza d'esser 
mondato dalla colpa, se ne è macchiato, e di sollevarsi colla pra- 
tica della virtù ai gaudi celesti della vita beata. In questo senso 
la preghiera è più propria dell’uomo peregrinante su questa terra; 
e però ha più largo campo nel Purgatorio dantesco, dove appunto 
è ritratta la condizione dell’uomo che in mezzo ai travagli della 
vita per la meditazione delle colpe commesse intende a mig:iorar 
sè medesimo. 

Per questo il Purgatorio, come ben dice il eh. Autore, è la 
Cantica della Speranza, alla stessa guisa che l'Inferno è la Can- 
tica della Disperazione. Or è propriamente per mostrar, quasi di- 
rei, il rovescio del quadro, e così meglio lumeggiar l'argomento 
della preghiera, che lo Sicaetta conduce prima il lettore per tutti 
i cerchi dell'abisso infernale, dove non si prega mai, per passar 
quindi con lui al monte del Purgatorio, e ascenderne via viai di- 
versi gironi, in cui i dolori e le pene sono confortati da preci di 
penitenza, da canti pieni di malinconica dolcezza, e da aspirazioni 
continue alle più sante virtù. 

Col Purgatorio finisce il lavoro del nostro Autore, ehe potrebbe 
compier:i ov'egli il volesse, col proseguire lo studio della preghiera 
nel Paradiso; in cui muore bensì la speranza, ma vive d'eterna 
vita la Carità, che è l'anima della preghiera. Imperocchè a qual 
altro fine può mirar chi prega se non al conseguimento di quel 
Bene assoluto di cui nel Paradiso si ha perfetto ed imperituro il 
possesso? | 

Spero ch: il ch. Autore non si dorrà che io abbia accennato a 
questo, il quale, più che un difetto, è un desiderio lasciatomi dalla 
lettura del suo libro (1). E un altro avvertimento vorrei fare, aneo 
perehè non sembri che non trovi da notare alcuna menda in que- 
sto scritto che stimai pur degno di lode; ed è che l'Autore 
nel descrivere il viaggio dantesco e ie sue allegoriche scene lascia 
talvolta indovinare al lettore, più ehe non accenni con particolari 


richiami, il soggetto proprio del suo studio. Parini cioè, che sa- 


(1) Avevo già scritte queste parole quando venni a sapere che il ch. 
Autore stava appunto occupandosi nella contmuazione di questo studi 
estendendolo al Paradiso. | 
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rebbe stato opportuno e richiesto dall'argomento che fosse più 
spesso e in modo più spiccato ed aperto richiamata l'attenzione 
suoi luoghi ne’quali il Poeta avviva in forme concrete il suo con- 
cetto della preghiera ; per guisa che lu mente del lettore non avesse 
mai a perder di vista l’idea cardinale che regge ed informa tutte 
il discorso. Del resto, questo annunzio bibliografico dovrebbe essere 
sufficiente per dimostrare che in questo lavoro l’egregio Autore rivela 
Una conoscenza non comune della Divina Commedia e degli alti 
intendimenti morali del Poeta Cristiano ; del quale egli viene appor- 
tunamente raffrontando vari passi con quelli d'altri poeti, specie 
di Virgilio, del Petrarca e del Tasso, affine di meglio illustrarne 
i concetti e le immagini. 

In Verona è tradizionale lo studio di Dante, e bisogna perciò 
pare congratularsi eol giovane serittore, però che dopo aver at- 
teso alle gravi e non troppo amene cure del foro, sappia impiegar 
tanto bene il suo tempo, dedicandosi a queste letterarie occupa- 
sioni, la cui mercè coopera così lodevolmente a mantener viva que- 
sta gloriosa tradizione. 

G. B. Z. 


Saggi di Filosofia Popolare di PaoLO EMILIO CASTAGNOLA. Imola, 

Tip. Galeati, 1887. 

Modesto e valente come pochi lo sono, di forte ingegno nodrito 
a forti studii, il Castagnola in ogni suo lavoro letterario rivela la 
potenza della sua eletta natura, e si solleva molto al di sopra dei 
letterati ufficiali del nostro tempo. Egli non cercò mai una facile 
€ fruttuosa rinomanza tra i capitani di ventura delle lettere, tra i 
Gattamelata o i Fra Moriali della penna, tra icritici che disfanno 
i pensieri altrui ; o gli estemporanei che si credono dispensati dal 
pensare, e autorizzati a vendere zenzero di priapismo, per pepe 
di buone l-ttere. Egli nella meditazione del vero, attinse l’aspira- 
zione del buono, e la ispirazione del bello : discendente legittimo 
di quella famiglia italica di scrittori che da Dante a Manzoni, da 
Leopardi a Mamiani, fece degli studii filosofici e morali, sebbene 
seguiti con metodo e ragione diversa, il fondamento dell’arte dello 


serivere ; a quel modo che il Vinei, il Buonarroti e i pittori del buon 
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tempo antico, nello studio delle lettere si agguerrivano a vincere 
le difficoltà del.comporre. La lunga ed assidua educazione del pen- 
siero, conduceva allora gli uomini di lettere a concezioni originali, 
e ad opere durevoli e pregiate, e così potè il Castagnola a loro 
simiglianze dare all'Italia la sua Emellina, la Gliceria, il Nem- 
brot ed altri lavori letterarii che resteranno e si leggeranno, quando 
l'onda di Lete avrà travolto ed inghiottito i critici e gli estempo- 
ranei dell’età nostra e le loro effemeridi. 

« Se ne' miei poveri studii assaggiai qualche poco di filosofia, 
ciò feci solamente per avvantaggiarmi nell'arte ; non ‘parendomi 
ai dì nostri potersi fuggire dall'artista il carico di spiegare e di- 
fendere le ragioni dell’opera da lui condotta e della maniera se- 
guìta. Ancora, essendo l’arte declinata verso il peggio, conviene 
cercare i modi più acconci a rilevarla e ridonarle in Italia l'antico 
splendore : il che è materia di speculazione » (p. Tl). 

E dobbiamo sapergli grado di avere raccolto in un bel volume 
il frutto delle sue filosofiche speculazioni, con il titolo di saggi di 
filosofia popolare, scelto a dinotare l'indole degli scritti fatti in 
più volte, senza uno stretto nesso che l’uno all’altro li colleghi, 
con libertà di andature, e senza pretesa di tecnicità scientifica ; ma 
non per questo meno elevati ed ardui nell’ordine delle materie, e 
nella venustà abituale della esposizione. 

Sono otto discorsi o trattati sopra temi diversi, alcuni in forma 
di dialogo, altri di familiare disquisizione. La felicità - dialogo 
fra uu adolescente di venti anni ed un giovane di trenta ; La ca- 
gione e l'essere - Monologhi ; Moralità, libero Arbitrio ed Arte - 
Dialogo di un filosofo positivo e di un artista ; /l Pricipio di Con- 
tradizione - Lettera; La Verità ; L'esistenza di Dio; L'ideale e 
il vero nell'arte - Dialogo di un Retore, d’un Pittore e di un poeta; 
Core, Idee, Parole. Segue un'appendice in cui trattasi della Teorica 
del Progresso e del fondamento della morale, in varie lettere scam- 
biate con Terenzio Mamiani, che aveva l’autore in grande estima- 
zione ; e un dialogo in cui si finge che Socrate ed Antifonte di- 
scutino sull'argomento della Vera Dilettazione. 

In ciascuno di questi scritti che è impossibile riassumere senza 


romperne il filo delle argomentazioni settilmente eoncatenate, trovi 
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sincerità e forza di raziocinii, elaborati da una mente acuta e 
franca da ogni pregiudizio di Scuola, come da ogni concupiscenza 
di novità o di successo. Infatti la verità non può essere nè vecchia, 
nè nuova; e da essa si dilunga chi timido tende l’orecchio ai cla- 
mori interessati di coloro che si arrogano il inonopolio delle ideali 
eonquiste, e vuole accaparrarsene la benevolenza, o evitarne gli 
sdegni. 

Più notevoli tra gli otto scritti per la maggiore rilevanza del 
tema, sono, se non andiamo errati, il Dialogo sulla felicità - La 
Cagione e l' Essere - Il principio di contradizione - L'esistenza 
di Dio. 

« La perfezione o il bene assoluto ed oggettivo altro non è se 
non la infinita Potenza o Bontà che tutti chiamano Dio. Il quale 
creando l'universo e ponendo le fisse leggi che noi tutte insieme 
appelliamo natura, ad altro fine degno di sè fuorche se medesimo 
non potea rivolgere le creature fatte capaci di conoscerlo. (p. 24). 
Questo moto del soggetto verso l’obbietto, questo mezzo, questa 
forsa che può recarci al fine, è, non presumo dir cosa nuova, è 
l'amore » (p. 26). 

« L'essere, dico, men di certa guisa appartiene agli obbietti che - 
sono che non a Colui per cai sono. Ogni parola o segno che ci 
esprime la essenza e le qualità positive delle cose ci rivela Dio e 
se infiamma per lui d'amore. (p. 27). Vana essere la ricerca della . 
felicità, perché Ella non è l’ultimo nostro fine; ma non andare 
priva la vita de’ necessarii sostegni per conseguire esso fine ul- 
tiro che è la perfezione. E quando questa ricbiegga il sacrificio 
di ogni altro bene, da sè sola porgere una gioia e un diletto inef- 
fabile » (p. 34). 

Queste poche sentenze prese qua e là valgano a mostrare con 
quali saldi criterii e formule semplici e chiare l' Autore proceda nei 
suei ragionamenti sulla felicità. E la steasa limpidezza di concetti 
riscontrasi nelle altre sue trattazioni, anche di lor natura più 
astruse, mentre nella più parte degli scritti filosofici odierni ti af- 
fatichi a cogliere l'idee sotto l'involucro di detti strani, di periodi 


attoreigliati, irti di grecismi e neologismi; e dopo lunghi sforzi il 
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più delle volte ti è d'uopo concludere, o che lo scrittore non volle 
farsi capire, oppure non capì se stesso. 

Lo studio sui principii d’ identità e di contradizione - Ciò che 
è, è - Non può cosa alcuna essere insieme e non essere - palesa 
quella singolare attitudine che ha l’ingegno italiano a ridurre l’idea- 
lità in termini concreti, e gli elementi pensabili in segni intelligi- 
bili : attitudini che il Vico e il Gioberti p»ossedettero in sommo 
grado, e l’ Autore nostro in breve spazio, e in piccolo saggio po- 
polare, quasi a modo di esperimento ci mostra in una ventina di 
pagine che acchiudono materia di un ampio volume. « La verità 
concreta l'Ente è, che risponde all'assoluta realtà, precede logica- 
mente il principio d’identità e di contradizione, ma è di questi 
generatore; perchè la formula astratta, riferendosi all’ Enteassoluto 
ne afferma l'esistenza in tanto solo che ne inchiude la necessità. 
Ora, se l’ Ente come concreto, cioè come sussistente in realtà, é 
un fatto ; come necessario di sua natura è legge. (p. 95). Così il 
principio d'identità e per conseguente quello di contradizione acqui- 
stano il loro valore apodittico; perchè non sono una mera ipo- 
tesi dell'essere, anzi lo hanno a dir così, per sustrato - poichè 
dato l'essere riesce impossibile il pensare che la cosa che è, non 
sia » (p. 96). 

Lo studio che segue, intitolato La verità, s'innesta logica- 
mente su quello che ora abbiamo accennato, e questo è quasi 
proemio all’altro sulla esistenza di Dio, la cui necessità e però la 
certezza « ci è col metodo induttivo dimostrata in più maniere, 
essendo tale necessità primo logica, secondo ontologica, terzo morale, 
quarto estetica » (p. 138). 

La corrispondenza avuta col Mamiani sullo scorcio del 1869 e 
sul principio del 1870, è del più alto interesse filosofico. Nell' ul- 
tima delle cinque sue lettere, a cui sono intercalate due risposte 
dell’illustre Pensatore marchigiano, l'autore riassume la disputa 
amichevole, e quindi la stessa lettera conclusiva ristringe in un 
epilogo di sei sentenze, che possono in qualche modo condensarsi 
nei punti seguenti. 


Non darsi vero progresso civile dove nei più non sia schietta, 
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sana, radicata moralità ; avere la moralità suo fondamento nel senso 
religioso ; sergere la fede in Dio spontaneamente nell'animo amano, 
quindi preceder tutte le religioni positive, ed essere indipendente 
da quelle e a quelle superiore; allorchè la fede in Dio si è per 
così dire incorporata in alcuna religione positiva, se questa venga 
ad essere illanguidita, illanguidirsi anehe il senso religioso; do- 
versi in tal caso di necessità intorbidare e mettere in dubbio i prin- 
cipii morali e la eiviltà per così dire soffermarsi ; non potersi met- 
tere in dubbio ehe il sentimento dell’adorazione ricerca l’obbietto 
suo proprio, quindi non esser mai per venire il giorno da certi bi- 
slacchi cervelli desiderato, in cui la fede in Dio sia per cessare 
del tutto, la qual fede dovrà potentemente riaccendersi e restaurare o 
dar nuovo principio e poi via via maggiore altezza ed estensione al 
progresso civile. (p. 262-263.) 

Lo stile elegante e nitido dell'Autore, sempre proprio, e con- 
facente al soggetto chesvolge, è ben noto in Italia, e sempre degno 
di lui che affermò « Lo studio della parola, quando sappiasi di- 
rittamente e acconciamente fare, è insieme lo studio del pensiero 
umano, e però del mondo che nell’umano pensiero si specchia ...» 
‘Ip. 210.) E questo libro di cui abbiamo tenuto breve proposito, di- 
mostra che Egli mercè luaghe e profonde investigazioni etiche e 
logiche, raggiunse quell'eminente grado di letteraria cultura cui 
ascese, e chiarisce come Egli sia divenuto qual'è, e quale nessuna 
invidia di consorterie onnipotenti, o noncuranza di coetanei, può 
far ch'ei non sia. P. MANASSEI. 


Tiro MARTINI. Intorno alla vita ed ai lavori di Filippo Cecchi delle 
Scuole Pie. Venezia, tip. di Melchiorre Fontana. 


Il nome del P. Cecchi delle Scuole Pie continuerà a vivere sti- 
mato nelle sue opere e amato nel ricordo delle sue virtù. Ma la 
gratitudine di discepolo e l'affetto dell'amico prevalsero, sul dubbio, 
se non fosse più conveniente in mezzo al diluvio di commenmora- 
zioni e di laudi che d’ogni parte ci allaga, tacere. E il Sig. Mar- 
tini ci dà col suo opuscolo brevi ma importanti cenni sulla vita del 
valentissimo scienziato. Da questi cenni biografici, dettati con af- 
fetto e con rettitudine di giudizii, lo studioso non solo, ma chiun- 
que si dichiari spassionato amatore del progresso scientifico non 
disgiunto da nobili intenzioni, troverà una volta di più un sen- 
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timento di gratitudine per quei sommi, i quali pet amore della 
vera scienza, sacrificano l’intera loro vita, senza mai stancarsi, 
senza mai sgomentarsi, senza nulla pretendere dal mondo, ma per 
«solo amor di sapere, volto ad unico scopo: quello di giovare al 
l' umanità. E tale fu la vita del P. Cecchi, degnamente scritta 
in poche ma eloquentissime pagine dal sig. Tito Martini. 


A proposito di una rassegna che è a pag. 760-765 del volume XLI 
di questo periodico. 


Il signor M. Pier Leon de Gistille, nella rassegna del libro di 
‘ Giulio Monti, Storia della Letteratura italiana dall' origine della 
lingua ai giorni nostri per le Scuole classiche, è stato molto di- 
screto in quanto alla dedicatoria, limitandosi a una frase d’am- 
mirazione. E in verità; prescindendo dagli errori di fatto, dai giu- 
dizi avventati e scaraventati, dal falso bagliore della forma (ben 
detto, stile così retorico e scorretto al tempo stesso); deve chiun- 
que maravigliarsi che il dedicato si prenda il titolo di Segretario 
della R. Accademia della Crusca, e poi stia tranquillamente a sen- 
tire la Crusca upostrofata dal signor Monti così: « Cessate una 
= volta » (si volge ai pedanti, a pag. 193) « cessate una volta, 
« per carità, con quell’ eterna Crusca, con quell’ eterno Vocabola- 
« rio, con quell'eterna perfezione deila Lingua! » Il che non toglie 
che a Carlo Dati si faccia gran merito (a pag. 198) d'essere stato 
« uno dei promotori più efficaci del Vocabolario della Crusca ». Ma 
poi gli rincresce che anc'oggi la Crusca viva, e non accenni a mo- 
rire. « Poichè quest’Accademia » (scrive il signor Monti a pag. 127) 
« è sopravvissuta fino ai giorni nostri e dà segni di sopravvivere 
« ancora, non resterà affatto inutile il darne un breve cenno qua- 
« lunque ai giovani ». Ecco il breve cenno: « Dapprima quest'Ac- 
« cademia fu una società di bontemponi i quali si adunavano a 
« bevere e a mangiare più che a dar leggi sulla lingua. Essa ebbe 
« la prima origine nel 1552, e fu denominata Crusca per indicare 
« che lo scopo di essa era quello di separare nella lingua la fa- 
« rina dalla semola; e il suo stemma fu un buratto. Il motto di 
.« quell'Accademia fu questo: // più del fior ne coglie. La opera 
più rilevante, cominciata e continuata con un certo impegno e 
« con notevole profitto, fu il Vocabolario della lingua, al quale 
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« prese parte anche il Salviati, che non potè vederne la pubblica- 
s sione, avvenuta nel 1612 ». Or tutti sanno che il 1552 è un er- 
rore; che il motto e l'impresa non furono, ma sono ; che opera più ri- 
levante non si dà dove l’opera collegiale è una sola ; che i duontemponi 
non ci furono neppur dapprima, e se in trecer.to anni gli Accademici 
fecero qualche simposio, chiamato alla fiorentine etravizzo, a questo 
dobbiamo un genere di prosa burlesca, la Cicalata, dov’ è serbata una 
vena di bella e viva lingua toscana. Ma per un dreve cenno non se ne 
poteva dir più! Siccome poi nella dedicatoria si parla delia valle 
onde il Bisenzio si dichina ; dove il dedicato /a culla, e il dedi- 
cante ebbe il cuore aperto per la prima volta al bello, ec. (pag. 1 
* della dedicatoria) ; ; così dee tar maraviglin che il dedicante scri- 
vesse, e il ledicato lasciasse correre, che la biblioteca Roncioniana 
fosse già esistonte, con la Laurenssana e la Ambrosiana, nel sei- 
cento (pag. 177): nel beato seicento, a cui non mancavano paghe 
tplendidissime (un sonetto pagato 14 ila scudi!): ragione plau- 
sibilissima perchè nel seicento fosse una scarsa volontà di sudare 
giorno e notte sui libri (a pag. 177). — Mala maraviglia del si- 
gnor M. Pier Leon de Gistille include una domanda, e io l'ho ben 
eapita : come mai il mio nome si trovi in quel libro! Se io rispon- 
dessi: ehe non ho mai veduto in viso l’autore, nonostante la co- 
mune valle sopra citata e il darmi d’'amico diletto ; che il libro l'ho 
veduto per la prima volta bell'e stampato, con la sua brava dedica- 
toria ; direi la pura verità: ma darei luogo forse a un' altra domanda. 
Dunque, dirò la cosa come sta. Dal signor Giulio Monti ebbi l'anno 
passato un volumetto di Studi critici, dedicato a quel gentile poeta 
che fo Giacomo Zanella ; e nel ringraziarlo scrissi col cuore quello 
che uno della mia età deve scrivere a un giovane per dargli animo 
a far bene. Poi mi scrisse che avrebbe dedicato a me un suo nuovo 
libro, una Storia della letteratura italiana, ec. : e non riuscendo 
8 mettere in carta quel no che avrei avuto nel cuore, mi tenni a 
pregarlo di vedere se non fosse meglio dedicare ad altri; e nel caso 
che persistesse nel suo pensiero, ceco come messi le mani avanti. 
* Il suo libro » (gli scrissi) « portando il titolo di Storia della Let- 
teratura italiuna, e non essendo probabilmente che un cumpendio, 


atrà il pregio dei criteri; come seppe fare il Balbo per il Somma- 
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rio della storia civile. Ella conosce i miei bastantemente : spero che 
anche per questo lato il mio riverito nome potrà starvi senza es- 
sere una stonatura. Mi fido di lei ». Concedétrò che l'autore, nato 
tanto dopo di me, non conoscesse i miei criteri, non avesse letto nep- 
pur una delle mie povere pagine; ma non posso concedere che non 
avesse l'obbligo di conoscermi e di leggermi prima di dedicarmi. 
Quel mi fido di lei, detto da un galantuomo, anche preso alla let- 
tera, voleva dire nos ms metta în mezzo. Un giovane leale m'avrebbe 
dovuto mostrare, dubitando o no di que' criteri, l’opera sua, un 
saggio almeno: ma la risposta fu il libro, con un tanto di amsco 
mio diletto, e con certe altre cose che non tollererei mi fossero dette 
a quattrocchi da nessuno, e che i veramente amici miei diletti 
non mi hanno mai detto nè diranno, rispettando la propria e la 
mia dignità. Io non conosco nel galateo letterario maggiore in- 
giuria di una lode sguaiata! — Che fare allora? Fregai che 
fossero tolte di mezzo quelle malaugurate paginuzze , offeren 
domi a rifare la spesa. Mi fu risposto (tacerò del modo), che non 
era possibile : la dedicatoria, accettata: il libro andare già oltre 
monte e oltre mare! — Tacqui, ma con animo di non tacere. E ora 
che uno, con senno, giudica cattivo il libro, e accenna, con dolore, 
che i lettori potrebbero essere tratti in inganno dal mio nome; io 
dico che la storia letteraria ini fu insegnata con ben altri criteri dal 
Vannucci e dall'Arcangeli nelle scuole del Collegio Cicognini, e 
che in altro modo l'ho io trattata e la tratto, non con opere a cui 
non ebbi sufficiente l' ingegno e il sapere, ma con quei lavori mo- 
desti che hanno reso qualche servigio alle lettere italiane, curando 
la stampa di seritture edite o inedite per quasi ogni secolo della 
nostra letteratura, e procurando che nelle mie cose originali l’ in- 
tendimento letterario non fosse mai scompagnato dal civile, e sopra 
l’ uno e l’altro rifulgesse il morale. 
Cnsars GUASTI. 
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tesima puntata del racconto - Memorie di un notaro. 


UNA REGINA DI POLONIA IN ROMA. © 


X. 


Se in Roma faceva molto parlare di sè la regina di Polonia, 
se tutti si occupavano degli scandali che suscitavano i giovani 
Sobieski suoi figli, un personaggio, a tutti questi congiunti, non 
mancava di rammentarsi all'attenzione del pubblico ; e questi era il 
padre della regina di Polonia, cardinale di santa chiesa, il quale 
si era di fatto stabilito in Roma, perchè non aveva danari abba- 
stanza per figurare nella società parigina, e principalmente distin- 
guersi per lusso e fasto alla corte di Luigi XIV. 

Enrico de la Crangò (1) marchese di Arquien, nacque in Fran- 


(1) Arch. di Stato di Firenze. Vita dei cardinali del conte Orazio d’Elci, 
Carteggio Mediceo, Arch. Mediceo. Appena per Roma corse la voce che il conte 
Orazio d'Elci fosse gravemente malato ; Clemente XI che lo aveva sospeso 
dall’imp'ego per essere l'autore della biografia dei cardinali, mandò il car- 
dinale Carpigna a trovarlo, per ottenere una ritrattazione creduta utile al 
decoro degli Eminentissimi, fra i quali Ottobuoni e Bichi che erano irritatis» 
simi, specialmente questo ultimo del quale aveva dette tante verità. Dichiarò 
dunque Orazio d’Elici che molti scritti si spacciavano per suoi e non erano, 
alcuni dei quali era veramente autore erano deformati; confessa che 
sue sono le vite dei Cardinali: « Genuflesso avanti a Dio ed al suo vicario 
santissimo, a tutto Il sacro collegio come a chiunque da me si credesse in 
qualunque modo offeso, domando perdono per le viscere della misericordia e 
lo prego concedermelo, con quella pienezza di cuore con cui desidero in que- 
sie estremo che mi perdoni i miei propri falli. Dal suo letto il 18 aprile 1701, 
il moribondo conte Orazio d' Elci », dopo poche ore morì. Lasciò erede il 
fratello, fece molte disposizioni, però la roba era poca. 

I conte Orazio, di Uberto di Orazio Pannoccheschi conte di Elci e «d: 


‘1) Continuazione, Vedi fasc. 1.° Luglio 1888, pag. 53. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 14 
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cia il 13 di aprile 1609. Fino dalla sua adolescenza si era dedica- 
to al mestiero delle armi, seguendo il costume della grande mag- 
gioranza dell'aristocrazia del suo paese, favorita dagli immensi pri- 
vilegi che gli assegnavano ì primi gradi dell’esercito quasi sempre 
immeritatissimi, poichè la nobiltà di primo rango non studiava, 
non essendo affatto necessario per essere promossi; e lo stesso face- 
vano le altre classi, ben sapendo che era loro preclusa la via per 
difetto di nascita. 

Enrico, entrato nell'ordine cavalleresco di Malta, giunse per 
anzianità al grado di capitano di vascello, e si trovò a combattere 
sulle galere della religione. In seguitò lasciò l'abito per prendere 
moglie. Se dovè sortire dall'ordine di Malta per l'obbligo del celibato, 
continuò però la carriera militare servendo nelle guardie del re di 
Francia. Ebbe sei figli dei quali, la prima fu maritata al marchese 
Belthuime, poi un figlio che fu il marchese di Arquien rappresentante 
della famiglia. La terza Maria Casimirra, moglie e vedova di Gio- 
vanni Sobieski ; altro figlio fu cavaliere di Malta, morto nelle guer- 
re nelle Fiandre, quello che combattè con il cognato re di Polonia ; 
e due femmine secondo l’uso dei tempi, furono chiuse in un con- 
vento. Allorchè Maria Casimirra divenne regina di Polonia, il mar- 
chese d’Arquien parti da Parigi per andare a Varsavia, con l’inten- 
zione ditrovarsi presente alla di lei incoronazione nel 1078. 

Per le premurose raccomandazioni fatte ad Innocenzo XII dal 
Sobieski fu ineluso fra i quattordici cardinali che creò nel 12 de- 
cembre del 1694, aserivendolo all’ordine dei diaconi, e finì con lo 
stabilirsi a Roma quando vi accompagnò la figlia nel 1699. 

Tl suo biografo gli attribuiva delle nozioni di scienze naturali. 
Non essendosi mai occupato dello studio delle lingue, da quanto si 


Isabel'a di Orazio Badlati, patrizio senese, nocque in Siena il 3 di luglio 
del 1639; visse lungamente in Roma in mezzo alla corte pontificia in rap- 
porto con tutti i cardinali. Appartenne all'accademia cegli Arcadi. Morì 
didrope di petto il 13 aprile 1701, Suo fratello Ugzgeri sposò Anna del Mar- 
chese Roberto Cennini nel 1652, dal quale discende quel ramo dei Pannoe- 
Cheschi estinto in Oncrata moz'ie di Girolamo Finetti, morti nel 1878. 
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sa, sembra non conoscesse che il francese. Dotato di una fibra fer- 
rea alla sua età di novant'anni, quando arrivò a Roma, era sem- 
pre capace di godersi una vita mondana. Non aveva nel corso di 
tanti anni provato altro dispiacere oltre quello di non essere rie- 
scito a trovare un rapporto fra le rendite che possedeva, ed i danari 
che gli sarebbero stati necessari per soddisfare i suoi molteplici de- 
sideri A Roma continuò a vivere secondo i gusti che avevano 
dominato la sua lunga esistenza, ed alla sua grave età aveva ben 
diritto di non mutare sistema. 

Da tutti gli si accordava come un privilegio di non occuparsi 
di nessun cerimoniale, non solo, ma neppure dei doveri comuni di 
società. Infatti essendo il più vecchio cardinale a gran distanza di 
età dagli altri, ne profittava per non darsi la pena di andarne a 
salutare alcuno, per quanto non costituito in dignità superiore, 
non avrebbe accettato suggerimenti, tanto meno osservazioni. 

Anete il vestire lo faceva a modo proprio, secondo quello che 
gli accomodava, incurante delle critiche del pubblico. Girava gene- 
ralmente per Roma col sno cappello rosso in testa vestito in abito 
corto rosso, quello violaceo gli era antipatico come la sottana e lo 
strascico perche Jo impacciavano. Era di un carattere così volubile, 
che la mattina desiderava quello che non voleva la sera. Con la 
figlia regina non stava nè bene nè male, ma a questa si doveva un 
poco di regola nella sua condotta. 

Quello che si mantenne nel suo carattere, la nota costante, fu 
la mania di spendere ; e se non avesse avuta vicina la figlia a mo- 
derarlo, chi sa cosa sarebbe stato capace di fare: e sì che non 
era una donna nè previdente nè economica lei stessa! Amava la 
compagnia delle donne belle, giovani e spirituose, ed in Roma 
passava il suo tempo piacevolmente conversando con le dami- 
gelle della figlia. Il suo gusto si mantenne vivissimo per la mu- 
sica ed il ballo; ghiotto oltre misura, amava i conviti, i compagni 
di allegria, ed era per questi più prodigo che generoso. 

Sappiamo gia che quando gli fu annunziata la lungamente 
Cemuta fine del re Giovanni IH suo genero, si trovava nello stesso 
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palazzo reale allegramente in buona compagnia. Era in fondo il 
marchese di Arquien il più perfetto esemplare dei moschettieri 
della corte di Francia, nè la porpora cardinalizia modificò mai le 
sue inveterate abitudini. 

In Roma, o direttamente a Clemente XI, o indirettamente ai 
grandi dignitari della santa sede il cardinale d’Arquien era con- 
tinuamente a chiedere danaro sulle rendite ecclesiastiche. Il papa 
francamente rispondeva si dirigesse al re di Polonia, come cardi- 
nale di regia proposta, ed infine non darebbe danaro a chi lo spen- 
derebbe « in pupazzetti e musici », cioè in burattini e suonatori : 
infatti uno dei grandi divertimenti del cardinale era di contornarsi 
di virtuosi di canto, artisti di musica, non che dei più abili burat- 
tinai. La sua servitù poi era la più sciagurata fra il conosciuto ser- 
vitorame romano: si ricordava quando, per liberarsi dalle zanzare, 
bruciavano nei bracieri lo zolfo, guastando le dorature ed i prege- 
voli dipinti del suo quartiere. Le rendite di questo porporato non 
sarebbero poi state così scarse, avendo mille scudi di assegno 
mensile 

La regina non sapeva proprio come fare a difendersi dalle ri- 
chieste paterne, dai debiti che contraeva, quando inaspettatamente 
il re di Francia, gli mandò seimila scudi, somma che accordava a 
tutti i cardinali francesi che si portavano a Roma per assistere al 
conclave. In quei tempi la condotta morale del cardinale d'Arquien 
non faceva quella impressione che oggi le si attribuirebbe, ed era 
poi ben lungi dall’essere una eccezione fra i membri del sacro 
collegio. La porpora era accordata dal pontefice agli uomini politici 
più eminenti delle diverse nazioni, i quali, oltre l'alta dignità così 
ricercata, in questo modo venivano a godere le ricchissime preben- 
de che si conferivano per volontà dei sovrani, assegnando abbazie, 
vescovadi, commende, con l’autorizzazioue della santa sede. 

Questi uomini niente affatto sacerdotali, e del tutto mondani, 
non avevano neppure la pretensione di avere costumi diversi dat 
grandi signori loro contemporaneî. In questo tempo viveva un altro 
cardinale non diverso per costumi dall’Arquien, e questi era Mi- 
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chele Radzieconychi nato il 15 ottobre 1644. Aveva avuta la sven- 
tura di essere perseguitato dal re di Polonia Casimirro, fino al 
punto di confiscargli tutti i suoi beni perchè amico degli Svedesi. 

La parentela, l'amicizia del re Sobieski gli aveva giovato a ri- 
cuperare i suoi possessi non solo, ma ad ottenergli da Innocenzo XI 
nel 1682 il cardinalato, ed un vescovado per giunta. Michele so- 
prattutto amava le donne, il ballo e la musica, e conduceva vita 
libertina, da farsi anche a que’ tempi, troppo scorgere. 

Il d'Arquien lo superava nei demeriti per la sua mania spen- 
dereccia, e questa continuò a padroneggiarlo, infrenabile, incorreg- 
gibile, finchè visse. In casa del cardinale è verissimo si giuocava 
in modo da perdere somme vistose, ma la società notturna che 
frequentava le sale della regina, non faceva di meno, specialmente 
dopo che i giovani Sobieski si erano abbandonati ad un giuoco 
rovinoso. Questo costume si era in Roma talmente generalizzato, 
che il papa aveva rinnovato i più severi moniti, non trascurando 
di avvertire la prelatura che se continuava a frequentare questo 
genere di conversazioni non sperasse mai di ottenere promozioni. 
Molto più era addolorato sapendo che questa prelatura prendeva 
parte ai festini, e per colmo di scandalo, in maschera; sapeva pure 
che fra questi vi si trovavano diversi cardinali con molti dei quali 
la sua autorità veniva meno. 

La regina ben conosceva la società romana, i lamenti e le 
minaccie del papa, ma non sembra troppo se ne curasse, poichè 
in casa sua si continuava come prima a ricevere la più spensiera- 
la società e le tavole del giuoco erano sempre nello stesso modo 
affollate. 

Anche il pontefice intendeva di fare una tacita eccezione per 
la casa della regina, perchè nulla era cambiato nel suo contegno, 
dopo le dichiarazioni comunicate alla prelatura e certi rigorosi di- 
vieti contro le commedie, il ballo, il canto e la musica, nelle case 
di Roma. 

Il papa rispettava in questa donna la sua passata posizione, i 
suoi rapporti di parentela con le famiglie di sangue reale, e quella 
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influenza che nelle corti principali di Europa si era conservata. A 
dispetto dei divieti del papa, la società Romana si voleva divertire. 

Era invaso il costume in molte case dell'aristocrazia di dare 
delle cene, le quali poi si convertivano in allegre societa musicali, 
che duravano tutta la nette. Generalmente si sceglieva la sera del 
sauato, e per questo erano chiamati saldbutni; il ballo era assolu- 
tamente proibito per volere santissimo. Né sì ballava anche per un 
riguardo agli eminentissimi, ed alla prelatura, che non avrebbero 
potuto prendervi parte, salvo in casa degli ambasciatori, non es 
sendo le loro eccellenze tenuti ad occuparsi di simili inezie, come 
per loro er..no gli ordini del papa. 

- Fra gli altri erano notissimi i sabbatini che dava il cardinale 
Barberino al suo casino ai bastioni, ove fra i diversi cardinali sl 
rotavano l'Ottobuoni, e San Cesarèo. Non mancavano mai molte 
dame, o:tre quella folla di prelati abati, e cavalieri. Micercatissimi 
poi gli inviti al casino Odescalchi fuori la porta del popolo, ove 
erano molto lodate le cene e la musica. Là si faceva giorno, € 
gli invitati, dopo essere stati alla prima messa alla chiesa di san 
Bartolommeo dei Bergamaschi, se ne tornavano a casa. A queste 
serate nou mancava mai la regina di Polonia con i suoi fizli. e fra 
la gioventù si distingneva lo spiritosissimo conte Giovanni Borro- 
meo, nipote del padrone di casa. Dei sabbatini meno compassati, 
si davano nelle osterie, fra questi conosciutissimi quelli del princi. 
pe di Palestrina e del marchese del Bufalo, giovani brillanti alla 
moda, ove erano invitate donne come la Tolla. 

Per la musica scelta e la bravura degli artisti erano stimati 
molto i concerti che diva il marchese Ruspoli, le quali serate si 
chiamavano serenate, e di queste ve ne erano molte. Fino le mo- 
nache davano serate musicali ammettendo solamente però le dame. 


La regina era assidua ma non conduceva uomini perchè il papa 
non le proihisse. 


UNA REGINA DI POLONIA IN ROMA 207 


XI. 


La regina con la nipote frequentemente andava al Vaticano 
a salutare il papa, però anche sua santità ogni tanto fino dal 170% 
le accordava l'onore delle sue visite, sempre molto notate per Roma. 
La prima domenica di maggio di quell’anno il pontefice fece chia- 
mare il cardinale d’Arquien per dirgli che intendeva di far visita 
a sua figlia, e questo sarebbe accaduto il prossimo giovedì, giorno 
dell'Ascensione, nella circostanza del suo ritorno dal Laterano ove 
si sarebbe portato in quel giorno per assistere alle funzioni, e 
per dare la benedizione dalla loggia. 

Si sapeva che sua santità, secondo la consuetudine, quella 
mattina in cavalcata partirebbe dal Vaticano, anderebbe al La- 
terano, pranzerebbe al Quirinale, e che quest'anno farebbe la visita 
alla regina di Polonia prima di tornare, a notte, a dormire al 
Vaticano. Infatti il giorno dell'Ascensione sua Santità in carrozza 
accompagnato dai cardinali palatini Paolucci e Sacripante e se- 
guito dalla solita cavalcata, se ne andò alla basilica Lateranense. 

Il palazzo del Quirinale era stato recentemente addobbhato 
splendidamente, sotto la direzione del principe Colonna ; qui fra 
gli altri lo attendeva suo fratello Carlo Albani. Il papa alle due 
sorti da questo palazzo per andare al palazzo Odescalchi. Era 
stata per tempo mandata tutta la famiglia pontificia tanto alta 
che bassa per riceverlo, avendo cura che occupasse tutte quelle lo- 
calità di servizio corrispondenti a quelle di un palazzo papale, 
fra le altre cose provvedendo che la guardia svizzera occupasse i 
posti di quella della regina, dispensata dal servizio durante la 
presenza del pontefice. 

Appena arrivata al portone del palazzo Odescalchi la let- 
liga papale, la regina che era stata in tempo prevenuta, si tro- 
vava sul portone a ricevere sua santità, aprì lo sportello, si 
inginocchiòd , e gli baciò il piede. Il papa scese, fece alzare sua 
maesta, ed insieme salirono le scale fermandosi nella sala del 
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trono ove, entrati soli, furono abbassate le portiere e si trat- 
tennero per un'ora e mezzo in conversazione. Dopo fu chiamata 
la principessina, e finalmente furono ammesse le dame e dami- 
gelle di corte al bacio del piede. Queste all'arrivo della corte 
dei prelati e del seguito del papa si erano ritirate per lasciare 
libere le sale. La regina offrì dei rinfreschi a sua santità, e dopo 
numerosi staffieri di sua maestà giravano con guantiere colme 
di confetture e bibite per servire tutta la corte. 

Si ammirò la ottima qualità e la profusione dei rinfreschi, 
ma non minore fu l'abbondanza del vino, delle ceste di pane, di 
mortadelle e del cacio messo a disposizione del servitorame, delle 
guardie e fino della folla dei curiosi che era sulla piazza. 

AI partire il papa salì in sedia nella sala, perchè assoluta- 
mente non volle che sua maestà scendesse le scale, minacciando di 
sortire di portantina se non si fosse ritirata. La corte della re- 
gina accompagnò sua santità fino in strada da dove attese la 
lettiga fosse ben lontana, prima di muoversi dal posto. Le vi- 
site di Clemente XI alla regina si ripeterono negli anni suc- 
cessivi, e sempre, con lo stesso cerimoniale. 1 giovani principi 
non vollero trovarsi presenti alle visite del papa col pretesto 
ehe avrebbero preteso un trattamento superiore agli ambascia- 
tori; ma si può anche supporre che fosse, dopo tutto l’accaduto 
a loro, poco piacevole di trovarsi alla presenza del papa. 

Questi” principi non tardarono a prepararsi a lasciar Roma, 
con l’ intenzione di andare a Firenze di là a Genova, quindi 
fermarsi a Venezia, ove si trovavano realmente per luro le 
superiori attrattive di divertimento possibili, a preferenza di 
qualunque città d'Europa. Finalmente intendevano di tornarsene 
in Polonia col pretesto di non compromettere con la loro a8- 
senza i loro diritti alla corona; così si compiaceva di sentirsi 
dire la loro madre dai cortigiani senza crederci reciprocamente ; 
ma è una giaculatoria, la quale si fanno un dovere di ripetere 
tutti i giorni i pretendenti per questione di dignità, d'amor pro- 
prio e per mantenersi il prestigio. La regina, di questa partenza 
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dei figli era afflittissima, specialmente il perdere la compagnia 
di Alessandro le era sensibile ; anche il cardinale d’Arquien, in- 
curante delle fatiche del viaggio, alla sua grave età aveva il fer- 
mo proposito di tornarsene in Francia, dove naturalmente avrebbe 
trovata Ja propria società lusingandosi che la generosità del re a 
suo riguardo potesse essere maggiore di quella del papa. 

A Roma molti davano per sicura la prossima partenza per 
Parigi del cardinale di Arquien, però i bene informati, frai 
quali meglio degli altri la regina, sapeva non poteva essere pos- 
sibile che partisse, avendo finito i danari. Per contentare il padre 
lei stessa chiese un sussidio a Clemente XI il quale si limitò 
a darle savi consigli, delle affettuose consolazioni, molte bene- 
dizioni; e così, come era previdibile, sua eminenza, non trovando 
da nessuna parte danaro, dovè restare in Roma a tener com- 
pagna alla figlia, e continuare a barzellettare con le dame di 
questa. La stessa regina, sebbene si trovasse in Roma trattata 
con ogni possibile riguardo dal pontefice e dalla popolazione, pure 
si sentiva in una posizione molto precaria, ed era più che tutto 
impensierita dell’assottigliarsi delle sue rendite: ciò le fece for- 
mare il progetto di ritirarsi in Francia e là vivere modesta- 
mente in un proprio possesso: infatti fu in contratto di una 
proprietà della casa Vendom presso Avignone, alla quale si at- 
tribuiva una rendita di nove mila scudi. 

Il progetto di questo acquisto fu sospeso dalla notizia che 
ebbe da una lettera dell'imperatrice d’Austria che le annunziava 
suo figlio Giacomo era stato dall’augusto suo consorte nominato 
governatore perpetuo della Stiria, con una provvisione annua 
di cinquanta mila lire. Alla regina allora venne in mente che 
potrebbe andare a stabilirsi a Graz convivendo col figlio e con 
la nuora che essa odiava ; ma, informatone l’imperatore, questi 
senza altro si oppose. 

Un momento si trovò Maria Casimirra così sprovvista di 
danaro, che suo malgrado dovè chiedere per sè stessa un sus- 
sidio al papa. L’imperatrice con la quale teneva corrispondenza 


210 UNA REGINA DI POLONIA IN ROMA 


si interessava grandemente della famiglia della sorella Eduige, e 
nell'aprile del 1702 in una lettera, parlandole di suo figlio Gia- 
como, le diceva che questi stava attendendo la nascita di un figlio, 
che fu appunto quella Maria Clementina destinata ad essere la mo- 
glie del pretendente d’ Inghilterra, e terminava raccomandandole 
questi nipoti. L’autografo dell'imperatrice fu dalla regina conse- 
gnato al papa il quale un giorno lo lesse al residente toscano 
conte Fede dicendogli che anche all'augusta donna, conoscendo il 
carattere di sua maestà, insinuava di serbare ai suoi numerosi ni- 
poti il danaro che così largamente prolondeva. 

Gli ottimi consigli le venivano da tutte le parti, ma pur troppo 
per la piaga ormai troppo profonda non vi era cura possibile, nè era 
neppure possibile il persuaderla di piegarsi a riformare comple- 
tamente la sua casa, riducendola alla montatura di una privata 
principessa, abbandonando i sogni insani di uno sfarzoso tratta- 
mento regio. 

Una nuova speranza sorgeva nell'esule famiglia Sobieski per 
il favore che incontrava ta loro causa negli ardimentosi propositi 
del giovane re di Svezia Carlo XII. Augusto II era succeduto a 
Giovanni Sobieski il 27 di giugno del 1697, ed il principe Gia- 
como da quell'epoca si era con la moglie ed i figli ritirato ad Ohlau 
in Slesia ove visse fino al 1704 senza che alcuno si occupasse dei 
fatti suoi. Ai primi rumori di guerra però i principi Sobieski non 
avevano mancato di farsi notare. 

Carlo XII, dopo la battaglia di Kisson del 1703, essendosi reso 
padrone della Polonia avendo detronizzato Augusto Il ed inse- 
guitolo fino in Sassonia, pensò di presentare Giacomo ai Polacchi 
come il loro futuro re, il quale già con il fratello Costantino si era 
incaminato verso la Polonia per tenersi pronto a tutti gli eventi. 
Ma Augusto, avendo potuto in tempo utile conoscere il progetto 
del suo vittorioso nemico, fece arrestare in Breslavia i due fratelli 
Sobieski dal colonnello Kaspoth, e li fece chiudere nel forte di 
Pleissemberg. 

Carlo AU mancatogli questo candidato al trono di Polonia, sup- 
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pli prontamente con la presentazione di Stanislao Leezinski. Dopo 
molte battaglie avendo imposto al detronizzato monarca la pace 
di Altraustade nel 1706 con la quale lo costrinse a rinunziare al 
trono della Polonia per un articolo inserito nel trattato, l’obbligò 
a mettere in libertà i due Sobieski. Nel 1709 ritornò a governare 
la Polonia Augusto II e sebbene più csautorato di prima, questa 
circostanza stessa basta a confermare il fatto che un Sobieski ormai 
non avrebbe salito il trono di Polonia. Veramente di queste spe- 
ranze, che suo figlio potesse occupare il trono del padre, la regina ma- 
dre non sembra le accarezzasse troppo, nè si addolorò quando 
falli il tentativo, nè della prigionia dei suoi figli. Cercava delle di- 
strazioni nella vita della società romana, procurava di ottenere dei 
sussidi dal papa, e si procurava quanto poteva la compagnia di 
monache, a preferenza francesi. | 

Il primo convento per le benedettine che fondò in Roma Ma- 
ria Casimirra fu quello nella casa degli Zuccari, che aveva preso 
in affitto, situota presso la piazza della trinità de’ Monti fra via 
Sistina e quella Gregoriana. Un giorno, senza autorizzazione del 
proprietario, cominciò a farvi fare delle costruzioni per ridurre i 
quartieri alle esigenze di un convento. Le giuste lamentanze del 
Proprietario furono composte con la promessa di un lungo affitto. 

In seguito la regina comprò la casa Torres presso la casa 
Laccari, ed ottenuto il permesso dai maestri delle strade, fece co- 
struire un arco per praticarvi una comunicazione fra i due stabili 
e così ampliare il suo monastero. Quest’arco fu demolito solamente 
nel 1799 (1). 

Non conosco l'epoca della fondazione di questo ritiro mona- 
stico, ma i residenti toscani scrivevano al loro governo che sua 
inaesta conviveva delle settimane con queste suore per potere mor- 
Uficarsi mangiando di magro e lungamente stando in orazione. Con 
le sie monache girava per Roma a piedi, visitando le chiese , e 
questo pellegrinaggio terminava talvolta in qualche refezione che 

(1) Pilza 5730, Carteggio Mediceo, Arch. di Stato di Firenze. 


Monog:afia intorno ai Sobieski e Stuardi di 6. Angelini Rassegna Ita- 
liana, anno III, fascicolo VIII, agosto 1883. 
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dle veniva offerta dalle monache di un convento, ed anche alla vigna 
del barone Scarlatti. 

In certi giorni tornava al palazzo Odescalchi a fare la sua 
parte da regina, ricevendo il corpo diplomatico ed i membri del 
sacro collegio ; e qui ricorderò come già dal tre di gennaio del 1705 
dimorava da un mese nel convento delle vergini, quando andò a 
udienza da sua santità per presentare gli auguri dei capo d'anno. 
Molto tempo occupava nella corrispondenza coi diversi sovrani € 
loro ministri. Però tutte queste occupazioni non erano sufficente 
sollievo alla sua molta attività. 

Nell'inverno del 1707 aveva avuta qualche sofferenza di petto, 
le venne in mente che le avrebbe giovato il clima ancora più dolce 
di Napoli; desiderava pure di vedere le feste che per una settimana 
si dovevano fare in onore di S. Gennaro. Era stata assicurata le 
sarebbero usate delle particolari cortesie oltre l’ osservanza di un 
trattamento degno del suv rango; e senz'altro ordinò che la sua 
.corte facesse i preparativi occorrenti per questo viaggio. 

Destinò che l'accompagnassero settanta persone le quali sa- 
rebbero trasportate da trenta calesce con una scorta di molta gente 
a cavallo. Conduceva seco la nipote ed il principe Ladomiski. 
Avanti di partire si mise in rapporto col vicerè di Napoli, e discuse 
sero e ben determinarono il cerimoniale ed il trattamento che 
avrebbe ricevuto. 

Sarebbe stata intenzione di sua maestà di fare questo viaggio 
in forma officiale, ma riescì a Clemente XI di ottenere si conten- 
tasse del più stretto incognito, intitolandosi duchessa di laroslavia. 
Seguendo una relazione di Carlo Capece che l’accompagnò, si sa 
che il 5 di maggio andò a congedarsi dal papa, ed il giorno seguen- 
te parti da Roma, desiderando di giungere a Napoli in tempo per 
vedere la processione della reliquia di San Gennaro. 

Affidò la direzione della sua corte al marchese Maccarani, 
con titolo di cameriere di cappa e spada di nostro signore e ca- 
ameriere d'onore di sua maestà. 

La prima sera pernottarono a Velletri nel palazzo Ginetti ; il 
giorno seguente con una refezione all’osteria di Sermoneta prepa- 
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rata da monsignore governatore, d'ordine del cardinale Paolucci,. 
passarono la notte a Piperno. La seguente mattina partirono di 
buon’ ora, ed a mezzo giorno arrivarono a Terracina, ove il gover- 
natore aveva fatto schierare, come guardia di onore, le milizie del 
presidio all'ingresso della città, e davanti all’osteria, nella quale 
erano stati fatti gli occorrenti preparativi. 

Poche miglia da Terracina si entrava nel regno di Napoli, e 
presso Fondi trovarono una compagnia di cavalleria ben armata 
perchè servisse di scorta. Prima di entrare nel paese, il principe di 
Castiglione, generale della cavalleria del regno, si presentò alla du- 
chessa di laroslavia, salutandola in nome del vicerè, dicendole: 
che avrebbe avuto l’onore di accompagnarla con la principessina 
e le sue dame ad un casino, appositamente addobbato. Il giorno 
appresso da Fondi si diressero a Sessa scortati dalla cavalleria. Il 
principe però aveva preceduto il corteggio per ispezionare i prepa- 
rativi di Mola di Gaeta, ove al loro arrivo trovarono pronte le men- 
se. Da Sessa a Capua fu aumentata la scorta della cavalleria con 
altre due compagnie, una era vestita di rosso, l’altra di giallo. — 

Prima di arrivare a Capua, l’intendente della duchessa che era 
andato a Napoli a prepararle l'appartamento, tornato indietro, si 
presentò per dirle che il Vicerè la pregava ad accettare il suo pa- 
lazzo, e che in Capua avrebbe trovato il conte di Santo Stefano suo 
figlio, a riceverla. 

Lautissimo fu il pranzo nel palazzo del governatore di Capua, . 
ove erano pronte le carrozze del vicerè per servire la duchessa, la 
quale ringraziò e fece distribuire alla servitù settanta ungheri, ma 
preferì di proseguire coni suoi calessi per Napoli, ove arrivò a 
tre ore di notte, ed andò a smontare al palazzo della duchessa di 
San Severo. 

In Napoli la regina fu scortata dalle guardie e servita dalle 
carrozze del vicerè, costantemente accompagnata dal principe di. 
Castiglione e dal conte di Santo Stefano. Il giorno della festa in 
un nobilissimo palco preparatole per vedere la processione della 
reliquia di San Gennaro, le furono offerti riofresehi di acque e’ 
dolci serviti-con profusione. Non mancò di andare a vedere il mi-. 
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racolo del botlira del sangue del santo, trattata sempre con ceri- 
moniale regio, cosa della quale assai si lodò, Si trattenne in Na- 
poli due settimane, quindi fece ritorno a Roma fermandosi a Fra- 
scati nella principesca villa del duca di Bracciano, ove riceveva 
nelle frequenti visite che le facevano, come nelle altre ville dell’Ode- 
scalchi, accoglienza sovrana. 

Fu molto opportuno che il soggiorno della regina nella bella 
Napoli non si prolungasse di più, poichè il cardinale suo padre da 
due mesi sofferente di una particolare disappetenza, si era ridotto 
talmente debole, da non alzarsi dal letto. Da tre gi>rni si trovava 
indisposto, finchè il quarto il suo stato s'aggravò, e morì la mattina 
seguente il 23 di maggio del 1707 nella età di cento cinque anni, 
un mese e dicci giorni. 

Fu sepolto nella chiesa nazionale di San Luigi de'Francesi, 
nella quale, sulla porta della sagrestia, si vede un marmorco monu- 
mento dedicato alla sua memoria. Il cardinale vi è rappresentato in 
mezza figura. La iscrizione ricorda che questo gli fu fatto inalzare 
dalla figlia regina di Polonia e dal genero di questa, l’elettore di 
Baviera. Non solo in Francia, ma neppure in Roma, la sua perdita 
fu avvertita, nonchè rimpianta, da alcuno. Osservavano i beni in- 
formati delle cose di corte, che la morte del cardinale d’Arquicn 
rendeva vacante il sesto cappello di quelli che sua santità poteva 
disporre a favore delle corone. 


XII. 


La tutela e la prepotenza delle nazioni cattoli-he si manife- 
stava a ciascheduna elezione del capo della chiesa con le segrete 
influenze sulla votazione, e con il palese diritto di veto, eselu- 
dendo senza discussione un cardinale ereduto poco favorevole, sè 
non contrario, ai progetti di quella data potenza. 

Il governo temporale pontificio era debole, non tanto per il suo 
ristretto territorio, per le sue provincie divise da interessi fra loro 
spesso in collisione, quanto per la natura particolare del suo s0- 
vrano. Il carlinale che saliva sulla cattedra di S. Pietro intitolan- 
“dosi suo vicario, e, dopo il XII secolo, anche di Gesù Cristo, 
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diveniva il padre della chiesa universale. Fino dalla metà dell'ottavo 
secolo, il nuovo eletto prese un diverso nome, intendendo così di 
stabilire un fatto importantissimo, cioè, che da quel momento si 
staccava dal suo passato, rinunziava agli interessi della propria 
nazione, per divenire il cosmopolita imparziale reggitore di tutti i 
cattolici, curando esclusivamente il trionfo della’religione in quello 
della chiesa. 

Come sovrano temporale in conseguenza non aveva la libertà 
di seguire una linea di ‘condotta politica di alleanze, doveva man- 
tenersi senza legami con le altre nazioni, e quando non cli era per- 
messa la neutralità, era obbligato a piegarsi a favore ora dell'una 
ora dell’altra delle potenze belligeranti, a questo costretto dal 
dovere della difesa del suo stato, ma come capo di questo stato 
era e doveva mantenersi padre imparziale di tutti i fedeli. 

Tutte le potenze, fossero o no cattoliche, nel fatto se non in di- 
ritto, accordavano piena libertà al sovrano pontefice di ospitare 
nel suo stato, e particolarmente in Roma, i principi spotestati, ed i 
pretendenti, non occupandosi se li circondava di particolar riguardi, 
se accordava loro trattamento regio, se li soccorreva, come sempre 
accadeva, di danaro, e se questa generosità la spingeva fino ad ac- 
cordar loro un’annua pensione. Neppure si offendevano, con lodevole 
rispetto ai suoi principi religiosi, se con l’intendimento di giovare 
agli interessi del cattolicismo, in concistoro manifestava la propria 
opinione, sentenziando in favore delle dinastie decadute, ed in con - 
seguenza non riconosceva ì nuovi sovrani, succeduti a quelli de- 
posti. Tutti i governi erano persuasi, che il pontefice, per massima, 
essendo conservatore e sostenitore delle antiche istituzioni qua- 
lunque fossero, purchè state approvate dalla chiesa, non accetta ri- 
forme, le subisce tacitamente, ma sempre in ritardo; e così non 
tenevano conto delle sue proteste senza cflicacia, non volendo per 
lanto poco alterare quel rispetto dovuto al capo della chiesa. 

I cardinali, i quali manipolavano l’autorità governativa, servi- 
vano agli interessi delle diverse nazioni, alcuni per la loro altri se 
Italiani, per i loro particolari interessi presenti e futuri, procurando 
di non compromettersi. Se era vero il detto del primo Napoleone, 
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che ogni soldato portava nel suo sacco il bastone di maresciallo, a 
più forte ragione si doveva ritenere che ogni cardinale vedeva 
splendere avanti a sè il sommo bene della tiara, mentre per qualche 
imprudenza, per la quale acquistarsi il veto di una nazione, non 
era possibile si potesse pretendere. 

Anche la costituzione della aristocrazia romana era in condi- 
zione ben diversa da quella degli altri stati d'Europa. La sua ori- 
gine era dovuta alle dignità ecclesiastiche, cominciando dalle fa- 
miglie di primo rango che sono le papali, poi le cardinalizie, quindi 
le prelatizie. 

Sono una eccezione le famiglie celebri che devono alle armi la 
loro posizione, nè queste hanno poco profittato del vantaggio delle 
ecclesiastiche ricchezze ed influenze. Le famiglie papali, nello svol- 
gersi della loro grandezza, ricevevano dai pontefici direttamente 
onori, dignità, rendite ecclesiastiche e privilegi, ma indirettamente 
per loro mezzo erano investiti di feudi in Ralia sottoposti all'auto- 
rità imperiale, in seguito divisi fra le due principali potenze che 
dominarono lungamente il nostro paese, l'Austria e la Spagna. 

Per questa condizione alcune famiglie papali, che avrebbero 
dovuto essere italiane, se questa nazionalità non fosse stata ignota, 
sì trovavano costrette a piegarsi a seconda della natura dei loro 
feudi, ora in favore dell’Austria, ed ora della Spagna. Fra tutti i 
sentimenti possibili, quello della fedeltà alla sovranità pontificia, 
non esisteva, nè poteva esistere, perchè, come sovrano temporale 
era al pari di loro dipendente da queste potenze, ed esposto a subi- 
re qualunque umiliazione quando capitava la circostanza (1). Ciò 
premesso, questioni gravissime erano sorte negli ultimi anni del 
pontificato di Innocenzo XII, minacciando future lotte, che doveva- 


(1) Ricordevole é l'iscrizione che dovè porre in Roma Alessandro VII, 
dopo un colpo di fucile sparato contro la carrozza dell’ ambasciatore dt 
Francia da un soldato della guardia Corsa. Oltre la punizione del reo e dei suoi 
complici, si volle che la santa sede dichiarasse « la nazione Corsa era composta 
di Pirati indegni di servirla » con data del 13 settembre 1662, in eterna 
memoria del fatto e d'ordine di nostro signore papa Alessandro VII. Dopo 
infinite trattative per il trattato di l’isa del 1664, a tanta umiliazione allo 
straniero dovè sottomettersi il sovrano pontefice e la città di Roma. 
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no ingigantire, fra la Francia e l’Austria, per la successione al trono 
di Spagna. Clemente XI aveva avuto molto da lamentarsi in mate- 
na ecclesiastica della prepotenza dell’ambasciatore cesareo in Roma, 
al quale non aveva modo di opporsi, « ed era costretto a doversi con- 
tentare delle preghiere a Dio e di invocare sopra ai suoi nemici 
la celeste indignazione compresa quella dei santi Pietro e Paolo, 
dichiarando, che per la chiesa darebbe tutto il suo sangue. » 

Quest'ambasciatore si occupava meno del pontefice che del- 
l'aristocrazia romana, avendo ragione di ritenere non fosse favore- 
vole all'Austria, e piegasse verso la Spagna. ll principe di San- 
tobuono ambasciatore di Spagna avendo ottenuta una udienza dal 
papa, volle andare al Vaticano con un gran treno di carrozze, per 
fare una pubblica dimostrazione degli ottimi rapporti che passa- 
Yano con il pontefice; desiderava in questo modo ne fosse informa- 
ta itoma non solo, ma principalmente l'ambasciatore ed il partito 
austriaco. Quattro delle sue carrozze erano tirate da otto cavalli segui- 
te da altre di prelati e di nobili seguaci della corte di Spagna. Qua- 
ranta staffieri vestivano una livrea ricchissima alla moderna foggia 
francese, introdotta dal novello re, i dodici paggi conservavano gli 
abiti alla spagnuola. Molte delle carrozze del seguito appartenevano 
a) principe Borghese, a quello di Piombino ed al cardinale France- 
sco Maria de'Medici che si era dichiarato per Filippo V per i feudi 
spagnoli del fratello. L'abate Tucci, ministro imperiale, presentò 
subito una protesta al cardinale caruarlingo, della quale ne mandò 
copia a monsignore commissario della camera. Lamentava le so- 
lennità del ricevimento dell’ambasciatore di Spagna per parte di 
sua santità, facendo osservare che l'avere accordato una udienza 
in questa forma, equivaleva ad un esplicito riconoscimento dei di- 
ritti di Filippo V come re di Spagna. 

In mezzo a questa altalena di proteste, ora della corte d’Au- 
stria, ora di quella di Spagna appoggiata dalla Francia, erano ri- 
serbati avvenimenti turbolenti, e le tremende pubbliche calamita 
di epidemie epizozie, terremoti, e per colmo le devastazioni de'le 
guerre, cosicchè bene a ragione ripeteva Clemente XI « tutto segue 
ai tempi nostri ». Incalzando gli eventi guerreschi, questi facevano 
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maggiormente decidere l'aristocrazia romana a schierarsi da quella 
parte ove maggiori interessi aveva, o temeva i maggiori danni. Nel 
luglio del 1702 quando il duca di Sermoneta con suo figlio partirono 
per il prossimo campo Austriaco, si può veramente dire, la notizia 
aver fatto tale impressione, che tutta Roma si commosse. 

Il cardinale Barberino cognato del duca, di quest’atto che reputò 
imprudente ne fu dolentissimo, perchè i suoi interessi non lo por- 
tavano a quel partito. Si raccontava il Sermoneta avesse armato 
ed equipaggiato a proprie spese dne mila uomini, e che del suo 
li mantenesse ai confini di Napoli. Ma ciò che veramente aveva fatto 
era la cessione temporaria all'imperatore dei feudi di Sermonte e di 
Cisterna, ricevendo in compenso una pensione di mille scudi al mese. 
Il papa, informato del trattato concluso fra l’Austria e questo prin- 
cipe, citando una serie di bolle di tanti pontefici con le quali asso- 
lutamente proibivano agli stranieri di possedere nello stato della 
chiesa, concludeva enumerando le antiche censure e conferman- 
dole. L'Austria rispose che, essendo questi feudi imperiali, non 
aveva fatto che esercitare i suoi diritti; e tirò avanti senza occu- 
parsi del parere della curia Vaticana, e fece il comodo suo come 
al solito. I francesi dal canto loro iusinuavano che sarebbe stato 
dovere della santa sede di rendere efficaci le proteste con una 
resistenza armata. Poteva farla il Papa? Era stato obbligato ad 
accrescere la tassa sul macinato, sul tabacco, creare nuovi bal- 
zelli per raccogliere il danaro necessario per assoldare maggiore 
numero di truppe, ed anche questo con qual vantaggio ? La 
vittoria o dell'Austria o della Francia gli era indifferente per i 
suoi interessi di sovrano e di pontetice. 

Intanto succedevano grandi novità: i tedeschi erano stati 
battuti; il duca di Parma costretto a fuggire a Bologna con la 
famiglia, quello di Modena di rifugiarsi ad Imola. In Roma il 
partito francese ne fu baldanzoso, ed il papa in questa sosta 
respirava. Il principe Filippo Colonna, figlio di Maria di Michele 
Mancini nipote del cardinale Mazzarrino, in conseguenza legato 
da molti vincoli alla corte di Francia, era stato nominato gran 
contestabile del regno di Napoli, grande di Spagna di prima classe, 
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cavaliere del tosone d'oro nel 1689 per concessione di Carlo II 
di Spagna, ambasciatore per la presentazione della ghinea ai 
pontefici Alessandro VIII, Innocenzo XII, e Clemente XI. La 
sua posizione era difficilissima, avrebbe voluto mantenersi neu- 
trale, quando, venuto a Napoli Filippo V, dovè prendere le sue 
parti; ed ora il battesimo di un suo figlio in nome del nuovo 
re lo comprometteva con l’Austria legandolo al partito borbonico. 
Alle fanzione si trovarono presenti i cardinali di parte francese 
Gianson, Barberino, Pamfili, Ottobuoni, Altieri, e Carpegna, e fra 
le dame si contavano le principesse Pallavicino, Pamfili, di Poli, 
Fambasciatore di Spagna, moltri prelati e numerosi cavalieri. 

In Roma tutti ricordavano il regio trattamento usato a In- 
nocenzo XII dal principe Giovambattista Borghese quando lo ricevè 
a Nettuno: dice nel suo diario Girolamo Gigli « nella posata che 
fece il papa a Carroccetto, gli preparò in quella nuda campagna 
un suntuoso castello di tavole con un apparato di tutte le de- 
lizie che potessero imbandirsi in mezzo all'abbondanza ed alla 
magnificenza di Roma stessa » {f). 

Questo medesimo principe Borzhese intanto era stato nomi- 
nato ambasciatore di Spagna, ed in questa qualità andò in forma 
sclenne a salutare Clemente XI. Vestiva l’abito alla spagnola, e 
sì presentò accompagnato da numerosa corte di gentiluomini. 

Dodici erano le carrozze che formavano il treno, quella del- 
l'ambasciatore si distingueva per la ricchezza dell’ ornamenta- 
zione, era coperta di velluto cremisi ricamato in oro, gli staf- 
fieri indossavano livree di .ama d’oro. Seguivano altre carrozze 
per la prelatura, ma tale era stata l'affluenza dei monsignori 
che si erano presentati al palazzo di Spagna per prendere parte 
al corteggio, che, sebbene molti cardinali e prelati del partito 
di Filippo V avessero mandate le loro carrozze vuote a dispo- 
sizione dell’ ambasciatore, più di trenta prelati restarono senza 
trovarvi posto. Il conte Martinez ambasciatore austriaco ne fu 
irritatissimo, e per intimorire i partigiani di Filippo V pub- 
blico un editto, intimando con minaccia di confisca dei feudi ai 
principi interessati di ritirarsi dal favorire i Francesi e gli Spagnoli. 


(1) Girolamo Gigli, diario senese, parte I, pag. 165. 
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Il principe Borghese e quello di Palestina (Barberino) non si 
lasciarono affatto intimorire, e quest’ultimo rispose al cardinale 
Barberino (1), che gli aveva fatto sapere non intendeva per le sue 
imprudenze di perdere seicento mila scudi di feudi, che aveva trop- 
pe obbligazioni con la Francia per potersi ritirare onorevolmente 
dal seguire la sua sorte. Questi principi per protestare contro le 
minaccie del Martinez andarono in carrozza di gala a complemen- 
tare il cardinale de la Tremouille per aver questi inalzato lo stem- 
ma di Francia sul suo palazzo (2). 

Nel decembre del 1708 si trovava ambasciatore cesareo a 
Roma il marchese di Prièe, il quale voleva imporre alla santa sede il 
riconoscimento dell'arciduca Carlo, come legittimo crede del trono 
di Spagna. Per quanto, dopo la eroica difesa di Torino del 1706, 
fossero cacciati i Francesi, Filippo V era sostenuto da Luigi XIV, 
e la decisione del papa a favore dell'Austria sarebbe stato un atto 
di poca importanza, come riconoscimento di un fatto compiuto. 
Alle insistenti pressioni del marchese di Prièe pare che la curia gli 
facesse sapere che sua santità intendeva di lasciare di occuparsi 
delle armi temporali, per potersi valere solamente di quelle spiri- 
tuali, e che stava scrivendo ad Avignone per dare licenza a tutti gli 
uomini, dai venti ai cinquant'anni, di tornarsene a casa (3), cioè 
intendeva di sospendere gli armamenti per tenersi alla stretta poli- 
tica della neutralità. Il marchese di Prièe, continua a dire il conte 
Fede, ricevuta questa comunicazione andò al Vaticano quella stessa 
sera per chiedere spiegazione che cosa intendeva per armi spirituali. 
Sembra che il cardinale Paolucci lo rassicurasse sulle intenzioni del 
papa non ostili affatto all'Austria, ma si fece notare « che gli si chie- 


(1) Francesco Barberino, nato il 27 di marzo 1662; creato cardinale da 
Alessandro VIII il 19 novembre 1690; era il maggiore dei tre figli del duca 
di Palestrina. Essendo Francesco cardinale, il maiorascato per la bolla di 
Urbano VIII andò di diritto al fratello secondogenito. 

(2) Giuse; pe Francesco de la Tremouille era fratello della celebre prio- 
cipessa Orsini. ll cardinale de la Tremouille morì in Roma il di 6 gen- 
naio 1720, fu sepolto nella chiesa di S. Luigi de'Francesi ove gli fece inai- 
zare un monumento suo nipote, figlio di sorella, il cardinaie Federigo 
duca Lante. 


(3) Carteggio Medtceo. conte Fede; Roma, Archivio di Stato di Firenze. 
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deva quello che repugnava alla sua coscienza ». Non per questo l’ata - 
basciatore cesareo si acquietò,e fu allora che il papa sì trovò costretto 
a dichiarare allo stesso marchese di Priée « sembrargli molto strano 
che, per il timore di questo temporale, si volesse costringerlo a 
passare i limiti della coscienza, che se egli non avesse avuto questo 
stato, come già ai tempi che i papi abitavano nelle catacombe, non 
gli si userebbe una tale violenza, e che farebbe, quando bisognasse, 
conto di non averlo ». Ma siccome questo dominio temporale per 
quanto lo riconoscesse un ostacolo al libero esercizio della sua co- 
scienza lo possedeva, dovè uniformarsi a subire la sorte comune a 
tutti ì principi deboli, quella di barcamenarsi con le potenze e con 
i suoi sudditi, i quali intendevano di agire indipendentemente dagli 
interessi particolari della santa sede. 

li pontefice non poteva ritirarsi e seguire una politica di rac- 
coglimento, nè attendere che i fatti si svolgessero, esponendo la città 
di Roma ai pericoli di successive occupazioni straniere, e stimò 
prudente di inviare da Parigi a Vienna monsignor Piazza, segretario 
dei memoriali, per trattare un accomodamento (1). 

Dopo lunghe discussioni con i gabinetti, il papa meno che mai 
sapeva a qual partito piegarsi, perchè lo costringevano alcuni a 
riconoscere, altri a non riconoscere le pretensioni dell'arciduca 
Carlo. La curia romana alla quale non ha mai fatto difetto una ine- 
sauribile raccolta di esempi diplomatici da citare, ne trovò uno 
che reputava adattato al caso proprio. Si trattava di risalire un 
poco in antico, erano assai variate le condizioni della società. Ma 
non era una diflicoltà questa per chi cerca gli argomenti, a difesa dei 
propri diritti, negli esempi del vecchio testamento. 

Papa Giovanni XXII nel 1317 e ordinò una tregua di due anni 


(1) Per la tradizione popolare tutti sanno che Sisto V lasciò un deposito di 
danaro in Caslei S. Angelo, frutto della sua severa amministrazione. Secondo 
Il residente Toscano la somma ascendeva a tre milioni di scudi d’oro allora 
del valore di dodici giuli i'uno. Gregorio XIV levò scudi 500,000; Cle- 
mente VIII sc. 165,000; Urbano VIII sc. 300,000. Il resto si andava consu- 
mando nezii armamenti della presente guerra. 

Arch. di Stato di Firenze, filza di n.° 5736, carteggio mediceo, Roma. 
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fra Roberto Bruce re di Scozia ed Eduardo Il re d'Inghilterra. Nella 

bolla pontificia il papa chiamava Roberto Bruce governatore della 

Scozia : questo sovrano non volle riceverlo con questa denomina- 
zione, dicendo che, in primo luogo era effettivamente sempre re, in 

secondo luogo senza questa qualifica si sarebbe potuto confonderlo 

con altre persone ononime. Il papa rispose che durante la guerra 

non poteva riconoscergli un titolo pregiudicevole al suo avversario. 

La guerra continuò, perchè nessuno si occupò della tregua ordinata 
dal papa. La curia con una sentenza stabilì la massima che i titoli. 
che la santa sede attribuisce non hanno l'eflicacia di pregiudicare 
al diritto nè dell'una nè dell'altra delle parti belligeranti, come non 

fanno acquistare alcun titolo di legittimità a quella delle parti che 
di già lo possiede (1). 

In conformità di questi antichi principii tornati in vigore, si 
concordò un trattato il 15 di gennaio 1709 con quegli articoli con 
i quali, mentre si riconosceva legittima la pretensione di Carlo III 
d'Austria al trono di Spagna, gli fu permesso di aggiungervi la di- 
chiarazione « salvo i diritti di Filippo V ». 

Si stava in Roma nonostante molto inquieti, temendo da un 
momento all'altro qualche possibile aggressione, senza speranza di 
difesa, con poche soldatesche dirette da monsignor d’Aste, che pre- 
tendeva di avere molta capacità militare, e che nessuno gli attribui- 
va. Il partito francese chiedeva il conte Oddi di Perugia, e quello 
austriaco il marchese Fiaschi di Ferrara, alla direzione di queste 
truppe; almeno erano ufficiali di conosciuta abilità, il primo del- 
l'esercito francese, il secondo dell’austriaco. 

In mezzo alla generale preoccupazione anche la regina di Po- 
lonia si diresse al papa per chiedere di avere un forte distacca- 
mento che stanziasse presso la sua abitazione alla Trinità dei Monti 
temendo da quella parte scoperta, di essere esposta ai facili assalti 
dei nemici. 


(2) Archivio Mediceo, Roma. Filza 5787, Arch. di Stato di Firenze. 
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ENCICLICA ALL'EPISCOPATO 
DELLA LIBERTÀ UMANA 
LEONE P. P. XIII. 


Venerabili Fratelli salute ed Apostolica Benedizione. 


La Libertà, dono di natura nobilissimo, e proprio unicamente 
degli esseri intelligenti o ragionevoli, conferisce all'uomo questa di- 
gnità, di essere in mano del suo consiglio ed avere intera padro- 
sanza delle sue azioni. — La qual dignità però importa moltissimo 
6ome sia sostenuta, perchè dall'uso della libertà derivano del pari 
e sommi beni e sommi mali. Può infatti l'uomo obbedire alla ra- 
gione, seguire il bene morale e tendere diritto all’ ultimo suo fine: 
e può invece mettersi in un'altra via, e correndo dietro a false im- 
magini di bene, turbare l’ordine debito, ed esporsi da sè stesso a 
inevitabile raina. — Il nostro Redentor Gesù Cristo, restaurando 
ed elevando la dignità primitiva di natura, recò alla volontà gran- 
dissimo giovamento; e parte con gli aiuti della grazia, parte con 
la promessa della felicità eterna del cielo, la innalzò a più nobile 
segno. Per la stessa ragione assai benemerita di sì eceellente dono 
di natura fa e sarà sempre la Chiesa cattolica, come quella che ha 
per officio di propagare a tutti i secoli i benefizi recatici da Gesù 
Cristo. — Eppure questa Chiesa è tenuta da tanti per nemica del- 
l'umana libertà. Il che proviene da una falsa e strana idea della 
libertà medesima, che costoro o snaturano nel suo essenziale con- 
cetto, o allargano oltre il dovere, estendendola a eose, nelle quali dì 
ragione l'uomo non può esser libero. 

In altre occasioni, e segnatamente nell'Enciclica Immortale Dei, 
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discorrendo delle così dette libertà moderne, distinguemmo in esse 
. 11 bene e il male, e dimostrammo che ciò che vi ha di buono è tanto 
antico quanto la verità, e che la Chiesa senza la minima ripu- 
guansa lo ebbe ognora approvato e messo in pratica. Quello al 
contrario che vi si aggiunse di nuovo, a dir vero, è la parte loro 
più trista, frutto di tempi torbidi e di eccessiva brama di novità. 
Ma poichè tali libertà, compresovi quel che hanno di meno buono 
sono pertinacemente tenute da molti come il più bel vanto dei no- 
stri tempi, e come fondamento così necessario alla buona costitu- 
zione degli Stati, cho senza di quelle non possa neanco concepirsi 
governo perfetto. Ci pare di dovere a pubblico bene trattar di pro- 
posito siffatto argomento. 

La nostra parola mira direttamente alla libertà morale, sia 
nell’individuo, sin nel civile e politico consorzio. — Prima però giova 
premettere un cenno della libertà naturale : la quale sebbene di- 
stinta affatto da quella, è principio e fonte nativa, da cui scatu- 
risce ogni altra libertà. La ragione e il sentimento comune, voci 
sicurissime di natura, non riconoscono la libertà fisica che negli 
esseri forniti d'intelligenza o di ragione, ed ecco il perchè a tutto 
rigore di verità sono imputabili all’ uomo le sue operazioni. E 
infatti mentre gli animali sono guidati solamente dai sensi, © 
sospinti dal solo istinto di natura a cercare ciò che giova, a fug- 
gire ciò che nuoce alla loro conservazione, l’uomo invece nelle sin- 
golari operazioni della vita è retto dalla ragione. La quale scorge 
la contingenza di tutti e singoli i beni che ne circondavo, e perciò 
stesso escludendo la necessità di abbracciarli determinatamente, 
lascia libera la volontà di scegliere quello che le aggrada. Ma il 
potere giudicare della contingenza di quei beni viene all'uomo da 
questo, che ha un'anima semplice, spirituale, intellettiva ; la quale 
appunto perchè siffatta, non trae origine dalla materia, nò dalla 
materia dipende nella sua esistenza: bensì creata immediatamente 
da Dio, superiore di gran lunga a ogni condizione di materia, ha 
vita ed operazioni proprie: donde procede che, innalzandosi alla 
conoscenza delle ragioni immutabili e necessarie del vero e del 
bene, è in grado di giudicare della contingenza dei beni partico- 
lari. Segue da ciò che, quando si mettono al sicuro la immataria- 
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lità e la spiritualità dell'anima umana, è messa ad un tempo nel 
suo vero e incrollabile fondamento la naturale libertà. 

Ora, come la semplicità, spiritualità ed immortalità dell'anima, 
«così la libertà sua niuno afferma più alto, niuno con più costanza 
difende della Chiesa cattolica, che le insegnò sempre, e le sostiene 
‘qual dogma. Anzi ogni volta che eretici e nuvatori tolsero ad im- 
pugnare la libertà umana, fu la Chiesa che apertamente la difese, 
‘e non permise mai che si attentasse impunemente -a una preroga- 
tiva sì preziosa. In questa parte la storia ci dice, con che vigore 
furono respinti, appunto per opera della Chiesa, i fierissimi assalti, 
dei Manichei e di altri ; e niuno ignora come in tempi più recenti 
prima, nel Concilio di Trento, poi contro i Giansenisti, ella com- 
battà calorosamente e virilmente a tutela del libero arbitrio, ron 
dando mai tregua al fatalismo. 

La libertà dunque è, come si disse, di soli coloro che hanno 
intelligenza o ragione, e nel suo concetto essenziale è la facoltà di 
‘eleggere i mezzi convenienti al fine, in quanto che, chi può tra più 
coso sceglierne una, è padrone degli atti suoi. 

Or poichè ogni mezzo ha ragione di bene utile, e il bene, in 
quanto bene, è oggetto proprio dell'appetito, ne segue che il libero 
arbitrio è dote della volontà, anzi è la volontà medesima, in quanto 
ha, nell’operare, facoltà di elezione. Se non che la volontà non si 
muove, se non le rifulga innanzi, quasi fiaccola, la cognizione della 
mente: cioè il bene della volontà voluto è necessariamente un bene 
in quanto conosciuto dalla ragione. Tanto più che in tutti gli atti 
volontarii la scelta è preceduta dal giudizio sulla verità dei beni, 
e quale di essi debbasi anteporre agli altri. Che il giudicare poi 
sia atto di ragione e non di volontà, non vi ha uomo savio che ne 
dubiti. Come la volontà, che è appetito razionale, così la libertà, 
che è appartenenza di quella, ha dunque per oggetto il bene con- 
forme a ragione. 

Vero è che, essendo difettive ambedue le potenze, può acca- 
dere, e pur troppo accade sovente, che la ragione proponga alla 
volontà beni non veri ma appartenenti, e la volontà li segua. A 
quella guisa però, che la possibilità di errare, e l’errare di fatto è 
an difetto della mente, che fa segno della sua limitata natura, 8si- 
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milmente l'appigliarsi a beni apparenti dimostra bensì che noi 
siam liberi, come la malattia che siam vivi, ma dell’umana libertà 
non è che difetto.Così, pure la volontà, per questo appunto che 
dipende dalla ragione, quando vuol cosa non ragionevole, vizia in- 
timamente il libero arbitrio; e ne usa a male. Quindi Iddio infini- 
tamente perfetto, che essendo sovranamente intelligente e bontà 
per essenza, è pure sovranamente libero, non può volere in modo 
alcuno il male di colpa ; nè il possono, perchè contemplatori del 
sommo bene gli Angeli e i Santi del Paradiso. Ed egregiamente av- 
vertivano contro i Pelagiani Agostino ed altri, che se il poter de- 
viare dal bene appartenesse all’ essensa o alla perfezione della li- 
bertà, allora Iddio, Gesù Cristo, gli Angioli e i Beati, che questo 
non possono, o non sarebbero liberi, o men perfettamente il sareb- 
bero, che l'uomo viatore e manchevole. 

Molte cose discorre spesso su ciò il Dottore Angelico, dalle 
quali si deduce che il poter peccare non è libertà ma servaggio. 
Basti quel ch'egli dice acutamente, commentando quelle parole di 
Gesù Cristo : « chi fa il peccato é achiavo del peccato (1). 

« Ogni cosa essendo ciò che le conviene secondo la propria na- 
tura, quando si muove per impulso di forza estranea, non opera di 
suo moto, ma per impressione altrui, cioè servilmente. Ora per na- 
tura l’uomo è ragionevole. Egli dunque si muove da sè e però da 
libero, quando opera secondo ragione; ma quando contro ragione, 
come fa quando pecca, allora egli è mosso quasi da un altro, e ti- 
rato e imprigionato nei termini altrui: e però «chi fa il peccato è 
schiavo del peccato ». 

Questa verità l'avevano veduta con sufficiente chiarezza gli 
stessi filosofi gentili, massime quelli che insegnavano, dal sapiente 
in fuori, niuno esser libero : e per sapiente, come è noto, intende- 
vano chi avesse appreso a vivere constantemente secondo natura, 
cioè onestamente e con virtù. 

Tale essendo dunque nell'uomo la condizione della sua libertà, 
troppo era necessario avvalorarla di lumi ed aiuti, che in tuttii 
moti suoi la indirizzassero al bene e la ritraessero dal male ; al- 
trimenti di grave danno sarebbe riuscito all'uomo il libero arbitrio. 

(1) Joan, vii, 34. 
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E primieramente fu necessario porgli una /egge, ossia una re- 
gola di ciò che si ha da fare ed omettere: regola, di cui un senso 
proprio non son capaci i bruti, i quali sottoposti a fatale necessità, 
quanto fanno, lo fanno per impulso di natura, nè possono, per sè 
stessi, operare in altro modo. Chi è libero, al contrario, è padrone 
di fare e non fare, di far così o così, appunto per questo, che al- 
l'elezione di lui va innanzi il giudizio della ragione testè accennato. 
Il quale giudizio non è solamente di ciò che è bene, e di ciò che 
è male in astratto, ma ancora di ciò che praticamente è bene e 
però da seguirsi, e di ciò che praticamente è male e però da evi- 
tarsi: la ragione cioè prescrive all'uomo quello che deve fare, e 
quello che deve non fare, per giungere a quell'ultimo fine suo, in 
grazia del quale egli deve fare ogni cosa. Ora quest’ ordinamento 
della ragione è la legge. 

Nello stesso arbitrio dell'uomo adunque, ossin nella morale ne- 
eessità che gli atti volontarii nostri non discordino dalla retta ra- 
gione, va cercata, come in radice, la prima causa dell'essere ne- 
cessaria la legge. E nulla può dirsi o eoncepirsi più perverso e 
strano di quella massima : che l’uomo, perchè naturalmente libero, 
deve audare esente da legge: il che se fosse vero, ne seguirebbe 
ehe per esser liberi dovremmo essere irragionevoli. Ma la verità si 
è che proprio per questo l’uomo va soggetto a legge, perchè è li- 
bero per natura. 

Così dunque guida all'uomo nell'operare è la legge, la quale 
lo alletta al ben fare coi premii, lo allontana dal mal fare colle pene. 

Principalissima in quest’ ufficio è la /egge naturale, scritta ed 
impressa nell'animo di ciascuno, non essendo altro che la ragione 
stessa, che ci comanda di fare il bene, e proibisce di fare il male. 
E tuttavia questo medesimo comando e divieto dell'umana ragione 
non ha forza di legge, se non perchè voce ed interprete di una 
ragione più alta, da cui la ragione e libertà nostra assolutamente 
dipendono. Imperocchè, consistendo la forza della legge nell’imporre 
doveri e coneedere diritti, unico fondamento suo è l’autorità, cioé 
la potestà d'imporre gli uni e comunicare gli altri, e di dare a 
questi e a quelli con premii e castighi la necessaria sanzione : cose 
tutte che, com'è manifesto, non potrebbero esistere nell'uomo, qua- 
lora ei da per sè desse norma alle azioni proprie, legislatore so- 
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vrano di sè stesso. Si arguisco da ciò che la legge naturale è la 
stessa legge eterna, ossia la stessa eterna ragione di Dio creatore 
-@e reggitore del mondo, inserita nelle ragionevoli creature, e mo- 
trice di queste agli atti debiti ed al fine. 

A questa norma del bene e ritegno dal male sono stati per 
. benefizio divino aggiunti altri aiuti speciali, attissimi ad invigorire 
e regolare l’ umana volontà. Il primo e più eccellente è la virtù 
della grazia divina, che illustrando la mente e imprimendo nella 
volontà salutarmente avvalorata un impulso perenne al bene mo- 
rale, rende più facile ad un tempo e più sicuro il buon uso della 
naturale libertà. Nè sono perciò meno liberi i nostri movimenti vo- 
lontarii; giacchè la grazia derivando dal creatore medesimo della 
mente e volontà nostra, il quale muove tutte le cose in conformità 
di loro natura, è intrinseca in noi ed armonizza con le propensioni 
- nostre nativo. Anzi, come avverte l'Angelico Dottore, per questo 
suo derivar dall'autore della natura, la grazia divina ha mirabile 
attitudine e forza a conservare le nature diverse, e mantenere a 
ciascuna il costume, l'efficacia e l’operare suo proprio. 

Quanto si è detto della libertà dei singoli uomini, è facilmente 
applicabile a’ civili consorzii. Imperocchè ciò che in ciascun uomo 
opera la ragione e la legge naturale, è similmente operato nella 
società dalla legge umana promulgata a comun bene dei cittadini. 
Delle umane leggi alcune cadono su cose intrinsecamente buone o 
cattive, comandando quelle e vietando queste, aggiuntavi la debita 
sanzione. Ed è chiaro che tali comandi o divieti non hanno origine 
dall'umana società; la quale come non crea la natura umana, così 
non crea il bene che couviene, nè il male che ripugna alla natura 
imedesima : precedono invece la stessasocietà, eson dettami della legge 
naturale, c più della leggecterna. I precetti dunque delgiure naturale 
contenuti nelle umane legislazioni non hanno soltanto forza di legge 
umana ma esprimono principalmente quell'augustae altissima obbliga- 
zione, che deriva dalla stessa legge di natura e dalla legge eterna. 
Sicchè per questo rispetto l’officio del legislatore civile si riduce a 
disciplinare i cittadini all'ubbidienza di quelle, panendo i cattivi e 
frenando i disposti al vizio, affinchè desistendo dal male, si met- 
‘tano nella buona via, o almeno non riescano agli altri d’inciampo 
@ di danno. 
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Ci ha poi altre prescrizioni del potere politico, che sono con- 
seguenze del giure naturale non già dirette e immediate, ma ri- 
mote e indirette, c determinano vari punti che la natura non detta, 
se non in generale e in modo indeterminato. Così, che debbano 
alla tranquillità e prosperità pubblica cooperare i cittadini, è pre- 
cetto di natura ; ma il quanto di tale cooperazione, il come, il dove 
non li determina ln natura, bensì il senno dell’uomo. Ora in questi 
civili ordinamenti, trovati dall'umana prudenza e imposti dal po-0 
tere legittimo, consiste propriamente e strettamente la legge uma- 
na. La quale comanda a tutti i sudditi di concorrere unanimi allo 
scopo della società e vieta loro di deviarne; e, iu quanto docile ai 
dettami di natura conguona con essi, conduce al bene, e ritrae dal 
male. Dal che si vede, che nella legge eterna sta in fine tutta la 
regola della vera libertà non pur dei privati, mu altresì degii Stati. 

Nell’ordine sociale dunque la civile libertà, degna di questo 
nome, non consisto già in far quel che talenta a ciascuno, ciò che 
anzi partorirebbe confusione e disordini, che riuscirebbero in ulti- 
mo ad oppressione comune; ma in questo unicamente, che con la 
tutela e l’aiuto delle leggi civili si possa più agevolmente vivere 
secondo le norme della legge eterna. E allo stesso inodo la libertà 
dei reggitori non istà nel poter comandaro senza ragione e al ca- 
priecio, chè sarebbe cosa immorale, ed oltremodo rovinosa per lo 
Stato ; beosì le leggi dettate da loro dabbono essere siffatte, da 
apparire effettivamente modellate sulla legge etorna, non imponen- 
do cosa che in quella, come nella fonte di tutto quanto il giure, 
non sia contenuta. In queste (leggi) temporali, scrive sapientissi- 
mamente Agostino (1) io credo che tu vegga, non vi essere un mi- 
nimo che giusto e legittimo, che gli uomini non abbiano a loro pro 
derivato dalla (legge) eterna ». Qualunque disposizione della pub- 
blica podestà, non conforme ai principii della retta ragione e dan- 
nosa al civile consorzio, non avrebbe dunque vigore di legge, come 
quella che da un canto non sarebbe regola di giustizia, e dall'al- 
tro svierebbe gli uomini dal bene, a cui la società è connaturata. 

Sotto qualsivoglia rispetto si consideri pertanto la natura della. 


(1) De Lib., Arb. lib. 1, cap. 6, n. 15. 
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libertà umana, nell'ordine individuale o nel sociale, nei governanti, 
. o nei governati, essa ha relazione di sudditanza assoluta a quell'eterna 
e sovrana ragione, ch' è l'autorità di Dio stesso che vieta il malo e 
comanda il bene. Il quale giustissimo impero di Dio sugli uomini, non 
che distruggere o punto scemare la libertà nostra, l'assicura e perfe» 
ziona ; dacchè perfezione vera di ogni essere si è tendere costan- 
temente al suo fine e conseguirlo:; e fine supremo, a cui deve aspi- 
rare l’umana libertà, è Iddio. 

Queste massime di altissima e verissima sapienza, che "il lume 
stesso della naturale ragione ci manifesta, da per tutto propagò e 
sostenne sempre la Chiesa ammaestrata dalla dottrina e dall’esem- 
pio del divino suo Fondatore, nè lasciò mai di prenderle a norma 
del suo ministero, e d’imprimerle {nella mente e nel cuore delle 
nazioni cristiane. Quanto a morale, le leggi evangeliche non solo 
si lasciano di gran lunga iudietro tutta la sapienza pagana, ma 
invitano e informano l' uomo ad una santità, che gli antichi non 
conobbero, ‘e approssimandolo a Dio l’ innalzano a libertà più 
perfetta. 

Grandissima quindi apparve sempre l’ influenza della Chiesa 
nel mantenere e tutelare la civile e la politica libertà dei popoli. 
Non è qui luogo di tutte annoverare su questo punto le sue bene- 
merenze ; e basterà rammentare, che la schiavitù, antica vergogna 
‘ del gentilesimo, per opera specialmente e benefizio di Lei fu abo- 
lita. L'eguaglianza e la fraternità vera tra gli uomini Gesù Cristo 
fu primo ad affermarla ; ed eco di questa voce divina furono quelle 
parole degli Apostoli, non vi essere nel mondo nè Giudeo, nè Greco, 
nè barbaro, nè Scita, ma tutti fratelli in Gesù Cristo. La virtù ri- 
generatrice della Chiesa per questo rispetto è sì grande e sì co- 
nosciuta, che in qualunque plaga della terra ella metta il piede, è 
cosa certa che la barbarie non vi può durar lungamente, e alla 
fierezza la imansuetudine, alle tenebre di menti rozze e selvagge 
succede in breve il lume della verità. 

Nè meno segnalati furono i benetizi, che ai popoli civili recò 
in ogni tempo la Chiesa, sia con resistere all’ arbitrio dei prepo- 
tenti, sia con difendere dalle soperchierie dei forti l’innocente ed il 


debole, sia con far prevalere negli Stati tali ordinamenti politici, 
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che fossero per l’ equità amati dai cittadini, e temuti per la po- 
tenza dagli stranieri. 

Uno dei doveri più certi è inoltre rispettare l’autorità e obbe- 
dire a leggi giuste ; onde nella forza e vigilanza delle leggi tro- 
vano i cittadini contro le violenze dei malvagi riparo e tutela. La 
potestà legittima è da Dio, e chi resiste alla potestà, resiste all'or- 
dine di Dio : co' quali prineipii oltremodo nobilitata è l'obbedienza, 
divenendo ossequio ad un'autorità giustissima e altissima. — Dove 
però o manchi il diritto di comandare, o alla ragione, all’ eterna 
legge, al divino impero si opponga il comando, allora il disobbe- 
dire agli uomini, per obbedire & Dio, diviene un dovere. Per tal 
modo, chiusa la via a governi tirannici, lo Stato non tirerà tutto 
a sè; il cittadino, la famiglia, ogni parte del consorzio godrà con 
sicurezza i suoi diritti, e la vera libertà, la quale, come dimostram- 
mo, consiste nel poter vivere ciascuno secondo le leggi e la retta 
ragione, sarà patrimonio di tutti. 

Se, quando parlasi di libertà, s’intendesse di quella onesta e 
legittima testè descritta da Noi, niuno davvero oserebbe perseguì- 
tare la Chiesa sotto il mentito pretesto, ch’Ella è nemica della li- 
bertà individuale e degli ordini liberi. — Ma grandissimo purtroppo 
è il numcro di coloro, che imitando Lucifero, da cui uscì quel- 
l’empio grido, io non servirò sotto nome di libertà vogliono un'as- 
surda e pretta licenza : e siffatti sono i seguaci di quel partito sì 
diffuso e potente, che dalla Libertà preso il nome, si appella Li- 
dberaliemo. 

E per fermo, dove in filosofia mirano i naturalisti e i razio- 
nalisti, là riescono nelle cose morali e civili i partigiani del Lide- 
ralismo, poichè applicavo ai costumi e alla vita i principii posti 
da quelli. — Infatti principio capitale del razionalismo egli è la 
sovranità dell’umana ragione, che ricusando la debita obbedienza 
alla ragione divina ed eterna, e proolamandosi indipendente, si fa 
a sè medesima principio supremo e fonte e criterio della verità. Ora 
allo stesso modo iseguaci del Liberalismo pretendono nella vita pra- 
tica non esservi potere divino a cui debba obbedirsi, ma ognuno 
esser legge a sè stesso; donde nasce quella filosofia morale, che 
chiamano indipendente, e che sottraendo, sotto colore di libertà, la 
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volontà umana dall’osservanza dei divini precetti, suol dare agli 
uomini una licensa sconfinata. — Le quali cose tutte dove in fine 
riescano, segnatamente nell'ordine sociale, è facile il vedere. Im- 
perocchè stabilita ed accettata questa massima, che l’uomo non 
ha superiore, ne segue, che la convivenza naturale e civile non 
viene da un principio esterno e superiore all'uomo, ma dal libero 
volere di ciascuno ; che il potere pubblico emana, come da fonte 
primaria, dal popolo ; ed inoltre che, siccome unica guida e nor- 
ma della vita privata è ad ognuno l'individuale ragione, così della 
pubblica vita debba essere a tutti la ragione di tutti. Quindi i mol- 
tissimi poter moltissimo, e la parte maggiore del popolo essere dei 
diritti e doveri sorgente unica ed uviversale. — Se non che l’as- 
surdità di tutto ciò apparisce dalle cose già dette. E veramente, 
volere che l'uomo e la civile società non abbiano cun Dio creatore 
e supremo ed universale legislatore vincolo alcuno, ripugna alla 
natura, nè alla natura dell'uomo soltanto, ma di tutte quante le 
creature; giacchè ogni effetto ha necessaria attinenza con la sua 
causa, e cosa confacente ad ogni essere e sua perfezione si è di 
stare ncl posto e nel grado volutu dall'ordine naturale ; il che torna 
a dire, che a ciò che naturalmente sovrasta e signoreggia, debbono 
sottostare e obbedire lc cose inferiori. — Oltre di che sommamente 
dannosa al privato e al pubblico bene è siffatta dottrina. Messo 
nella sola e individuale ragione dell’uomo il criterio del vero e del- 
bene, la distinzione del bene e del male sparisce; l’onesto e il 
disonesto non differiscono realmente fra loro, ma per opinione e 
giudizio di ciascuno ; il libito divien lecito ; e stabilita una morale 
che manca quasi affatto di forza da reprimere e ridurre al dovere 
le turbolente passioni, si spalancherà naturalmente la porta ad 
ogni corruttela. Nell'ordine pubblico poi la potestà sovrana viene 
a separarsi dal vero e naturale principio, onde attinge ogni virtù 
generatrice del bene comune; la legge, che, comandando o proi- 
bend», regola le azioni dei cittadini, è lasciata all'arbitrio del mag- 
gior numero, facile via a’ tirannidi. Disconosciuto il dominio di Dio 
sull’uomo e l’umana società, l'abolizione di ogni pubblico culto e 
il disprezzo di ogni cosa religiosa sono coneeguenze inevitabili. 
Armata altresì dell'idea di sovranità, corre a sedizioni e tumulti 
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facilmente la moltitudine, e tolto il freno del dovere e della co- 
scienza, altro non resta che la forza, la quale è di per sè sola 
impotente a contenere le popolari passioni. Di che ci fan buona 
testimonianza Je lotte quasi cotidiane coi socialisti ed altri settarii, 
che tentano da un pezzo mandare sossopra il sociale edifisio. — 
Le anime rette e sensate giudichino dopo ciò, se profittino alla li- 
bertà vera e degna dell'uomo, o non piuttosto la pervertano ed 
annientino tali dottrine. 

Certo, a siffatte opinioni, che con la stessa enormità loro fanno 
orrore, e sono, come vedemmo, assurde apertamente e sommamente 
funeste, non tutti consentono i fautori del Liberalismo. Anzi molti 
di essi, forsati dall'evidenza del vero, non temono di confessare, e 
l'affermano auche spontanei, divenir malvagia e trasformarsi in 
licenza la libertà, che non tenendo conto della verità e della giu- 
stizia trascorra oltre i debiti limiti: doversi pertanto la libertà go- 
vernare e correggere con la retta ragione, e quindi subordinare 
alla legge naturale ed all’eterna legge di Dio. Qui però si ferma- 
no, e quanto alle leggi ehe ci vengono da Dio manifestate per altra 
tia che per quella della naturale ragione, negano risoluti, che 
l'uomo libero vi si debba sottomettere. — Ma discorrendo in tal 
guisa, costoro si contradicono. Imperocchè se, come essi ammet- 
tono, e non può ragionevolmente non ammettersi da nessuno, 86 
alla volontà di Dio legislatore si ha da obbedire, perchè tutto 
l'uomo dipende da lui ed a lui è ordinato, chi a questa legislatrice 
volontà assegni limiti e modo, non è possibile che con ciò stesso 
non faccia contro la debita obbedienza. Anzi, se giunga l’ umana 
ragione a credersi competente di determinare essa stessa, quali 
tieno e fin dove si estendano i diritti di Dio ei propri doveri, l'os- 
sequio suo alle divine leggi sarà più apparente che reale, e l’ar- 
bitrio di lei prevarrà all'autorità e provvidenza di Dio. 

La norma dunque del vivere va costantemente e religiosamente 
presa, come dalla legge eterna, così da tutte e singole le leggi 
ehe, nel modo che gli piacque, ci diede Iddio infinitamente sapiente 
e infinitamente potente, e che noi possiamo ben conoscere con cer- 
tezza per via di segni chiari e indubitabili. Tanto più che siffa'te 
leggi, emanando dallo stesso principio e dall'autore medesimo della 
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legge eterna, armonizzano pienamente con la ragione, e compiono 
il gius naturale: esse contengono il magistero di Dio stesso, che 
per sottrarre la mente e la volontà nostra al pericolo di errare, si 
degna farsi guida dell'una e dell’altra. Rimanga dunque unito fer- 
mamente e inviolabilmente ciò che uon può nè dee dividersi, e in 
tutte le cose, secondo che ci detta la stessa ragione naturale, si 
presti a Dio umile ed assoluta obbedienza. 

Più temperati, ma non più coerenti a sè stessi sono coloro che 
dicono, doversi a norma delle divine leggi regolare la vita e i co- 
stumi dei privati, non già dello Stato: nelle cose pubbliche esser 
lecito passar sopra ai voleri di Dio, nè punto badarci in far leggi. 
Di qui l’esiziale conseguenza della separazione fra Stato e Chie- 
sa. — Ma non è difficile intendere l'assurdità di coteste asserzioni. 
Se la natura stessa ci grida, che il civile consorzio deve ussicu- 
rare c agevolare ai cittadini il poter vivere una vita onesta, una 
vita cioè conforme alle leggi di Dio, dacchè Iddio è il principio 
di ogni onestà e giustizia, non può non essere altamente irragione- 
vole l'attribuire allo Stato il diritto di nou si curare di quelle leggi, 
ed anche con ordini contrarii di osteggiarle. — Oltre a ciò il prov- 
vedere, con leggi sapienti, non solo alla utilità ed ai bisogni ma- 
teriali dei sudditi, ma sopratutto si beni dello spirito, è dovere 
sacro dei governanti. Ora a promuovere questi beni, non si po- 
tendo neppur concepire mezzi più adatti delle leggi stabilite da 
Dio, quelli che non vogliono se ne tenga conto nel governo dei po- 
popoli, disviano dallo scopo suo e dall'ordine di natura il potere 
politico. — Ma quello che più importa e che fu già da Noi stessi 
più volte avvertito, si è che i fini immediati dello Stato e della 
Chiesa siono distinti, e diversi altresì i mezzi che adoperano, non 
dimeno nell’esercizio della propria autorità non è possibile che i 
due potori talvolta non s'incontrino governando l' uno e l' altro le 
stesse persone, e dovendo non di rado, benchè sotto rispetti di- 
versi, disporre della stessa materia. In tali casi, poichè il eonflitto 
delle due potestà è assurdo e apertamente contrario alla sapientis- 
sima volontà di Dio, ci ha da essere un modo ed un ordine che, 
togliendo le cause di litigi e contrasti, faccia luogo ad un’ equa 


armonia. E quest’accordo armonioso fu già non scuza ragione asso- 
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migliato all'unione dell'anima col corpo: unione ordinata al bene 
di ambedue le parti, la cui disunione è nociva specialmente al 
corpo perchè ne spegne la vita. 

A maggior chiarezza delle cose discorse prendiamo a conside- 
rare l'una dopo l’altra quelle varie libertà, che si vantano come 
eonquiste dell'età nostra. 

E in primo luogo vediamo sotto il rispetto individuale quella 
libertà, tanto contraria alla virtù della religione, che chiamano di 
culto. La quale ha questo fondamento : esser libero ciascuno di 
professare la religione che gli piace, od anco di non professarne 
alcuna. — Eppure di tutti gli umani doveri quello senza dubbio è 
il massimo e più sacrosanto, che ci obbliga ad onorare con pio e 
religioso affetto Iddio : dovere, che nasce dall’essere Iddio nostro 
assoluto padrone, nostro padre provvidentissimo, primo principio 
ed ultimo fine nostro. 

Aggiungasi, che senza religione non si dà virtù vera, perchè 
ogni virtù morale ordinando l'uomo circa le cose che conducono a 
Dio in quanto è sommo ed ultimo nostro fine, la religione che ha 
direttamente ed immediatamente per oggetto Iddio, è di tutte le altre 
virtù principe e moderatrice (1). E a chi dimandi, quale di tante 
e fra loro opposte religioni sia quell’unica che dobbiamo seguire, 
quella certamente, rispondono la ragione e la natura, che fu isti- 
tuita da Dio, e che facilmente è riconoscibile a certi caratteri este- 
riori, scolpiti in essa per mano della provvidenza divina, poichè 
in cosa di tanta importanza ogni errore sarebbe fatale. Onde la- 
sciando all'uomo la facoltà di professare qualsiasi religione, gli si 
concede di potere impunemente dimenticare o snaturare a sua posta 
un dovere fra tutti santissimo, e quindi di portarsi al male, vol- 
gendo le spalle al sommo ed immutabile bene: ciò che non è li- 
bertà, come si disse, ma licenza e servaggio di un animo avvilito 
nella colpa. 

Considerata rispetto alla società, la libertà de' culti importa, 
non esser tenuto lo Stato a professarne o a favorirne alcuno: anzi 
dover essere indifferente a riguardo di tutti, e averli in conto di 
giuridicamente uguali, anche se si tratti di nazioni cattoliche. Ma, 
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perchè tali massime fossero vere, bisognerebbe che il civile con- 
sorzio o non avesse doveri verso Dio, o lì potesse impunemente vio- 
lare : due cose false npertamente. Di fatti l'umana società, o si 
consideri nelle parti che la compongono, o nell’autorità che n'é il 
principio formale, o nello scopo a cui è ordinata, o nei grandi van- 
t:ggi che all’uom: ne provengono, non può dubitarsi che essa è 
da Dio. Iddio è quegli che creò l'uomo socievole e lo pose nel con- 
sorzio de'suoi simili, affinchè i beni, onde ha bisogno la natura di 
lui e ch’ei, solitario, non avrebbe potuto conseguire, lì trovasse 
nell'associazione. Laonde la società civile, proprio perchè società, 
deve riconoscere in Dio il padre e l’autore suo, e riverirne e ono- 
rarne il potere e dominio sovrano. Ragione adunque e giustizia 
del pari condannano lo Stato ateo, 0, ch'è lo stesso, indifferente 
verso i varii culti e ad ognuno di loro largo de’diritti medesimi. 

Posto pertanto, che una religione debba professarsi dallo Stato, 
quella va professata che è unicamente vera, e che per le note di 
verità, che evidentemente la suggellano, non è difficile a ricono- 
scersi, massime in pacsi cattolici. Questa dunque conservino, que- 
sta tutelino i governi, se vogliono, come è debito loro, provvedere 
prudentemente e utilmeute alla civil comunanza. Imperocchè a pro 
dei sudditi è costituita la pubblica potestà; e quantunque il fine 
suo prossimo sia di procurare ai cittadini la prosperità della vita 
presente, non deve per questo impedire, ma piuttosto agevolare 
loro il conseguimento di quel sommo ed ultimo bene, in cui consi- 
stc l'eterna felicità nostra, bene non conseguibile senza la pratica 
della vera religione. 

Ma di ciò parlammo più a lungo altra volta quello che qui 
Ci preme sia avvertito, si è che libertà siffatta nuoce alla libertà 
vera dei governi e dei popoli. Laddove maravigliosi sono i van- 
taygi che reca loro la religione, poichè essa riconosce da Dio 
stesso l'origine prima della sovranità, ed i sovrani ammonisce se- 
veramente di non dimenticare i propri doveri, di comandare con 
giustizia e senza asprezza, di governare i popoli con mansuetudine 
e quasi con carità di padre. Essa impone ai cittadini di obbedire 
al potere legittimo come a ministero divino, e li stringe all’ auto- 
rità sovrana con vincoli, non pur di sudditanza, ma di rispetto e di 
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amore, vietando le sedizioni, e tutti quei moti che possano turbare 
la pace e l'ordine pubblico, e che in fine altro non fruttano che 
un inceppamento maggiore delle civili libertà. Tralasciamo, quanto 
alla bontà dei costumi conferisca la religione, e quanto i buoni 
costumi alla libertà. Imperocchè la ragione dimostra e la storia 
conferma, quanto meglio costumate, tanto più di libertà, ricchezza, 
potenza prosperar le nazioni. 

Passiamo a considerare alcun poco la libertà di parola e di 
stampa. 
È superfluo dire, che questa libertà, se non sia debitamente 
temperata, e trapassi i limiti e la misura, non può essere un di- 
ritto. Potestà morale è il diritto, e, come si disse e converrà spesso 
ridire, è assurdo, che la natura ne dia indistintamente, e indiffe- 
rentemente alla verità e alla menzogna, al bene ed al male. Le 
cose vere ed oneste hanno diritto, salve le regole della prudenza, 
di essere liberamente propagate, e divenire il più ch'è possibile 
comune retaggio : ma gli errori, peste della mente, i vizii, conta- 
gio dei cuori e dei costumi, è giusto che dalla pubblica autorità 
sieno diligentemente repressi, per impedire che non si dilatino a 
danno comune. L'abuso della forza dell'ingegno, cho torna ad op- 
pressione morale degli ignoranti, va legalmente represso con non 
minore fermezza, che l'abuso della forza materiale a danno dei 
deboli. Tanto più che guardarsi dai sofismi dell’ errore, special- 
mente se accarezzanti le passioni, la massima parte dei cittadini 
0 del tutto non possono, o non possono senza estrema difficoltà. 
Data ad ognuno piena balìa di parlare e di mandare a stampa, 
Don vi è cosa che possa rimanere intatta e inviolata; neanco quei 
supremi e verissimi dettati di natura, che debbono riverirsi qual 
mobilissimo e comune patrimonin del genere umano. Così oscurata 
a poeo a poco, come spesso avviene, la verità, sottentra il regno 
dell'errore esiziale e molteplice, con vantaggio della licenza pari 
al danno della libertà, giacchè questa tanto è più sciolta e sicura, 
quanto quella più infrenata. 

Bensì quando si tratti di cose opinabili lasciate da Dio alla 
discussione degli uomini, è lecito allora, e ce ne dà la natura 
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liberamente il proprio avviso : poichè libertà siffatta non torna mai 
di pregiudizio alla verità, e giova sovente a farla trionfare. 

Un giudizio non dissimile va fatto di quella che chiamano li- 
dbertà d'insegnamento. 

Essendo fuor di dubbio, che la sola verità debba informare le 
menti, perchè in sola essa sta il bene, il fine e la perfezione delle 
intullettuali nature, l'insegnamento non dere perciò dettar altro 
che il vero, tanto a chi l'ignora quanto a chi lo sa, affinchè ne 
rechi agli uni la notizia, }a conservi negli altri: Per questa ra- 
gione è stretto dovere degli insegnanti affrancare gli animi dal- 
l'errore, e premunirli contro di esso mediante efficaci argomenti. 
Dal che apparisce, essere al tutto contraria alla ragione, e nata 
fatta a pervertire totalmente le intelligenze quella libertà di cui 
parliamo, la quale si arroga una sconfinata licenza d'insegnar ciò 
che le piace ; licenza, che ai cittadini il pubblico potere non può 
accordare senza fallire ai suoi doveri. Tanto più che l'autorità dei 
maestri ba grande influenza sopra i discepoli, e raro è assai che 
questi possano discernere da sè stessi, se vere o false sieno le 
dottrine di quelli. 

È necessario dunque, che anche questa libertà, perché sia 
onesta, contengasi entro certi confini: e ciò per non lasciar impu- 
nemente, che in istrumento di corruttela si converta il magistero. 

11] vero poi, che ha da essere l’unico oggetto dell' insegnamen- 
to, si distingue in due specie, naturale, e rivelato. Le verità natu- 
rali, quali sono i primi principii e le prossime conseguenze che ne 
trae la ragione, formano nell'ordine delle idee il patrimonio co- 
mune del genere umano : e poichè su quei veri riposano, come su 
fondamento saldissimo, morale, giustizia, religione, lo stesso uma- 
no consorzio, sarebbe la cosa più empia del mondo e più stolida- 
mente disumana permettere, che questo sacro retaggio sia impune- 
mente dilapidato. 

Né va conservato meno gelosamente il preziosissimo e santis- 
simo tesoro dei veri che conosciamo, per divina rivelazione. Per 
molte e luminose prove, si giunge a stabilire come usarono spesso 
gli Apologisti certi punti principalissimi, quali sono che Iddio ha 
divinamente rivelato alcune verità : che per rendere testimoniansa 
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alla verità l'Unigenito Figlio di Dio si è incarnato: ch'Egli ba 
fondata una società perfetta, cioè la Chiesa della quale è capo 
Egli stesso, e con la quale promise di rimanere sino alla consu- 
mazione dei secoli. Tuttì i veri insegnati col divino suo labbro Ei 
li volle affidati a questa società, con ordine di custodirli, difen- 
derli e autorevolmente dichiararli; comandando nel medesimo tem- 
po a tutti i popoli di credere e obbedire alla Chiesa sua, come a 
Lui stesso, pena, chi facesse il contrario, l'eterna dannazione. 

Così è chiaro, che Iddio è all'uomo il migliore e più sicuro 
maestro, fonte e principio d'ogni verità: e l’Unigenito, ch'è nel 
seno del Padre, è via, verità, vita, luce vera che illumina l'uomo, 
e di cui tutti gli uomini devono essere docili ed ossequiosi disce- 
poli: E saranno tutti ammaestrati da Dio (1). Ma Iddio stesso volle, 
che nella fede come nella morale fosse del magistero divino par- 
tecipe la Chiesa, preservaudola dall’errore mercè il dono dell’ in- 
fallibilità ; la quale perciò è suprema e sicurissima maestra degli 
uomini, ed ha inviolabile diritto alla libertà di ammaestrare le 
genti. Ed essa, visente della verità del suo divin Fondatore, di niun’al- 
tra cosa fu infatti più sollecita, che di santamente adempire la 
missione affidatale, e più forte degli ostacoli che le si attraversa- 
vano da ogni parte, non cessò mai di combattere per il libero eser- 
cizio del suo magistero. In questa guisa, spenta la infelice super- 
stizione del paganesimo, il mondo divenne cristiano. 

E poichè le verità da Dio rivelato e le verità naturali non 
possono, per dettame evidente della stessa ragione, esser contrarie 
fra loro, e quindi essendo necessariamente falso quanto discordi da 
quello, tanto è lungi, che il divino magistero della Chiesa si op- 
ponga alla brama di sapere e ai progressi delle scienze, o che 
punto ritardi il corso dell’incivilimento, che gli serve piuttosto di 
lume e di guida sicura. Lume e guida, che giova alla perfezione 
stessa della libertà umana, secondo quella sentenza di Gesù Cristo 
Salvatore, che l’uomo lo fa libero la verità: Conoscerete la verità, 
e la verità vi farà liberi (2). 


4 Imu. VI NV. 55 
(2 Joan VII! 32. 


240 ENCICLICA ALL’'EPISCOPATO 


Non vi è quindi motivo che la libertà vera s'irriti, e la vera 
scienza si dolga delle debite leggi, onde la Chiesa e la ragione 
d'accordo vogliono regolato l'insegnamento. Che anzi la Chiesa, 
mentre in questo ha direttamente e principalmente per fine la di- 
fesa della fede cristiana, non manca, ed i fatti largamente lo at- 
testano, di promuovere e far progredire le scienze umane tutte 
quante. Imperocchè onesti, lodevoli, desiderabili sono per sé stessi 
i buoni studi: e inoltre l’erudisione di qualunque specie, quando 
sia frutto della sana ragione, e consuoni colla verità, reca nelle 
stesse verità di fede luni preziosi. E infatti alla Chiesa andiamo 
noi debitori di queste benemerenze grandi davvero, di aver conser- 
vato i monumenti della sapienza antica; aperto in ogni luogo do- 
micilii di scienze ; stimolato il progresso intellettuale, alimentando 
con amoroso zelo quelle arti medesime, onde specialmente si onora 
ed abbella la civiltà dei tempi nostri. 

Non è infine da tacere, che un campo immenso sta aperto al- 
l’operosità e all’ingegno, ove correre ed esercitarsi liberamente; 
cioè quella moltitudine di cose, che non toccano punto il dogma 
e la morale cristiana, o sulle quali la Chiesa non ha espresso il 
giudizio suo, lusciando intatto e libero il giudizio dei dotti. 

Intendesi dal fin qui detto, che e quale sia su questo punto 
quella libertà, che vogliono e proclamano con pari ardore i seguaci 
del Liberalismo. Da una parte chiedono per sè e per lo Stato sì 
eccessiva licenza da aprir la porta ad ogni mostruosità di opinioni; 
dall'altra intralciano in molti modi la Chiesa, e restringono in con- 
fini angustissimi la sua libertà, benchè dalla dottrina di Lei non 
che temer danno alcuno, sieno certamente da sperarsi vantaggi 
grandissimi. 

Non meno celebrata delle altre è la libertà così detta di c0- 
scienza: la quale, se prendasi in questo senso, che ognuno sia li- 
bero di onorare Dio o di non onorarlo, dagli argomenti recati di 
sopra è confutata abbastanza. 

Ma può avere ancora questo significato, che l' uomo abbia nel 
civile consorzio diritto di compiere tutti i suoi doveri verso Dio 
senza impedimento alcuno. Questa libertà vera e degna dei figli di 
Dio che mantiene alta la dignità dell'uomo è più forte, di qualun- 
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que violenza ed ingiuria e la Chiesa la reclamò e l’ebbe carissima 
ognora. Siffatta libertà usarono con intrepida costanza gli Apostoli, 
la sancirono con gli seritti gli apologisti, la consacrarono martiri 
in gran numero col proprio sangue. E meritamente; perchè ella 
attesta ad un tompo e l’assoluto e giustissimo dominio di Dio sugli 
uomini, ed il supremo e precipuo dovere degli uomini verso Dio. 
Nulla di comune ha con lo spirito di sedizione e di rea indipen- 
denza, nè deroga punto al debito ossequio verso il pubblico potere ; 
il quale in tanto ha diritto di comandare e obbligare in coscienza, 
in quanto non discorda dal potere di Dio, e nell’ ordine da Dio 
stabilito si contiene. Ma quando si comandano cose apertamente. 
contrarie alla divina volontà, allora si esce da quell'ordine e si 
va contro al volere divino; e quindi il non obbedire è giusto 
è bello. 

Ai liberali al contrario, che fanno padrone assoluto e onnipo- 
fente lo Stato, e che inculeano di vivere senza curarsi menoma- 
mente di Dio, questa libertà congiunta a onestà e religione è affatto 
ignota ; tantochè eiò che altri faccia per mantenerla, è, a giudizio 
loro, delitto e attentato contro l'ordine pubblico. Se dicessero vero, 
non ci sarebbe tirannide sì scellerata, che non si avesse da tolle- 
rare ed obbedire. 

Questi cristiani documenti, che abbiamo per sommicapi accennato, 
oh quanto bramerebbe la Chiesa che penetrassero nel cuore e nella 
vita di tutti gli ordini sociali! Imperciocchè sono essi meravigliosa- 
nente efficaci a sanare i mali dell’età nostra, non pochi nè leggeri, 
€ in gran parte scaturiti da quelle libertà medesime che si met- 
tono in cielo, e nelle quali parea si contenesscro germi di salute 
e di gloria. Alle speranze non corrisposero i fatti. Si speravano 
fratti dolci e salubri, e ne vennero amari c velenosi. Se vuolsi un 
rimedio che valga, cerchisi nel restauro delle sane dottrine, da cui 
solamente si può aspettare con fiducia il mantenimento dell’ ordine 
e la guarentigia della vera libertà. 

Se non che la Chiesn con intelligenza di madre guarda al 
grave peso dell'umana fralezza e non ignora il corso degli animi e 
delle cose, ond’è trasportata l'età nostra. Per queste cagioni, seuza 
attribuire diritti fuorchè al vero e all’ onesto, ella non vieta che, 


per evitare un male più grande o conseguire e conservare un più 


249 ENCICLICA ALL'KPISCOPATO 


gran bene, il pubblico potere tolleri qualche cosa non con- 
forme a verità e giustizia. Nelle sua provvidenza Iddio stesso, 
infinitamente buono e potente, lascia pure che v'abbia mali nel 
mondo, parte perchè a beni maggiori non si chiuda la via, parte 
perchè non si apra a mali maggiori. Nel governo dei popoli è giu- 
sto imitare il Reggitore dell’ universo : che anzi, non essendo 
possibile alla potestà umana impedire ogni male, deve permet- 
tere e lasciare molte cose impunite, che la divina Provvidenza 
punisce, e giustamente (1). Tuttavia, se per ragione del bene co- 
mune, e per quest’unica ragione, può la legge umana e anco deve 
tollerare il male, approvarlo però e volerlo per sè stesso non può, 
nè deve; perchè il male, essendo per sè medesimo privazione del 
bene, ripugna al bene comune, che, per quanto è possibile, ha da 
volere e tutelare il legislatore. E qui pure è necessario che la 
legge umana prenda esempio da Dio, il quale nel tollerare che vi 
sieno i mali nel mondo, nè vuole che sl male si faccia, nè vuole 
che non si faccia, ma vuole permettere che si faccia, e questo è 
bene (2). La quale sentenza dell'Angelico Dottore racchiude in po- 
che parole tutta la dottrina della tolleranza del male. 

Bisogna per altro riconoscere, se vogliamo far giudizio retto 
delle cose, che quanto più di male è costretto tollerare uno Stato, 
tanto è più lontano dalla perfezione; e similmente che la tolleransa 
del male, essendo un dettato di prudenza politica, va circoscritta 
entro i limiti del criterio che la fa nascere, e che è il supremo 
bene sociale. Laonde, ove questo venisse » scapitarne, e la società 
andasse incontro a mali maggiori, non sarebbe più permessa, 
perchè in tal caso non potrebbe aver ragione di bene. Se poi 
accada, che per le condizioni straordinarie dei tempi la Chiesa 
tolleri certe libertà moderne, non perchè per sà stesse le prediliga, 
ma perchè giudica spediente il permetterle, dato che i tempi mi- 
gliorino, ella si varrebbe della libertà sua, e persuadendo, esor- 
tando, pregando si studierebbe adempire, come deve, l’ officio as- 
segnatole da Dio, che è di provvedere all’eterna salute degli 
uomini. 

Una cosa tuttavia resta sempre vera, che cotesta libertà con- 

(1) S. August. de lib. arb. lib. 1, c. 6, nun 14 

(2) S. Th. p. 1. qu. xix. a. 9. ad 3. 
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cessa indistintamente a tatti ed a tutto non è, come dicemmo, 
per sè desiderabile, ripugnando alla ragione che gli stessi di- 
ritti della verità abbia l'errore. E quanto alla tolleranza, troppo 
dall'equità e prudenza della Chiesa van lontani coloro che profes- 
sano il liberalismo. Imperocchè con quella sconfinata licenza, che 
in tutte le cose da Noi acceunate dànno ai cittadini, trapas- 
sano i termini di ogni debita misura, e riescono a questo che per 
essi, voro e falso, bene e male sembra valere il medesimo. E poi- 
chè la Chiesa, colonna e sostegno della verità, e maestra incor- 
rotta della morale, rigetta con fermezza cotesta specie di tolleranza 
sl lisenziosa e malvagia, e la dichiara illecita, il liberalismo l’ac- 
ensa d'intollerante, senza avvedersi di darle hiasimo dove Ella 
merita encomio. Ma in tanta ostentazione di tolleranza, nel fatto 
suscede spesso che verso la religione cattolica dànno prova d’in- 
tolleranza grande costoro, e mentre son larghissimi a tutti di li- 
bertà, non sanno generalmente rassegnarsi a lasciar libera la 
Chiesa. 

Riepiloghiamo per amor di chiarezza tutto il Nostro discorso, 
coi suoi corollarii. 

L'uomo, per necessità di natura, trovasi in una vera e perpe- 
tua dipendenza da Dio così nell’ essere, come nell’ operare, e però 
non può concepirsi umana libertà, se non dipendente da Dio, e 
dalla sua divina volontà. Negare a Dio tale sovranità o non voler- 
visi assoggettare, non è libertà ma abuso di libertà e ribellione : e 
in siffatta disposizione di animo consiste appunto il vizio capitale 
del liberalismo. lì quale però prende molte forme, potendo lu vo- 
lontà in modo e gradi diversi sottrarsi alla dipendenza dovuta a 
Die, e a chi ne partecipa l’autorità. 

Certamente, rifiutare affatto l'impero di Dio e negargli ogni 
obbedienza sia nell’ ordine sociale, sia nell’ individuale e domestico, 
come è il pervertimento massimo della libertà, così è la peggior 
forma di liberalismo riprovevole, e a questo si applica tutto quanto 
abbiamo discorso sinora intorno al liberalismo in generale. 

Segue l'altra forma, professata da quelli che riconoscono l'ob- 
bligo di sottostare a Dio come creatore e signore del mondo, per- 
chè dalla potenza di lui dipende la natura tutta : ma disconoscendo 
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l’ ordine soprannaturle, ripudiano fede e morale rivelata, o almeno 
dicono non esservi ragione che, specialmente nell'ordine pubblico 
e civilé, si tenga di quelle conto alcuno. I quali quanto s’ ingan- 
nino, e quanto poco sieno coerenti a sè stessi, vedemmo di sopra. 
Da -questa dottrina deriva, come da sua sorgente, la funesta mas- 
sima della separazione dello Stato dalla Chiesa: mentre è invece 
cosa evidentissima, che, diversi di ministero e disuguali di grado, 
debbono i due poteri essere coordinati per armonia di azioni o ri- 
cambio di olliciî. 

E quella massima è intesa in due maniere. — Molti vogliono 
la separazione assoluta della Chiesa dallo Stato, cosicchè in tutto 
il vivere sociale, istituzioni, costumi, leggi, pubbliche cariche, edu- 
cazione della gioventù, si debba procedere come se la Chiesa non 
esistesse: lasciato al più ai cittadini il diritto di adempiere priva- 
tamente, se loro piaccia, i religiosi doveri. Contro costoro valgono 
tutti quegli argomenti, coi quali confutammo in generale la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato, con questa grande incoerenza di 
più, che la Chiesa sarebbe riverita dai privati, e disconosciuta 
dallo Stato. 

Altri ammettono di fatto la Chiesa, e non potrebbero non am- 
metterla ; non le riconoscono però la natura e i diritti di società 
perfetta con vero potere di far leggi, giudicare, punire, ma sola- 
mente la facoltà di esortare, persuadere, governare chi spontanea- 
mente e volontariamente le si assoggotta. Con tali idee snaturano 
l’ essenziale concetto di questa divina società, ne restringono e as- 
sottiglian l’ autorità, il magistero, l' influenza, esagerando nel tempo 
stesso la natura e le prerogative dello Stato, fino a sottoporre alla 
potestà e giurisdizione di lui la Chiesa, come qualsivoglia delle 
particolari associazioni civili. A coufutazione di costoro servono 
gli argomenti adoperati già dagli Apologisti, e che furono ricor- 
dati da Noi specialmente nell’ Enciclica Immortale Dei, dui quali 
rilevasi che quanto appartiene all'essenza e ai diritti di legittima, 
suprema, e perfetta società, tutto compete alla Chiesa per istitu- 
gione divina. 

Vi sono molti infine, che la separazione tra Stato e Chiesa 


non approvano ; credono nondimeno spediente in pratica che con- 
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discendendo ai tempi, la Chiesa si pieghi e si porga a quelle mag- 
giori larghozze, applicate dalla moderna politica al governo dei po- 
poli. E non dicono male, se intendono parlare di ragionevoli con- 
discendenze, conciliabili con la verità e la giustizia: cioè che in 
vista di qualche gran bene, di cui si abbia speranza certa, la 
Chiesa si mostri indulgente, e conceda ai tempi quanto può nei 
limiti de' suoi doveri. Ma non è così, ove trattisi di cose e dot- 
trine introdotte da corruttela di costumi e da false opinioni. Non 
v' ha circostanze di tempo, in cui possa farsi a meno di religione, 
di verità, di giustizia : e poichè alla tutela della Chiesa ha Iddio 
affidate queste cuse grandissime c santissime, volere che essa, dis- 
simulando, lasci in pace il falso e l' ingiusto, ovvero che sia con- 
nivente a ciò che fa danno alla religione, è pretensione assurda. 

Seguita dalle cose dette, non esser lecito invocare, difendere, 
concedere libertà illimitata di pensiero, di stampa, d’ insegnamento 
e di calti, come altrettanti diritti competenti naturalmente all'uomo. 
Imperocchè se tali fossero, si avrebbe diritto di essere indipendenti da 
Dio, e non potrebbe l’umana libertà essere moderata da legge alcuna. 
Seguita finalmente, che cotesto libertà si possono, è vero, quando 
lo richiedono cause giuste, tollerare, ma dentro certi limiti, affinchè 
non abbiano a degenerare in eccessi. Dove poi sono esse già in 
uso, i cittadini se ne valgano a ben fare, e ne abbiano il concetto 
medesimo che ne ha la Chiesa. Poichè legittima deve stimarsi la 
libertà in quanto ci facilita il bene onesto : altrimenti no. 

Ore esista, o abbiasi ragione di temere un ordine di cose, dove 
siano violentemente oppressi i sudditi, o tolta alla Chiesa la li- 
bertà dovuta, non è riprovevole il cercare di far prevalere una 
forma di reggimento libero: poichè in questo caso non si vuole 
libertà eccessiva e viziosa, ma cercasi qualche sollievo a salute di 
tutti, e unicamente si vuole questo, che non si neghi o impedisca. 
la facoltà del bene, ove tanta licenza concedesi al male. 

Similmente non è vietato prediligere governi temperati di forme 
democratiche, salva però la dottrina cattolica circa l’ origine e l’uso 
del potere. Purchè adatte per sè a fare il bene dei cittadini, niuna 
dell: varie forme di governo è riprovata dalla Chiesa: essa vuole 


bensì ciò che è pur voluto da natura, che si stabiliscano senza of- 
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fendere il diritto di alcuno, e specialmente rispettando le ragioni 
della Chiesa stessa. 

Onesta cosa prender parte all'amministrazione dei pubblici af- 
fari, tranne che in alcun luogo per circostanze speciali di cose e 
di tempi non venga disposto altrimenti: la Chiesa ansi approva 
che ognuno cooperi al bene comune, e secondo la possibilità sua 
difenda, conservi e faccia prosperare lo Stato. E neppure disap- 
prova la Chiesa, salva sempre la giustizia, il volere l’ indipendenza 
della propria nazione da straniera o da dispotica signoria. E infine 
neppur condanna chi voglia farsi propugnatore di una giusta auto- 
nomia e procurare alle città più larghi mezzi di pubblico benessere. 
Di giuste franchigio civili fautrice fedelissima fu sempre la Chiesa: 
di che fan testimonio i Comuni d'’ Italia, che acquistarono prospe- 
rità, ricchezza, nome glorioso, in tempi che la salutare influenza 
della Chiesa era, senza contrasto alcuno, penetrata in tutte le parti 
dello Stato. 

Queste cose, che secondo il Nostro Apostolico ministero con la 
scorta della fede insieme e della ragione vi abbiamo esposto, confi- 
diamo, Venerabili Fratelli, che specialmente con la cooperazione 
vostra, riusciranno di frutto a moltissimi. 

Noi nell’umiltà del Nostro cuore leviamo supplichevoli gli oc- 
chi a Dio, e lo preghiamo caldamente, che si degni infondere ne- 
gli uomini il lume cella sua sapienza e del suo consiglio, affinchè 
confortati da questi doni celesti, possano in cose di tanta impor- 
tanza scorgere il vero, e vivere poi in privato, in pubblico, in ogni 
teinpo, con irremovibile costanzu, in conformità del vero cono- 
sciuto. 

Auspice intanto di questi celesti doni e a testimonianza della 
benevolenza Nostra, a Voi, Venerabili Fratelli, al clero ed al pe- 
pelo alle vostro cure commesso impartiamo nel Signore con grande 
affetto l'A postolica benedizione. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il 20 giugno 1888, anno unde- 


gimo del Nostro Pontificato. 
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UN'AURORA ? 
RE E PAPA O PAPA RE?! 


XI. 


Riandando col pensiero le cose fin qui dette intorno ai vizi e 
ai difetti della vita e del carattere politico degl'Italiani, e a quelli 
eziandio della vita morale e intellettuale, apparisce vero ciò che 
affermai da principio, cioè che la causa di tutti questi mali non 
altrove principalmente risiede, che nell'indole del governo liberale- 
parlamentare, e nel dissidio fra Stato e Chiesa (v. p. 38). Sprov- 
visto il primo di vera autorità e azione sua propria, e in pari tempo 
di ideali elevati e positivi, ostile e funesto il secondo al senti- 
mento religioso delle popolazioni, e, per naturale consenso, ad 
ogni nobile aspirazione dell’ uomo, e alla stessa continuità sto- 
rica dello svolgimento nazionale, indeboliscono e pervertono 
entrambi unitamente le più vitali forze dell'anima italiana. 
E l'una causa coll’ altra si confonde, perchè, come tutti sanno, 
e come io ebbi a notare più sopra, il liberalismo storico, cioè 
quello proclamato in Francia dal 1830 al 1848, e del quale vive 
ancora la maggior parte dei nostri progressisti italiani, che di 
nulla meno si dubitano, che di essere antiquati, è sostanzial- 
mente antireligioso, o a meglio dire volteriano, non ha cioè 
altro ultimo scopo che di esautorare ed abbattere la religione po- 
siliva, per sostituirvi una specie di religione naturale, o magari, 


(1° Cont. V. fasc. 16 Marzo 1888, pag. 241. 
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se fosse possibile, di religione atea, delle quale nessuno di quei 
novatori ha per anco reso chiaro conto a sè medesimo. 

Come però di ciò che è o non è il governo, il popolo non 
avverte se non ciò che tocca i più sensibili suoi interessi, fra i 
quali vi ha certamente quello della religione, così delle due anzi- 
dette somme cause dei presenti mali morali dell’Italia, la seconda, 
cioè il dissidio fra la Chiesa e lo Stato, può e deve essere consi- 
derata a parte dalla prima, quantunque, come dissi, con questa 
si confonda. Ed ora, avendo io notato sopra come quel dissidio, 
screditando e scalzando le credenze e le tradizioni religiose della 
nazione, abbia ingenerato il caos e la sterilità in tutta quanta la 
vita spirituale di questa, stimo opportuno insistere viemmaggior- 
mente su codesto, sopra ogni altro funestissimo, risultato, e consi- 
derarne non tanto le pratiche conseguenze, quanto la intrinseca 
irragionevolezza, di fronte ai dettami della retta ragione, e della 
vera scienza di Stato. 

Ma prima di tutto io mi domando: in qual misura veramente 
il popolo italiano è diventato meno religioso di quello che fosse 
prima, in virtù della mala politica interna, seguita finora nel nostro 
Regno, e specialmente nell’ ultimo decennio ? 

Difficilissima quistione è codesta fra le difficili della cosidetta 
ps cologui sociale. 

Un profondo sentimento religioso non è mai stato, come ognun 
sa, carattere comune e spiccato degli Italiani. E ciò è a dirsi spe- 
cialmente degli uomini, piuttosto che del devoto femmineo sesso. 
Lasciando in disparte qualche region d'Italia, in cui la religiosità 
è spesso bigotteria e superstizione, e magari paganesimo ritinto 
alla cristiana, nelle altre più colte domina, dal rinascimento in 
poi, apatia e indifferenza religiosa, specialmente nelle classi elevate. 
Ma indifferenza non è irreligiosità, nè, molto meno, ostilità alla reli- 
gione, tutt'altro. Essa infatti vedesi i più delle volte coesistere con 
pratiche periodiche religiose, ad anche spesso far luogo, in taluni 
più gravi e solenni momenti della vita, a sinceri risvegli momen- 
tanei di un sentimento fino allora inoperoso e dimenticato, mà 
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non estinto nè ripudiato. E appunto la vita religiosa nella miglior 
parte d'Italia consisteva, ne’ tempi andati, più che in altro, in 
una pacifica e indiscussa osservanza delle forme esterne per 
parte dei più, e nella persuasione di tutti che la Religione, e tutto 
ciò che vi attiene, fossero cose altamente rispettabili. E ciò accadeva 
sia per virtù degli stessi non comuni esempi di religiosità vera, 
virtuosa, e benefica al genere umano, sia, e più ancora, per virtù 
del non vedersi dagran tempo insorgerecontrola Religione nè Governi, 
né notevoli individui. Sopratutto la concordia, o almeno la pacifica 
e rispettosa coesistenza di Stato e Chiesa, ha conservato per lungo 
tempo all'Italia quel grado di religiosità, di cui ella è per tempe- 
ramento capace. E ciò conferma ciò che dissi sopra del gran 
male che viene ora alla religione in Italia dall’aperto dissidio fra 
Religione e Chiesa da una parte, e Stato dall'altra, ed ha la sua ra- 
gione in quell'altro e più profondo carattere dei moderni Italiani, di 
essere un popolo ossequente all'autorità, e sensibile quanto altro 
mai ad ogni influenza che gli venga dall'alto, siano leggi ed esempi, 
o siano anche accenni soltanto. 

Ora in quale estensione è stata rotta quella religiosa superficie, 
che nei tempi andati si estendeva sull'Italia, e quanto al disotto 
della superficie è penetrata la perturbazione ? In qual misura l’ir- 
riverenza alle cose sacre si è comunicata dall’alto al basso, dallo 
Stato al popolo, e l’abituale indifferenza rispettosa, capace di pas- 
seggiere riscosse, ha fatto luogo ad una ostilità profonda e sistema- 
tica alla Religione, e a tutto quanto a questa si collega ? 

Vi hanno qui molte distinzioni da fare. Nel popolo delle cam- 
pagoe discoste dalla città, non vi sono notevoli differenze dalle con- 
dizioni di prima; nelle plebi urbane e suburbane invece, e in al- 
cune campagnuole, sono pur troppo visibili e non equivoci i segni 
di quello che il Bismarck chiamava non ha guari imbarbarimento 
‘erwilderung), nella irreligione, nello scetticismo e nel disprezzo 
di ogni dovere e vincolo sociale. L'ateismo si allea in questa pe- 
Nicolosa parte del popolo italiano al socialismo, all’ozio e ad una 
spudorata licenza di pensiero, di discorsi e di condotta. Bensì vi 
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ha ancora luogo a distinguere fra parti e parti di questa non pic- 
coia porzione del popolo italiano. Nelle piccole città e nelle borgate 
la irreligiosità e la decadenza morale delle plebi sono spesso assai 
maggiori che nelie grandi città. È ciò si comprende facilmente da 
molti punti di vista, sia che sì pensi alla maggiore influenza che nei 
piccoli centri esercitano i mali esempj ed ogni falso apostolato, sia che 
alle meno prospere condizioni materiali di molte piccole citta italia- 
ne, e alla conseguente più facile e più estesa avversione ad ogni or- 
dine e ad ogni autorita. Vi hanno poi regioni d'Italia, in cui, per 
ragioni speciali, che qui non è luozo di investigare, la plebe è 
più servertita e indisciplinata che altrove, e tali sono alcune città 
toscane, e parecchie romagnuole; ignorantis:ima e cupidissima plebe, 
che professanuo di non capir Dio, e di disprezzare la tirannia del 
prete, si riscalda pel verbo incomprensibile di sette segrete o pa- 
lesi, e serve in realtà all'ambizione de'snoi capi, alla propria igna- 
via, e ad ogni altra più volgare passione. Si pensi che pochi anni 
fa nella sola citta di Pisa erano iscritti alla Znternaziona’e tre 
mila popolani, non tut.ìi forse tanto tr.sti quanto ignoranti, nè spa- 
ventevoli al certo come i loro contratelli diParigi e del Belgio, ma 
pur tutt'altra cosa, essi e i simili loro in altre parti d’Italia, che 
giovani e belle speranze d'Italia. Nelle classi medie ed agiate, 
quella coe ancora il Bismarck chiama scristianizzazione Entehri- 
stlichung non credo tantoltre proceduta come nelle plehi igno- 
ranti, sedotte da falsi profeti appena meno ignoranti di loro. 
Ne bisogno lasciarsi indurre in errore da talune apparenze, 
cone sarebbe per esempio la ormai convenzionale licenza della 
stampa, non solo in fatto di politica religiosa, ma anche in fatto 
di religione. Questa licenza © del resto minore in Italia, che in 
altri paesi, ed anche in qualche paese limitrofo, quale sarebbe per 
esempio il Canton Ticino. Si incontrano di rado nei giornali no- 
stri p. es. proposte come quella fatta da un giornale di Milano 
nel 1564, di convertire il Duomo di quella città in una grande 
sala da ballo, e frasi come questa, del medesimo giornale l'anno 
scorso : « che Dio non si deve negare, ma che non è necessario in- 
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tenderlo a modo del catechismo cristiano », o quest'altra di un 
giornale di Roma, che dicono ofliciuso, e parimenti dell’anno scorso : 
« che non è certo se i precetti morali del Cristo siano ancora adesso 
tutti buoni ». E il più delle volte proposizioni di tal genere, scan- 
dalos:ssime per il popolo italiano, sono scritte da anonimi ebrei. 
Quale e quanta essa è, minore al certo che altrove, l’irreligiosità 
della stampa nostra ba certamente prodotto assai minore efletto 
sul popolo italiano, di quello che un forestiero, ignaro delle cose 
nostre, potrebbesi immaginare. Quei moltissimi, specialmente nelle 
classi medie ed elevate, che legsono e alimentano i giornali, po- 
polano ancora le chiese, e battezzano i figli, e si maritano coi due 
ri, rel'zioso e civile, e muoiono coi religiosi conforti, e si fanno 
seppeliire religiosamente. Eccezioni vi hanno a tutte queste cose, ma 
non sono poi frequenti, nè parmi affatto che vadano rapidamente 
crescenlo di numero. Ciò che io trovo in aumento nelle così dette 
classi dirigenti, medie ed elevate, è piuttosto lo studio di dissimulare 
le loro credenze, di parere meno religiosi che non sono in realtà. 
Dio non si nomina più nella vita pubblica italiana, in tutti i gradi 
e in tutte le forme di questa; è una osservazione codesta già fatta 
da molti, e purtroppo facilissima a farsi, e il più eloquente segno 
del profondo e funesto dissidio fra la vita pubblica, o apparente, de- 
gl'Itaiiani, e, quella privata e reale. Sc non ci venissero di quando 
in quanilo ben diversi esempi dai nostri alleati, autorevolissimi e 
rispettatissimi, l'Imperatore di Germania e il Principe di Bismarck, 
rischieremmo quasi di finire per credere che anche quel silenzio, 
e quel dissidio e quella ipocrisia fossero parte integrante della civiltà 
nuova, bugie necessarie convenzionali, per adoperare il linguaggio 
del \ordau. Ma quanto poco sia lontano dai cuori degl’ Italiani quel 
Dio che ron è più fra le parole d'ordine della loro pubblica vita, 
ben lo dimostrano i fatti a cui poc'anzi accennava, e lo confermano 
le innumerevoli imposture, donde quella vita giornalmente s'intesse. 
Imposture note pure a molti in Italia, e di cui non ha guari dava 
testimonianza ed esempio ad un tempo, un deputato radicale a Mon- 
lecitorio, il quale asseriva di frequentare la sagrestia di S. Pie- 
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tro, e di incontrarvi non di rado non pochi confratelli in radicalismo. 
E a nessuno degli uditori fece meraviglia questo racconto, tranne 
uno solo, ingenuo davvero, il quale voleva sapere i nomi «lei con- 
temporanei clienti della sagrestia e della massoneria! Sarebbe ingiu- 
sto del resto ascrivere tali contraddizioni totalmen'e a naturale vizio 
del carattere italiano, anzichè reputarle per molta parte un passeg- 
giero effetto di quella deplorabilissima colleganza fra la quistione re- 
ligiosa ia Italia e la quistione della condizione e dei diritti del Pon- 
tefice, che tante coscienze ha sovvertito e fuorviato, e tante più 
altre, senza paragone, tormenta ed infiacchisce. Vi ha poi una 
distinzione da fare fra giovani e anziani delle classi medie e su- 
periori, intendendo per anziani tutti coloro che ventott' anni fa 
non avevano oltrepassato almeno i diciotto anni. Questi veterani, già 
educati ed abituati a scorgere e sentire che il vero bisogno d' Italia 
era una ‘rasformazione politica, e non religiosa, e fattisi ma- 
turi nella stessa misura in cui cresceva la guerra alla credenze e 
alle abitudini religiose del paese, poterono rimanere immuni da 
codesta pazzia. Ed è la falange numerosissima di costoro, più 
prudenti che coraggiosi, quella che finora ha mandato vuoto 
ogni pazzo proposito dei novatori di politica e di religione, € 
che ha costudito finora quel caratteristico pregio degli Italiani, e 
sola nostra originalità nelle cose di Stato, il buon senso e la tem- 
peranza. E tutto ciò col silenzio, e col fare i sordi, e pei più di- 
versi moventi, quali sono vere convinzioni negli uni, semplice 
amor della quiete negli altri, o rispetto della opinione altrui e 
delle tradizioni nazionali, o ripugnanza ad ogni esagerazione ciar- 
latanesca. Nè piccolo è il numero, ma invece grandissimo, dei 
nostri padri di famiglia, che nulla più desiderano e aspettano in 
fondo al loro animo, che una conciliazione fra Stato e Chiesa, fra 
Regno e Papato, benchè pochi fra essi ardiscano dirlo, e lo 
diano a divedere soltanto con fatti e segni, che non dovrebbero 
passare inosservati ai nostri uomini di Stato, se noi in questo mo- 
mento ne avessimo. I giovani invece, nati dopo il 1859 o allo- 
ra appena usciti di puerilità, sono per la maggior parte molto 
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diversi dai padri loro, e non è di loro la colpa, mentre di tutti è 
il danno, © incalcolabile danno. Si sa pur troppo che in ogni tempo 
€ paese, fra i giovani di maggiore ingegno non pochi cominciano 
col far tabula rasa di ogni credenza e opinione insegnata, i quali 
poi ritornano a poco a poco da sè agli eterni dettami della retta co- 
scienza e della sapienza vera. Ma non è di questa categoria di gio 
vani che io parlo ora, sibbene dei più, che vivono; più che d'altro, 
di fantasia, di passioni, e di antipatia per le cose vecchie. Ora una 
gran parte della presente gioventù italiana risente e rispecchia pur 
troppo in sè quel nichilismo intellettuale, che da tanti pulpiti, alti e 
bassi, ufficiali e non ufficiali, le viene insegnato da vent'anni a questa 
parte, come il verbo di nuova civiltà e di una scienza nuova. Dire che 
ID essi non vi ha senso nè rispetto della religione, è poco; vi ha 
già la calma, l'equilibrio di un ateismo penetrato sino alle mi- 
dolla, e direbbesi costituzionale. Sicchè non è raro incontrar gio- 
vani di diciotto o vent'anni, che esercitano la senile virtù di 
una tolleranza meramente prudenziale, politica, della religione al- 
trui, e magari la esercitano in presenza degli stessi loro maestri, 
che per avventura si allatichino ad elevare alquanto le loro menti, a 
mettere un po'di fermento nelle loro coscienze. È se io aggiunzo 
che tale è oggi in gran parte la nostra gioventi, non solo delle 
Università, ma anche e persino dei ginnasi, esagero io forse e ca- 
lunnio? No pur troppo, e non conviene velare nessuna parte del 
tristissimo quadro. Io, non dubito, come già dissi più sopra, che la 
nostra gioventù darà prove di patriottismo, pari a quelle dei padri 
suoi, per difendere le istituzioni e il territorio nazionale contro ogni 
estero nemico, ma per la restaurazione morale della patria, mi duole 
Il dirlo, io spero poco da lei. Essa non ha ideali, nè disciplina, nè 
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Dio, e contro la fede se volare dei padri suoi. Capisco che, mutati i 
meestri, sopravvenute circostanze che inducano questo mutamento, 
rimanendo salvi tutti gli altri supremi beni della nazione, anche la 
gioventù prenderebbe subito un'altra piega, ma per ora non si 
vede spuntare da nessuna parte l’ aurora di questo nuovo giorno, 
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e l’ irreligiosità della maggior parte dei nostri figli fa pur troppo 
temere una prossima e grave decadenza morale della nazione. 
Tutto sommato, e concludendo, parmi che si debbano ritenere 
peggiorate assai le condizioni religiose del nostro paese, poichè 
tali indubbiamente elle sono nelle classi dirigenti, e specialmente 
nel'i gioventù, e tali nelle plebìi cittadine; in una parola, in quelle 
parti della popolazione, che di preferenza valgono col loro esempio 
a fuorviare le altre, e lo stesso governo dello Stato. 

Ed ora è egli veramente d’uopo filosofare di storia e di psi- 
cologia, per convincere gli Italiani, e anzitutto coloro che li di- 
rigono nei giornali, nei meetings, dalle cattedre e pel Parlamento, 
che una nazione non può vivere senza religione, e che essa è ferita 
a morte, quando l’ idea di Dio e il senso del divino sono spenti nel 
suo cuore ? Che, senza base religiosa non vi ha nè moralità, nè 
elevatezza dello spirito, e che è follia e parricidio il disdegnare e 
lo scalzare la religione che esiste, e domina in ogni senso la vita 
italiana da diciotto secoli a questa parte ? 

No, non ve ne ha bisogno. Per fare la nuova Italia non era 
fortunatamente necessario rifar l’uomo e la scienza dell'uomo; 
anche senza un tal compito, fu quell''impresa abbastanza difficile 
e gloriosa sotto molti altri rispetti. Nè d'altra parte si può neppur 
dire che gli scristianizzatori dell'Italia procedano da meditate ed cle- 
vate premesse filosofiche, od abbiano, o almeno si illudano di avere, 
come si suol dire, un programma, nel quale, fra le altre cose per es. 
non manchi ciò che alla combattuta religione cattolica si dovrebbe 
sostituire, per non perdere quel po’ di bene e di utile che i più 
accaniti avversari di quella non possono in buona fede disconoscer!e. 
Tutt'altro; la massima parte di quei novatori sono demolitori e 
null’ altro, sono mossi dall'odio, e non dall'amore ; nella piccineria 
del loro animo la guerra contro la religione non è che un mezzo 
per combattere, come dicono, i preti, o, meno ancora, non è che un 
espediente politico per togliere di mezzo la così detta quistione ro- 
mana. Maggiore sproporzione non si è mai veduta fra elletto e causa, 
fra mezzo e fine, fra merito e successo. AI riflettervi, si sarebbe quasi. 
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tentati di credere che in fondo in fondo non la prendano troppo sul 
serio questa guerra alla Religione, coloro stessi che più vi si incalo - 
riscono, e che appunto nella celata persuasione di riescir nel fatto 
meno nocivi, che non si proporrebbero a parole, essi diansi venta 
degli allori e dei trionfi momentanei procacciati per quella via. Insu- 
perabile e criminosissima leggerezza il procedere di codes'a gente, 
in qualunque guisa lo si interpreti. Imperocchè nel fatto, per onera 
loro, il sommo bene della nazione si va perdendo ogni dì più; d.. u- 
mento solennissimo codesto della grande verità, che con piccoli 
mezzi possono ottenersi ingenti effetti morali, e che gli intelletti e gli 
animi piccini valgono più dei grandi a provocare scandali e rovine. 

A questi scristianizzatori dell'Italia, per la maggior parte assal 
più nocivi che serii, basterehhe, se possibile fosse, far avvertire 
quanto sia povera la loro filosofia, e di quanta responsabilità essi 
vadano caricandosi, senza pensarvi. 

A vero dire, basterebbe che un cervello solo potesse per un 
po di tempo regnare in Italia al disopra di tanti cervelli halzani, e 
gridare a questi un j0s ego sonoro e solenne, perchè ritornasse di 
un subito in pace la coscienza degli Italiani. Imperocchè, come ho 
già detto piu volte, e non mi stancherò di ripetere, non vi ha popolo 
più governabile del nos:ro, cioè più rispettoso e docile ad ogni voce 
che gli venza dall'alto. E in fin dei conti il gran turbamento dell co- 
scienze in quest’ultimo ventennio è meno effetto di vera rivoluzione 
nelle idee e nei sentimenti, che d’intimidimento e di rispetto nmano 
per opera di influenze dirò così officia/i, cioè di parole d'ordine, di 
frasi e dogmi convenzionali del dottrinarismo liberale, governativo, 
parlamentare, giornalistico. Si rompa un giorno codesto incantesimo, 
e si vedra in un momento mutare la faccia delle cose, e la vera Italia, 
temperante, serena, e anzitutto cristiana, riprendere il possesso di sè 
medesima e d'ogni cosa, in ben altre direzioni e con ben altro 
aspetto, che non seppero additarle finora i falsi profeti di patriot- 
lismo e di progresso, svolgere tutto il suo essere, e incsmminarsi 
davvero e in ogni senso ad una civiltà nuova, che all’antica si in- 
nesti, ma non la rinneghi. E quel salutare qros ego io non dubito che 
verrà pronunziato in un giorno non troppo lontano, poichè di nulla 
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più l’Italia abbisogna, e gli avvenimenti non possono tardare ad 
evocarlo. 

Nulla vi ha di più certo, e di più degno di riflessione e di me- 
moria, dell'origine della presente guerra contro la coscienza religiosa 
degli Italiani. Questa guerra è stata indetta e viene alimentata dal- 
l'alto, cioè da forze estranee al vero sentimento popolare, che lo 
tiranneggiano e intimidiscono. Propriamente l'opposto di ciò che è 
accaduto rispetto alla riscossa politica della nazione, anelante a in- 
dipendenza ed unità. Dal basso più che dall'alto, dall’intima co- 
scienza e dalla sincera concordia degli Italiani, e non dall'impero di 
partiti e di sette, fu creato il nuovo Regno italico, miracoloso risul- 
tato soltanto per chi ne ignora la lunga e profonda e universale 
preparazione nella interna vita di tutta la penisola. Ed appunto 
col confondere le idee del popolo, abituandolo ad associare l'odio 
del prete a quello delle straniere dominazioni e delle passate ti- 
rannie, fu possibile far credere patriottismo anche l’irreligione, e 
scamottare per questa favore o tolleranza in nome di quella. Le 
odierne conquiste dell’ ateismo e del materialismo in Italia non 
sono che un par dessus le marchè della nostra rinnovazione politica, 
tanto amata e voluta da tutti, quanto male intesa dai più, e abil- 
mente sfruttata dalle oblique mire dei meno. 

Ciò fu specialmente visibile ip quelle provincie d'Italia, che, 
pur subendo la straniera dominazione, erano però immuni dal così 
detto oscurantismo e «da sacerdotali prepotenze, e da questo punto 
di vista erano certamente più civili e più progredite di tutte le al- 
tre. Alludo alle provincie dell'Alta Ftalia, e specialmente a quelle 
dominate dalla Casa d'Austria. Qui non v'era ombra e neppur me- 
moria di religiosa intolleranza e di clericali esorbitanze; il Gover- 
no, nemico di ogni politica libertà, era lontanissimo del pari, non 
chè da dipendenza dal Clero, neppure dal mirare a farsi di questo 
uno stromento di Governo. Le tradizioni giuseppine non sono mai 
cessate nella burocrazia austriaca ; neppure il concordato del 1853, 
che le ripudiava a parole, ebbe in fatto virtù di cancellarle o inter- 
romperle. E un po’ per lo spirito giuseppino del Governo, un po' 
per la civiltà del paese, le provincie lombardo-venete avevano un 
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‘clero buonissimo, cioè colto, prudente, rispettato e amato dal popolo. 
Non si videro infatti dai primi moti del 48 sino a tempi a noi vici- 
Dissimi, i preti di quelle provincie affratellati col popolo nella santa 
impresa della indipendenza e della unione alla monarchia di Sa- 
voia ? E anche adesso nonèegli ancor tale, in non piccola parte, 
il clero lombardo e veneziano ? In pari tempo, cospirando coll’in- 
dole propria il contegno del Governo e del Clero, le popolazioni 
lombardo-venete non sognavano neppure di avere nella religione 
un ostacolo alla civiltà, ed erano religiose e morigerate, e più alicne 
di tutte le altre della penisola dalle superstizioni. Le scuole sopra 
tutto, dalle infime alle superiori, erano affatto esenti dal'e così dette 
influenze clericali, che non si conoscevano neppur di nome, ed era - 
no di certo le meglio ordinate e le più fruttuose di tutta la penisola. 
Erano bensì fin d’ allora le classi medie ed elevate in buona parte 
‘tutt'altro che animate da religiose fervore. Vi dominavano già le 
tendenze razionalistiche, specialmente fra le persone «olte ; del 
che le cagioni sono tutte proprie alla storia della cultura di quelle 
provincie, dalla line del secolo scorso in poi, e varrebbe di certo 
la pena di attentamente studiarle, ma mon in questo momento. 
Anche adesso quell’ indirizzo del pensiero domina nelle classi colte 
della Lombardia in ispecie, più forse che in quelle delle altre parti 
d'Italia, e fa sì che di là provenga il maggior numero dei più con- 
vinti, e tenaci, e freddi oppugnatori della Chiesa e della Religione, 
nel Governo, nel Parlamento e nel giornalismo. Ma ciò che dalla 
gran massa del popolo, non che vedersi, neppure si sospettava che 
avesse ragion di essere veduto, era la professione aperta dell' irreli- 
gione, la sistematica ostilità dello Stato alla Chiesa in tutti i lati 
della vita pubblice, nell'azione di tutte quante le istituzioni dipen- 
denti da quello. | 

Specialmente nelle dette provincie, e pi o meno in quasi tutte 
le alte, fu per la grande maggioranza dei ci'tadini onesti © pa- 
trioti sorpresa e scandalo inaspettato quella nuova parola d'ordine 
innestata al sacro labaro della nazionale riscossa. E anche laddo - 
ve il clero era stato complice del dispotismo, il popolo capiva he- 
nissimo fin dove era giusto spingere la guerra contro la duplice 
‘itannide, e rimase attonito la prima volta che si sentì eccitare a 
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slanciarsi molto e molto più in là. Si sono urtate di fronte le più 
profonde e care convinzioni e abitudini delle popolazioni ; si vol- 
lero a forza suscitare sentimenti ripugnanti alla coscienza, odi 
che non avevano nessuna giustificazione di fatto, abusando del 
momento in cui un popolo, docile per natura, e nuovo alla liberta, 
era più disposto a segnire, o almeno a rispettare, qualsivoglia sue- 
gerimento presentatogli col nome e coll’apparenza di patriottismo. 
E la sorpresa e la violenza, suscitando a loro pro le peggiori tendenze 
dell'umana natura, produssero pur troppo i loro frutti. Non tanti per 
verità, quanti i falsi profeti si aspettavano, ed anzi è già ora sen- 
sibile in tutta Italia una reazione del sentimento religioso, che 
potri essere salutare, se condotta da una parte, e combattuta dal- 
l’altra, con franchezza e dignità. Ma neppur pochi sono quei frutti 
pur troppo, nè poco promettenti ; l'Italia va scendendo per una 
ripida china verso l'estinzione di ogni fede religiosa, che trarreh- 
he seco il pervertimento dei costumi, l'impotenza dello spirito, il 
sovvertimento di ogni ordine sociale e politico, in una parola l'an- 
nientamento dell’Italia come Stato, e come Potenza mondiale. Di- 
ceva giorni sono Giulio Simon nel giornale il Mati: « ogni 
progresso del materialismo è una vittoria gnadagnata dai nemici 
della Francia »; perchè non diremo noi lo stesso, ed anche più, 
rispetto all'Italia, poichè questa è assaì meno forte, in ogni senso, 
della Francia, eppure cammina anch'essa a gran passi sulla via 
medesima di questa ? 

Dicevo or ora della gia avviata pronunciata resipiscenza di 
una parte del popolo italiano in fatto di irreligiosità, o di tolleranza 
di questa. Vi ha qui certamente una speranza di lento ritorno del - 
l’intiero paese a più savio contegno rispetto al più vitale di tutti 
i suoi interessi. E se io soggiungeva essere necessario che il buon 
germe si sviluppi all'aria aperta e in retta direzione, aggiungo ora 
che errano grandemente coloro i quali invece di coltivare quel ger- 
me, credono di poter far meglio e più presto altrimenti, per mezzi e 
vie politiche. E tali sono per esempio coloro i quali desiderano € 
invocano la formazione di un così detto partito conservatore nel Par- 
lamento, senza averlo preparato prima nel paese. 

Certamente non c'è vita parlamentare senza un partito conser- 
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vatore, che contrasti e bilanci il Weralismo. Ma ce n'è forse meno 
bisogno nella stessa nazione ? Ed è egli possibile che, mancando 
un tal partito nella nazione, apparisca e si faccia valere in Parla- 
mento? D'altra parte un partito conserratore non si può assoluta— 
mente costituire, e specialmente al dì d'oggi, in Italia e altrove, se 
non su di una base religiosa, cioè In nome e a difesa anzitutto della 
Relizione e de'religiosi interessi della nazione. Ne è riprova evidente 
l'esempio della Germania, del Belgio, e della stessa Francia. La 
quale ultima, per quanto taluni la rappresentino in peggiori con- 
dizioni di noi, ha però su di noi questo grande vantaggio, che contro 
al liberalismo lairizzatore vede schierarsi e combattere a visiera 
alzata, in Parlamento e fuori, i propusnatori dell'antica fede della 
Francia, patrioti sinceri ad un tempo, e capitanati da uomini di ben 
maggior levatura dei capoccia del partito contrario. E questa oppo- 
sizione, che è finora minoranza, potrà salvare la Francia, se alla 
nobiltà dei suoi intendi nenti saprà congiungere pari senno e tempe- 
ranza di politica condotta. Presso di noi niente finora di tutto ciò; 
eppure ne è poco meno grande e urgente il bisogno, che in Francia! 
Ma a questa davvero massima necessità dell’Italia, non altri può 
soddisfare che la nazione stessa, interpretando meglio e più franca- 
mente proclamando i suoi intimi sentimenti, le più schiette e pro- 
fonde tendenze e aspirazioni sue. 

E, ciò dicendo, il pensiero trascorre naturalmente alle spe- 
ciali cause, e tutte proprie dell’Italia, che qui e non altrove contra- 
stano ad ogni franca professione di quel genere, alla formazione di 
un partito nazionale conservatore, sulla cui bandiera stia scritta, 
con più grossi caratteri di ogni altra, la parola d'ordine: a//eanza 
del palriottismo colla Religione. 

Passo ora ad esaminare quest’ altro lato delle presenti condi- 
zioni politico—religiose dell’Italia, un’altra quistione cioè, stretta- 
mente connessa con quella dei rapporti fra Chiesa e Stato, di cui 
sono venuto finora discorrendo. 


(Continua) C. F. Ganga. 
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VARIETÀ 


Da Assuan ad Abu-Simbel in Nubia. 


Da una relazione di viaggio, comunicataci da uno dei Mem- 
bri dell’Associazione, togliamo e pubblichiamo i seguenti passi: 


« (S.)... La sera del 20 Gennaio dell’anno **, la nostra daha- 
bya (1) portata da una leggera brezza di Nord sulle acque tranquille 
ed azzurre del Nilo, entrava solennemente nel golfo di Assuan, l’al- 
tima città che appartenga all'Egitto propriamente detto. 

« Alla nostra sinistra, fra un bosco di palme che costeggia il 
Nilo, vedevamo una lunga distesa di tende dell’esercito inglese; più 
in su, la piccola citta di Assuan colle sue casupole basse, mezzo 
nascoste dalle palme; poi, ancorate lungo la riva, una pleiade di 
duhabye e di altre barche, e alla nostra destra, la tanto celebrata 
isola di Elefantina, che veniva a morire nel Nilo con dolcissimo 
pendio, e, nascondendoci il tratto superiore del fiume, dava a questo 
punto del suo corso l’aspetto vero e proprio di un golfo. Gettammo 
l'ancora ad Est dell'isola e, poichè non mancava che un'ora al tra- 
monto, vi scendemmo immediatamente, facemmo rapidamente il 
giro della parte settentrionale, verdeggiante e boscosa, e poi ci re- 
cammo verso il Sud, perchè la, ci si diceva, esistevano i resti della 
città che anticamente vi sorgeva. Di fatto, presso l'estremità mé- 
ridionale dell’isola, trovammo molti cumuli di terra che proveniva 


(1) Dahabya 0 Dahabiye è il vocabolo con cui si designano i 
piccoli battelli a vela, lunghi e leggieri, sui quali si fa da molti 


il viaggio del Nilo. 
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da antichi mattoni disfatti, mescolata con una quantità sterminata 
di cocci di vasi: cercando, scoprimmo quà e colà dei blocchi di pie- 
tra con frammenti di iscrizioni geroglifiche, e vedemmo poi nella 
parte più elevata delle rovine una porta di granito, che è il solo 
resto del tempio fattovi costruire da Alessandro II. Così almeno mi 
andava dicendo il mio amico archeologo, mentre il nostro sguardo 
veniva affascinato da uno spettacolo ben altrimenti grandioso, 
quanto per noi nuovo ed inaspettato, la vista della parte più bella e 
più pittoresca delle prime cateratte del Nilo. 

« Di la il Nilo, in tutta la sua maestosa ampiezza, azzurro come 
Il cielo del tropico, correva gorgogliando sopra un letto ineguale, 
rompendosi contro mille scogli di granito rosso cupo, su molti dei 
quali, coperti di verde, ondeggiavano gruppi di palme leggermente 
mosse dalla brezza della corrente. L'orizzonte che si svolgeva attor- 
no, illuminato fortementeda una luce bianca, si vedeva limitato a una 
certa distanza da montagne di granito, le cui asperità scomparivano 
sotto strati di morbide sabbie, scintillanti al sole come polviscolo 
d'oro: e il rosso purpureo del granito, l'azzurro incomparabile del 
cielo e delle acque, il verde scuro delle isole e delle rive, il giallo 
dorato delle sabbie, insieme confusi e temperati da un velo tra- 
Sparentissimo di vapore acqueo che si levava dal Nilo, formavano 
complessivamente un quadro grandioso di una armonia inimitabile. 

« Noi rimanemmo lungamente a contemplare silenziosi quello 
Spettacolo, che pur cambiando di intonazione e di tinte dopo il 
tramonto, era sempre per noi di una bellezza allascinante, fino a che, 
avvicinandosi l'oscurità. dovemmo ritirarci e ritornare alla dahadya, 
ove una scialuppa già pronta ci portò ad Assuan per ossequiare le 
Autorità militari inglesi........ 

"...... Al mattino, eravamo tutti in piedi prima del levar del 
sole, affine di preparare ogni cosa per la continuazione del viaggio 
oltre le cateratte. Sia perchè le acque del Nilo erano già molto basse, 
sia perchè la nostra dahabya aveva lo scafo in legno, sarebbe stato 
pericoloso il salire e tanto più il ridiscendere le cateratte sopra di 
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essa : per cul avevamo già provveduto affinchè uo’ altra dahabya ci 
attendesse a File al di la delle cateratte. 

« Lasciando cheCalil, il nostro eis, curasse il trasporto fino a 
File delle provvisioni e di altre cose indispensabili al viaggio, il mio 
collega ed iv con un servo arabo, poco dopo il levar del sole, eravamo 
. già ad Assuan ed a cavallo di due vispi somarelli c'incammina- 
vamo su per l'erta salita con cui principia la strada che conduce a 
File. Usciti in pochi miuuti dalle luride case di Assuan, e conti- 
nuando a salire, attraversammo un antico cimitero arabo, dei primi 
secoli dell'Islamismo, sparso di epigrafi in caratteri cufici, che 
insieme raccolte potrebbero forinare un bel Museo, ed erano invece 
abbandonate alla mercè di tutti: poi, continuando a salire, entrammo 
in una valle deserta, assai larga, parallela a quella in cui scorrono le 
acque del Nilo, 

« Le montagne che la fiancheggiavano erano pure di granito 
rosso, e si levavano in creste e guglie frastagliate sopra cumuli di 
blocchi, che parevano ammonticchiati da giganti. Molti altri blocchi, 
o isolati, o ammontiechiati ancor essi in cumuli meno alti, si vedeva- 
no sparsi attraverso alla valle, il cui fondo era occupato dalle sabbie: 
qua e cola disperse, crescevano miseramente alcune piante rachi- 
tiche di acacie. Nelle ore calde quella via è veramente pericolosa a 
percorrersi, per il calore riflesso delle montagne e del suolo, e gli 
stessi indigeni, nei mesi estivi, no > oserebbero arrischiarvisi: ma a 
quell'ora, poco dopo il levar del sole, in mezzo ad una atmosfera 
ancor fresca di rugiada, il viazgio era piacevolissimo. 7 

« Dall'alto deila montagna che avevamo alla nostra destra,da un 
piccolo forte che dominava la valle e le cateratte, una fanfara mi- 
litare suonava una marcia egiziana, che giungeva al nostro orecchio 
org distintamente, ora come un’armonia indistinta, a seconda dello 
spirare della brezza : lunghe file di cammelli slilavano davanti a noi, 
portando provvigioni per l’esercito inglese o piccoli pezzi di artiglie- 
ria di montagna: passavano drappelli di soldati egiziani, col loro 
caratteristico uniforme celeste, col viso nero come l’ebano, ultime 
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reclute froite all'Egitto dalSudan prima dell'insurrezione; passavano 
gruppi di donne che portavano sul capo le grandi paniere sudanesi, 
piene di frumento o di durrah, conducendo per mano i bambini....... 
lo cercavo di fissare nella mia fantasia alcune di quelle linee, che si 
disegnavano ai miei occhi, alcuno di quei gruppi che si movevano 
davanti a me, col desiderio di tentare poi di riprodurli col pennello ; 
ed intanto il mio compagno archeologo andavasceriutando avidamente 
coll'occhio e col binocolo i fianchi della valle, il suolo su cui cam- 
minavaino ed i blocchi dispersi od ammonticchiati, e di quanilo in 
quando interrompeva le mie distrazioni, facendomi osservare i resti 
di un muro di difesa, costruito dagli antichi Ezziziani per impedire le 
irruzioui delle genti della Nubia, o per farimi sostare a vedere le cave 
da cui vennero estratti gli obelischi e tanti altri monoliti giganteschi, 
che avevamo veduti nelle rovine di Egitto, o per leggermi alcune 
delle iscrizioni gerozliliche, tanto curiose e interessanti, che si vedono 
scolpite sulle rupi o sui massi isolati. Insomma, per un complesso 
di circostanze, quel Inogo, per sè non Dello e di natura tanto diversa 
delia verdeggiante isola di Elefantina, ci offriva uno spettacolo così 
nuovo è vario, sollevava in noi tante antiche memorie, che la traver- 
sata di quella valle aridissima è rimasta impressa nella mia 
lantasia e nel mio cuore, come una delle più gradite reminiscenze 
del mio viaggio. 

t...... Noi procedevamo dunque guardando, fantasticando e 
pensando, sino a che dopo un'ora e mezza di cammino e dopo aver 
attraversato alcune gole s!rettissime, dall’ orizzonte nuovamente 
spazioso e da un fragore indistinto che colpì il nostro orecchio, ci 
«’corgemmo di esser rientrati nella valle delle cateratte. Vi sboc- 
cammo poco lunge dal villazgio di Shellal; povero villaggio arabo, 
composto di capanne e di casupole di mota, ma che per novi non 
mancava di interesse, perchè sino a poco tempo addietro era stato 
la sede di una delle Missioni dell'Istituto dei Negri di Verona. 

« Molti in Italia ignoreranno, come io stesso ignoravo, prima di 
essere stato al Cairo, che esistesse in Egitto nn Istituto, fondato 
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da un Missionario veronese, sostenuto quasi esclusivamente dai’ 
sacritizi e dal sangue di Italiani, ed anche ora diretto da un sacer- 
dote italiano, di cui non saprei se dèbbasi maggiormente lodare lo 
zelo apostolico, o la memoria viva ed affettuosa che egli conserva 
dell’Italia. Intento di Monsignor Comboni, fondatore dell’Istituto, e: 
di Monsignor Sogaro, presente suo Direttore, è quello di « convertire 
l’Africa coll’Africa »: riscattare cioè nelle provincie dell'interno 
quanti più fanciulli e fanciulle negre è possibile, educarli nella gen- 
tilezza della morale e dei costumi cristiani, insegnar loro una pro- 
fessione corrispondente ai bisogni di quei luoghi, avviarli ad essere 
buoni agricoltori, buoni meccanici, rimandandoli quindi nell’inter- 
no, perchè essi stessi direttamente sieno, per i loro confratelli, mae- 
stri ed apostoli di civiltà (1). 

« Per raggiungere meglio l’intento l’Istituto del Cairo aveva 
alcune Missioni succursali ad FI-Obeid nel Sudan, a Kartum, € 
anche questa di Shellalj; ma dopo lo scoppio dell’insurrezione e l'in- 
felice risultato della spedizione inglese, le due prime stazioni cad- 
dero nelle mani dei Mahdisti, furono fatti prigionieri i Missionari e 
le Suore, occupate le loro case, e vi andò dispersa la Cristianità già 
fiorente che essi avevano fondato. Dopo ciò fu anche abbandonata 
la stazione di Shellal. Chiusa la via del Sudan, Monsignor Sogaro 


(1) Queste notizie corrispondono con altre che ci furono comunicate cor- 
tesemente da un il'ustre viaggiatore italiano, il quale, in una lettera a un 
egregio amico nostro, così parlava di quelle Missioni: 

ses. © La missione cattolica del Sudan sorretta dall'Austria, e che Da 
la sua sede principale in Veroni, ha dato molti buoni risultati e mol- 
tissimi martiri. Beltrame, Comboni, Solaro, Ronomi furono e sono Migsio- 
narfî ispirati al santo umor del Vangelo e di Patria, Ora quetla Missione si 
è ridotta al Cairo, e quando la visitammo..... ne siamo stati edificati. VI 
si lavora attivamente, e i poveri schiavi liberati, e che i Missionarî non 
obbligano ad abbracciare il Cristianesimo, perchè di ritorno ai loro paesi 
sarebbero massacrati, diventano buoni falegnami, fabbri, agricoltori, im- 
parano a lexzere, scrivere, far conti e, ciò che importa per il buon pa- 
triotta, ad amare l'Italia ». 
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stava allora tentando altre strade per entrare nel cuore dell’Africa; 
il che non dovrebbe riuscire difficile ai suoi Missionari, altrettanto 
intrepidi quanto esperti nella lingua e nelle consuetudini delle 
popolazioni africane ; ma la grande difficoltà che si oppone a loro, 
come a quasi tutti i Missionari italiani, è la mancanza quasi assoluta 
di mezzi pecuniari. 

« Confesso che, ripensando alle benemerenze di quell’Istituto, e 
rendendomi conto della parte importantissima che esso potrebbe 
avere nella missione, così ardua, di incivilire l'Africa, ero vergo- 
gnoso dell'abbandono in cui lo ha lasciato l’Italia, che fin qui non 
ebbe per esso se non parole platoniche di elogio,o sterili espressioni 
di compianto per i suoi Missionari trucidati o imprigionati dal 
Mahdi; e pensavo col rossore sul viso, che se un simile Istituto fosse 
stato fondato da Missionari francesi o tedeschi, e Governi, e Asso- 
ciazioni, e privati avrebbero provveduto e provvederebbero gene 
rosamente a sostenerlo. Ma, tant'è, per ora in Italia certe cose non 
si capiscono, 0 meglio non si vogliono capire | | 

« Passammo dunque mestamente davanti alla stazione abban- 
donata di Shellal, e proseguimmo la nostra via, camminando sopra 
uno stretto sentiero, fra un contrafforte della catena orientale ed un 
ruscello derivato dal Nilo, che manteneva fra quelle roccie alcuni 
gruppi rigogliosi di palme-dum e di acacie, e giungemmo così dopo 
dieci minuti al porto di Shellal. 

« Quivi scendemmo dalle nostre cavalcature, e salimmo sopra 
una barca a vela, che non tardò a prendere il largo sospinta da una 
leggerissima brezza. Il Nilo si presentava a noi come un lago dalle 
acque tranquille, circondato ad Occidente ed a Settentrione da creste 
frastagliate di granito , che parevano sollevarsi di pochi metri dal 
livello del fiume ; ad Oriente, il contrafforte che avevamo costeg- 
giato nel venire, coi gruppi di palme e di acacie; a Mezzodì un cu- 
mulo elevatissimo di blocchi giganteschi di granito, che pareva si 
confondesse col contrafforte orientale. Però, dopo pochi momenti che 
la nostra barca procedeva, quelli si separarono come per incan- 
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to; la montagna di blocchi prese l’aspetto di un’ isola, fra essa e 
la terraferma scorreva placidamente uno dei bracci del Nilo, e, in 
fondo a questo, l'isola di File ci apparve in tutta la sua bellezza 
affascinante. 

« Non dimenticherò mai quel'a apparizione subitanea , che 
trasse dal nostro petto un grido di ammirazione, e rinunzio a 
descriverla, come dovetti, dopo, rinunziare a dipingerla. La barca 
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L'ISOLA DI FILE VEDUTA DAL SUD (da una fotografia) (1). 


procedeva con lentezza solenne, senza rompere il silenzio di quella 
scena, e noi col cuore pieno di quella calma religiosa eravamo assorti 
come in un sogno, e non rifinivamo dal guardare estaticì, ora 


(1) Nella fotografia riprodotta, vedesi un lembo dell’ isola di Bigeh, pot 
uno dei bracci del Nilo, quindi fl quai dell’isola di File, col piccolo obe- 
lisco, la galleria, il pilone, ed a destra il tempietto di tempo romano. I! 
tempio d’Iside non si vede perchè coperto dal pilone. L'isola si presenta 
assal meglio veduta dal Nord. 
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l'isola che costeggiavamo, ora il Nilo, ora lo sfondo su cui File si 
andava disegnando sotto una forma sempre più determinata e 
sempre bella. 

e Il tragitto fra Shellal e File è brevissimo, e perciò, dopo poco, 
noi ponevamo il piede sull'isola sacra. Il mio collega archeologo di- 
sparve immediatamente in mezzo alle rovine del tempio, mentre 10, 
col custode dell’isola, cercavo di formarmi prima un concetto chiaro 
della sua topografia, ed andavo spiando il luogo più conveniente per 
mettere giù alcune pennellate, o per prendere almeno alcuni ricor- 
di sulla scena che mi circondava. Il custode mi condusse subito 
verso la punta meridionale dell'isola, ove la riva scende a picco sul 
fiume ; esaminai quindi la galleria che avevo alla mia sinistra, di 
aspetto elegante e leggero, coperta ancora di iscrizioni geroglifiche 
e di figure di divinità egiziane, sebbene l’avessero fatta costruire 
gli imperatori romani; ammirai lo stupendo pilone che si innalzava 
davanti a me, ornato di bassorilievi colossali, che ricordavano le 
vittorie di uno dei Tolomei ; oltrepassai il pilone ed entrai nel cor- 
Ule, pure bellissimo, e di lì nel tempio di Iside, a cui tutta l'isola 
era dedicata. 

« Il tempio di File, benchè sia costruzione di tempo tolemaico, 
è uno degli edifizi più graziosi e più belli dell’architettura egiziana. 
Le colonne, di proporzioni svelte ed eleganti, terminano in capi- 
telli che rappresentano o fiori di loto o fasci di foglie di palma, e 
conservano tuttora gli antichi colori nella loro smagliante vivacità ; 
sui soffitti, dipinti in azzurro di lapislazzuli, volano gli avoltoi e 
gli sparvieri protettori dell'Egitto, tantochè il tempio, costruito e 
coperto con pesanti blocchi di pietra, presenta quasi l'illusione di 
un fragile pergolato, sostenuto da palme e da giganteschi fiori di 
loto, attraverso ai quali si gode la vistadello stupendo cielo di Egitto. 

« Esaminando più particolarmente le figure e le iscrizioni incise 
e dipinte sulle pareti, appresi per la prima volta che l'isola di File 
era stata, nei primi secoli della nostra éra, il centro di una Cristia- 
nità fiorente, che dapprima celebrò i sacri Misteri nel tempio stesso 
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di Iside, come inferii dal simbolo della Croce che vidi scolpito presso 
la porta e in altri punti della parete. Di questo periodo cri- 
stiano trovai poi traccie anche più sicure uscendo dal tempio, 
quando vidi nella parte settentrionale dell’isola, i resti di una 
chiesa cristiana e di numerose abitazioni simili a quelle che in 
altre parti dell’ Egilto avevano servito a monaci cristiani. Dolo- 
roso contrasto, andavo pensando fra me, fra quei tempi in cui 
gli inni dei primitivi Cristiani si levavano a Dio nell’ aria tran- 
quilla di File, e la presente barbarie musulmana! E con questo 
pensiero penoso passavo dalla parte orientale dell’isola, ove fra 
cespugli di acacie si erge spigliato l’elegantissimo tempietto di tem- 
po romano. 

« Così io avevo compito il mio giro, e ritornai verso il 
centro dell’isola, per salire sulla terrazza del tempio. La mia guida 
mi fece passare in alcune camerette oscure, poi mi condusse su 
per una scaletta di pietra, stretta ed incomoda, sboccammo so- 
pra una delle terrazze degli edifizîi accessori, e poi di lì, per un’altra 
scaletta, pure di pietra, riuscimmo sulla parte superiore del tem- 
pio. L'occhio spaziava in un orizzonte ampio, la vicina isola di 
Bigheh, colle sue montagne di blocchi titanici, che si ergevano 
dal Nilo come mucchi di porpora, il Nilo placido e celeste quanto 
era calmo ed azzurro il cielo, le gallerie, it pilone, il tempietto, 
che vedevo inquadrati dalle acacie e dalle palme sopra uno sfondo 
sublimemente bello, formavano tutt'insieme un tal quadro, che 
io dissi come Camiilo « hic manedimus optime »: ivi piantai il 
mio ombrello, trassi la tavolozza ed incominciai a lavorare. 


(Continua) 
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NOTIZIE. 


Dai giornali francesi riproduciamo i seguenti passi di un bellis- 
simo articolo di Jules Simon sull'importanza delle Missioni, come 
mezzo di influenza politica. 
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«.... Je crois, et vois que............ s0us prétexte d’émanciper la 
France, on arrive à abaisser son esprit et à diminuer son coeur. 
On diminue sussi son action au dehors. Nous avions toute une ar- 
mée, qui valait autant que l’autre : l’armée de l’apostolat. Veut-on 
la perdre?.......... 

« Un de mes amis, M. Fournier, qui a été ambassadeur à Con- 
stantinople, où il a laissé un long souvenir, disait à la tribune du 
Sénat: « Nous avions è Péra des Soeurs de charité, qui étaient 
une de nos grandes forces ». On va è l'hopital des Frangais, è l’é- 
cole des Frangais, è l'église des Frangais; c'est la France, sous ses 
trois formes les plus puissantes: la charité, la lumière, la foi. 

« Une association s'est formée depuis peu pour propager notre 
langue : pensée excellente, association méritoire et patriotique. Mais 
la langue ne vaut que comme organe des idées qu'elle transmet. 
Notre langue est très puissante au Canada, parco qu'on y a gardé 
notre religion. Tant qu'il y aura des Soeurs de charité à Péra, on 
n'aura pas bescin d'académies ni d'associations pour y perpétuer 
notre langue. On sait toujours la langue qui parle de Dica, la lan- 
gue qui console le malade et qui rassure le mourant. 

« Malgré l’envabissement du scepticisme et du positivisme, la 
Soeur de charité est encore entourée de respect. La fui ardente et 
simple, la bonté active et pratique, le renoncement sans réserve 
exercent doucement et sfirement leur influence. C'est un ordro fran- 
gais; quand on le retrouve hors de France, méme dans un pays catho- 
lique, on se sent rapproché de la patrie. On ne peut le voir sans 
une émotion profonde à la frontiòre du monde civilisé, au milieu des 
populations musulmanes cu payennes. On se dit aussitòt: c'est la 
France! 

« Mais on sent aussi que c'est la France sous un aspect qu'on 
n'est plus accoutumé è lui reconnaître; la France avec son grand 
passé, telle qu'elle était il y a deux sidcles. Les musulmans n’ont 
pas cessé de voir cette cornette et cette robe de bure depuis le 
temps de saint Vincent de Paul, et c'est pourquoi la France est 
pour eux une vieille amie. 

« lls sont habituées, de père en fils, è trouver chez les Soeurs 
frangagisea-un peu de pain pour leurs vieillards, des remèdes pour 
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les orphelins et les abandonnés. La porte est toujours ouverte, et 
le coeur aussi. A cété du dispensaire, il y a une petite école, où on 
apprend è lire et à coudre, car les bonnes Soeurs n’en savent pas 
plus long. Eiles sont ignorantes; elles ont un directeur spirituel au- 
quel elles obéissent, et un but dans la vie au délà duquel elles ne 
voient rien. Elles représentent la France, mais sans le savoir. Elle 
nous font aimer, mais sans y penser. Elles font peut-étre des pro- 
sélytes à la religion, mais ce n’est pas leur but principal. Dans ce 
lit où elles déposent leur malade et qu'elle préparent pour lui avec 
tant de sollicitude, elles ne voient que le malade, le frère souf- 
frant, l'humanité peut-étre: nous y voyons la patrie! 

« Elles riraient bien, les bonnez et simples filles, si on leur 
disait qu'elles font des conquétes pour la France. Elles en font 
cependant et elles font durer celles que nous faisons. Partout où: 
il y a un hbpital, une école, quelques Soeurs de charité, notre in- 
fuence se conserve, s’ étend, pousse des racines. (es trois ou quatre 
filles qui font le métier de servantes valent pour nous autant qu’ un 
régiment...... 

« La première fois que Paul Bert présida comme’ ministre le 
conseil de l’instruction publique, dont je suis membre, comme je 
passais devant lui pour me rendre à ma place, il m'arréta, me 
donna la main et me dit à demi-voix, en souriant, mais avec un 
accent qui me frappa: « J'ai beaucoup è faire oublier! — Dépé- 
chez-vous » lui dis-je. Il n’eut pas le temps, mais j'appris plus 
tard que, devenu gouverneur général, il apprit, avec sa vive inte 
ligence, que ei on peut arriver par la force, c'est par l’idée seule 
qu'on peut durer, et que l’ idée, pour les barbares, c'est l’ idée 
religieuse. Tout homme qui n° aura pas cette vue claire et nette 
doit renoncer a civiliser et à eoloniser. 

« On raconte que Gambetta, en visitant l’Algérie, visita aussi 
le cardinal et que le cardinal lui montra en détail toutes ses oeu- 
vres. Il a son armée, comme le governeur général; il a ses finan- 
ces, danse la bourse de tous les gens de coeur; il a ses forteres- 
ses qui sont de vastes hospices et des écoles fiorissantes ; ses: 
postes avancés, qui sont un ouvroir, un dispensaire, quelques éco- 
les de petits enfants, oubliés en apparence au milieu des déserts, 
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si Dieu et son représentant oublaient jamais rien. Le cardinal,...... 
dit è son hòte: « La lafcisation ne ferait pas cela! — La laicisa- 
tion, répondit l’autre, n'est pas un article d'exportation. »....... 


Non è nemmeno d’uopo di dire, che noi consentiamo piena- 
mente nelle idee esposte dall’illustre Senatore francese, e che con 
lui crediamo che il Missionario non solo diffonda, come ogni altro 
maestro, la lingua del proprio paese, ma colle multiformi sue opere 
di carità, riesca meglio di ogni altro a cattivare alla propria Nazione 
la simpatia, l'affetto, e la riconoscenza degli orientali. L'Italia, la 
Dio mercè, conta ancor essa, come la Francia, centinaja di Missio- 
narie, francescane, canossiane, Suore di Ivrea, di Piacenza, di Ge- 
mona etc., che colle Suore francesi gareggiano nobilmente in 
zelo ed in carità, e riversano sulla propria Nazione le benedizioni 
e la gratitudine di migliaja di persone da loro beneficate. Che l'Ita- 
lia non dimentichi l’opera loro ! 


Ù a 


Il di 15 Giugno, dopo lunga e penosa malattia, sopportata con 
ammirabile rassegnazione, moriva Monsig. Eugenio Cecconi, Arci- 
vescovo di Firenze. Noi ricorderemo sempre con gratitudine la 
benevolenza e l'interesse che Egli dimostrò alla nostra Associazione, 
di cui fin da principio comprese, apprezzò e favorì i caritatevoli 
intendimenti. 


Il dì 5 Giugno, moriva nel castello di Santena la Marchesa 
Giuseppina Alfieri di Sostegno, nata Benso di Cavour. Fu donna di 
animo alto, di grandi e rare virtù: l'Associazione, che ebbe l'onore 
di annoverarla fra i suoi primi Soci promotori, prende parte al lutto 
dei congiunti e degli amici. 
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NOVELLA 


La ferrovia del Semmering, parte delle Alpi Noriche che segna 
i confini tra l'arciducato d'Austria e la verde Stiria, è una delle più 
maravigliose fra le costruzioni moderne. 

Chi nei primi tempi — chè oggi naturalmente l'impressione è 
minore — viaggiava per cotesta via che si avvolge su su tra spaven- 
tosi precipizj ed orride rupi, non poteva a meno d’esser preso d'un 
senso di solenne terrore misto di maraviglia, quando il treno var- 
cava, rumoreggiando come il tuono, quei viadotti di spaventosa al- 
tezza, 0 si precipitava sibilando nel bujo di quelle Gallerie. E al- 
lorchè la lunga fila di carri giunta finalmente nel piano correva fuor 
di pericolo fra mezzo a ridenti paesaggi, quel viaggiatore inorgo- 
gliva di sapersi nato in un secolo produttore di cose sì grandi, € 
appoggiandosi alla spalliera della sua poltrona cogli occhi semi- 
chiusi andava forse fantasticando colla mente nell’avvenire che col- 
l'apertura del canale di Suez e col traforo del Moncenisio non ha 
ancora esaurito le sue promesse. Ma probabilmente ad una cosa non 
pensavano mai i viaggiatori: alle migliaja e migliaja di uomini i qua- 
li sudando, ansando, arrisicando la vita hanno spezzato quelle rupi, 
rotolato quei blocchi, gettato quei ponti sui precipizi, prodotte in- 
somma quelle opere mirabili per le quali chi vive nella rumorosa 
e polverosa capitale che si stende sulle rive del Danubio, può in po- 
che ore condursi su quelle dell’azzurro Adriatico. 

Ora di due di coteste povere creature, che,senza averne vanta&- 
gio per sè, lavorano infaticate alla civiltà e al progresso dei popoli, 
voglio io raccontarvi l'umile storia. 
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Non è mio intendimento di dipingere al mio lettore con foschi 
colori la dura sorte di questi « paria » della società che costruisce 
le nostre cattedrali e i nostri palazzi, le nostre università e ì nostri 
musei ; e neanche di cercare qual sia il futuro che attende il cosid- 
detto « quinto stato ». Lascia il poeta questa ricerca al politico. Io 
voglio solamente ricopiare dal vero un quadretto modesto, sceglien- 
done l'originale vivente in mezzo alla moltitudine di coloro la vita 
dei quali corre sconosciuta ed inosservata fra mille travagli, sem- 
pre in cerca del pane quotidiano, e poi scompare senza lasciar trac- 
cia di sè, in qualche punto ignorato della terra: voglio solamente 
mostrare come il dolore e la gioja, la pena e la contentezza, muo- 
vono egualmente ogni cuore umano, come per tutto nel piccolo sì 
rilette la grande tragedia del mondo. 

La strada del Semmering era finita. Il ciclopico fracasso 
del lavoro, lo scoppiare delle mine era chetato. La moltitudine 
affaccendata di uomini accorsi colà dalla lontana Boemia, dai 
piani della Moravia e dell'Ungheria e dalla Carnia petrosa e 
dai fertili campi del Friuli, s'era allontanata verso paesi più meri- 
dionali per continuacvi il sno lavoro. Gli animali selvaggi ricac- 
ciati dal timore nel più fitto de'boschi, tornavano pian piano, 
arrisicandosi persino, quasi spinti da curiosità, a porre il piede sulla 
strada che non ancora percorsa dai treni era restata là solitaria 
nel silenzio della montagna come traccia dimenticata dell’umana 
operosità. Solamente qua e là, a un par d'ore di cammino una dal- 
l'altra, era ancora qualcuna di quelle spaziose baracche di legno 
che i nomadi del lavoro avevano costruito e abitato e poi disfatto al 
momento della partenza. Ivi trovavano albergo alcuni dei lavoratori 
fimasti e dei pochi sopravvenuti i quali dovevano ancora dar l’ul- 
lima mauo al piano stradale, qua e là restava da porre qualche ro- 
taja o da stendere la « breccia » e alzare le antenne del telegrafo 
e dare gli ultimi tocchi di cazzuola alle casette de’guardiani, al 
cornicione delle quali le rondinelle, che lungo il giorno si posavano 
Dumerose sui fili elettrici, avevano digià appeso i loro nidi. 

Nel pomeriggio di una domenica sedeva sulla soglia d'una di 
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queste baracche alquanto discosta dalla ferrovia e posta a ridosso 
d'una nude rupe, una donna. Era scalza, le avvolgeva il capo 
un fazzoletto di rozza stoffa bruna, e il suo volto appassito aveva 
quel color brunastro sbiadito che il sole dà alle carnagiosi pallide. 
Le solcavano la fronte rughe profonde, e attorno alla bocca un 
certo tratto di mestizia o piuttosto di tristezza faceva parere 
la donna più attempata di quel che fosse veramente e contrastava 
in modo singolare colla stentata giovanilità della sua figura. Il sole 
era già basso; molte delle creste e delle coste de’ monti erano 
nell'ombra. Ma sul prato dinanzi alla baracca e sulle vette de- 
gli alberi del bosco che vestiva l'erta da un lato, splendeva ancora e 
scintillava il raggio del sole nel quale ronzava affaccendato sulle 
corolle de’ fiori uno stuo!o di farfalle e d'api e libellule. Ma la donna 
solinga non badava a quella pompa estiva che si spiegava dintorno 
a lei, tenendo invece lo sguardo intento e fisso a una vecchia giac- 
chetta ch'essa era tutta occupata a rappezzare. Quel lavoro sem- 
brava riescir difficile alla sua mano ruvida e gonfia usa a trattare 
la zappa e la pala. A un tratto la sua attenzione fu distolta da 
quel lavoro dal lieve rumore di un passo che si avvicinava, e al- 
zando il capo vide un uomo di misera apparenza venire lasciando 
la via, alla volta della baracca. Era un uomo piccolo e gracile ve- 
stito d'una vecchia casacca di tela da soldato che larga e lunga per 
lui gli ciondolava addosso : un berretto turchino scolorito e bisunto 
gli copriva la testa fin quasi sugli occhi. Camminava barcollando 
sebbene si appoggiasse a un grosso bastone nodoso ; un sacco di 
traliccio che gli pendeva grinzoso dalle spalle non doveva dargli 
gran fastidio pel nessun peso del suo contenuto. Così si appressò, 
e con uno sguardo lento e stracco dei suoi occhi che parevano 
senza celore con voce fiacca e come esitando domandò : — È que- 
sta la baracca numero sette ? 

- Sì; è questa - rispose la femmina con quell’accento duro 
proprio dei boemi meridionali che parlano tedesco.-Che cosa volete? 

- Mi hanno mandato quassù a lavorare — rispose l'uomo mo- 
strando un foglio che teneva in mano. 
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La donna frattanto considerava quello strano abbigliamento e 
quel viso pallido ed estenuato appena ombreggiato da una barba 
corta e rada. — Il soprastante non è a casa — rispose essa finalmente 
- è andato cogli altri a Schottwien pel vino. Sedete un po’ se siete 
stracco | E dando un ultimo sguardo a quella creatura mezzo sfinita,. 
come ricordandosi a un tratto del lavoro interrotto, riprese con un 
movimento brusco l’ago ed il filo. 

Lo straniero non rispose; ma trascinandosi un paio di passi 
più là si lasciò andare sull'erba accompagnando cotesto atto con ur 
suono gutturale che aveva del sospiro e del gemito. E restò costì 
disteso intanto che il sole si abbassava spargendo qua e là i suoi 
ultimi raggi dorati. Tutto era silenzio lassù : solamente s'udiva ogni. 
tanto il lungo grido d’un avvoltojo che s'aggirava in grandi volte 
nel pallido azzarro del crepuscolo. 

A un tratto risuonarono da lungi le voci di uomini che can- 
lavano a coro. La donna si scosse come spaurita - « Gesummaria 
- esclamò a mezza voce — eccoli digià, e la giacchetta non è anche 
lesta | » 

Il canto si fece sempre più vicino e più forte, e poco dopo 
arrivò uno stuolo di gente in cattivo arnese nel mezzo del quale 
spiccava per la sua alta statura un uomo di forme atletiche. Mo- 
strava una cinquantina d'anni; il suo viso largo e di fattezze mar- 
cate aveva il colore proprio di chi ha bevuto troppo, e il cappello 
di paglia che gli posava quasi sul collo robusto e corto lasciava 
scoperta la capigliatura grigia, litta, arruffata. Teneva la sua giac- 
chetta sulla spalla sinistra e portava colla mano diritta, di cui la 
camicia un po’ rimboccata lasciava scorgere tutta la robustezza, 
UN grosso paniere pieno di provvigioni d'ogui specie. Due della 
brigata portavano sulle spalle grandi sacchi pieni di patate. 

- Ehi! Tertschka ! — gridò l’uomo del paniere con voce rauca : 
- fa'lume in casa, chè mettiamo la roba in cantina — Ed arri- 
vato frattanto dinanzi alla donna e veduta la giacchetta che essa 
stringeva a sì con un moto come di paura —- E bene -- soggiunse 
sgarbatamente - |’ hai anche fatta ? 
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- Non è anche finita bene — riprese l’ interrogata tremando. 

— Ah no?- strillò l’yginaccione facendosi pavonazzo in viso - 
Non tel’ ho detto che n° ho bisogno dorattina ? 

- Ci ho lavorato tutt'oggi. Ma io, lo sapete, non posso mica far 
presto come una che abbia imparato a cucire. 

Parve che il tacito rimprovero che era in queste parole, ecci- 
tasse maggiormente quell’ uomo : - Tu hai sempre qualchecosa da 
rispondere, tu - gridò egli - Ma ooh! guarda che domattina non 
trovi la giacca lesta, e sentirai ! - E posando il paniere andò verso 
Tertschka quasi volesse anticipare l'effetto della sua minaccia. In 
quel momento gli venne veduto l’uomo colla casacca da soldato che 
si era fatto innanzi timidamente. — È questo qui chi è - domandò 
quel furibondo abbassando la mano già levata. 

- È uno mandato qui al lavoro —- rispose Tertschka respirando 
appena. 

Il sorvegliante, tal era quel pezzo di diavolo, s'andò a mettere 
con tutto il malgarbo del suo corpaccione dinanzi a quell’ ometto 
mingherlino guardandolo da capo a’ piedi in atto di scherno - Al 
lavoro ? — esclamò — O se non si regge ritto | 

— Ho fatto dimolte miglia — rispose l’altro timidamente - 
Vengo dall’ Otterthal. 

- Corbezzole ! — feceil sorvegliante ridendo mentre, avvicinandosi 
al lume, leggeva il biglietto che lo straniero gli porgeva con mano 
tremante, - Huber ti chiami? - dimandò dopo una breve pausa 
alzando gli occhi. 

- Si: Giorgio Huber. 

- Ocotesto vestito da militare ? 

— Son congedato (1). 

- Senti! E te siei stato soldato ? 


(1) Non credo che ci sia bisogno di dire ai lettori perchè in faccia par- 
lare cotesta gente come parla e non come parlano i professori, quando vo- 
gliono parlar bene. Il perchè è questo : che nel dialogo il fare il contrario 
_arebbe assurdo. (N. d. T.) 
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- Sett’anni, al dodicesimo infanteria. M: hanno mandato a casa, 
perchè non mi posso cavar da dosso le febbri. 

- Bravo! anche le febbri! Che razza di gente pigliano all’ uffi- 
zio dei lavori. Tutti cancheri da servirsene al più a spaccar sassi : e. 
poi si lamentano se i lavori vanno adagio. Ma bada - soggiunse il 
caporale con un gesto minaccioso della mano - se tu non fai le tue 
due casse di breccia al giorno ti rimando di dove sei venuto. Qui 
non siamo allo spedale. — E senz'altro riprese il suo paniere, ed entrò 
seguito dai suoi uomini nella baracca. Sul di dietro della quale aperse 
una porta foderata di ferro che metteva in una grotticella scavata 
nel masso e che serviva di cantina. Tertschka li precedeva facendo 
lume con una schiappa di pino accesa al gran camino della capanna, 
e le provvisioni furono allogate. Il sorvegliante si richiuse dietro la 
porta e si ritirò in una stanzetta formata da un tramezzo di tavole. 
Gli altri si buttarono a giacere lungo le pareti chiacchierando nei 
loro dialetti senza badare al nuovo compagno, su dei fardelli di pa- 
glia lungo le pareti della baracca. Giorgio stava tuttora vergognoso. 
ed incerto in piedi poco più là dell’ ingresso, finchè Tertschka gli si 
avvicinò — Andate a dormire — gli disse additandogli un posto vuoto 
nel giaciglio comune. Giorgio obbedì, e cercando di occupare il mi- 
nore spazio possibile si mise il suo sacco sotto il capo, si distese 
addosso la casacca per coperta, e con un profondo sospiro si addor- 
mentò. Tertschka accese un lumicino a olio e accoccolandosi sul ca - 
mino riprese il ‘avoro interrotto poco prima. Finalmente posò l’ ago 
€ fece passare alla giacchetta una diligente rivista. Allora contenta 
del suo lavoro finì di spengere la fiammella soffocandone fra le dita 
la moccolaja, e così vestita com'era si distese anch’ essa in un canto 
presso il cammino. 

AI di fuori si levavano nell'aria limpida della notte estiva gli 
olezzi de’ fiori e degli alberi, e per l'apertura del tetto della baracca, 
giù in quello spazio oscuro in mezzo al brontolio del respiro dei 
dormenti, facevano capolino tremolando le stelle. 

Gia prima dell’elba cominciò il movimento nella baracca e 
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Giorgio si svegliò. Vide gli uomini alzarsi un dopo l’altro, prendere 
i loro arnesi appoggiati ne’canti dello stanzone e andarsene. E 
anch'esso si era alzato rimettendosi la sua tunica, e stava incerto 
aspettando il suo destino, quando Tertschka con una mazza sulla 
spalla, gli si avvicinò. II sorvegliante dorme ancora - gli disse. — 
Ma so io che lavoro vi tocca; prendete quel martello là ; se volete 
possiamo andare insieme. Giorgio fece com’essa gli disse, e usci- 
ono insieme dalla capanna, l’aria era fresca e tutto taceva ancora: 
solamente qua e là garriva sommesso qualche uccelletto ; l’erba 
era brillante di rugiada. T due seguirono per un tratto la via fer- 
rata a monte, finchè giunsero ad una cava di pietra dove già 
erano riuniti alcuni lavoranti, altri dei quali erano sparsi qua 
e là sulla via con carretti e pale. 

Tertschka e Giorgio passarono oltre sino ad un’altra cava 
più alta e piana. - Ecco il mio posto — disse la giovane sedendosi 
in terra in mezzo a un cumulo di pietre scavate e di scarico. 
Con quegli altri laggiù non ci sto volentieri, son gente chiassosa 
e maligna. Voi se vi garba potete restar qui, con me. - Giorgio 
non rispose, e sede anch'egli, vicino a lei. - Ecco - diss'ella — tutti 
questi scarti vanno fatti in pezzetti come quelli lì : codesto è tutto 
lavoro mio di questa settimana - e additò un grosso mucchio di 
breccia lì presso. Giorgio trasse a sè un pezzo di sasso vivo e ci 
battè sopra colla mazzetta. Il sasso non si ruppe. - Più forte; 
Così! disse Tertschka dando un colpo che fece saltare il sasso in 
scheggie. Giorgio la guardò come meravigliato e si provò una seconda 
volta con riuscita migliore : e così i due cominciarono senza far più 
una parola il loro lavoro. Dinanzi al luogo in cui sedevano s'apriva 
una veduta magnifica di quelle montagne. Poco lungi dalla ferrovia 
e alla stessa altezza, l'antico castello rovinato di Klamm stava come 
un nido d’avvoltojo, a una cresta boscosa di rupe, giù giù in una 
gola si distendevano i tetti rossicci della terra di Schottvvien. Più 
indietro si levava il capo bruno del « Sonnwendstein » e dal verde 
tappeto disteso giù ai suoi piedi spiccava biancheggiando in mezzo 
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agli alberi la tranquilla chiesetta che porta il nome di « Maria 
Schitz, » (1) Ma i due non avevano occhi per quel quadro incan- 
tevole: martellavano e spaccavano, spaccavano e martellavano senza 
posa, coi goccioloni di sudore sulla fronte mentre il sole montava 
su dardeggiando i suoi raggi infocati sulle loro teste Ma i colpi 
di Giorgio si facevano via via più deboli e più radi; alla fine 
lasciando cadere la mazza si tolse il berretto asciugandosi il su- 
dore. Anche Tertschka si fermò. - Siete di già stracco ? - domandò 
guardandolo in aria compassionevole. 

- Sono stracco sì — rispose egli con voce fiacca. — Ora sento 
davvero come la febbre mi ba rovinato. 

- O perchè malato e debole a cotesto modo siete venuto 
quassi ? 

- Eh, sfido io! cosa dovevo fare ? andare a chieder l'elemo- 
sina? Non mi va! Mestieri non n’bo imparati. Babbo e mamma 
mì son morti quand'ero bimbo, e io ebbi l'impiego di guardare 
i paperi del paese e poi le vacche fino a diciott'anni. Ero ancora 
un po'gracile a quell’età ; e i contadini non mi potevano impiegare 
per garzone. Ma per i signori della commissione di leva fui buono 
abbastanza. In seconda fila, dissero, può correre cogli altri: e 
mì fecero vestire. E ora, malato e rifinito, mi hanno mandato a 
casa. Per un po' di tempo mi mantenne il comune; poi un bel 
giorno banno detto che dovevo andare a spaccar sassi, e io son 
venuto e li spacco — conchiuse Giorgio con un triste sorriso ri- 
prendendo il martello. 

La sua compagna l'aveva ascoltato tacita a capo chino. — Ma 
non ce la farete -— soggiunse. 

- Chi lo sa! basterebbe che potessi aver da mangiare. Questi 
ultimi giorni è andata male, e da ieri mattina non ho assaggiato 
nemmeno un boccon di pane. - 

La ragazza non rispose parola. Trasse fuori dal grembiule 
In cui l'aveva involto un grosso pezzo di pane scuro, lo spezzò 


(1) La Madonna della protezione diremmo noi invertendo, o, Il patro- 
cinio di Maria. (N. d. T.) 


280 GLI SPACCASASSI 
in due, e diede a Giorgio il tocco più grosso. — A voi; mangia- 
te : — gli disse. 

Giorgio guardò il pane come esitando. - Ma questo è il vostro 
pane — disse a voce bassa con un gesto di rifiuto. 

— Non vuol dire; questo mi basta. - E vedendo che Giorgio 
non faceva atto di prenderlo, glielo posò accanto in terra. 

- Avrete anche sete - continuò. — Aspettate: ora vi porto 
dell’acqua : costassù vè una sorgente. — senz'altro s’alzò, prese un 
boccaletto tutto sbocconcellato e incrinato che era framezzo alla 
breccia, e montò su, un pezzetto al di sopra della cava, dove un 
filetto d'acqua limpida strisciava mezzo nascosto dalla borrac- 
cina. Empì il boccaletto, bevve, e riempitolo tornò giù. Il pane 
era sempre intatto accanto a Giorgio, ma questi bevve avida- 
mente l’acqua. — Grazie tanto — disse egli quanto caldamente 
poteva. 

- Grazie di che? Vi pare. Lo faccio volentieri. E ora man- 
giate un po’; continuò Tertschka. Da me lo potete prendere. 

Giorgio prese il pane in atto vergognoso. « Anche voi dovete 
aver patito dimolto nel mondo, altrimenti non sareste tanto buona » 
diss’egli rompendo, senza guardare la compagna, un primo boecone 
del pane. 

- Altro se ho patito! e anche adesso non crediate che ogni 
tanto non sappia com'è la fame. Ù 

Parve che a Giorgio restasse in gola il boccone. 

- Anche adesso ? domandò. — Pagano tanto male il lavoro? 

— A me non mi pagan nulla. 

— Ché ? Non avete la vostra giornata ? 

- No: se la tiene il soprastante. 

- Il soprastante ? 

— Già. Il mio patrigno, 

— Vostro patrigno! ripetè egli ancora come attonito per ciò 
che udiva. 

- Babbo mio morì sul lavoro;.... restò sotto una frana, 
che io era ancora tantina. La mamma rimase con questo d'ora, col 
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soprastante, che allora faceva il medesimo mestiere del babbo e an- 
dava con lui ora qui ora là in Boemia. 

- Ah siete boema voi? Ecco perchè parlate con cotesta pro- 
nunzia forestiera : e poi avete anche un nome così curioso : Ter.... 
Tersc...., non mi riesce. | 

- Tertschka!— fece la ragazza—intedesco vorrebbe dire Teresa. 

— E qui ne’nostri paesi vi chiamerebbero Resi. Ma - soggiunse 
Giorgio, - se il patrignotien per sè la paga, vi deve dare da mangiare. 

- Tanto perchè non muoja di fame. Se sapeste che avaraccio! 
Per sè si tratta bene e ha la sua sbornia un giorno sì e quell’al- 
tro sì. Ha il granchio alle mani, e si farebbe pagare anche un 
biechier d’acqua. È così mi tocca a contentarmi proprio dei boc- 
coni che cascano: e per questo bel trattamento tien per sè la 
mia paga come s'è tenuto quaranta bei fiorini d’argento che mi 
lasciò la mamma. E finisse qui : il peggio è che va in furia per 
ogni cosa, e ogni tantino son busse. Avete visto ierisera per quella 
giacchetta ? Pareva che mi volesse mangiare. 

- Eb lo vidi! 

- E così era anche colla povera mamma. Nessuno mi leva 
dal capo che morisse tisica per un colpo che le diede nel petto un 
giorno che era imbestialito e briaco per soprassello. 

La Teresa tacque come ripensando al passato. Dopo ‘qualche 
momento il silenzio fu rotto da Giorgio. — Perchè restate col 
patrigno se vi tratta tanto male ? 

- Per forza: perchè non mi lascerebbe andar via - rispose 
la ragazza. - Gli ci vuole una povera creatura da tormentare, 
senza panra che qualcheduno gli mostri i denti. Perchè nella 
foria par che voglia mangiar bestie e cristiani, ma in fondo, 
Vedete, è un vigliaccone. 

- E poi dove volete che vada? - soggiunse sospirando. - 
Nel mondo c'è poco di bene da trovare: chi sa che non cascassi 
dafla padella nella brace. - Mentre parlava così aveva ripreso il suo 
martello, e Giorgio anch'egli : e ambedue intenti al lavoro non fiata- 
fono più per un pezzo. 

Così passava un'ora dopo l’altra, e il caldo del mezzogiorno 
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piombava giù fra quei monti. Non si muoveva foglia all’intorno: 
il silenzio era rotto solamente dal monotono suono dei martelli e 
tratto tratto dal grido d'una gazza. Ogni tanto gli uomini che la- 
voravano sulla strada intuonavano qualche rozza canzone presto 
interrotta. 

D' improvviso risuonò lo squillo d'una campanella. — Che cosa 
c'è? domandò Giorgio vedendo i lavoranti posar gli arnesi e in- 
camminarsi alla volta della baracca. 

— È il soprastante che ha chiamato a mangiare - riprese la 
boema. 

- A mangiare — ripetè Giorgio - e che cosa mangiate voialtri ? 

- Saraceno e patate. Oggi ci sarà anche del majale, perchè lo 
portarono ieri. 

— È un gran pezzo che non ho sentito il sapore della carne - 
disse Giorgio pensando. 

— Non ne mangiate nemmeno oggi. Colla febbre vi può far ma- 
le. Perchè, già s' intende che il soprastante prende dal macellajo a 
Schottwien quel che c’ è di peggio : e siccome ha messo l’ obbligo ai 
lavoranti di servirsida lui, ci mangia sopra a due palmenti. Per que- 
sto fa anche da cuoco e non si fida di nessuno. 

— Cuoce lu: da sè ? 

- E già. Al lavoro ci bada poco, e lascia andare ogni cosa alla 
meglio. Ogni tanto ci dà un'occhiata, e allora bestemmia e fa il 
diavolo a quattro, con quelli che non banno cuore di risponder- 
gli, sì sa. 

— Curiosa! Ma a ogni modo non c’ è pericolo che la carne mi 
faccia male — disse Giorgio con un sorrisetto amaro. - Non ho un 
soldo e non ne posso prendere. 

— Eh! se fosse per questo, vi farebbe credenza fino a sabato che 
è giorno di paga. Ma guai a voi se fa tanto di mettervi sul libretto | 
Vi segna tutto il doppio : e questo sarebbe il meno. Tanto fa che vi 
forza a bere e giocare alle carte con lui per avervi tra le granfie. E 
allora non dubitate che de’ vostri soldi non ne vedete più: è come 
se aveste dato l’anima al Diavolo. 

Giorgio aveva ascoltato collo sgomento in volto - O dunque - 
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disse - come faccio a campare fino a sabato? (Iggi è mercoledì, e se 
non mangio a credenza posso morir di fame addirittura. 

Mentre Giorgio parlava, Teresa si era data da fare attorno al- 
l'orlo della sua gonnella e ne aveva scucito un pezzetto. Tirò fuori 
un foglietto di carta tutto ripiegato, e lo aperse. Era uno di quei bi- 
glieiti di piccolo taglio che allora erano noti in Austria col nome di 
e Viertel » (quarto). Lo porse a Giorgio dicendo: - Se fate sle cose 
con giudizio, fino a sabato ci arriverete. Me lo renderete poi un poco 
alla volta. 

Giorgio guardò muto quel foglietto sudicio nelle mani della ra- 
gazza. Nel suo volto era espressa la commozione e la gioja mista a 
un po’ di vergogna. Era restato attonito, immobile. 

- È il solo che ho — proseguì Teresa con tutta semplicità. - Me 
lo regalò |’ ingegnere quando venne nel mese passato. Aveva lasciato 
il cappotto nella baracca e io glielo portai. Prendetelo voi, mi fate 
piacere. Ho sempre paura di perderlo, e però lo tenevo cucito nella 
gonnella : se lo sapeva il soprastante me l'avrebbe levato da un 
pezzo. E ora — soggiunse mettendogli in mano il foglietto — andiamo 
a mangiare. O, non vi scordate quel che vi ho detto della carne e 
contentatevi del resto. Anche la farina per solito sa di riscaldato, ma 
ieri portarono delle patate fresche. La sera poi bevete un bicchiere 
d'acquavite ; quella vi farà bene. 

Giorgio si alzò e tenne dietro a Teresa senza far motto. Ma do- 
po pochi passi si fermò e la fissò guardandola nei suoi occhi bruni e 
miti. - Come farò a ricompensarvi, Yerischka ! — diss'egli con voce 
tremante. — Nessuno a questo mondo è stato così buono meco 
come voi. 

- Ma che! - rispose Teresa - bisogna ben fare a ajutarsi in que- 
stomondo. E poi anche voi siete buono. Ve l’ho visto subito in fac- 
cia jeri quando sicte venuto. 

Poco dopo giungevano alla baracca. Gli altri lavoranti erano 
già tutti occupati a mangiare in vecchie scodelle sbocconcellate 
d'iotorno sl camino, presso il quale era il soprastante colle ma- 
Biche rimboccate e il suo grembiule dinanzi. Stava in quel mo- 
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mento tagliando un grosso pezzo d’arrosto, il cui odore d’arrose- 
lato giunse alle nari dei due che entravano e fece mandare a 
Giorgio un sospiro. Anche gli altri guardavano cupidamente il 
pezzo di carne grondante di grasso, e uno dopo l’altro riceveva la 
sua fetta alla quale la mano serviva di piatto e di forchetta, di 
coltello i denti. Alcuni pagavano subito; ma coi più il soprastante 
faceva un segno in un libretto. Teresa aveva dato a Giorgio una 
scodella, ed egli s' avvicinò al cammino. Il soprastante to guardò 
come sorpreso: dopo un momento si rinvenne. Ah, ab, — fece - 
è quel « trabiccolo » d’ jeri. Ebbene, hai lavorato ? 

— Si, ho spaccato le pietre. 

— E ora hai appetito. Cosa vuoi ? 

- Vorrei saraceno e patate. 

Il soprastante gli diede la sua porzione nella scodella e prese 
il foglietto presentatogli da Giorgio. 

— Vorrai anche un tocchetto d' arrosto ? — domandò. 

Era una gran tentazione per quel povero affamato. Ma sì 
rammentò l' avvertimento della Teresa, e mentre l’altro già pre- 
preparava il coltello, rispose : - No: carne non ne mangio. 

- Ol! avresti a essere un po’ tirchio. Con quell’ aria d'affa- 
mato non ti dovrebbe parer vero di mangiare un po’ a garbo. 

— Ha la febbre, e il grasso gli può far male — disse Teresa 
accorgendosi che Giorgio aveva bisogno d' ajuto contro 1’ impor- 
tunità dell’ altro. 

- E te chetati - gridò il soprastante. — Chi t'ha detto che 
cosa gli fa bene o male! Che cosa t'impicci di quel che non ti 
riguarda, pettegola ? - E volgendosi a Giorgio soggiunse : 

— Dunque, ne vuoî 0 non ne vuoi? 

Queste parole avevano tutta l’aria d’ un comando di non ri- 
fiutare la lusinghiera pietanza. Ma Giorgio si fece coraggio e ri- 
spose: - Ha ragione questa ragazza; la carne non la posso 
mangiare. 

— È tu lasciala stare — gridò il soprastante tutto inviperito, 
buttando da una parte il coltello. - Non ti voglio mica pregare. 
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E ora che cosa aspetti? — soggiunse vedendo Giorgio fermo di- 
nanzi a lui. 

- Devo avere il resto, — rispose questo esitando. 

- Già, già, gia! Credi che ti voglia rubare un par di miseri 
soldi ? — E gli buttò il resto in moneta di rame, volgendogli poi con 
atto dispettoso le spalle. Giorgio raccattò alla meglio ajutato dagli 
altri, i soldi che ruzzolavano qua e là, poì si assise in un canto 
e ricominciò a mangiare la sua porzione già raffreddata. E frat- 
tanto vide il soprastante dar di mano a una bottiglia verdognola 
e versare dell’ acquavite a chi ne chiedeva un bicchierino, che 
vuotato e riempito passava da una bocca all’altra. Ma per quella 
sera si rassegnò a seguire il consiglio di Teresa che anch’ essa 
aveva fatto il suo pasto e al cenno del patrigno s'era messa a 
rigovernare. Gli altri si buttarono sull'erba all'ombra della baracca 
per schiacciare (come dice questa gente) un sonnellino, nell’ ora 
del riposo. Il soprastante tolse dal camino un tegame, in cui era 
un pollastro ben accomodato e flo portò su d'un tavolino, sul 
quale era gia preparato piatto e posata e una bottiglia di vino. 
Mentre si accingeva a godersi il buon desinaretto gli venne volto 
l'occhio su Giorgio, che ancora colla scodella vuota sulle ginocchia 
stava pensando se non avrebbe fatto bene ad ajutare la ragazza 
trattenendosene pel timore di quell’ arrabbiato del suo patrigno. 
- È che stai a fare costì rintontito a guardare ? - gridò questi. — 
Va' fuori cogli altri, vai: non ho di bisogno di spie che mi stiano a 
contare i bocconi. — Giorgio s' alzò mezzo impaurito, uscì quatto 
quatto dalla baracca, e si buttò a giacere al sole perchè l'ombra era 
tutta presa. Dopo un poco il soprastante suonò di nuovo la campana 
del lavoro, ed entrò nello stanzino per fare alla sua volta un buon 
sonno. Gli uomini s'alzarono stirando le braccia e la schiena av- 
viandosi pian piano e di malavoglia : alcuni si voltarono sull’ altro 
fanco e ripresero il sonno. Giorgio tornò alla cava in compagnia di 
Teresa e lavorarono fino alla sera. 

Così fecero per alcuni giorni: e frattanto Giorgio riprendeva 
forza. La miseria più dura era ormai passata; bene o male, man- 
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giava ; e quell’ aria balsamica e pura della montagna era per lui la 
medicina migliore. Batteva bravamente mazza e martello,e frattanto. 
raccontava alla compagna i casi della sua vita di soldato. Non erano 
avventure allegre o scappate ardite: con quel suo temperamento 
timido, e quel suo spirito tutto concentrato aveva conosciuto sola- 
meriti le ombre d'una vita che per tanti altri è piena di godimento e 
digaiezza. Rammentava i patimenti del tempo in cui era ancora e co- 
scritto »,che la inesorabile severità del caporale gli aveva reso tanto 
amaro; raccontava le penose ore di sentinella nella neve ed al gelo, 
e le marcie faticose e le notti passate in accampamento sotto la 
pioggia e le burrasche : e più che altro narrava del tempo in cui era 
stato accampato col suo reggimento sotto Malghera dove centinaja 
di soldati erano periti di colera e di tifo. Teresa l’ascoltava in silen- 
zio : molte cose non capiva perchè non poteva farsene un’ idea,come 
ad esempio allorchè egli le narrava di Venezia, cioè d’una citta fab- 
bricata in mezzo all'acqua, o del mare che non sapeva neppare ima- 
ginarsi. Ma una cosa capiva bene, cioè che al povero Giorgio era 
sempre andata male nel mondo, e anch'essa gli narrava tutto quello 
che di doloroso e triste nella sua povera vita monotona le era rima - 
sto in mente. 

Così si consolavano l’un l’altro e andavano più contenti la 
mattina alla cava colle loro mazze sulla spalla e passavano 
men tristamente le lunghe giornate calde lavorando e discorrendo; 
talchè qualche volta non udivano il suono della campana o si ri- 
scuotevano come ‘impauriti 0 sgradevolmente sorpresi perchè quel 
suono, dalla loro tranquilla e fida solitudine, li cacciava nella ru- 
morosa società della baracca. 

Ma questo tempo in cui i due, dalla miseria lungamente sop- 
portata, dalla rassegnata tristezza, erano via via più intimamente 
legati fra loro, come altri dalla contentezza e dai piaceri, non 
doveva durare. Sia che qualcuno dei lavoranti - fra i quali come 
nelle altre classi non mancano quelle pessime fra tutte le crea- 
ture dell’universo, i maledici - facesse insospettire il soprastante; 
sia che il sospetto nascesse in lui per l'istinto della sua nato- 
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rale malvagità, il fatto è che un giorno i due buoni amici con 
loro spavento se lo sentirono a un tratto gridar dietro : — Per 
che cosa state accoccolati accanto come i rospi, voi due ? Le- 
vati di qui, pitocco affamato, e va’'da’tuoi compagni. Marsch| — 
E in così dire indicò col braccio steso giù al basso. - E tu, 
carogna — proseguì rivolgendosi a Teresa, mentre Giorgio senza 
dir parola obbediva al comando — e tu mi pare che sia d’ac- 
cordo con quel trabiccolo. Lascia fare, che ti leverò io i grilli 
dal capo: e se vi trovo insieme un’altra volta, lui lo mando 
al diavolo, e a te non ti faccio veder più il sole. 

Così d’un tratto furono violentemente separati. Giorgio fu 
messo al lavoro sulla strada: e quando si trovavano nella ba- 
ricca a mezzogiorno o la sera, non avevano coraggio di guar- 
darsi non che di scambiare una parola: perchè il soprastante 
li teneva d'occhio, e gli altri pareva che li osservassero an- 
ch'essi malignamente. 

Ma accadde che un sabato sera il soprastante andatosene 
con alcuni compagni all’osteria d'un paesetto vicino, i rimasti, 
com'è troppo spesso costume degli operai, si misero ad arri- 
sicare buona parte della « settimana », alle carte. Nel momento 
del maggior chiasso Giorgio, fattosi coraggio, s'avvicinò a Te- 
resa, che stava in un cantuccio seduta su d’una cassa col capo 
appoggiato alle mani. 

- O Tertschka — disse egli sotto voce, traendo di tasca una 
borsetta di pelle — ecco il resto del denaro che vi devo — E le 
posò in grembo alcuni soldi. 

— Oh lasciate stare — rispose la ragazza — vi faranno comodo. 

- E che volete che ne faccia ? — soggiunse egli mestamente ; 
- dacchè non possiamo più lavorare assieme, mi par che non 
ci sia più mondo per me. 

- È per me neanche - rispose Teresa a voce bassa. 

- Perchè poi ci ha egli mandati uno qua e uno là? - 
prosegui Giorgio dopo una breve pausa. — Per lui era lo stesso 
che fossimo insieme o no, basta che si lavorasse a dovere. 
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- È un uomo cattivo — disse Teresa dopo aver guardato | 
un momento dinanzi a sè cogli occhi fissi — non può vedere 
gli altri contenti, e vorrebbe levare a tutti quel che hanno di 
più caro. 

Mentre proferiva queste parole la ragazza si era alzata ed 
aveva levato il coperchio della cassa, da cui trasse fuori una 
giubbetta di lana, una gonnella di tela e un pajo di scarpon- 
celli. Poi un fazzoletto rosso alquanto scolorito e una vecchia 
corona da rosario con una crocellina d' ottone, ponendo tutti 
questi oggetti sul coperchio della cassa che aveva riabbassato. 

- Che cosa fate ? - domandò Giorgio che era stato a guardare. 

- Domattina voglio andare in chiesa a Schottwien, — ri- 
spose essa. - Lui non vorrebbe perchè non conosce nè Dio nè Santi, 
e strepitava sempre anche con mamma perchè non voleva man- 
car mai alla messa e ci conduceva anche me. Trova via via 
qualche scusa per tenermi a casa; e son due mesi che non 
c'è stato modo d'uscire dalla baracca la festa. Ma domani faccia 
quel che gli pare, ci vo. Non mi voglio scordare anche quelle 
po d' orazioni fra tutta questa gente che non sa far altro che 
bere e giocare. 

- Anch'io, — fece Giorgio - è un pezzo che non sono en- 
trato in una chiesa. Che bella cosa se potessimo andare insieme | 

- Sarebbe una bella cosa, ma non si può! 

- Eh non c'è mica bisogno che lo sappia il vostro patrigno! 
Si va ognun da sè e poicisi trova insieme in qualche posto. 

Teresa pensò un poco. — Avete ragione, si potrebbe acco- 
modare. Ma bisogna che voi vi leviate e andiate via un pezzo 
prima di me. Subito fuori della baracca, a mano manca, c'è un 
viottoletto nascosto che mena giù nella valle. In fondo trove- 
rete una croce di legno. Aspettatemi costi. E ora andate via 
- soggiunse; — che gli altri non s’abbiano ad accorgere di nulla. 

Giorgio andò, e si buttò sul suo duro giaciglio dove fra il 
chiasso e il bisticciare dei giocatori s'addormentò, consolato per 
la letizia aspettata dal giorno dipoi. 
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La mattina seguente dopo la levata del sole il giovanotto 
si mise per lo scosceso viottolo indicatogli da Teresa. Nello scen- 
dere cercava collo sguardo nella valle la croce, e presto la vide 
tutta imporrita, e piegata dal vento in mezzo a dei giovani abeti. 
Arrivatoci, sedè sopra una pietra rivestita di musco che stava 
dinanzi alla croce e serviva d’inginocchiatojo. Attorno a lui era 
la quiete e il silenzio della domenica: persino le api che ve- 
nivano ai fiori turcnini delle Genziane, pareva che non ron- 
zassero. Giorgio stava involontariamente in orecchio, e mentre 
ascoltava in quel silenzio, gli pareva di udire come un lieve e 
gajo ondeggiare di suoni di campana nell’aria. A poco a poco 
lo prese l’impazienza di chi aspetta: s’alzò, cominciò a passeg- 
giare su e giù, e colse delle genziane e degli altri fiori gialli e 
dei bianchi sparsi qua e là. - Li darò a « Resi » quando viene 
- pensò fra sè, vedendosi in mano «quel mazzo improvvisato. Poi 
colse una lunga foglia di felce e se la mise al berretto cui 
dava un'aria sgherra dondolando come una gran penna. Aspettò 
ancora un pezzetto, e finalmente vide su in alto un vestito che 
svolazzava alquanto, e presto si trovò in faccia a Tertschka cui 
era corso incontro sino a mezza erta. - Eccomi — diss'ella tutta 
ansante. — Oggi m'ba lasciato venir via senza gran discorsi. — 
Giorgio le stava dinanzi e la guardava. Essa non si era messa 
Il fazzoletto in capo e mostrava i capelli semplicemente petti- 
Dati e bene spartiti. Il suo volto era leggermente colorito dal 
rillesso della pezzuola rossa che aveva al collo. Anche il giub- 
betto scuro, che veramente le era un po'largo, e la gonnella di 
tela d'un color gajo, le tornava bene. 

- Come sei bella oggi - disse finalmente Giorgio lasciando 
la prima volta la solennità del voi. 

Essa abbassò gli occhi facendosi rossa in volto. — È tutta 
roba della povera mamma buon' anima - rispose schiacciando 
un poi rigonfi della gonnella. Me la metto tanto di rado, e però 
la si conserva. 

- Eccoti de’fiori - soggiunse il giovanotto, - li ho colti men- 
tre l'aspettavo. 
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Tertschka prese il mazzo che Giorgio si era sino a quel mo- 
mento tenuto dietro nascosto, e si provò a metterlo in petto. Ma era 
troppo grosso e lo tenne in mano, nella stessa mano attorno a cui 
aveva avvolto la corona del rosario. Cosìiambedue costeggiando verdi 
pascoli e campicelli sui quali era già abbicato il grano, giunsero in- 
sieme a Schottwien. Il villaggio era tutto in movimento. Era per 
l'appunto la « sagra » e la strada lunga e larga che forma il paese 
formicolava di gente vestita a festa e di leggeri veicoli. Dinanzi alla 
chiesa avevano messo su delle baracche di legno, botteghe improv- 
visate di cento generi di piccole mercanzie. C'erano fazzoletti e 
pipe, coltelli e perle di vetro e coralli di pasta, vasellame da cuci- 
na, pan ‘pepati, balocchi ‘da ragazzi. Stettero alquanto ad ammira- 
re tutte queste ricchezze, e a Giorgio venne voglia di comperarsi 
una pipa. Quando era a reggimento fumava; ma per la miseria 
aveva dovuto smettere: adesso che si guadagnava il suo pane, e 
non spendeva nel bere o nel giuocare, poteva ben procurarsì alme- 
no quel piacere. Disse a Teresa la sua voglia, questa approvò: 
guardasse di fare una buona spesa, essa intanto si avviava. — Nel- 
la chiesa del paese c'è troppa gente - diss’ella. - A una mezz'ora 
del paese c'è una chiesina solitaria : ci sono stata un’altra volta, e 
ci voglio andare anche oggi —. La chiesetta di cui essa parlava era 
« Maria Schutz » al piede del Sonnwendstein. Giorgio si aperse un 
varco a traverso la folla di spettatori e di gente che contrattava, e 
mise l'occhio su di una bella pipa di porcellana colle sue nappe di 
colori accesi. Nel tempo stesso gli venne veduta una collana di 
perle gialle di vetro e pensò come sarebbe stata bene al collo di 
« Resi » fra sè e sè la chiamava col suo buon nome di tedesco 
campagnuolo. Domandatone il prezzo, e vedendo che c'entrava, 
fece involgere i « gioielli » in un pezzo di carta e li mise in ta- 
sca. Coi soldi che ebbe di resto a un biglietto d’un fiorino, comprò 
nella baracca vicina un cuore di pan pepato, poi due passi più là 
un po'di tabacco, e via di gran passo coi suoi tesori. Appena rag- 
giunse la compagna, le mostrò prima la pipa che fu ammirata. 
— (Questo è per te — diss'egli porgendole il cuore. Ci era dipinto so- 
pra in colori un altro cuore più piccolo trapassato da una freccia, 
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e interno a quello aveva nna ghirlandina di fiori. La ragazza lo 
guardò bene, e con un sorriso di ringraziamento lo mise nell'altra 
mano fra il mazzo e la corona. — Ho comprato anche un’altra cosa 
per te — riprese dopo un poco il giovanotto traendo fuori lentamen- 
te di tasca il pacchetto e facendo brillare le perle a traverso un’ 
apertura del foglio. — Perchè hai speso tanto per me? — esclamò 
Teresa : il suo volto era raggiante di lieta sorpresa e di gioia. 

- Per te darei tutto — rispose egli con un accento profondo di 
sincerità. — Mettitelo subito, ti deve star bene. 

Tertschka porse a lui ciò che aveva in mano, e cinse al collo 
la collana. Ma non le riusciva di fermarlo sulla nuca, ve. ‘hè era un 
poco stretto. — Aspetta — disse il giovane rendendogli il mazzo ed 
il cuore: — lascia fare a me, voltati —. E alzandole con garbo le 
treccie brune chiuse il fermaglio. — Così! —- esclamò tornandole di 
faccia per contemplarla. Pocu dopo giunsero alla chiesuola tutta 
ombreggiata da grandi tigli: c'era pochissima gente: un vecchio 
prete di aspetto mesto, venuto in quel momento all’altarecominciò 
la messa. Teresa s'inginocchiò a una panca dell’ultima fila, posò il 
mazzo ed il cuore e giunse le mani. Giorgio restò in piedi dietro 
a lei. Nell'animo suo era un senso non mai provato. La luce entra - 
va mitee soave giù per le strette finestre ad arco. La voce som- 
messa del prete, il tintinnio del campanello del servente lo commo- 
vevano. Ma non gli riusciva di pregare: guardava senza volgere il 
capo la Teresa che era lì inginocchiata col capo chino muovendo 
leggermente le labbra. La messa giunse alla fine, il prete diede la 
benedizione, e i pochi presenti uscirono l’un dopo l’altro. Teresa sola 
si trattenne ancora" Finalmentesi segnò, si alzò e si avviò alla porta 
presso la quale il sagrestano faceva già suonare con impazienza le 
chiavi. Fuori il sole indorava tutto, e poco lungi dalla chiesuola una 
bella osteria invitava ad entrare col suo fardell) di frasche d’abeto. 

- Vuoi tornar subito a casa ? - domandò Giorgio vedendo Te- 
resa incamminarsi zitta zitta verso il paese. 

- Dove vuoi che si vada! - rispose essa alzando gli occhi. 

- Costà c'è un osteria. Oggi si potrebbe fare un po'di festa in- 
sieme. Che dici Tertschka ? Chi sa se ci troveremo più assieme. 
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— Bene, se ti fa piacere — riprese Teresa fermandosi. - Il patri- 
gno griderà se faccio tardi. Ma poi, dii bene : chi sa se ci trovere- 
mo più assieme. 

S'incamminarono alla volta dell’osteria, ch'era sopra una piccola 
altura. A poca distanza dalla casa un vecchio faggio gigantesco 
espandeva i suoi rami ombreggiando delle tavole e delle panche di 
rozza fattura. Quel luogo era solitario e quieto : solamente dentro 
la casa pareva che fosse un grande affaccendarsi. Finalmente com- 
parve l'oste sull’uscio in .naniche di camicia, candida come la 
Reve, e un berretto di velluto verde in capo. Venne fuori guardando 
un po’ di sbieco i due insoliti ospiti, e, richiestone da Giorgio, tornò 
addietro e ricomparve pochi momenti dopo portando del vino in un 
gran bicchiere col manico, del pane, e carne. Pose tutto sul tavolino 
presso al quale i due si erano seduti, sì fece pagare, e rientrò fret- 
tolosamente in casa. Giorgio spinse colla mano il piatto dinanzi alla 
Teresa che tagliò a bocconi la carne. Poi ruppero il pane e comin- 
ciarono a mangiare dallo stesso piatto, insieme, servendosi la ra- 
gazza del coltello, perchè l’oste aveva portato una forchetta sola. Il 
bicchiere andava da una bocca all’altra. Finito che ebbero, Giorgio 
accese la sua pipa, contemplando poi con aria sodisfatta il fumo 
azzurrino che s'alzava leggero leggero arricciolandosi nell'aria ri- 
scaldata dal sole. — Vedi Tertschka —, diss'egli dopo un poco met- 
tendo una mano su quella di lei ; ieri non si sarebbe neanche so- 
gnato d’essere oggi insieme così tranquilli e contenti. 

- Davvero -— rispose la ragazza - non me lo sarei immaginato ! 

Frattanto s'era fatto mezzogiorno: a un tratto s'udirono da 
lungi allegri suoni di corni e di clarini : l’oste venne fuori in 
frettà e in furia gridando: - Ecco lo sposalizio : spicciatevi, pre- 
sto, a quest'ora dovrebbe esser già apparecchiato. - I garzoni 
e due servi si misero tosto in faccende per obbedire, e n'era 
tempo; che gia in mezzo al chiasso della gioventù del luogo si 
vide apparire un cortèo. Primi venivano i suonatori, poi i gio- 
vani sposi: dietro a loro tutto il parentado, numerosi invitati 
e una folla di curiosi. In un attimo le tavole furono prese come 
d'assalto, e poco dopo era un chiasso e un trameniìo di caé- 


GLI SPACCASASSI 293 


chia) e di forchette e di bicchieri, e tutti mangiavano e bevevano 
e tripudiavano, e i suonatori davan giù ai loro strumenti da 
fato e «a corda disperatamente. La coppia pochi momenti prima 
così soletta e quieta era presa da sentimenti molteplici nel tro- 
varsi improvvisamente in mezzo a quella baraonda. Sul primo 
erano restali come attoniti a quel turbine di movimento, di colori, . 
dî allegria, poi l’attenzione di Teresa s'era volta tutta alla sposa 
«dalla quale non gli riusciva di staccar gli occhi. Era una bella 
ragazza, all'apparenza figliuola d'un ricco contadino. Aveva un 
busto serrato di velluto nero che faceva valere la sveltezza delle 
sue forme; attorno al collo le riluceva una catenella d’oro a 
cinque o sei fila: e una ghirlanda di mirto sui capelli biondi 
che le cadevano dietro in due lunghe treccie, prendeva aspetto 
di corona sul suo volto un po'orgogliosetto e di lineamenti se- 
veri. Lo sposo, un robusto giovanotto al quale contro il costume 
di quei contadini ombreggiavano il labbro superiore due baffet - 
ti leggieri, col cappello da cacciatore ornato di nastri, col 
ciuffetto di camoscio e una bella penna, era tale da destare 
l'ammirazione di Giorgio. Ma pian piano entrò nell’ animo dei 
due poveri amici un nuovo senso come di solitudine in mezzo 
a tutta quella gente fra la quale qualcuno gli sbirciava quasi 
volesse dire: - Che ci hanno che fare qui cotesti due? 

Finalmente Teresa si volse al suo amico: — Vieni via, le- 
viamoci di qui. Non ci stiamo bene noi fra questa gente. An- 
diamoci a mettere là sull'orlo del bosco. Di cola vedremo tutto 
e sentiremo la musica. 

E si avviarono verso il bosco al di la d'un prato che col 
suo verde chiaro e gajo faceva contrasto a quello cupo e se- 
vero degli abeti. 

Si assisero su d'un arginetto coperto di borraccina prestando 
orecchio ai suoni che arrivavano a loro gradevolmente smor- 
zati dalla distanza. A un tratto la musica tacque ed essi vi- 
dero che la comitiva si alzava da tavola e formavasi in semi- 
cerchio, mentre i violini intuonavano una danza. 
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- Ob gli sposi che ballano! - esclamò Tertschka. — E difatti 
quelle due figure snelle s' aggiravano graziosamente sul verde 
tappeto erboso. - Come girano allegramente! — proseguì la ra— 
gazza appoggiandosi senza accorgersene alla spalla di Giorgio. 
- Guarda, guarda! 

- Si, ecco lì della gente felice - rispose il giovane senza 
voltarsi,come sognando. - Potessimo anche noi far la festa dello 
sposalizio un giorno o l’altro! 

- Ah giusto! - disse Teresa sommessamente stendendo la 
mano a cogliere un fiore rosso che era ai suoi piedi. 

- Resi! - fece il giovane a un tratto ‘ed era la prima volta 
che le dava questo nome: cingendole timidamente la vita col 
braccio tremante. - Resi, ti voglio tanto bene! 

Essa non rispose, ma nello sguardo che levò su di lui vide 
egli un mare di felicità. E mentre sul poggetto i violini suon3- 
vano allegramente e i due sposi eccitati dai plausi e dagli evviva 
s'aggiravano turbinosamente, egli si strinse forte al petto la povera 
ragazza, e le loro labbra si congiunsero in un bacio lungo e 
profondo. 

Mi risparmierò la descrizione della letizia, della beatitudine 
dei due giovani da quel momento, non solamente perchè le pa- 
role non giungono all'altezza di un sentimento pel quale ad un 
tratto la vita era divenuta per loro splendida e ricca: ma per- 
chè tutti hanno provato la magia dell'amore, e tutti possono a 
modo loro figurarsi la felicità di Tertschka e di Giorgio. Natu- 
ralmente essi erano costretti a tenerla paurosamente nascosta, 
cotesta felicità : ma questa, appunto però, viveva e fioriva più 
robustamente nell'animo loro: ed abituati alla rassegnazione e 
alle privazioni com’ essi erano, si contentavano d'una fugace 
stretta di mano nel passarsi d’'accanto le due o tre volte al 
giorno. Apparentemente il patrigno non badava a loro, e così pian 
piano si dilegu9ò il loro timore ch'egli avesse notizia o sospetto 
della gita a Schottwien. Giorgio si arrisicava persino, nell’andare 
per la breccia colla sua carriola alla cava, a dare un salto su 
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dalla Teresa, e in un breve abbraccio riaffermare e rinforzare 
l'amor suo. In un di cotesti momenti udirono a un tratto un 
rumore di passi, €, separandosi spaventati, videro il soprastante 
che stava dietro di loro col volto spirante rabbia e scherno. 

- Ah vi ci ho preso canaglie! — gridò costui. — Così mi 
avete obbedito, e avete creduto che io non mi accorgessi di 
nulla! Lo sapevo che Domenica scorsa siete andati a zonzo in- 
sieme; ma vi volevo cogliere sul fatto e ora la pagherete per 
questa volta e per le altre. — E così dicendo afferrò per la nuca 
Giorgio e con tale strappata lo buttò in terra due passi lon- 
tano, con una veemenza, che se ne levò un polverio di rena e 
di scaglie. — Porta giù la breccia, tu, pezzo da galera; e poi 
fa il tuo fardello, e via. Se mitorni sotto gli occhi un'altra 
volta ti stroppio. — E spinse il povero giovanotto che si era 
levato in piedi alla meglio, verso la carriuola, e poi giù per la 
china, Poi tornò verso Tertschka e la fissò con nno sguardo 
pieno di malignità. - Con te, - le disse — faremoi conti un po’ 
più tardi. — E se n'andò brontolando fra sè. 

Giorgio era arrivato frattanto giù alla strada mezzo fuor di 
sé. Vuotò macchinalmente la carriola, poi sedè su d’un sasso 
guardando dinanzi a sè senza pensar più a nulla. Il cielo, era 
già un po’annuvolato la mattina, s'era fatto tutto grigio. Una brezza 
autunnale agitava leggermente le vette degli abeti e il terreno 
era gia bagnato da una pioggerella sottile e diaccia. Giorgio non 
se la sentiva batter sul viso. Si vedeva ballare dinanzi agli occhi 
delle scintille e sentiva corrersi per il petto come vuoto, un 
brivido ardente. Ma pian piano pareva che si formasse dentro 
di lui e crescesse la coscienza dell’offesa sofferta e il sentimento 
acuto, penoso, dell’ingiustizia che si faceva a lui e alla povera 
Tertschka. — Come! lo scacciavano, lui? Volevano separarli, loro 
due così fortemente, così intimamente legati l’uno all'altro? E 
chi l’avrebbe potuto? Chè... Nessuno! —- E più ci pensava e più 
l'anima sua così mite, così avvezza a patire, si ribellava, e ci 
bolliva e ci bruciava dentro una forza tutta nuova, un coraggio 
santo per far fronte a qualunque potenza sulla terra, a qualun- 
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que violenza. l suoi tratti sempre tanto tranquilli prendevano 
a poco a poco un aspetto di risolutezza ferma, e i suoi occhi 
chiari scintillavano stranamente. Alla fine s’alzò, e sotto gli occhi 
degli altri lavoranti che lo guardavano stupefatti, montò su dalla 
Tertschka. Essa era al suo solito posto seduta, e piangeva. 

- Non piangere, Resi - diss’egli con voce seria e ferma. 

Essa non rispose. 

Giorgio le sollevò dolcemente il capo, ed essa proseguì a sin- 
ghiozzare più che mai. 

- Non piangere - ripetè. - Ci si doveva ben venire a questo 
giorno. Ma sta bene così: ora sappiamo che cosa fare. 

Teresa guardava fisso come smemorata. 

— Mi ba licenziato ; mi ha mandato via;e bisogna che me ne 
vada. E vieni anche tu. 

Pareva che Teresa non l’udisse neppure. 

- Laggiù nella Carnia tirano innanzi colla strada ferrata - 
continuò egli. - Là troveremo lavoro. 

Essa scosse lentamente il capo. 

- Dici di no, Resi? Senti: ce n’ è un’ altra. Ho sentito dire 
che i soldati che hanno fatto una campagna possono avere il po- 
sto di guardie. Mi farò scrivere un'istanza; chi sa che non mì 
riesca; e allora ci danno una casina come quelle che sono laggiù 
lungo la strada e noi ci staremo come marito e moglie. — È se 
cotesto non riesce, soggiunse insistendo nel vedere che essa non dava 
segno d’approvazione e seguitava a piangere, — se cotesto non 
riesce fa lo stesso. Lavoreremo sodo per un par d’anni e mette- 
remo assieme più che si può. - Ma rispondi almeno una pare- 
la. Resi! 

- Ah, - diss'ella alzando gli occhi tutti pieni di lacrime - è 
tutto bello e buono quel che dici tu; ma credi che il patrigno mi 
lasci andare ? 

- Per diana bisogna bene! Non sei mica una bambina; e poi 
che cosa c'entra lui! Tu sei una lavorante come le altre, e puoi 
audar dove ti piace. 

- No no; sta’ sicuro che non milascia andare e con te meno 
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che mai. - Vedi: sono stata zitta finora - proseguì essa dopo una 
breve pausa arrossendo in viso, — ma adesso bisogna che ti rac- 
conti tutto. Anche a tempo che era viva la mamma si provò qual- 
che volta a farmi delle tenerezze, ma io non ne volli sapere e gli 
dissi che se non finiva l’avrei raccontato alla mamma. Poi una 
sera nell'estate dell’anno passato venne via solo dall’osteria e ri- 
cominciò le solite storie e mi disse che mi avrebbe sposato. E 
perchè io non gli davo retta provò anche colle cattive. Ma io mi 
difesi e lo trattai come meritava. Da cotesto giorno mi odia a 
morte e si vendica come può. 

Giorgio s'era fatto pallido come la cera a questo racconto e 
gli venne meno il respiro. — Ah canaglia! gridò finalmente. — E 
hai da restar con lui?No e no e nolVerraicon me e vedremo come 
farà a impedirlo. 

- Non ti fidare — soggiunse Teresa tutta spaurita. — È ca- 
pace anche d’ammazzare uno più debole di lui. 

- Hah! non mi fa paura!- replicò Giorgio rialzando la sua 
persona così che superava di molto la statura della ragazza. - Or 
ora m'ba preso a tradimento per di dietro. Ma digli che si riprovi. 

- Gesummaria ! esclamò Teresa giungendo le mani. — Che 
Dio mi guardi da vedervi scontrare un’altra volta! 

- Eh! il diavolo non è brutto come pare - rispose egli mode- 
randosi. — L’anderemo a trovare tutti e due, ora subito, e gli di- 
remo con tutta garbatezza il nostro fissato. Vedrai che non si ri- 
volterà. Sia cattivo e infame quanto vuole bisogna ben che capisca 
che non ha la ragione dalla sua e che non ti può tenere per forza. 

Essa si torceva disperatamente le mani. 

- Fatti core, Resi, — le disse Giorgio con gravità. Mi vuoi 
lasciare andar via solo ? 

Teresa gli si buttò al petto e gli si attaccò al collo abbrac- 
ciandolo. 

- Ebbene —- proseguì il giovane rialzandole con tenerezza i 
capelli di sulla fronte - allora andiamo. — E s’avviarono lenta- 
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mente verso la baracca, essa col cuore pieno di angoscia e di ti- 
more di ciò che stava per accadere, egli pieno di fiducia e deter- 
minato e pronto a tutto. 

Nel momento in cui i giovani misero il piede sulla soglia, il 
soprastante era seduto presso la tavola sbucciando col coltello delle 
patate. Alzò gli occhi e guardò la coppia sorpreso: ma tosto alla 
maraviglia sottentrò |’ ira e la rabbia. — Che fate qui voi altri 
due? — urlò levandosi un poco dalla sedia e appoggiando sulla 
tavola il manico del coltello in atto minaccioso. 

- M'avete licenziato dal lavoro + rispose Giorgio con tutta 
calma : — son qui per prendere la mia roba e per dirvi che la 
Tertschka vien meco. 

Il soprastante fece un movimento come per slanciarsi addosso 
al giovanotto : ma l’aspetto serio e tranquillo col quale Giorgio re- 
stò fermo in faccia a lui lo trattenne e lo intimidì. 

— Non vi do nemmeno risposta — disse dopo un poco a denti 
stretti. 

— E non ce n'è neppur bisogno. La Tertschka è ragazza, è 
padrona di sè, e può fare come crede. 

Il soprastante sbuffava. 

- Resi, piglia la tua roba, - proseguì Giorgio voltandosi per 
cercare il suo sacco — e andiamo. 

L'altro aveva le smanie in petto. Non sapeva in quel mo- 
mento che cosa fare. Mentre stava perplesso gli venne voltato 
l'occhio verso Tertsechka che non poteva nascondere il suo turba- 
mento. E nel mentre essa si avvicinava alla cassa dove erano i suoi 
pochi cenci, egli le balzò addosso e con una spinta la cacciò giù 
nella cantina che in quel momento era mezza aperta. La richiuse 
e mise la chiave in tasca. —- Ecco la mia risposta - borbottò egli 
tremando in tutto il corpo per la eccitazione rimettendosi con 
finta calma al suo lavoro di poco innanzi. 

Tutto questo era avvenuto così rapidamente e d'improvviso, 
che Giorgio non aveva potuto impedirlo. Si contenne, appese senza 
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fretta il sacco alle spalle, e s'avvicinò lentamente al soprastante 
dicendogli con tutta tranquillità : 

— Aprite alla Tertschka. 

Il soprastante prese un’altra patata e cominciò a sbucciarla. 

- Aprite alla Tertschka. 

Le mani del soprastante tremavano..E quando Giorgio ripetè 
per la terza volta ma con più forza la sua intimazione balzò in 
piedi stringendo il pugno gridando : — Ora va’via | Va’via, sennò.... 

- Sennò — che cosa ? — rispose Giorgio senza riscaldarsi.— Siete 
più grosso di me: ma non mi fate mica paura. L'altra volta 
avete trovato il terreno morbido perchè m’avete preso alla soq- 
quadra e senza difesa come ora la Tertschka. Ma adesso siamo 
di faccia e ci sto. — L'aspetto del soprastante era spaventoso : 
ci si leggeva l'odio e la smania di vendicarsi e la codardia che 
lo tratteneva. Pareva che gli mancasse il respiro e agitava le 
mani come per afferrare qualche cosa e stringeva l’aria. Giorgio 
lo guardava e si sentiva sempre più forte. - E però - proseguì 
egli — sentite; datemi retta ; datemi quel che è mio con le buone, 
se no lo prenderò colle cattive. 

Frattanto erano entrati nella baracca alcuni lavoranti avvi- 
cinandosi il mezzogiorno. Forse erano venuti là come istintiva- 
mente per esser testimoni d’una scena. La loro presenza rianimò 
ed eccitò il soprastante. Gli parve d’esser più sicuro; ela vi- 
gliaccheria di cui egli stesso s'accorgeva, per vergogna di quella 
gente, si mutò in temerità. - L’avete sentito ! — gridò volgendosi agli 
uomini, — questo bel soggetto sbravazza e minaccia perchè ho 
mochiuso quella poco di buono della Tertschka che voleva scap- 
par via con lui. 

- Ehi non cominciate a ingiuriare, - esclamò Giorgio a cui 
il sangue cominciava a scaldarsi. — Siamo tutti e due gente one- 
sta, io e lei; e se anche la Tertschka fosse quel che dite voi, 
voi non avete diritto di rinchiuderla. 

- Come! non ho diritto? È mia figliastra e venuta su in 
casa mia. 
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- Per sua disgrazia... E non dirò altro perchè vi voglio 
risparmiare in faccia a questa gente. - E additò gli uomini che 
assistevano con stupida contentezza alla quistione che si scaldava. 

— Lo sentite eh questo straccione cane? Risparmiare mi 
vuole. Pigliatelo e buttatelo fuori! 

Gli uomini si guardarono l'un l’altro perplessi ma non si 
mossero. Dalla cantina usciva il suono di violenti singhiozzi. 

- Vedete? - riprese Giorgio la cui eccitazione aumentava — 
nessuno pensa neppure a toccarmi. Insomma vi dico per l’ul- 
tima volta. Aprite alla Tertschka, o prendo la mazza e in due 
botte mando in pezzi la porta. 

- La porta? in pezzi la porta? O ladro, assassino' Va via, 
va via, o mando a chiamare i Gendarmi. 

- E tu mandali a chiamare, - gridò Giorgio divampando. - 
Allora si vedrà chi ba ragione! Allora si vedrà perchè avete 
rinserrato la ragazza. Allora verrà fuori come l'avete trattata 
fin da bimba ; come l'avete insidiata, come gli avete persin rubato la 
sua giornata e quel po’ che le aveva lasciato la mamma, € 
anche la morte di quella povera donna l'avete sulla coscienza 
voi. O perchè non li mandate a chiamare i Gendarmi? Allora 
verrà fuori anche la maniera come trattate con quelli che hanno 
paura o non hanno forza; allora si saprà come vi ingrassate 
col sangue dei poveri lavoranti! - Giorgio si tacque involonta- 
riamente. 

La gravità e la verità di queste accuse aveva colma la 
misura, e il soprastante era fuor di sè. Giallo, livido in viso 
muggendo come un toro irritato, colla bocca spumante, cogli oc- 
chi stralunati si precipitò brandendo il coltello addosso a Giorgio. 
Questi aveva dato di piglio al martello da spaccapietre e lo vibrò 
contro il soprastante. Un colpo sordo risuonò cupamente, il sopra- 
stante colto nel petto vacillò, e barcollando, mentre gli sgorgava 
dalla bocca un fiotto di sangue nero, rantolando stramazzò a terra. 

Per un momento fu in quella stanza un silenzio mortale: 
tutti erano stati presi di terrore e d’orrore. Giorgio era lì ritto 
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fermo, come Davidde presso la salma di Golia. - Resi, Resi | - gridò 
egli a un tratto, mentre con colpi precipitosi sfondava la porta. 
- Resi! vieni fuori, siamo liberi? il nostro boia è in terra e non si 
alza più! 

- Gesummaria misericordia! - strillò Teresa, uscendo dalla 
cantina e battendo insieme le mani alla vista dell’uomo disteso. - È 
morto! Giorgio, Giorgio che cosa hai fatto! Ti porteranno via come 
un assassino ! 

- E già! ma saprò anche rispondere. Questi uomini son testi- 
moni che quell'altro mi ha dato addosso col coltello. Andate giù 
qualcheduno - soggiunse, volgendosi agli uomini, - e avvisate la po- 
lizia che Giorgio Huber ha ammazzato il soprastante. 

Ci volle del tempo prima che uno s’inducesse ad andare: e 
Giorgio frattanto si buttò a sedere con Tertschka fuori della baracca. 
Questa piangeva dirottamente, ed egli ancora esaltato dalla terribile 
opera sua, colla quale pareva a lui d'aver compito un atto di giusti- 
zia, le carezzava di tanto in tanto le guance. Finalmente comparve- 
ro due degli impiegati presso la direzione dei lavori e un gendarme. 
Sì fecero raccontar tutto, poi cominciarono a parlar fra loro con 
gran calore. - A ogni modo dev'essere arrestato - disse il gendarme. 
- È militare in congedo e appartiene alla giurisdizione militare di 
Wiener-Neustadt -. Mostrandosi Giorgio obbediente e pronto a par- 
tire, gli dissero che non l'avrebbero ammanettato : il gendarme 
cercò di consolare la ragazza che era mezza fuor di sè per dispe- 
razione, dicendole che, da quello che sentiva, l'affare non avrebbe 
avuto conseguenze tanto gravi come pareva. Le concesse poi di 
accompagnare il giovine nella vettura che lì condusse a Wiener- 
Neustadt,e così fecero insieme il viaggio per una triste serata, men- 
tre lassù nella montagna toglievano dalla baracca il cadavere, e la 
pioggia veniva giù incessante, dirotta. 


Un carcere di guarnigione è una prigione come un'altra, colla 
sola differenza che i carcerati hanno addosso delle vecchie divise 
consumate e lacere. Ci si trovano soldati di tutti i colori e di tutti i 
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.gradi inferiori, ma siccome essi sentono di appartener tutti alla me- 
desima classe, è fra loro più quiete e buona armonia di quel che av- 
venga nelli altri stabilimenti di simil genere. E poi fra costoro resta 
sempre una certa disciplina e quell'ordine che è effetto dell’abitudi- 
ne e del rispetto alle differenze di grado. Ma una di coteste carce- 
ri speciali che portano il nome di « Stockhiuser » è pur sempre 
un luogo pieno di tristezza e di sconforto. È naturale che Giorgio 
‘ non si sentisse troppo contento nella carcere di Viener-Neustadt. 
Un « profosso » burbero, e muto come un sasso accompagnato da 
un uomo di guardia, l'aveva introdotto e rinchiuso in un grande 
stanzone molto popolato, e costi non essendo a quell'ora pronto un 
saccone per lui, si distese su di un pancaccio di legno in mezzo ai. 
suoi nuovi compagni che dormivano russando a più non posso. 
Ma a lui non riuscì d'addormentarsi. L'eccitazione e la fiducia che 
l'avevano sostenuto dapprincipio erano alquanto scemate nella gita 
in vettura, così lunga e malinconica : ora cominciavano a entrar - 
gli come strisciando, nell’animo, dubbj angustiosi e paurosi rimpro- 
veri. E quando finalmente un pallido albore scese a traverso le in- 
ferriate giù pei finestroni, illuminando su su le muraglie nude 
e sporche, e le faccie tristi dei suoi compagni, la cognizione dello 
stato suo si fece più chiara e più consolata. 

Non ch'egli s’intimorisse troppo delle conseguenze del caso oc- 
corso : era stato assalito, aveva pur dovuto difender la propria vita: 
ma gli tornava dinanzi alla fantasia l'immagine dell’ucciso, gli pa- 
reva di vederlo là pallido, immobile disteso e lordo di sangue, e 
nell'animo suo mite e buono si svegliava ora insieme colla terribile 
coscienza d'aver ucciso un uomo, il pentimento e il cordoglio, e lo 
tormentava il pensiero doloroso d'esser egli stato quasi involonta- 
riamente strumento d’un così orribile fatto. 

E questa condizione penosa si aggravava per lo scorrere che fa- 
cevano i giorni e le settimare senza che alcuno pensasse più a lui. 
Trepidava per l'incertezza dell'avvenire e lo logorava la brama di 
rivedere la sua Teresa della quale non sapeva più nulla. La poverg 
ragazza, per Je raccomandazioni del bravo gendarme, aveva trova- 
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to almeno albergo e lavoro, ma nell'anima sua era una desola- 
zione indicibile. Chi la vedeva andare su e giù portando mattoni e 
calcina non avrebbe mai immaginate le ambasce crudeli, la mise- 
ria di quella povera creatura. La sera dopo il lavoro, e le feste, 
era sempre ne’pressi della caserma in cui stava Ja carcere, girando 
tutta spaurita su e giù da ogni lato, spiando ogni finestra, ogni 
Inferriata, e più d’una volta n’ebbe riprensioni e minaccie dalle 
sentinelle. Non potendo resister più, ricorse finalmente ai soilati 
di guardia, dimandando di Giorgio Huber e chiedendo di potergli 
parlare. Naturalmente n’ebbe in risposta risate e scherzi sgarbati, 
finchè un basso ufficiale ebbe pietà e le promise di chieder notizia 
del carcerato e di portargli i saluti di lei: ma soggiunse non esser 
possibile il concederle di vederlo; esser necessario per questo la 
licenza dell’Auditore : andasse da lui, ma di buon’ora, perchè nella 
giornata era quel signore di rado in casa. | 

Appena venne la domenica, Teresa mise isuoi abiti da festa, 
il giubbetto di lana e !a gonnella di tela, e via alla casa indicatale 
dal sott’ufficiale. Dovette aspettare un pezzo, perchè in istrada 
l'ordinanza le disse che il signor Auditore dormiva. Finalmente 
questi comparve sulla porta già vestito per uscire, e domandò a 
Teresa in gran fretta che cosa volesse. Non la lasciò finire e le 
disse : - il permesso di parlare si detenuti non concedersi che in 
casi eccezionalissimi : del resto essa si desse pace, tutto l’affare 
sarebbe presto sbrigato -. Se ne tornò la ragazza più consolata, e le 
settimane proseguirono a scorrere una dopo l’altra senza che ci 
fosse nulla di nuovo per Giorgio. Il signor Auditore era un giova- 
notto allegro. a cui le belle signore della città stavano più a cuore 
dei suoi processi, e singolarmente quelli di soldati congedati, che 
però non essendo di gran premura sotto l'aspetto del servizio mi- 
litare, egli lasciava volentieri dormire. La Teresa sempre più an- 
siosa, riuscì ad avere un altro colloquio col buon sott’uffiziale che 
Faveva accolta bene la prima volta. N'ebbe il consiglio di rivolgersi 
al Colonnello comandante la piazza. Un signore un po’serio e ri° 
goroso, ma che aveva fatto del bene a molti. La ragazza si determi. 
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nò a tentare anche questa via, ma dovetteaspettare un pezzo prima di 
essere ricevuta. Ma questa volta non aspettò sul portone sibbene in 
una anticamera, la cui tepida temperatura era per essa un ristoro 
per la stagione già fredda. Finalmentes'udìi un gran tintinnare di scia- 
bole, e tosto dopo uscirono dall'altra stanza alcuni ufficiali, e se ne 
andarono, in apparenza piuttosto mortificati e di malumore. Dopo 
qualche minuto la porta si aperse di nuovo, e un ufficiale di alta 
statura, coi baffi un po grigi, guardò nella stanza, e domandò bru- - 
scamente alla giovane che cosa volesse. Vedendo Teresa dare in 
uno scoppio di pianto, il volto del colonnello si raddolcì, le disse di 
entrare, e richiusa la porta, sedè e l’ascoltò senza interromperla. 
Poi le rivolse alcune domande, e finalmente la invitò a narrargli 
tutto il fatto sinceramente per filo e per segno. Ed essa obbedì alla 
meglio come sapeva lei: ma con tanta veracità, con tanto calore, 
con tanto sentimento, che il colonnello il quale durante il racconto 
s'arricciava leggermente i baffi all’insù, ne restò visibilmente com- 
mosso. Quando essa ebbe finito, egli si alzò, le posò leggermente 
la mano sulle spalle, dicendole; andasse e stesse di buon api- 
mo ; darle egli parola che l'affare sarebbe presto risoluto e da spe- 
rarsi, non tanto male per Giorgio. Teresa uscì col cuore allargato : 
il Colonnello passeggiò un pezzetto in aria pensierosa su e giù per 
la stanza, battendo ogni tanto leggermente insieme gli sproni. Fi- 
nalmente mandò un’ ordinanza a chiamare l’Auditore. Aspettò un 
buon pezzo, finchè il giovane entrò tutto accaldato, salutando con 
gran rispetto. 

— Signor Auditore — inrominciò il colonnello — sono circa 
quattro mesi che un soldato in congedo di nome Giorgio Huber 
è stato condotto qui per l'istruzione del suo processo. 

L'Auditore involontariamente corse colla mano alla fronte: 
- Giorgio Huber, sì sì, signor Colonnello, precisamente. Si tratta. 
se mì rammento bene, di omicidio. 

— Sicuro ; si tratta di omicidio. Ed io desidero di veder finito 
questo processo. 

- Oh niente di più facile — proseguì l’Auditore riprendendo 
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fiato. — È un fatto assai comune, ‘come ne accadono spesso fra 
cotesta gente. Si fa passare un par di volte l’uomo per le hac- 
chette, e tutto è terminato. 

— No no, degnissimo signor Auditore, - soggiunse il colon- 
nello: — questo sarebbe un metodo troppo spicciativo e violento. 
AI contrario mì preme che questo affare sia condotto colla mag- 
gior possibile sollecitudine, sì, ma senza precipitazione e cauta- 
mente e con diligenza. Perchè, senza-per questo dubitar punto 
della sua perspicacia giuridica, mi permetto di osservare che in 
cotesto affare, di cui ho preso notizia esatta, sono in giuoco 
circostanze affatto singolari. - Il Colonnello nel pronunciare que- 
ste parole aveva aggrottato le ciglia: — pare ehe l’Auditore, co- 
noscesse il significato di cotesto movimento: - fece un inchino 
e s'allontanò. E andò difilato al suo ufficio, e siccome veramente 
non gli mancava perspicacia e prontezza quando voleva, Giorgio 
ed i testimonj, fra i quali anche Tertschka, furono presto esami- 
nati e al consiglio di Guerra proposta la seguente sentenza. 

- Essere Giorgio Huber soldato del 12.° Reggimento in con- 
gedo, riconosciuto colpevole di omicidio e come tale condannato 
a un anno di carcere duro: ma in considerazione del fatto che 
egli si trovava parzialmente nel caso di difesa della propria vita, 
come di altre circostanze attenuanti, e per riguardo della sua 
ottima condotta al reggimento, computarglisi come pena la lunga 
detenzione sofferta. L’Auditore si fece un po’rosso nel mo- 
mento in cui scrisse le ultime parole, ma più quando il giorno 
seguente, portata la sentenza al colonnello per l’approvazione, que- 
sti, dopo aver letto il foglio, lo guardò sorridendo, e hattendogli 
sulla spalla gli disse: - Ecco; si vede che anche un tantino di 
lentezza nel servizio qualche volta ha il suo buono. - Poi gli 
porse la mano, e lo accomiatò amichevolmente. 

Due giorni dopo il Colonnello mandò per Giorgio e Tertschka. 
Li guardò un pezzo tacendo, poi fece loro qualche interroga- 
ione e conchiuse consigliandoli a trattenersi pel momento in città. 
A cercar loro un po'di lavoro per vivere qualche tempo, pensava 
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egli, più tardi avrebbero avuto altre notizie. Quando ì due poverr 
giovani dopo timidi ringraziamenti ebbero lasciata tutti commossi 
la stanza, il Colonnello ricominciò facendo suonar leggermente 
gli speroni a passeggiare su e giù. Erano curiosi pensieri e ri- 
cordi che gli si affacciavano alla mente. Aveva amato molti anni 
prima una snella e bionda signorina e cotesto suo amore era stato 
molto infelice. 

Non che la bella avesse rifiutato l’amore di lui; che l’animo 
suo altero e forte se ne sarebbe presto consolato: no, egli era 
stato offeso e ingannato nei suoi sentimenti più puri: e inluì 
era rimasta una perpetua amarezza, un dispregio esagerato del 
sesso femminile, dispregio di cui egli talora sembrava far pompa: 
dell'amore diceva, che si trova ‘nei romanzi di poeti scervellati 
ma non nella vita reale. 

E ora dopo avere malgrado una leggera contradizione della 
sua coscienza, sostenuto fra sè e in faccia ad altri a lungo e sal- 
damente cotesta opinione ; ecco che in quella coppia di povere 
e deboli creature si vedeva comparire innanzi l’amore vero colla 
sna devozione profonda, colla sua fedeltà, colla sua tenerezza, 
con tutta la sua forza santa; e nel petto del bravo soldato si 
levò un sentimento come di vergogna e una commozione tutta 
nuova. In questo sentimento era anche un tantino d'invidia : ma 
ad ogni modo determinò di dare se poteva a quei due la conten- 
tezza, la felicità pel resto della loro vita. 


Là dove si distende lungo prati verdeggianti, per liete cam- 
pagne sulle rive della Mur, il binario, nei dintorni del castello di 
Ehren-hausen che da un colle boscoso guarda giù sul paese dello 
stesso nome, sta una casetta solitaria di guardiani della ferrovia. 
Ha dietro un campicello di granturco e di ortaggi, e dinanzi alla 
porta, difese da una fitta siepe di lamponi, fioriscono le malve 
rose e s’estollono le teste orgogliose de’girasoli. 

In questa casetta che par sorridere ai viaggiatori del treno 
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che ci trasvola dinanzi rumoreggiando, vivono da molti anni Gior- 
gio e Tertschka marito e moglie; e quel tranquillo asilo è, il let- 
tore lo intende, opera del buon colonnello. Sembrano, piuttosto 
che invecchiati, ringiovaniti; e si danno il cambio nel servizio di 
grave responsabilità diurno e notturno. Ma trovano il tempo di 
lavorare il campicello, di governare una capra e un branchetto 
di polli e due bambinetti venuti un po’ tardi, che crescono lieti 
e contenti nel verde recinto. Hanno qualche ora di quiete verso 
sera, e siedono tenendosi per mano dinanzi la porta volgendo lo 
sguardo al tramonto del sole, benedicendo il giorno in cui s’in- 
contrarono la prima volta lassù sul Semmering. In quei momenti 
il passato ritorna alla loro mente colle sue gioje scarse, colle molte 
sue pene, sino a quel momento in cui la sventura era piombata 
loro addosso precipitosa terribile, pur ponendo il fondamento alla 
loro futura felicità. E quando nella serenità dell'animo loro vuol 
cacciarsi un'ombra cupa, chiamano tosto i bambini che accorrono 
e si arrampicano sulle loro ginocchia, guardando coi loro occhioni 
nel mondo come se anch'essi non andassero incontro agli eventi 
fortunosi della vita che aspettano, una dopo l’altra, le genera- 
zioni finchè respireranno ancora uomini in questa vecchia terra. 


Dalle « Novellen aus Oesterreich » 
(Racconti dall’ Austria) dì 


FERDINANDO von SAAR. 


TRADOTTO Da G. HAMILTON CAVALLRTTE, 


IL PESSIMISMO. 


Dal Vesuvio a Canossa. 


Fiori di memoria, fiori di speranza, 
fiori d'immortalità. Vita e fai 
cità è l'amore. 


Vedi che bianca luna, 
Vedi che notte azzurra, 
Un’aura non sussurra, 
Non tremola uno stel. 


È la pittura di questa notte, disse un vecchio, che sedeva nel 
{giardino d’una sua villa presso Firenze, con un giovane amico. Il 
quale, levando il capo da leggere la Ginestra del Leopardi, 
domandò: Di chi sono codesti versi? — Sono del Vittorelli, - 
rispose il vecchio, - d'un poeta bassanese ; che, talvolta, sembra un 
usignolo fra le tetre reliquie del castello di Ezzelino, dove ora sorge 
pacifica l' Arcipretura ; e un Arciprete, fratello del poeta, vi lasciò in 
eredità la sua Biblioteca. Di la possono vedersi, sopra un colle non 
moll’alto, come dice Dante, i pochi ruderi del Castello di Romano, 

Là onde scese già una facella, 

Che fece alla contrada grande assalto ; 
ossia Ezzelino ; che, quantunque Vicario Imperiale, Dante lo poneva 
giù a cocere nella riviera di sangue bollente fra i tiranni, 

Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 


E quella fronte, ch’ba ’l pelo così nero 
È Azzolino....... 
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Ma di lui canta, nel Paradiso, la sua sorella, 
D'una radice nacqui ed io ed ella, 


ossia, ella, Ezzelino, la terribile face, i0, l' amorosa donna di Sor- 
dello, il prode Cavaliere, che nel Purgatorio canta d'Italia sì alta- 
mente, come fra’ Poeti volgari d’ Italia ne cantò giù in terra. 

Più lontano, si vede la torre di San Zenone, avanzo funebre del 
Castello d’ Alberico, che, dopo la sconfitta e morte del fratello Ezze- 
lino, là, rifuggitosi da Treviso, fu preso e, con tutta la famiglia, dai 
Trevisani e loro confederati crudelmente trucidato. Sul pendìo dei 
colli, ove sorgevano le tetre Rocche, biancheggiano le Chiese par- 
rocchiali, e sopra le cime più deserte si levano solitarie due Croci, a 
ricordare Ja ferocia degli orgogliosi e la misericordia di Dio, il male 
dell'odio e il bene della Carità. Lassù, alCastello di Romano salii con 
una Gentildonna, il cui nome suona carità fra quei popoli. Singolare 
riscontro : come l’Znnominato del Manzoni vedeva, dall'alto delle sue 
torri, correre festosa la gente alla Chiesa, ove il Cardinale Federico 
Borromeo faceva la visita pastorale ; così vidi una gran festa di fan- 
ciulle biancovestite, di donne con larghi zendadi sulle treccie brune, 
d'uomini incappati, di giovanotti affaccendati, di confetterie e di 
frutte: da una torre d'Ezzelino le campane suonavano a distesa, 
ì preti cantavano in Chiesa, perchè il Vescovo di Vicenza, su quei 
Pogg] del tiranno, aveva recato in sè l’ immagine del buon Pastore. 
Anzi, uscito di Chiesa, questi cominciò le preghiere de’ morti, dalla 
Chiesa non dimenticati mai, volgendo la faccia verso la Croce so- 
liga, ch’ è sull’altro colle di rimpetto: e chi sa?........ nessuno 
s'esclude dalla speranza, chè presso a Dio è misericordia, e grande 
presso a lui è la redenzione, come c’insegna il Salmo De profundis, 
quello appunto che si recita pe’ defunti. 

Dunque, mio caro Pessimista, disse il vecchio, sorridendo, al 
Giovane amico, tu vedi che il pianto non si scompagna dal riso, e 
che il male non regna unico, e, piuttosto, il bene non lo lascia mai 
regnare. 

Il male non istà senza il bene, voi dite, rispose il giovane, 
ma nè il bene senza il male: anzi una gocciola di bene, se pur 
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ve n'è, in un mare di guai. Uh! uh! che razza d’esagerazioni, disse 
il vecchio, son bombe, codeste; scusa, ven! Guarda là, sopra Fi- 
renze, qual bella vista fa di notte il piazzale Michelangelo, illuminato 
di fanali: si direbbe un’altra città. Che v'è, di fatto, presso la Chiesa 
bellissima delle Porte Sante: la città de’morti, che guarda la città 
de’vivi morituri; e questo popolo va, una volta l'anno, a pregare 
pe morti, che crede immortali, e che, dopo morte, spera di rivedere, 

Beato chi vi crede, esclamò il Giovane, fra il serio e l’ironico; 
a cui rispose il Vecchio : - Crederci, o no, tu non puoi negare, che 
queste sieno consolazioni. Aggiungi ancora, che per l'antica via, 
rammentata dall’Alighieri, Giovan Gualberto, prode soldato, incon- 
trò l’uccisore del fratello, e, mentre accingevasi alla vendetta, gli 
perdonò, vista la croce cne, implorando pietà, il nemico faceva 
«della braccia. Il potente barone vesti l’umile saio, aiutò Gregorio VII 
nella riforma del Clero, istituì l'ordine de’ Vallombrosani, che colti- 
varono molte sodaglie, aprirono vie, gettarono ponti, edificarono 
intorno a questa città e in pressoché tutta Italia Badie bellissime, 
ospedali, ricoveri, e donarono alla patria dotti scrittori di molta 
fama. Or che te ne sembra di questi fatti ? Li chiamerai un bene? 
li chiamerai un male? — Li chiamerò, per discretezza, medicine, 0 
impiastri di misere infermità non guaribili, diceva il giovane. Al 
quale il vecchio: Ecco, io son lieto în sì dolci memorie; tu, po- 
tendo, mi vuoi contristare. La vostra opinione, senza carità, 0 
Pessimisti, è dunque pessima. 

Se i pessimisti potessero, continuò il vecchio, amareggereb- 
bero tutti gli uomini, dando loro a credere che la vita è un'inutile 
miseria, come dice Giacomo Leopardi, un affannoso desiderio di fe- 
licità impossibile; nè altro essere un po'di piacere che una fugge- 
voie cessazione di lungo e fiero dolore. Ma, in fede mia, quanto 
a me, so che questa è una frottola; e se voi non foste illusi 
nella vostra fissazione, la direi una fandonia, e, quasi, una gran 
bugia. La vita un inferno! Ma io ci stò bene assai, e vedo che 
molti ci stanno assai bene al pari di me; vedo che pressochè tutti 
se ne vanno via non volentieri dal mondo, mentrechè tutti escono 
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volentieri da una malattia, o, quando patiscono, s'addormentano 
volentieri, anche prendendo sonniferi. La è curiosa, in verità, la 
pretensione di Giacomo Leopardi, e che tutti abbiano a dire con 
lui: sì, sì, avete ragione, la vita è un male; quando, invece, non sen- 
tiimo di starci male. Parlate di voi, se vi pare; nè vi sdegnate 
se non parliamo come voi, perchè noi non siamo voi. E intanto, 
scusa, ti sei pieno la testa dello Schopenhauer, che afferma da sè, 
dinon poter essere capito da nessuno, e crede che consista l'intimo 
di tutte le cose nell’energia chiamata volontà, e che tutte le 
volontà particolari o individuali di questa unica volontà debban 
volere l'’annientamento, per cessar di patire. Aveva ragione il 
brav'uomo : e chi potrà capire che sia volontà la universale realtà, 
€ che la volontà possa volere l'annientamento della volontà, secondo 
Ini unica realtà, cioè volere il nulla, 0 che la volontà si trasformi 
nella negazione d'ogni volontà, l’ energia intima d'ogni appa- 
renza mondiale si cangi nell’inerzia 0, meglio, in uno zero? Ma 
che sorta di bisticci son questi ? E tu, perdona, tu pieno zeppo di 
versi e prose del Recanatese, del Byron, dello Shelley, di certi 
Uraltati e romanzi del Nilulismo russo, conseguenza necessaria del 
Pessimismo, tu, mio bel giovane, o di che ti puoi dolere? Tu ga- 
gliardo, tu amatissimo da’genitori, tu agiato, tu di buon inge- 
g00 : in verità, per la via del mondo, ti lamenti di gamba sana. 

Il Giovane, qui, si pose a recitare i versi, certo bellissimi per 
evidenza descrittiva, c per profondità di sentimento, posti dal Leo- 
pardi nel Canto Notturno di un Pastore errante nell'Asia, dov'egli 
ha creduto di figurare la vita dell’uomo. 


Vecchierel bianco, infermo, 

Mezzo vestito e scalzo, 

Con gravissimo fascio in su le spalle, 

Per montagna e per valle, 

Per sassi acuti, ed alta rena e fratte, 

Al vento, alla tempesta, e quando avvampa 
L'ora, e quando poi gela, 

Corre via, corre, anela, 
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Varca torrenti e stagni, 
Cade, risorge e più e più s'affretta, 
Senza posa a ristoro, 
Lacero, sanguinoso; infin ch’arriva 
Colà dove la via 
E dove il tanto affaticar fu volto: 
Abisso orrido, immenso, 
Ov'ei, precipitando, il tutto oblia. 
Vergine luna, tale 
È la vita mortale. 


Oh! com'è bello, conchiuse il giovane. - Si, bello, disse il vecchio; 
ma codesta esclamazione, che indica il deliziosissimo gustodella bellez- 
za, cioé della perfezione,o di natura o d’arte, basterebbe a escludere il 
tuobrutto Pessimismo. Così, quando leggi lo Schopenhauer edesclami : 
oh com'è vero!, la tua esclamazione indica la letizia dell'animo al- 
l’appre: sione della verità, che perciò ti sembra un bene del tuo in- 
telletto; e ciò basterebbe a dimostrar falso il tuo Pessimismo, dom- 
maticamente scettico. E quando poi affermi che, obietto del Pessimi- 
smo è il bene degli uomini, perchè vuol terminare ogni lor male, 
dirò, anche dissimulando la vostra contraddizione, come ciò fa veder 
chiaro a luce lampante, aver tu, in te medesimo,la notizia, il senti- 
mento del bene:che confuta il vostro malignissimo, maledettissimo 
Pessimismo. Ma vedi l’eccessività di que’ versi, anche come poesia; 
eccesso derivante dall’assurdo dell'opinione tenebrosa. L'immagine ha 
da esser verosimile: or di’, se un vecchierello infermo potrebbe,carica- 
to com’un asino, far cammino così aspro e lungo, stincarsi, lacerarsì, 
e nondimeno risorgere, camminare franco, anzi correr via, correre 
come un barbero! Ma si passi l’immagine, veniamo alla sostanza, 0 
al significato: la è proprio così? La vita mortale, di tutti gli uomini, 
de’ più fra gli uomini è proprio così ? No: un no tondo, come l’o di 
Giotto. Vi sono delle miserie particolari, grandi; ma non universali, 
e non estreme; chè se divengono eccessive, come i dolori spasmo- 
dici, o danno tregua, o recano la morte. La vita, certo, non è la de- 
scritta da Giacomo Leopardi, neppure nelle creature meno avven- 
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torose. Ascolta, ti prego, una Novelletta popolare, che a me fan- 
ciullo narrò una donna poverissima, soccorsa d'elemosine da’ miei 
parentì e che mi conduceva col panierino a scuola, se i nostri do- 
mestici per caso erano occupati ad altro. 

« Una vecchierella, tornando a casa col fastello addosso, e i 
ginocchi le balenavano sotto, e per via i pruni e i sassi le trafigge- 
vano i piedi, gridò: vieni, vieni, morte. Quand'ecco la morte appari- 
re davvero, quale si dipinge ne’ cataletti : son qui, disse la morte, 
mì chiamasti e sono venuta. La Vecchia rispose : no no, lasciami 
ancora per qualche anno, i’ t'ho chiamata così per dire, non proprio 
sul serio. E la morte: non sei tu sempre tribolata ? non vivi tu di 
stento ? dunque t'è meglio finire. No, riprese la donna, il mondo è 
bello, e a chiuder gli occhi per sempre non me la sento ancora. E 
la morte: nel mondo ci sei stata ormai tant’anni, che t'avrebbe a 
bastare. Sono tant’anni, concluse la donna, che ci sono venuta e mi 
sembra ieri: sicchè, morte mia buona, lasciami dì grazia, e torna più 
terdi che puoi » La qual favoletta dice, mio caro, quanto sia natu- 
ralmente grato il sentimento del vivere anche a’più meschini. No, il 
giovane oppose, gli è un istinto cieco, indomabile della vita. -— Ti 
contraddici, riprese il vecchio, perchè anzi voi dite di desiderare 
l’annientamento d'ogni vita, e procurate di persuaderlo a tutti, Dio 
ve lo perdoni; ma è un istinto, a ogni modo, che è desiderio di vita, 
e nasce dal sentimento della vita, la quale perciò è cosa deside- 
rabile. Nè indomito dirai quell’istinto, se alcuni s’ uccidono da sè. 
Ne vai persuaso, mio giovane amico ? 

Giovane. No, scusatemi, no. 

Vecchio. Peggio per te. Ma credi almeno ad un fatto, che Giaco- 
mo Leopardi ammette, cioè: sopra mille, un solo forse fra gli uomini 
consentirebbe a quanto voi dite. Anzi, apparterrebbe forse alla 
Pessimerin quell’uno, che col naso in su e con l'occhio in giù, spre- 
gerebbe chi parlasse di senso comune. | 

Il Giovane un po' sorrise, ch'egli ricordò forse taluno, a naso 
ritto e ad occhio basso, sdegnante guardare in faccia gli omuncoli 
del senso volgare: così chiamano il sentimento della natura, o del 
genere umano. 
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Ma, te lo ripeto, continuò il Vecchio; voi gonfiate le cose. Tu, 
certo, sai a mente la Ginestra. Non ricordi tu il paragone fra il 
mucchio di formiche, sotterrato da un pomo che cade, e le città 
sepolte da un commovimento della terra, dal Vesuvio, da qualche 
altra cagione? E se, dice il Foeta, ciò più spesso accade a loro, 
che a noi, viene dall’esser quelle più feconde di noi, cioè molte più. 
Ma che significa ciò ? Qui parlasi delle cagioni morUfere: se più 
fossero queste, più sarebbero i morti, qualunque sia il numero loro. 
Fatto sta, che uno sterminio, come quello di Pompei e d' Ercolano, 
conta secoli, e che alla prima eruzione si salvarono tutti, alla secon- 
da si salvarono molti. Vo' dirtene un’altra, per provarti l’inanità 
della prova, quando si eccede. Anche l'esempio delle formiche non 
regge. Un piccolo pomo che cadesse sopra le buche, scavate da 
un popolo di formiche profondamente nella terra, benché le coprisse, 
quegli animaletti fortissimi riuscirebbero sempre ad uscire di sotto 
al pomo, che, invaso da loro, diverrebbe presto un formicheto. 
E pui vedi misere contraddizioni di que’ versi che sono i meno 
poctici del gran Poeta, e miseri ragionamenti. Egli, per negare la 
grandezza dell'uomo, ne prende il criterio dalla piccolezza del corpo, 
in paragone del mondo. Allora, l'uomo cede di nobiltà pur anche 
all’elelante, benchè lo domi. E poi dice nodi! natura d'uomo quella 
che ardisce sollevar gli occhi mortali contro al comun fato, e mostra 
sè grande e forte nel soffrire, e stima dover esser tutti gli uomini 
confederati contro la natura matrigna: sicchè, pur secondo lui, 
l’anima umana può sollevarsi sblla natura materiale, tanto incom- 
parabilmente più grossa di mole; e in ciò stare la nobiltà. Il fine 
dell'umana compagnia dice, questo essere appunto, d’aiutarci 8 
combattere la dura nutrice, madre in parto, in voler matrigna 
(ecco la volonta dello Schiopenhauer);ma egli dimenticatutto ciò che 
aveva detto negli altri Canti, come in quello a Carlo Pepoli; la vita 
umana non valer proprio niente, e doversi chiamare 0370 la fatica 
posta nel conservarla. | 

Giovane. Ma, ragioni bene 0 no il poeta, chi potrà negare la 
moltitudine infinita de’ mali ? 

Vecchio. Non accozzare due voci non accozzabili, amico, molli- 
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ludine, infinito. Ma, tirando avanti, dimmi un po'questi mali: che in 
genere non impugno, anzi dico che la terra è valle di lacrime (dove sì 
lacrima, se non in terra?) e che i beni di quaggiù sono vanztà e tutto 
è vanità, se spregiamo quelli che il povero Leopardi chiama superbi 
fati: come una casa è vanitas vanitatum senza tetto, come un uomo 
è vanitas vanitatum senza giudizio : e Salomone, che con ansietà 
indiscreta godè ogni godimento possibile, sospirando, lo confessò. 

Bensì vedo ch’è ora di cena, e di riposo. Riprenderemo il di- 
scorso domattina, se ti parrà, quando, come suoli, verrai meco a 
buon'ora qui per godere un godimento non vano, la soavità d’una 
bell'Aurora di Giugno. 

Il Vecchio, la mattina dopo, passeggiava da poco ne’ vialetti 
del giardino, quando sentì venire l’amico; e voltosi a lui, disse : 


Non si destò, finchè garrir gli augelli 
Non sentì lieti, e salutar gli albori. 


E poi, stendendo il dito verso il pianeta di Venere, immerso nella 
limpida luce sorgente, recitò del Tasso anche i due versi del bel- 
lissimo Canto duodecimo: 


Gia dell'ultima stella il raggio langue 
AI primo albor ch'è in Oriente acceso. 


Proseguendo a camminare, vagheggiava il timo, le rose, i gelsomini, 
le ortensie, le giorgine, i giacinti, le camelie, i limoni dorati fra le 
foglie verdi, lucenti per la guazza ; e vedeva che tutto, al crescere 
del raggio mattutino, si ravvivava; onde, volto al giovane amico, 
esclamò, con letizia : 


Quale i fioretti, dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poichè ’l sol gl’'imbianca, 
Si drizzan tutt'aperti in loro stelo; 


tale, o mio buon giovane amico, ti farai tu, poichè, com’a Dante 
la parola di Lucia, così a te tanto bene impromette l'aurora lu- 
Minosa, che già imporpora il cielo sopra i monti oscuri del Val- 
darno. 
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Sei pur bella con gli astri sul crine, 
Che scintillan quai vivi zaffiri; 
È pur dolce quell’aura che spiri, 
Porporina foriera del dì. 


Bella, esclamò il Giovane, quest'ammirazione d'uno spettacole 
così meraviglioso, venuta dal cuore di Gabriele Rossetti; ma chi 
mai può superare il mio Leopardi nelle sue descrizioni così vive, 
così prese dal vero, così aflettuose, così semplici ! 


La mattutina pioggia, allor che l’ale 
Battendo esulta nella chiusa stanza 

La gallinella, ed al balcon s’aflaccia 
L'abitator de’campi, e ’l sol che nasce 
I suoi tremoli rai tra le cadenti 

Stille saetta, alla capanna mia 
Dolcemente picchiando, mi risveglia, 

E sorgo, e i lievi nugoletti, e il primo 
Degli augelli sussurro, e l'aura fresca, 


E le ridenti piaggie benedico. 
E quegl’altri : 


Passata è la tempesta, 

Odo augelli far festa, e la gallina 

Tornata in sulla via, 

Che ripete il suo verso. Ecco il sereno 

Rompe là da ponente... 
E via via, chè bisognerebbe ripetere una buona parte di quei canti 
stupendi ! 

Ahimè, disse il Vecchio, e si conclude poi sempre, in sostanza 
così: la natura è tutta bella, fuorchè quella dell’uomo! Appunto nei 
versi, la Quiete dopo la tempesta, Egli, dopo aver descritto ciò ib 
modo non superabile, dopo aver esclamato : 

Si rallegra ogni core, 

Si dolce, sì gradita 

Quand'è, com’or, la vita? 
tutto ciò rivolge ad una conclusione non vera : 


Piacer figlio d’affanno, 
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e che usczr di pene è unico diletto fra noi ; quasichè non fosse, al- 
l’incontro, privazione di piacere il dolore, privazione di bene il ma- 
le; ond’abbiamo un fatto, rammentato dall’ Alighieri: nessun mag- 
gior dolore, che ricordarsi del tempo felice nella miseria. Come tutta 
la bellezza di Natura è ordine, così ogni bene dell’uomo è ordine, è 
male ogni disordine ; quello è armonia, questo è disarmonia, stona- 
mento. Ricordi tu, di fatto, i versi che della Musica scrive stupenda- 
mente il Leopardi nel Canto, Sopra il Ritratto d'una bella donna 
scolpito nel monumento sepolcrale della medesima? Forse li sai an- 
che a mente. 
Giovane. Li so, e molti altri : 


Desiderj infiniti 

E visioni altere 

Crea nel vago pensiero, 

Per matural virtù, «lotto concento. 
Onde per mar delizîoso, arcano, 
Erra lo spirto umano, 

Quasi come a diporto 

Ardito notator per l'Ociano: 

Ma se un discorde accento 

Fere l’orecchio, in nulla 

Torna quel paradiso in un momento. 


Nota di passaggio, diceva il Vecchio, come la sì misera, scorte- 
se, maligna, distruggitrice Natura, che tutto l'esser nostro racchiude 
in limiti così brevi, tutto ad un tratto divenga (e chi lo può negare?) 
una virtù naturale, che crea desiderj infiniti, e fa vagare il pensiero 
in un mare delizioso ; ma férmati a questo, che il poeta riconosce la 
letizia dell'ordine armonioso, e che riconosce altresì, tornare în nul- 
la quel paradiso, quel gran bene, restarne privi noi, quando un ac- 
cento discorde ferisca l'orecchio. Non è egli vero ? 

Giovane. Questo non posso negare. 

Vecchio. Quali beni, quali mali non possono ridursi a ciò? Il 
dolore delle membra ? Ma è privazione del piacere, dacchè il senti- 
mento della vita è piacevole, pur quando un piacere particolare non 
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proviamo. Noi sentiamo dolerci, se una cagione interna od esterna 
offende la compagine delle membra più o meno. L’infermità è priva- 
zione di sanità; ma nascere infermo è rara eccezione. Deformità ? È 
privazione di formosità ; e nascere o divenire deformi, come al po- 
vero Leopardì successe, non è cosa ordinaria. La morte ? È priva- 
zione di vita; nè vero male può chiamarsi la morte, perchè li- 
mite naturale di cose non infinite; se non in quanto duole la sepa- 
razione da ogni usala,amante compagnia.E questo doloreamoroso è 
pur privazione della concordeamorevolezza e delle mutue consolazio- 
ni. Dal corpo si passi allo spirito. L'ignoranza delle necessarie verità? 
È privazione appunto della verità, oggetto armonioso dell’ intelletto, 
. che giudica, ragiona secondo l’ordine delle cose con ordine di con- 
cetti, di paragoni, di conseguenze. L'errore ? Peggio assai de!l’ igno- 
ranza, è disordine funesto. L’ ingiustizia, l’ orgoglio, la sensualità? 
Non si vede forse da tutti la disordinata loro miseria; tantochè pure 
il volgo le chiama passioni disordinate ? 

Or vedi, mio caro, l'ordine comincia dalla volontà libera. Quan- 
d'ella opera secondo verità, c secondo ragione, non secondo passione, 
regge la riflessione in modo, ch'ella non si pieghi a ingannevoli ap- 
parenze ; governa il corpo ne’giusti limiti della sua natura; e con- 
trappone a' mali non evitabili quel bene, ch'è propriamente nostro, 
cioè il governo di noi stessi nell'ordine de’nostri fini, che sono cono- 
scenza e virtù: la conoscenza per la virtù, la virtù per mantenere 
noi stessi nell'osservanza dei nostri doveri. Or quest’appetito razio- 
nale, che dicesi volontà, questa volontà retta, è amore. La felicità, 
quanto è possibile averne quaggiù, è sentimento di quest’ ordine; 
ossia, non è altro che sentimento d'amore. Non vedi tu, che il bam- 
bino, se gli regali un bel pomo, lo mostra lieto alla mamma, chè non 
gli par di godere, se la mamma pure non l’ammira ? Non provi tu, 
che, quand’anche dall’amicizia tu non cerchi compiacimento, ma solo 
tu pregi l'amico, e perciò l’ami, tuttavia dell'amore di lui a te, del- 
l’amore tuo a lui, sei felice ? 

Di vero amico ne’colloquj fidi, 
Siccome in aér salubre, il cuor s'allegra. 
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E quanto ineffabili sono i piaceri della famiglia! E se piaceri non sì 
provano dall'amore, n’ha colpa l'odio, questa perversa di tutte le pas- 
sioni,ch’è nascosta in ogni passione, perchè assoluta privazione d’amo- 
re. Così Dio è amore, charitas est; il demonio è il senz’amore, l’odia- 
tore, il nemico. Vita dell’anima è l’erergia dell'amore, sentire questa 
vita è gioia, è abituale contentezza, pur fra le miserie. 

Tieni a mente, il dolore, da cui tanto argomentate il tetrunme 
vostro, essendo privazione, fa nascere desiderio di conseguire ciò 
di cui siam privi: e così ogni altro male. Il dolore, perchè disordine, 
perchè difetto, perchè privazione, non è mica onestamente desidera - 
bile per sè stesso; anzi, quand'altra cagione più alta non consigli 
l'opposto, è desiderabile cessarlo : nè alcuno imputerà di peccato, 
verbigrazia, certi Santi, come Agostino ed Ignazio, i quali vollero 
guarire da un dente cariato e tormentatore. Poi, da sè considerato, 
il dolore, se soverchio, impedisce le più alte operazioni dell'animo. 
Ma il dolore ordinario non eccede mai, se no conduce alla morte; 
Il dolore, in certa misura poi, torna salutare nelle condizioni presenti 
dell'uomo: lo rimuove da’piaceri disordinati, lo raccoglie in sè, lo 
rende pronto all'aiuto del prossimo per liberarlo dal dolore, giac- 
chè stando al verso virgiliano, non ignari del male, noi sappiamo 
soccorrere î miseri, E anche il dolore ha una ragione più alta, 
che abbraccia le altre: siccome il piacere, cupidamerte cercato 
foor di misura, è disordine, il dulore volontariamente accettato 
lo compensa, e ‘ripara l'ordine, donde si genera l’espiazione. Il 
dolore da sè solo non conta nulla, e anzi, come ho detto, è imperfe- 
zione: bensì lo impreziosisce l’amore. Indi, offriamo il dolore anche 
in espiazione de’disordini altrui: chè, nel Bene Infinito, tutte l’ani- 
me hanno intimo consorzio. 

Poi, la malattia fa cercare la sanità per sè, per altrui; la 
deformità, irrimediabile, fa cercare il modo di ripararla in altri, 
possibilmente d'impedirla ; fa desiderare inoltre, sopratutto, la for- 
mosità interna : come la vagheggiava lo stesso Leopardi, che nel 
Risorgimento chiamava alla yentile e pura l'anima sua; e gli ba- 
stava ch'ella vivesse in quegli alti sentimenti e non cedesse a 
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fato (parola che nel suo linguaggio equivale a terribile necessità 
di dolore) per non chiamare spietato chi gli aveva dato la vita, ben- 
chè tutto poi gli fosse avverso : e ciò lo spinse agli stud/ eletti, ed 
alla bellezza delle sue Poesie. La morte fa desiderare l’ immortalità 
propria, e segnatamente de’propri cari; nè desiderio naturale può 
fallire, chè la natura è la realtà. Dall’ignoranza e dall’ errore co- 
nosciuto viene il desiderio della conoscenza e del retto giudizio. Prin- 
cipalmente dalla colpa, conosciuta e detestata, nasce il pentimento, 
ch'è dolore riparativo ; e, se accompagnato dall'amore (altrimenti sa- 
rebbe temenza servile o, a volte, disperazione) riordina l'uomo; 
anzi, purchè l’amore sia grande, lo rifà innocente, lo rende alla 
vita intima ben ordinata in tutto, perchè la vita è amore. 

E, a riparare ciò negli altri, tende singolarmente l’amore degli 
uomini, o ad impedire i disordinì morali, funestissima su tutte le 
disarmonie. 

Mio caro, se la gente vivesse in tal modo, la terra parrebbe 
un Paradiso, un principio di Paradiso ; e così talvolta è nominato 
dal povero Leopardi con desiderio amoroso; giacchè la massima 
parte de’ mali deriva dalla volonta degli uomini, o immediatamente 
dalle nostre sensualità e superbie, o per mezzo di coloro, con i quali 
si vive, 0 da cui procediamo. Ma, che tuttavia il mondo, se non è 
un Paradiso (nè mai sarà, come sognano alcuni), non sia nep- 
pure un Inferno, bensì un tal quale Purgatorio, un misto di bene 
e di male, con prevalenza del bene, lo dimostra il fatto che ci 
siamo volentieri; "n altro fatto, che se il male prevalesse, fisico 
e morale, il genere umano, tutto al contrario di quel che accade, 
si stremerebbe di numero, come fra'barbari e selvaggj ; un fatto 
più alto ancora e che tutti li spiega, la Carità de’ buoni, crescente 
al crescer de’ mali e sovrabbondante, chè una stilla d'amore var- 
rebbe, diceva sublimemente una gran donna, santa Caterina da 
Genova, se discesa fra l'anime perdute, a rallegrare l'Inferno. 

Ma il discorso fin qui è la casa senza tetto, accennata già, è 
un discorrere senza un criterio supremo. Quale ? La Vita divina, 
Dio, la Carità di Dio. Senza di questo, nulla si spiega; e perciò, 
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senza di quello è assurdo, come una casa scoperta, come un di- 
scorrere senza ragione. Senza Dio,.l’uomo parrebbe un orri- 
bile mistero. Perchè, perchè, domanda il Leopardi, mettendo 
le sue domande in bocca del Pastore errante nell’ Asia. Lo do- 
manda questo perchè a tutte le cose; lo domandano anche i fan- 
ciulli, e una madre, giorni fa, incontrata da me a passeggiare con 
tre figliuoletti, mi diceva: io le chiamo passeggiate del perchè, 
tanto questi chiacchierini m’affollano di perchè ; mamma, perchè 
questo, mamma, perchè quest'altro? Te lo ripeto, un desiderio natu- 
rale non può essere vano, se non vuoi chiamar vana la butura, cioè 
la realtà. I perchè si fermano tutti naturalmente, necessariamente 
a un perchè supremo, alla suprema ragione del conoscere, o alla 
Verità infinita ch'è, perciò, la suprema Legge dell’operare o la Giusti- 
zia eterna, e perciò anche l'Amore infinito, liberissimo da ogni e qua- 
lunque necessità. E lamore lo mosse unico a creare il mondo, e 
a far partecipi le creature razionali di Verità, di Giustizia, d'Amo- 
re; partecipi di Libertà per il Bene nostro e degli altri uomini 
Del vincolo della fraternità universale : che sarebbe nome senza 
soggetto, quando i fratelli mancassero del Padre uno, infinita Carità. 

Casa scoperta siamo, senza quella Sublimità d' idea e di sen- 
timento. Desideriamo naturalmente una vita beata ; ma, dove 
trovarla qui, chè assurdo è l’Ottimismo, ne' termini della vita uma- 
Da, più ancora del Pessimismo ? Naturalmente desideriamo l'im- 
mortalita; ma chi la dona? Separati da’ dolci amori di famiglia, 
d'amicizia, di cittadinanza, il nostro desiderio, stando alle apparea- 
Ze, si volta in disperazione. Parliamo a’cari estinti : parliamo noi al 
nulla? Naturalmente, poi, desideriamo tal conoscenza, che tolga i mi- 
steri delle cose ; ma chi la può avere quaggiù ? Non cadere in errori; 
ma chi può darsene vanto ? Non cadere in peccati; questo, questo 
supremamente il sospiro de’ buoni, questo l’eroico sforzo de’ Santi ; 
Ma cli è, quaggiù, senza peccato ? Desideriamo naturalinente, 
incessantemente, d'essere amati, d'amare, di vivere in pace, come 
fratelli, come una sola famiglia : ma chi può soddisfare quaggiù 
alla sete d'amore? chi può sperare, quaggiù, la pace universale, 
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non offesa da interni o esterni dissidj ? E chi ripara tutto ciò, chi 
lo compisce? L'amore degli uomini, no; chè siamo, e ben lo sen- 
tiamo, soggetti a passioni, e, se da une parte levati con l’anima 
in alto, da un’altra miseramente tirati giù in basso, come da un 
peso di piombo. E la spiegazione di questa dualità discorde non 
può darla che l’Atavismo primitivo, teorica pure de’ nostri contem- 
poranei, quantunque da loro esagerata. E poi, dimmi, qual pregio 
nell'uomo, se, come i bruti, terminassimo tutti nel cieco abisso, 
di cui parlò Giacomo Leopardi? Allora capisco il Pessimismo; farla 
finita con mali senza riparo in una vita spregievole. Tutto adunque 
ristora ed integra l'Amore infinito, presente per tutto, intimo 
negli Spiriti creati, che in Lui e per Lui, coordinando l’ Amore di 
Dio, di sè medesimi, e degli altri, cooperano alla preparazione 
dell'ordinamento finale, a una vita sempiterna e perfetta di Verità, 
d’ Amore, di Felicità. La Vita è per la morte, la morte per l’immor- 
talità, l'immortalità per Iddio. La vita passeggera è un sospiro del- 
I’ Infinito, la immortalità, poi, n'è il respiro. 

Mentre il Vecchio parlava, s'accorse che il Giovane sfogliava 
il volume delle Poesie di Giacomo Leopardi; e, a un tratto, gli 
disse: non m’ascolti tu ? - V'ascolto, rispose quegli; ma questo vo- 
lume vi risponde con le ineffabili angoscie di chi lo scrisse. 

Allora il Vecchio : E io risponderò a lui; ma, intanto vedi la 
Cupola del Duomo e la Torre di Giotto risplendere dalla parte di 
Levante; sicchè ci gioverà, in fondo al giardino, l' ombra di quel 
boschetto d’ allori e d’ acacie, presso quel muro, su cui l'edera 
stende pomposamente i verdì tralci. 

L'uomo canuto che, nel parlare, conservava l’ardore de' ca- 
pelli bruni, tolse di mano al Giovane il libro, e, cercato l’in- 
dice, disse: lo conosco bene anch'io il tuo Poeta, che se non 
finisse ogni sua Poesia (eccetto l'antiche, men belle, a parer mio, 
perchè meno semplici, meno lucide, men vive) in desolazioni de- 
solatrici, sarebbe il mio l’oeta prediletto de’ tempi moderni; tanto 
ciò che dice, lo pensa e In sente davvero, e quasi sempre (il sem- 
pre chi l’ha ?) lo esprime con vive immagini, disegnate, colorate 
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in modo con parola schietta, che la pittura ti resta viva nell’im- 

maginazione, come in quella da cui mosse. Or veniamo a noi: pri- 

ma di tutto, il pevero Leoperdì non fu da principio, quale divenne 

poi, pur troppo in parte non piccola per volontà sua. Come mai 

abbandonò quell’alte verità, quella pietà, onde fu ispirato a senti- 

menti di tanta bellezza morale, a’ suoi lavori primi, alla felicità 

dell’ immaginare sereno, la cui rimembranza egli descrive con sì 

alte parole in più luoghi, ed è costretto ad esclamare : lingua mor- 

tal non dice, quel ch’ io sentiva in seno? Ha ragione, le pure vi- 

sioni dello spirito, parte angelica di nostra natura, si possono ac- 

cennare, indovinare dagli altri che pure la sortirono, ma esprimere : 
no. Il ricordo continuo di queste gioie, il rammarico d’averle per- 

dute, l’amoroso entusiasmo per le bellezze di natura, e per ogni 

forma di virtù, pur mentre la dice ombra vana, tutto ciò, con- 

trapposto al suo Pessimismo, e non già la tetraggine di questo, 

forma i pregj sovrani dell’ infelice Poeta, come un'iride in cielo: 
tenebroso. 

Una celeste idealità irradia le sue Poesie, se n° eccettui poche, 
nè certo le più belle, tutte a ogni modo le sue ammirazioni della. 
Natura. Nel Pensiero dominante, bellissimo, esclama : 

Che mondo mai, che nova 
Immensstà, che paradiso è quello... 
E poi aggiunge : 
Tali son, credo, i sogni 
Degl’/mmortali. 
Benchè poi lo chiami errore. Sogno! chè non osa dire visioni de- 
gl Immortali; ma di visioni altere parla in altri luoghi. E nel me-- 
desimo componimento : 
... quest’uno (cioè il desiderio d’amore) 
Prepotente Signore 
Dieder l'eterne leggi all’uman core. 
E ora leggiamo i versi a St/via, dolce memoria d'una giovinetta : 
lo gli stud) leggiadri 
Talor lasciando e le sudate carte, ‘ 
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Ove il tempo mio primo 
E di me si spendea Ja miglior parte, 
D'in su i veroni del paterno ostello 
Porgea gli orecchi al suon della tua voce. 
Mirava il ciel sereno 
Le vie dorate e gli orti, 
E quinci il mar da lunge e quindi il monte, 
Lingua mortal non dice 
Quel ch'io sentiva in seno. 
Che pensieri soavi, 
Che speranza, che cori, o Silvia mia. 


E così altro e altro. Mio Dio, e il Canto alla sua Donna? un eterno 
ideale del suo pensiero. 


Viva mirarti omai 
Nulla speme m’avanza; 
S'allor non fosse, allor ch’ignudo e solo 
Per novo calle a peregrina stanza 
Verrà lo spirto mio... 
Non basta; 
Se vera e quale il mio pensier ti finge 
Alcun t'amasse in terra, a lui pur fora 
Questo viver beato; 
E ben chiaro vegg’'io siccome ancora 
Seguir loda e virtù qual ne’ prim’ anni 
L'amor tuo mi farebbe...,... 
Se dell’eterne idee 
L'una sei tu, cui di sensibil forma 
Sdegni l'eterno senno esser vestita 
Di qua dove son gli anni infausti e brevi 
Questo d’ignoto amante inno ricevi. 


Le Ricordanze poi, o le soavi memorie de'primi anni, ritrovate 
.al ritornare nella casa paterna , e il Passero solitario, e la purità 
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dell'amore nel Sogno e nel Consalvo, e le due bellissime elegie su' 
monumenti sepolcrali di due belle donne, per finirla qui, chè biso- 
gnerebbe citare più di due terzi del volume, chiariscono apertamen- 
te, com’ egli sospirasse a un’Idea d'Amore, che s’adempie solo fra 
gl Immortali. E allora, egli crede a leggi eterne, a Idee eterne, allo 
Spirito che va in peregrina stanza. Or sentimi: l’idealità è una 
grande realtà, perchè ogn' idealità s’effettua, in parte quaggiù, pie- 
namente nella Vita futura. Nè v'è da competere: l'idealità non è 
mica il nulla ; oh! bella, dirai tu ch’ è nulla il tuo, il mio pensiero ? 
L'idea che spinge realmente gli Artisti alla perfezione dell’arte, i 
buoni alla perfezione della vita, i dotti alla perfezione della scienza, 
dirai tu ch'è nulla ? Ecco, anzi, l’idealità suprema è realtà suprema, 
è Dio, è l’Infinito. E a questo anelava Giacomo Leopardi. No ? Vedi 
la mirabile poesia sull’ Infinito, poesia breve, perchè l’Infinità s’ac- 
cenna, non si descrive, semplicissima, misteriosa, luminosa com’ è. 

Chi l’ignora questa sublime Poesia ? Una siepe, a lui seduto, 
impediva di veder molta parte dell'ultimo orizzonte; ma, perciò, 
non con gli occhi del corpo, impossibil cosa, sì con quelli del - 
l'anima vedeva interminati spazj e profondissima quiete. Compa- 
rando lo stormire arcano del vento con quella, gli soovien !’ eterno, 
e le morte stagioni, e la presente. Per poco il cor non sc spaura ; 
effetto del sovrannaturale ..... | 


Così tra questa 
Immensità s'annega il pensier mio, 
E naufragar m'è dolce in questo mare. 


Che te ne sembra? Volesse o no la conseguenza, il Poeta dice, che 
l'uomo è fatto per l'Infinito. Anche nelle Poesie più scettiche, 
come ne'versi a Carlo Pepoli, ritornano le dolci visioni : 


Fortunato colui che la caduca 

Virtù del caro immaginar non perde, 
Per volger d'anni, e cui serbare eterna 
La gioventù del cor diedero i fati. 
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Sentimi, ricordo, che giovinetto caddi nello seetticismo, come te. 
Leggevo que’ versi come io fossi un vecchio, e vecchio era, non 
d’ anni, d'anima: e poi ripresi, grazie a Dio, a mirare l’anima mia 
‘nell’Infinito, tornai giovane, e sono. L’estro de’Poeti, anche scettici, 
quando sia estro veracemente, o entusiasmo d’arcana ispirazione, li 
trae in alto, alla verità, piucchè a’ Filosofi, spesso, non accada; e 
questo, perchè la Poesia che consiste in una immaginosa rappresen- 
tazione della coscienza umana, rivela le più eccelse inclinazioni del- 
l’uomo ad una perfezione, che s' avvera molto negli uomini eletti 
quaggiù; ma che in tutto s'avvererà, come ho già detto, nell’eterna 
Luce, nella Patria dell’Anime. Tanto è vero ciò, che il popolo, tutto 
quello che gli si palesa di più bello, di più nobile, di più perfetto, 
di più eroico, lo mette in poesia e lo ammira in più alte vero- 
simiglianze immaginate. Paragona Silvio Pellico, e Giacomo Leo- 
pardi : quegli, gracile anch'esso, infermiccio, tant'anni prigioniero 
in orrida caverna, sale a Dio, ed è lieto ; questi con tanta bel- 
lezza d'ingegno e di cuore, con tante luminose idee, piomba giù 
negli orribili versi a Se stesso. Dice al suo cuore: 


«..* Non val cosa nessuna 

I moti tuoi, nè di sospiri è degna 

La terra. Amaro e noia 

La vita, altro mai pulla, e fango è il mondo. 
ce. + + +» +  Disprezza 

Te, la natura, il brutto 

Poter che, ascoso, a comun danno impera, 

E l'infinita vanità del tutto. 


Ahimè, figliuol mio, qual brutta Musa il disprezzo, che in fine de 
conti, è odio, è negazione d'amore, un inferno. E che maraviglia, 
dunque, se nei versi al Pepoli (ad un giovane, nota bene, ch'egli poi 
vuol persuadere al caro immaginare !) chiami ozio la vita, 0210 
procurare di conservarla, ozio il lavoro del contadino , dell’arti- 
giano, e, peggio ancora, ozio la vita di chi campa con l'opera 
loro ; sì, oziosa la vita, qualunque cosa si faccia, poichè vano sia 
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lavorare per il nulla, per una vanità! Se tutto è spregevole, se 
nulla merita i moti del cuore, qual maraviglia se il Poeta misero 
parli continuamente di tedio, di noia; non provata mai dagli 
operosi, che han fede nel pregio dell'opera loro e di ciò che n'è 
il soggetto ? Meglio si chiamerebbe uggia, dall’aduggiamento che 
l'ombre fitte portano a campi, e impediscono la fecondità. Que- 
sto, mio caro, è il triste effetto delle vostre desolazioni ; l'indolen- 
za cupa e disamorata : peste di chi la riceve nell’ anima, della 
famiglia, e della patria. 

Dopo altre parole, i due si ritrassero in casa. Ma, sulla sera, 
tornarono in giardino, mentre il giardiniere annafliava, calando il 
sole, i fiori e le piante, aiutato dalia moglie, dalla nuora e da figliuoli ; 
e, ne’ campi, e per le vie s'udivano liete cantilene pel dolce pen- 
siero di tornare a’ focolari domestici, e riposare in famiglia. Se 
volessi rifare, appunto, i loro discorsi, troppo mi diffonderei : ab- 
brevierò. Il Giovane narrava d'un suo viaggio a Recanati, ove si 
recava passando da Loreto ; e diceva, che a mirare i libri annotati 
dal gran Poeta, la Biblioteca, il paterno giardino dalla finestra che 
lo guarda, i monti di Castelfidardo, di Macerata e di Camerino, 
il mare lontano d’Ancona, le vie dorate, e gli orti che fiancheg- 
giano Recanati, lunga borgata, da una parte e dall'altra, e, mostra- 
tagli da un vecchio servitore, la casetta di Silvia, il cuore di lui, 
a riconoscere in quei luoghi con quanta verità tutto s'esprimesse 
ne Carmi di chi aveva poetato così altamente, se n'era invasato 
per modo, da parergli d’esser fatto una cosa sola col suo Poeta. 

To pure vi fui, disse il Vecchio; ma più lungamente mi trat- 
tenni a Loreto, al tempio mirabile, che racchiude la povera casetta, 
ove Gabbriello aperse l'ali, trasportata da Dio la, perchè la sozzezza 
dei Turchi non contaminasse tanta purezza; e se non fosse vero, 
la leggenda è degna del vero ; e vera la crederono santi uomini, 
tante generazioni, che v’accorrono; un poeta, il Tasso che la vi- 
sitò, un filosofo, il Cartesio che vi sciolse il voto, il sommo Ga- 
lileo che vi pregò. Ed io te lo noto, soggiunse il Vecchio, perchè 
tu veda, quante anime, per tanti secoli, ha consolato, quante ha esal- 
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tato a gentili affetti quella stanzetta che Giacomo chiama l'antico 
errore, poetando alla sorella Paolina, che vi credeva ; ed egli pur 
la chiama celeste dono. Sicchè , per voi, Pessimisti, la giocondità 
e celestialità, quanto mai l’uomo può averne, risiedono nell’er- 
rore. Ma se tali effetti reali può recare ciò che non è, dal nulla 
viene il nulla. 

Dal canto suo il Vecchio narrava, che non molti anni or sono, 
sirecò a Napoli, e, visitando Pompei, vi conobbe un Tedesco, grande 
ammiratore del suo Schopenhauer, e anche del nostro Leopardi. 
Aveva seco la moglie Russa, bella oltremodo, con due stelle per oc - 
chi, e un figliolino biondo, un amore. Or costui ricco, dotto, bello, 
era pessimista, vedeva tutto in nero. Miravamo le vie solcate, le 
cantine, il circo, i temp), le case, le tombe, il teatro, i bagni; ci 
figuravamo l'orrore di quel seppellimento nella pioggia infocata 
delle ceneri e dei lapilli; tanto più che quel giorno il Vesuvio met- 
teva ruggiti di collera micidiale. 

Dallo sterminator Vesevo, allora, non si rovesciavano fiumi di 
lava cupamente infocati; ma la caligine circondavailmonte che man- 
dava ogni tanto, in mezzo a quella, sinistri lampeggiamenti, e ne- 
gl’intervalli de’ tuoni, una romba cupa rintronava per terra e per 
mare. Pareva prossima |’ eruzione. Sedemmo fra i colonnati del 
Foru. Il Tedesco, come tu iersera, leggeva, maravigliando, la (ine- 
stra, e fermavasi ogni tanto a guardare il Monte torvo,quasi a veri- 
ficare i sepolcrali epifonemi del Poeta, che allora è prosastico : 

+e A queste piagge 
Venga colui che d'inalzar con lode 
Il nostro stato ha in uso... 


. . . bd . c) . 


Ben mille ed ottocento 
Anni varcar poi che spariro, oppressi 
Dall'ignea forza, i popolati seggi. 


Ma, dissi al Tedesco, vedete quante città e popoli per tutto il 
golfo ; e badate, poi, quanta mestizia pessimistica spiri la faccia di 
tutti questi allegri meridionali! La Signora sorrise. Ponete mente, ag- 
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giunsi : la, è la caserma de’ gladiatori, che si sgozzavano per sollazzo 
del padrone anche alla mensa : spariti. Là sono le macine del grano, 
girate dagli schiavi: spariti. La i vasetti e i crinali per l’ acconcia- 
tura donnesca, fatta dalle schiave, che, povere loro, se tiravano un 
capello ; sparite. Là i falli, osceno simbolo della divinità fecondatrice: 
spariti. Là, Venere prostituta; or v'è una Chiesa, la Vergine di 
Pompei, madre sunta, benedetta fra tutte le donne. Or che ve ne pa- 
re: siamo andati di male in peggio ? 

Due giorni dopo, chè il tempo era bellissimo, e le minacce 
del Vesuvio sedate, salimmo lassù per cenare e dormire alla ca- 
setta, non lontana dall’ Osservatorio e dove comincia la strada 
funicolare, che reca quasi alla sommità ; perchè ci proponevamo di 
godere la levata del sole dall’orlo del cratere. Intanto, chè splen- 
deva la luna sull’impietrate lave, passeggiammo alquanto, e ci fer- 
mammo presso | cespi solitar) dell'odorata Ginestra. 

Il Vecchio intanto (così egli narrava) aperse la tasca di cuoio a 
tracolla da viaggiatore, e pose, in un involto di carta fra molti fiori 
secchi, un ramoscello della Ginestra di lassù. E lo straniero aven- 
dolo interrogato che fiori fossero, egli rispose così : Una volta che 
fui a Montecassino, un Monaco mi regalò, come suo ricordo, due 
viole, una bianca, e una rossa. Onde mi nacque il desiderio di co- 
gliere fiori pe’ luoghi più memorandi. 

Queste viole mi ricordano, disse, tempi tremendi, la invasio- 
ne de'Barbari; ma ricordano pure che San Benedetto mitigò To- 
tila, converti al Cristianesimo gli abitatori del suo monte, aprì 
molti monasteri, e intorno ad ogni monastero fiorì l' agricoltura, 
la scienza, l’arte, la civiltà, l'ospitalità ; e vi sorsery borghi e città 
doviziose all'intorno. Queste margheritine ricordano Aquino, la pa- 
tria di San Tommaso, sterminata dal Barbarossa; ma ricordano 
pure la sapienza tomistica che scende ancora fiume benefico per 
la Chiesa e per le Scuole. Queste son felci, colte ne’ muri ciclopici 
d'Arpino vecchia, non lontana d'Aquino ; e ricordano le proscri- 
zioni spietate de’Triumviri e poi la susseguita tirannide d'Impera- 
tori sozzi e feroci; ma ricordano altresì la lingua stupenda, che 
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singolarmente Cicerone tramandò, e gli alti suoi pensieri, che piac- 
quero tanto ai Padri e a'Dottori e ad ogni Filosofo sensato : quasi 
unica via, per secoli, onde passasse l'antica dottrina de'Greci. Queste 
bianche corolle di volvoli I’ ho colte, salendo l’ erta via che con- 
duce al Castello dell'Innominato, e propriamente presso al mulino 
della Ma/anolte, com' oggi pure si chiama; e ricordazo quell'uomo 
terribile, il cui nome pareva dovesse bruciare la penna deuli sto- 
rici contemporanei; ma ricordano pure il Cardinale Federico Bor- 
romeo e la sua carità, e la conversione del feroce Castellano. Que- 
sto dittamo silvestre lo colsi nel vecchio Lazzeretto di Milano; 
dolorosamente quasi abbattuto; e ricorda la peste, il mal governo 
straniero, e gli Untori; ma ricorda non meno la carità eroica di San 
Carlo, che lasciò il suo nome al tremendo flagello, come a tante isti- 
tuzioni di cultura, d'educazione, di beneficenza, di religione. Questo 
gelsomino, e questa foglia di lauro sono di Legnano; nome indele- 
bilmente scolpito nel cuore degl’ Ivaliani fra le discordie civili e la 
servitù esterna; onde poi venne la nostra indipendenza. Ora, per 
tacere d’altri fiori, eccovi una ginestra, che unisco a questa del 
Vesuvio, e la colsi a Canossa. Su pel dirupo deserto, che quasi non 
serba vestigio dell'antica grandezza, crescono i cespi odorosi che con- 
solano questo deserto, e che Giacomo Leopardi vide ancora nella s0- 
litudine intorno a Roma. Si, un dirupo, e par chetutto finisse con la 
gran Contessa, che il Monaco Donizzone chiamò la grande Italiana. 
Ma, più oltre, si distende la Valle del Po, seminata di Città, rese gran- 
di da'liberi Comuni: e li precedeva nell'arduo combattimento la ec- 
celsa donna, che fiaccò la superbia d'Errico sotto Canossa e a Sor- 
bara. Morì la Contessa, mori Gregorio VII; ma cominciò a crol- 
lare il feudalismo servile de’ Vescovi, scosso dalla potente mano di 
lui, aiutato da una Donna ; e la Chiesa resta immortale. La Gine- 
stra, ne’ dintorni dell'eterna Citta, ricorda l'antiche grandezze; ma 
ricorda del pari, che ivi la terra non è coltivata da schiavi cun le 
catene a’ piedì, e che Nerone, all'incendio di Ruma, non finge l'in- 
cendio di Troia, nè canta incestuoso e matricida gli eroi d'Umero, 
accompagnandosi conla lira; ricorda, che i Martiri dieron la vita per 
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una religione d'amore. Son fiori di memoria, son fiori di speranza, 
son fiori d’'immortalità; li nutrisce l'Amore. Vita e felicità è l'Amore. 

Un'ora prima che si levasse il sole, 11 Vecchio ed i Forestieri 
salirono al Cratere, donde sentivano,in fondo alle viscere del monte, 
come suoni metallici e, di quando in quando, un sordo, profondo fra- 
gore. Dal vasto catino scosceso levavasi maestosa una gran colonna 
di fumo, che s'allargava su su siccome querce smisurata; e lasciava 
nitide le spalle del Vesuvio ed il comignolo. Bensì la nebbia copriva 
il golfo di Napoli, e involgeva ogni parte; talchè si temeva, da chi 
vera in espettazione, d'una incomparabile maraviglia, d’aspettarla 
invano. Quando, dalla parte de’ monti di Caserta ecco spuntare il 
sole, crescere, mostrarsi pieno, lampeggiante di luce: a poco a poco 
le nebbie si diradano, alfine svaniscono; e di lassù, da quel cono 
fremente, presso un Vulcano, l'occhio e la mente spaziano da Capo 
Miseno, a Mergellina, a Napoli, a Castellammare, per tutto il golfo 
portentoso, per tutte le isole, per tutto il mare sino ai confini del- 
l'orizzonte, non che sulla catena de'monti che costeggiano la pia- 
nura di Caserta, fino a Capua e al Voltarno, sulle contrade antiche 
degli Osci e dei Sannilti. 

Tempo verrà, il Vecchio esclamava, che queste contrade di para- 
diso finiranno e finirà la scena di questo mondo ; perchè tutto muta, 
e niente riede allo stato antico, e i mutamenti particolari recheranno 
Il mutamento universale. Ma come il sole ha vinto la nebbia ed ha 
scoperto tante maraviglie, così avverrà del mutamento ultimo: sva- 
nirà l'ombra del male; il sole dell'eterno Amore trionferà in eterno. 

Il Giovane ascoltava, intento, come a una bella poesia: non 
resisteva, non concedeva. Il cuore, attonito, amoreggiava cose sì belle; 
il dubbio sofistico, almeno allora, taceva, e l'animo aveva pace. 

A. Conti. 


GIUSEPPINA ALFIERI DI SOSTEGNO. 


NATA BENSO DI CAVOUR. (*) 


Signori, 


Colla perdita dolorosa e recente della Marchesa Giuseppina 
Alfieri di Sostegno, nata Benso di Cavour, si è spenta in Italia una 
nobile vita, ed un esempio raro di virtuosa, gentile, culta, spiritosis- 
sima gentillonna. Ognuno che abbia avuto la fortuna di conoscere 
un po’ da vicino la Marchesa Alfieri, può farmi fede che i quattro 
aggiunti con cui io ho tentato di qualificarla non sono troppi nè 
esagerati: ma converrà piuttosto con me, che essi esprimono, in 
giusta e considerata misura, quella somma di doti affatto particolari 
onde questa signora s'inalzò di tanto sopra il livello comune delle 
altre donne, lasciando dietro di sè, in tutti quelli che la conobbero e 
amarono, un sì grato ricordo, un inestinguibile desiderio. 

Della prima età, e dell'educazione domestica della Marchesa 
Giuseppina, io non posseggo, a dir vero, testimonianze o note parti- 
colari. Ma basta aver letti (e chi non li ha letti in Italia ?) i Miei 
Ricordi di Massimo d’Azeglio, per avere un’ idea nettissima del 
come si viveva, del come s’' imperava, del come s’obbediva nelle 
famiglie nobili piemontesi di antico stampo. Era un ambiente cupo, 
un'atmosfera pesante; una cappa di piombo, che parea fatta apposta 
per opprimere e soffocare qualunque germe vivace anzichè per pro- 
muoverlo e alimentarlo. Le povere ragazze in particolare erano con- 
servate in un angusto e perpetuo ritiramento: di sorta che neppure 


\*) Discorso letto, per invito e in nome della Scuola di Scienze Sociali, 
add) 8 di luglio 1888, nella Sala della R. Accademia dei Georgofili. 
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nei più intimi convegni era loro lecito d’introdursi nel giro e nella 
conversazione degli uomini; ma dovevano stare sempre a guardarli 
(o meglio ancora a non guardarli)in una rispettosa distanza. Rammen- 
lo tuttavia la strana e novissima impressione che ricevetti, quando, la 
prima volta che andai a Torino, vedevo, per esempio, nei ritrovi se- 
rali di Cesare Balbo (dove pure pareva che si dovesse respirare un po’ 
più alla libera, e concedere un poco più al genio ed alla mutazione 
dei tempi); vedevo, dico, in riguardo evidente e principalissimo 
delle figliuole, quel perpetuo, geloso, assoluto sequestramento degli 
uomini dalle donne. Gli uni tutti di qua, le altre tutte di là; come se 
fossero due mondi a parte, e non avessero niente da fare l’uno col- 
l'altro. Solamente all'ora di servire il the, quelle due care creature 
della Cesarina e dell’Enrichbetta, si levavano dal posto, aggirandosi 
in mezzo a noi, e distribuendo le tazze; con molto garbo di certo; 
ma senza mai dire una sillaba, nè osando quasi di alzare gli occhi. 
E non appena terminata la loro funzione, via di corsa a rimettersi 
dacrapo nel proprio cerchio ; e chi s'è visto s'è visto. 

To non so come passassero a giusto le faccende in Casa Cavour: 
ma questo so bene che i Cavour erano una di quelle famiglie aristo- 
cratiche del vecchio Piemonte, dove comparivano e si osservavano 
più tenacemente che mai abbarbicate tutte le tradizioni, tutte le 
usanze, tutti i pregiudizi, tutti i puutigli diancien régime. Vero non- 
pertanto che aveva già cominciato ad offendere più che un poco il 
dogma,e a tra'ignare alquanto dall'antico lo stesso Marchese Miche- 
le, avo della Giuseppina; il quale non dubitò (horribile dictu) di com- 
porsi con Napoleone, e di accettare non so qual grado nella Corte 
del Borghese. E se dipoi le ammende furono molte, il fatto pure era 
un fatto, e tutte le ammende del mondo non erano possibili a can- 
cellarlo. Restava il perdono: e questo al Marchese Michele, da quel 
destrissimo uomo ch'egli era, non fu difficile di ottenere, rivestendo 
in fretta in fretta, nel 1815, l’antica persona, e costituendosi, fin da 
principio, in un alto e geloso ufficio di Polizia, una delle guardie 
più vigili, uno dei puntelli più fermi, e dei campioni più risoluti 
dell'antica monarchia risorta, e dei Principi ritornati. 
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Quando però venne alla luce del mondo la Giuseppina, non era 
certamente il Marchese Michele che facesse macchia nel fondo scuro 
di Casa Cavour. Una macchietta abbastanza visibile la faceva piutto- 
sto l'ottimo padre di lei, Marchese Gustavo, il quale nonostante la 
natura sua circospettissima e riguardosa, aveva troppo acume d'in- 
gezno e troppo corredo di studi, per non vedere i danni e i pericoli 
dell’'immobilità assunta a norma di governo; e per non consentire: 
col suo grande amico e maestro, Antonio Rosmini, in dottrine sociali 
molto larghe ed illuminate. Ma chi la ruppe di buono coll'oscuranti- 
smo domestico, e con tutte le anticaglie decrepite e senza sugo, fu 
il cadetto Conte Camillo, il quale un bel giorno provorò un vero 
e grosso scandalo nella famiglia: al.a quale pareva di non potere 
ormai più acconciarsi coll’indipendenza del suo carattere, colla 
scioltezza delle sue maniere; ma soprattutto poi coll’'audacia dei 
propositi e colla franchezza delle opinioni. Se non che queste dif- 
ferenze, questi nrti domestici passavano particolarmente tra il Conte 
Camillo e certi suoi zii, tenacissimi delle loro idee antiquate, € 
odiatori sopra modo di novità. Ond’è che, mancati loro, egli potè 
adagiarsi consolatamente in famiglia, e senza che più nissuno gli 
desse noia. Il padre era, per alcuni rispetti, molto più morbido dei 
suoi fratelli; e guardando nelle cose del mondo massimamente al 
positivo, egli concedeva più facilmente alle circostanze, e non stava 
in certi puntigli: di maniera che (nonostante tutte le differenze poli- 
tiche, e la nimicizia de!le opinioni) il Marchese Michele, grave 
ormai d'anni e martoriato dalla podagra, non dubitò di commettere 
un giorno; per prova di gran fiducia; nelle mani del suo secondo- 
genito, Camillo, la somma delle faccende domestiche, e l'ammini- 
strazione generale del vastissimo patrimonio. 

Nel mentre dunque che queste cose succedevano in Casa 
Cavour, la nostra Giuseppina ; nata ai 22 di Settembre del 1832, 
dal Marchese Gustavo e da un’ ultima discendente dell’illustre 
famiglia dei Lascaris; andava crescendo: e di mano in mano che 
essa usciva sempre più di fanciulla per tramutarsi in adolescente, 
è affatto credibile che, in quell'età determinatrice del futuro; in 
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quello esplicamento naturale e spontaneo di tutti î germi, di tutte 
le potenze native; ogni giorno meglio apparissero e si raffigurassero 
in lei quelle doti che dovevano poi farla .una donna così cara e 
riguardevole per tanti versi: argutezza non comune d'ingegno, 
solidità di giudizio, bontà somma di cuore; e tutto questo poi coa- 
giunto con un gran bollore di sentimenti, e una vivacità straordinaria 
di fantasia. Ma (senza far torto a nessuno) non si trovava certamente 
in Casa Cavour chi più dello zio Camillo fosse capace d'intendere na 
creatura di questa specie, e più disposto ad innamorarsene: onde la 
Giuseppina, fino da giovinetta, ebbe dal grande zio le dimostrazioni 
più chiare, le prove più lusinghiere, di quell’intimo affetto, di quella 
speciale predilezione, di cuì poi egli la degnò, per cosa notissima, 
continuamente ; e che formano senza alcun dubbio uno dei punti 
più segnalati, e dei ricordi più belli, nella vita della Marchesa 
Altieri. Nè della molta intrinsechezza, e della reciproca inclinazione, 
nata ben presto tra il celebrato zio e la vispa nipote, c'è da far 
meraviglie, dato per vero (com'è verissimo) che niente più serve 
ad allacciare tra loro gli animi umani quanto la convenienza del- 
l'indole e la conformità degli umori. Il Conte Camillo di Cavour era 
(chi non lo sa ?) un certo ometto, tutto brio, tutto nerbo, tutto im- 
peto, tutto vita: e se la nostra Marchesa, nonostante l'età, nonostante 
gl'incomodi, nonostante tutti gl’infiacchimenti derivati da una com- 
plessione gracilissima, conservava tuttavia tanto fuco in corpo; nel 
vigore degli anni e della salute, doveva essere un mongibello. 
Immaginiamo però come poteva durarla, fra le mura domestiche, 
una ragazza simile con quella cappa! Ma un gran rimedio alla 
gravosa cappa dovè trovare di certo la Giuseppina nella vivace e 
sciolta conversazione del caro zio, nelle sue carezze, nelle sue feste; 
le quali avranno conferito ‘chi sa quanto) ad alleggerirgliene il peso, 
e a medicarne le conseguenze. 

Ognuno per altro comprende come tra un uomo maturo, tra 
un uomo di valore e di studi (qual'era già Camillo Cavour), e una 
giovanetta di pochi lustri, tutto doveva più o meno finire in chiasso. 
Ma ben altra cosa dovea succedere quando la vispa ragazza si 
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sarebbe fatta finalmente una spiritosa donna, e avrebbe preso fra 
le donne del suo paese e del suo tempo quel grado che le veniva. 
Allora sì che apparvero più che mai chiari i segni, e manifeste le 
prove, di quanta fosse effettivamente la stima e la deferenza del 
Conte per sua nipote; di cui ammirava lo spirito, apprezzava il con- 
siglio, e ricercava soprattutto avidamente la briosa e ricreativa con- 
versazione. Conversazione che era tanto cara, per esempio, anche 
a Massimo D'Azeglio ; il quale mi ha detto tante volte, che egli 
anteponeva di gran lunga due ore passate testa testa colla Josephine 
(come la chiamava lui, e come la chiamavano tutti in Torino) a molt: 
altri trattenimenti. Ma questa Joscphine non avrebbe ottenuto mai 
tali trionfi, se si fosse cullata nella torta idea che lo spirito naturale 
possa bastare a tutto, e non abbia d’uopo di essere coltivato. Poi che 
ella, invece, sapeva assai bene come lo spirito abbandonato a se 
stesso, non rifatto dall'arte, e non ingentilito dagli studi, val poco 0 
niente: ma soltanto lo spirito culto è quello che costituisce in una 
donna quella preziosa cornice, la quale aggiunge un pregio inesti- 
mabile alla bellezza ; e può fare, non pur tollerabile, ma anche ama- 
bile, la bruttezza. Di maniera che la Marchesa Alfieri coltivò dav- 
vero sempre, e con ottimo indirizzo, il suo ingegno, applicandosi 
specialmente a lunghe e meditate letture di storia, nè trascurando 
l'istramento prezioso ed eflicacissimo delle lingue. 

Ma tutte le forze dell'ingegno, tutti i guadagni della cultura, 
la signora Giuseppina faceva poi in line concorrere a un punto 
solo ; all'acquisto, cioè, di un giudizio fe-mo e sicuro negli apprez- 
zamenti della politica; di quella politica, che formò incotrastabil- 
mente lo studio più attento, e la passione più viva e costante della 
Marchesa Alfieri. La quale seguiva in ispecial modo con una curio- 
sita, con una diligenza, con un amore infinito, nei singoli loro 
accidenti, e in ogni più minuto particolare, le vicende italiane; 
siccome quelle che di ragione le occupavano più assiduamente lo 
spirito, e concitavano la fantasia: rallegrandosi ella meravigliosa - 
mente di ogni buona fortuna della patria, e disperandosi delle 
avverse. Ma non essendo possibile, specie nelle odierne condizioni 
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europee, di separare lo studio di un paese da quello degli altri; la 
nostra brava Signora avrebbe creduto di mancare quasi a se stessa, 
se ella non avesse, di giorno in giorno, di ora in ora, attentamente 
seguito, e diligentemente notato, qualunque evento esteriore, il qua- 
le comparisse, agli occhi di lei, congiunto in qualche maniera colle 
cose e cogl’interessi d'Italia. L'investigazione politica, la meditazio—- 
ne politica, la discussione politica, erano però doventate, per genio e 
per abitudine, un vero ed estremo bisogno nella vita della Marchesa. 
Una conversazione in cui, per diritto o per isbicco, non si fosse 
traforato almeno un poco di politica, non la soddisfaceva mai com- 
pitamente, e le pareva come una vivanda senza sapore. 

Ci fu, Signori, un certo giorno dell’anno passato in cui dovette 
regnare una gran quiete in Europa. Vado a fare una delle mie solite 
visite alla buona Marchesa : e; per caso nuovo : non interrogazioni, 
non dubbi, non quesiti, nella prima giunta, sulle notizie e le 
vicende della politica contemporanea. Si parla invece; non dirò 
già del nuvolo o del sereno giacchè il nuvolo ed il sereno 
non hanno mai occupato molto la Giuseppina Alfieri;: ma in- 
somma si parla di qualche altra cosa, e specialmente, ricordo, 
di una certa predica fresca fresca del Padre Agostino da Mon- 
tefeltro. Quando però mi parve che di questa predica si fosse 
gia detto assai; e volendo anche passare altrove; a un certo 
punto, iv mi rizzo per accomiatarmi. La Signora allora mi guar- 
da fisso fisso, e poi dice: Come, Marchese, se ne vuole già an- 
dare così presto ? Ma non abbiamo ancora parlato di politica. — 
Ha ragione, scusi tanto, non ci avevo pensato. — Siedo dac- 
capo, rimetto il mio cappello fra le gambe; e un’altra oretta! 
Ma di giorni in cui regni tanta quiete in Europa, come dovette 
forse essere quello di, cui parlavo (specialmente da alcuni anni 
in qua) se ne contano pochi; ed è all incontro quasi costante 
l'apparizione quotidiana di alcuno di quegli eventi massimi, di 
quei fatti dominatori, i quali, per la loro natura € per la loro 
importanza, stanno al sommo di tutti gli altri, e qualificano il 
momento: esaltazione o disgrazia di ministri, competenze di po- 
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poli, ingrossare di eserciti, pronunciati di parlamenti; o almen 
che sia, romori di Gazzette e schermaglie di Gazzettieri. 

Or bene, la nostra Marchesa era per l'appunto abilissima nell’af- 
ferrare di colpo, e nel distinguere con sagacia, il soggetto più vivo, 
il fatto più concludente della giornata : e di questo si preoccupava; 
in questo insisteva; sopra questo s' infervorava ; a questo con- 
duceva, assiduamente e vivamente, la disputa, col marito, colle 
figlie, col genero, cogli amici. Io, che conoscevo bene l’ umore, mi 
divertivo spesso d' indovinare dove sarebbe caduta, in quella 
determinata sera, la prima interrogazione, il primo quesito, il primo 
assalimento della Signora Giuseppina: e già mi vedevo chiaro 
chiaro in prospetto, l'Allocuzione del Papa o la Nota di Bis- 
mark, l’intruglio ministeriale di Francia o l’ukase di Pietroburgo, 
l’ultimo voto del Reichstag o la dimostrazione della Subranje, 
l’articolone del Bonghi nella Nuova Antologia o la sfuriata di Kat- 
kof nella Gazzetta di Mosca. Non la sbagliavo mai. Ero anzi tanto 
sicuro del fatto mio, che non mi pareva tempo sciupato di con- 
gegnare di quando in quando antecedentemente una rispostina 
pronta, una rispostina ammodo; per qualche scusa almeno e per 
qualche compenso di certi altri casi , allora che sopraffatto 
dall’impeto e dalla subitaneità di quelle terribili interrogazioni 
della Marchesa Alfieri, ero rimasto lì qualche minuto a bocca aperta, 
e senza sapere quel che mi dire. 

Ma come mai (si obietterà forse da qualcheduno) una donna 
così inviscerata nella politica, e di politica assidua ragionatrice, 
poteva avere insieme tanta amabilità, tanta grazia ; ed essere 
ricercata principalmente per la sua briosa e ricreativa con- 
versazione? O non sarà ella comparsa piuttosto una saccentina 
una pedantina, una noiosina, con tutti gl’ incomodi e le ma- 
ledizioni delle dottoresse e delle femmes savantes? Niente di 
meno vero, o di più fantasticamente supposto. Con quella 
sua ingenua e spontanea vivacità di natura, con quel suo 
fare rapido e sciolto, con quel movimento continuo dello spi- 
rito e della persona; la Marchesa Alfieri non avrebbe potuto 
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(nemmen volendo) avere contegnida dottoressa, o assumere arie di 
femme savante. Oltredichè il sentimento delicatissimo che ella pos- 
sedeva della convenienza, e il sommo garbo che metteva in tutte 
le cose sue, non glielo consentivano. Basti il notare a riprova 
il modo ordinario del procedere di quella donna. Essa non diceva 
mai per prima la sua opinione, ma interrogava sempre l'altrui: 
e se trovava che le proprie idee convenissero con quelle di un 
amico stimato, la buona Marchesa dava subito segni di un compia- 
cimento, di una gioia inestimabile. Balzava in sussulto sulla sua 
seggiola, batteva forte le mani, e poi gridava con tutte le forze 
dei polmoni e dell'anima: Oh che piacere (poniamo), caro Ta- 
barrini, di trovarmi d’accordo con lei! L'accordo per altro na- 
turalmente non c'era sempre: e allora seguitava per lo più lunga 
ed animata la disputa, dove la signora Giuseppina metteva (come 
può immaginarsi) non minore argutezza che foco : ma sostituendo 
quasi sempre la forma dubitativa alla espressa, con una discre- 
zione ammirabile e un garbo infinito. Discrezione e garbo che 
erano forse anche più visibili e belli quando la Marchesa Alfieri 
discuteva con suo marito : tra loro discutevano spesso , ed era una 
delizia a sentirli. La signora Giuseppina aveva di certo per il Mar- 
chese Carlo (a cui ella si unì in matrimonio nella primavera del 1851) 
tutta la stima e l’affetto che meritava un uomo così fatto per 
comprenderla, e così degno di lei; nè maggiore avrebbe potuto 
desiderarsitra maritoe moglie la conformità delle idee, e la concordia 
dei sentimenti, nella sostanza delle cose che più rilevano; come, 
per esempio, nell’ossequio alla religione avita, nella devozione al Prin- 
cipe, nell’affetto alla patria, nell'aderimento fermo ed antico agli 
ordini liberi ed ad ogni specie di progresso civile. Ma per quan- 
to grande sia la conformità delle idee, la concordia dei sen- 
limenti tra due individui; è affatto impossibile che di tanto in 
tanto non intervenga tra loro un qualche dissenso (e dissenso tal- 
volta gravissimo) di opinioni, nel giudizio, nell’apprezzamento di 
questo o di quel fatto particolare. Ed era appunto nel giudizio, 
nell'apprezzamento di questo o di quel fatto particolare (specie di 
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politica italiana) che a quando a quando tra la Marchesa Giusep- 
pina e il Marchese Carlo nasceva il contrasto, e si attaccava la bat- 
taglia : battaglie curiosissime, sostenute sempre con molto ingegno 
e con molto calore dalle due parti. La Signora camminava, cammi- 
nava ardita fino ad uncerto segno; poi a un tratto taceva o cam- 
biava discorso. Ed essa taceva o cambiava discorso precisamente 
quando, con giustissimo senso, capiva; che non avrebbe potuto 
aggiungere una sola parola di più senza petulanza, o insistere da 
vantaggio senza immodestia. 

La Marchesa Alfieri fu molto religi»sa, così per effetto di 
educazione, come per acquistato convincimento: ma mentre ella 
si teneva fermissima alla sua fede, seppe anche sempre e studio- 
samente distinguere la sostanza dagli accidenti, e l’austerità del 
dogma dalla pieghevolezza degli opinabili; concordando appieno, 
in ogni tempo ed in ogni caso, la professione ortodossa colle aspi- 
razioni patriottiche, .e coi sensi più liberali. Chiamava e richia- 
mava (povera donna) a gran voce, quella tanto da lei sospirata 
conciliazione tra Chiesa e Stato, tra la Podestà civile e la reli- 
giosa, donde sarebbe venuto (credeva) tanto riposo agli spiriti, 
tanta quiete alle coscienze italiane: ma le sue preghiere purtroppo 
le portava il vento, e dovette morire col desiderio. 

Errerebbe poi di molto chi presumesse che nella brava Si- 
gnora, l'istituto della vita, e le preoccupazioni politiche, togliessero 
il tempo, o diminuisser la voglia, di badare anche, quanto do- 
veva, alle faccende domestiche, e in particolar modo all'educazione 
delle sue figlie. Alla quale educazione, per contrario, la Marchesa Giu- 
seppina si consecrò assiduamente : e lo fece con tanta intelligenza, 
con tanta cura, con tanto amore, che non so quante madri oggi 
in Italia per questo riguardo la paragonino. Ma già sono soverchie 
le parole dove soccorrono i fatti: e asta conoscere un poco la 
Marchesa Luisa Visconti e la Signorina Adele, per fare certissima 
congettura di quale educatrice dovettero avere due donnine così 
perfette. 

E se ho più volte insistito nel mio Discorso circa i modi 
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vivaci e sciolti della Marchesa, mi preme anche di aggiungere 

che il brio e la disinvoltura non erano mai separate in lei da 

quella dignità cortese che conviene ad una gran dama. La Mar- 

chesa Alfieri era sempre gran dama nel suo salotto: e non 

vi porgeva la mano, non vi dava il benvenuto, senza che 
vi vedeste subito innanzi una gentildonna vera, non artefatta. 

Ma quella gran dama nel suo salotto, si sspeva anche fare, a 

tempo e luogo, piccola coi piccoli, umile cogli umili, famigliarissima- 
‘ cogli oppressi: in tanto che Giuseppina Alfieri non ha mai creduto 
dì diminuirsi prestando, verbigrazia, benigno orecchio, foss'anche per 

un'ora intera, ai racconti di un infelice o agli sfoghi d'una donnic- 

ciuola. Lei, proprio Lei, che trovò tante volte così lungo un quarto 

d'ora, passato per forza con una Contessa fatua o con una Marchesa 

senza sugo. E bisognava vedere con quanta umanità, con quanta 

dolcezza, con quanto garbo, comandava sempre ai suoi servitori; € 

come la buona Signora s'impietosisse ad ogni loro malattia, ad ogni 

loro disgrazia. Mi rammento che, due anni or sono, essendo appunto 

gravemente infermo uno dei famigliari, la Marchesa me ne parlava 

continua, con un affetto, con una sollecitudine che mi colpiva: e tutto 

questo, senza tante ostentazioni di teorie democratiche o sproloqui 

sentimentali. Ma il fattosta che il genio democratico,così com eglisi 

rivelava nella Marchesa Alfieri, è l’unico rispondente alla verità delle 

cose, e proprio quello che più mi quadra. Oggi gran dama a veglia: 

domani infermiera, occorrendo, di un servitore. Tutto il rimanente 

son baie, sono commedie; buone soltanto per far sorridere i savi, cd 

incantare gli allocchi. 

Nè furono solamente i suoi famigliari i quali sperimentassero - 
la compassione e la bontà del cuore della Signora; ma tanti e tanti 
meschini da lei generosamente beneficati, e industriosamente pro- 
tetti, con uso sempre largo e nobilissimo delle ricchezze. La Marche- 
sa Alfieri non capiva troppo il merito e la gloria delle beneficenze 
postume ; le quali (come diceva lei, e diceva benissimo) in fondo 
in fondo non costano altra fatica che il buttare giù quattro versi in - 
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un testamento : consecrando spesse volte all'immortalità certi nomi, 
il cui elogio funebre ha tutta la faccia di un’ ironia. 

Se, finalmente, si desiderasse una prova della forza straordinaria 
di volontà in questa donna, e dell’imperio che sapeva usare sopra se 
stessa ; basti considerare la tolleranza con cui ella sopportò per lunghi 
anni quella tormentosa e indomabile malattia che di tanto in tanto 
pareva dovesse annichilirla di spasimi. Ma non appena sottentrava 
un poco di quiete al travaglio; ecco la nostra Marchesa ripigliare 
incontanente il suo solito umore, il suo spirito, la sua gaiezza, come 
se niente fosse seguìto. L’ ultima volta peraltro che io la vidi, nella 
sera del 17 di Aprile; in compagnia del marito, della figlia Adelina, 
e del cugino Emanuele d’ Azeglio ; non tardai ad accorgermi che la 
povera Signora, nonostante ogni sforzo, non era più dessa : ne ebbi 
dolorosa impressione, e un malinconico presentimento. Presenti- 
mento, che doveva purtroppo avverarsi molto più presto che io non 
mi sarei mai immaginato. Da poi che la Marchesa, dopo avere, alla 
meta circa di Maggio, lasciato Firenze, e riparato nell’ avito castello 
di Santena, in Piemonte; fu ivi a breve intervallo sopraggiunta da 
una polmonite, la quale disgraziatamente investendo un corpo per 
lunghe sofferenze già estenuatissimo, doventò presto senza riparo, € 
alle quattro pomeridiane del dì 5 di Giugno, ci rapiva la cara donna 
per sempre! Con quanto strazio del marito e delle figliuole; con 
quanto affanno dei parenti e degli amici, è più facile immaginarlo 
che dirlo. Ma già una donna simile non poteva scomparire dal 
mondo senza lasciare necessariamente dietro di sè, in tuttiquelli che 
la conobbero e amarono (come dicevo fin da principio), il più soave 
ricordo, un lunguissimo desiderio. 

Non so come io sia riescito a descrivere la Marchesa Giuseppina 
Alfieri: ma comunque l'abbia fatto, resterà sempre per me una sod- 
disfazione, vera e grande, di avere (per onorevole e grazioso invito 
della Scuola di Scienze Sociali) potuto rendere qui oggi pubblica- 
mente, una testimonianza qualsiasi di venerazione e di affetto a quella 
cara e benedetta memoria. 
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NOTA. 


Quando ho accennato, nel mio Discorso, al genio benefico, e alla ca- 
rità operosa delli buona Marchesa, ho usalo termini generali, perchè, 
mentre scrivevo, non ero in grado di far di più. Se avessi conosciuto in- 
nanzi, per esempio, tutto quello che la Signora intraprese, con tanta gée- 
nerosità, con tanta larghezza, in pro dei buoni terrazzani di Santena (così 
diligentemente descrittoci in una Corrispondenza della Nazione del 9 Lu- 
glio) non avrei tralasciato certamente dal menzionarlo. 

Ma una mancanza colpevole io l'ho commessa piuttosto, pretermettendo 
nella Commemorazione un fatto, che per nessuna ragione doveva essere 
pretermesso; eppure nella foga dello scrivere mi restò pella penna. Fatto, 
senza alcun dubbio molto importante netla vita della Marchesa Alfieri; 
come quello che prova se non altro come ella f.sse, in date occasioni, ca- 
pace di nobili sdegni e di arditi risentimenti. Supplisco dunque al difetto 
cop questa Nota; ricordando agli uni, e rivelando agli altri, una certa Lel- 
tera che la Signora Giuseppina indirizzò, sotto i 25 d'Aprile del 1866, al 
Direttore della Nuova Antologia: nella qual Lettera essa rifiuta valoro- 
samente alcuni giudizi politici di Giambattista Giorgini, tenuti dalla Mar- 
chesa per molto ingiusti, e «@fensivi alla memoria del Conte di Cavour. Il 
quale fu sincerissimo (attesta con gran forza in detta Lettera la nipote), sia 
nel dichiarare Roma quale metropoli necessaria del nuovo Regno ; sia nel 
considerare tl famoso apoteegma — Zitera Chiesa in lilero Stato — come 
unica base possibile di concordia tra la Podestà civile e la religiosa, tra 
la Roma dei Pontefici e la Roma degl'’Italiani. 

MattTEO Ricci. 


è 
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(APPUNTI). 


Mentre cominciavano a giungere fra noi i professori e gli stu- 
denti che le Università di tutto il mondo mandavano a Bologna onde 
assistere e rappresentarle alla commemorazione dell'VIII centena- 
rio della fondazione del nostro Ateneo, un telegramma del Monte- 
verde, che annunziava il prossimo arrivo della statua del Gran Re, 
tolse ogni timore che il monumento a Vittorio Emanuele potesse 
non esser pronto all'epoca designata ; e difatti due giorni dopo la 
statua del fondatore dell’indipendenza d’Italia, nascosta da un velo 
che bene spesso la bufera squarciava, sorse sulla base granitica 
che l’attendeva. 

Il giorno 6 giugno comparvero i primi berretti di forma daa- 
tesca (?) che gli studenti della nostra università avevano adottato 
come distintivo ; rosso per quelli di Medicina, Veterinaria e Far- 
macta, verde per gli allievi della scuola d'applicazione e pel corso 
di Matematica e Scienze Naturali; turchino per la facoltà di Legge, 
bianco per quella di Filosofia e Belle Lettere. Il 9, alle 6 pom. 
ebbe luogo l’arrivo della maggior parte delle rappresentanze degli 
studenti: alla stazione ad attendere i colleghi eranvi tutti i nostri 
studenti, più quelli tedeschi che da giorni erano fra noi, e si face- 
vano distinguere per gli eleganti costumi che rivestivano. Uno scop- 
pio di applausi accoglieva inuovi arrivati, e abbracci e baci. ve- 
nivano prodigati con giovanile entusiasmo. Colle rappresentanze 
degli studenti delle Università di Torino, Padova e Pavia, giunge- 
vano pure una botte di vino (1000 litri circa), un bue ed un gros 
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so formaggio, che gli studenti di quelle Università spedivano in 
dono ai colleghi di Bologna. 

Formato un corteo, precedevano venticinque studenti a cavallo 
e fra una scorta di studenti a piedi, tirato da quattro bovi, tutta 
dipinta a fiori e fregi di vaghi colori, con Bacco a  cavalcioni fra 
un Satiro ed una Baccante, s'avanzava la botte torinese, se- 
guita dal bue patavino ricoperto di rossa gualdrappa e colle cor- 
na dorate, e finalmente sovra un carro tirato da due hnoi, veniva 
la forma pavese. Ai doni facevano seguito molte carrozze conte- 
nenti gli studenti stranieri; fra i quali gli studenti tedeschi, che 
colle loro rapieres sguainate in mano, salutavano a destra e a si- 
nistra gridando dei formidabili Rock, le rappresentanze delle Uni- 
versità di Torino, Padova, Pavia, Firenze, ec. i e: rimanente della 
scolaresca a piedi. Giunti all'Università, vennero ivi depositati i 
doni ed il corteo si sciolse. 

II giorno dopo (10 nel cortile dell'Università adattato per La 
circostanza, chbe luogo per il ricevimento ufficiale delle rappre - 
sentanze degli studenti: radunati tutti gli ospiti, lo studente Pietri, 
presidente del Comitato costituitosi fra gli studenti in occasione 
del Centenario, sale alla tribuna: felice ed onorato, egli dice, del- 
l'incarico affidatogli di porgere il saluto affettuoso dei compagni 
agli ospiti graditissimi, è però con trepidanza e commozione che 
imprende a parlare : trepidanza di non essere degno Interprete 
dei sentimenti che animano i suoi colleghi, commozione profonda 
davanti tanto fiore di gioventi, qui convenuta da ogni parte del 
mondo civile a rendere omaggio alla gloria del nostro grande 
Studio. Non intende però parlare di tale gloria ; non gli bastereb- 
bero le forze a far ciò: salutate quindi le bandiere gloriose di Roma 
e di Pavia, manda un affettuoso saluto agli ospiti stranieri ed ita - 
liani. AI Pietri rispose il rappresentante della Università d'Atene, 
che in francese dichiara essere egli stato inviato a portare il saluto 
degli studenti della Università d’Atene, a questa festa, festa che 
tutto il mondo invidia. L'Oriente da cui viene, e che ora da lonta- 
no riceve quella luce che altra volta largiva, vuol essere il primo 


a darvi unaffettuoso saluto. 
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Dopo parlano i rappresentanti delle Università di Lipsia e 
di Berlino : il primo, in italiano, dichiara non essere venuto sola- 
mente a portare una lettera di congratulazione. Io non parlo solo 
a nome dell’Università di Lipsia, egli esclama, ma di tutta la na- 
zione tedesca, e dico ai fratelli d’Italia che vogliamo essere sem- 
pre uniti come oggi, tanto nella buona come nella cattiva fortuna! 
Viva l'Italia! Il secondo in nome dell’Università di Berlino, manda 
un saluto alla Università più illustre, alla più antica, alla madre, 
e termina gridando: Viva Bologna. 

Agli studenti tedeschi fa seguito lo studente Gizzi di Roma, 
che saluta Bologna in nome di tutte le Università d’Italia: poi 
parlano il rappresentante dell’Università di Parma, e uno studente 
di Gratz in nome dei fratelli di Trento, Gorizia e Trieste. 

Non mi dilungo a descrivere le ovazioni e gli applausi con 
cui venivano salutati i diversi discorsi, specialmente poi quello 
del rappresentante di Lipsia: si pensi che l’ambiente era formato 
da baldi giovinotti, di cui i più vecchi non toccano i cinque lustri, 
e lascio al lettore l’immaginare l'entusiasmo che regnava durante 
la cerimonia. 

Ale 3 12 nel teatro Brunetti il prof. Enrico Panzacchi te- 
neva una conferenza : il teatro era affollalissimo ed il pubblico era 
in preda ad una nervosità che scoppiava in un uragano d’applausi 
tale, che il Panzacchi dovette per varie volte interrompersi. Egli 
da il benvenuto, anzi il bentornato, agli studenti, e l’averli veduti 
cosi festanti intorno alla botte ed al bue, gli richiamava alla mente 
tempi in cui Bologna era il centro del risorgimento: quindi pro- 
segue: « Non voglio lanciare il lenzuolo ghiacciato di una confe- 
« renza sulla vostra letizia. To ripeterò solo il saluto delle vecchie 
« torri e delle vecchie case... Benvenuti a voi da ogni parte di 
a Italia, a voi da ogni parte del mondo. Jo dirò agli studenti ita- 
« liani, benvenuti. La patria d'Irnerio, pare oggi per voi convertì- 
«ta nella patria di Dante, di Galileo, di Vico, di Lagranzia........ 
« O giovine Università d’Atene, a te il mio saluto prima di oggi 4l- 
« tra Università estera. 

« O gioventìù greca chè l'avanzi tutta pensosa e quasi trepi- 
« dante per i tuoi divini ricordi, salute a te!...... » 
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Seluta quindi il genio lusitanico che s’incarna in Camoens, 
l'ispano affermantesi in Cervantes: le schiatte germanica, anglo- 
sassona e fiamminga che ci hanno dato tanta altezza di idealità 
poetica in Schiller e di pensiero filosofico in Spinoza, e salutata 
la Francia, termina dicendo che ora qui in Bologna nessuno è 
straniero dei convenuti: « Bologna è ancora per voi la grande fa- 
« miglia intellettuale, e ripresa che abbiano tra qualche giorno 
e l'etnografia e la geografia, le loro leggi crudeli, noi desideriamo 
e vivamente che riportiate di noi un pensiero gentile nella vostra 
« patria. E in nome della mia Bologna, studenti oltramontani vi 
« dico ancora benvenuti! » 

Alle 5 pom. giungevano i rappresentanti della Università di 
Parigi, che venivano accolti cordialissimamente dai nostri studenti 
e dagli stranieri già arrivati: gli italiani anzi entusiasmati, stac-. 
carono i cavalli dalle carrozze che portavano gli studenti francesi 
e quelli tedeschi, e le trascinarono a braccia fino all'albergo dal 
cui balcone, francesi e tedeschi affratellati vennero a ringraziare. 

Il mattino del giorno 11 la vita ed il movimento che re- 
gnavano nella nostra città erano ancor cresciuti, se possibile: 
s'aspettavano i nostri amati sovrani che per la seconda volta 
facevano a Bologna l'onore di accettarne l'ospitalità. Alla sta- 
zione, come sempre, una folla di signore, di gentiluomini e di 
autorità, desiderosi di ossequiare pei primi le LL. MM. Il ser- 
vizio d'onore era in quest'occasione aflidato agli studenti, e lungo 
il tratto che dovevano percorrere i Sovrani per recarsi dal va- 
gone alla sala loro apprestata, stavano schierati coi loro gon- 
faloni e le loro bandiere, gli studenti italiani ed esteri, questi 
ultimi nei loro splendidi uniformi. Alle 9.5 ant. i sovrani en- 
trarono in stazione: primi a far loro omaggio vollero essere gli 

studenti, i tedeschi sguainate le spade ed alzatele in alto pre- 
sero a cozzarle assieme, more germanico, e 1 loro hoc Koenig, 
Koenigin und Italien dominavano il frastuono della intermina- 
bile ovazione. Finalmente i Sovrani poterono montare in car- 
rozza e raggiungere il palazzo, fra l'onda degli applausi della 
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folla che s'accalcava sul Loro tragitto, e le acclamazioni degli 
studenti che s'affollavano attorno a Loro e facevano Loro cor- 
teggio: furono assai notati gli studenti parigini che messisi a 
sinistra della carrozza reale, l'accompagnarono per tutto il per- 
corso col grido ripetuto le mille volte di Vire /e Roi! 

Giunti i Sovrani in palazzo s'aflacciarono al halcone, ed 
allora tutte le rappresentanze delle. Università estero ed italiane 
sfilarono Loro davanti, salutando colle bandiere e  coll'agitare i 
berretti e 1 cappelli. Ritiratesi le LL. MM. gli studenti si ra- 
dunarono nella vicina scuola d'applicazione e lo studente Brenna 
pronunciò questo saluto e ringraziamento che fu applauditissimo. 

« In nome degli amici italiani ringrazio tutti gli studenti 
« stranieri che vollero portare l'amichevole saluto d’'oltre Alpe 
«al nostro Re. E in ispecial modo gli studenti di Parigi che 
« dimostrarono oggi una volta più, come scorra nelle loro vene 
cl sanzue gentile di Barardo, Evviva il Rel! » 

Nel pomerigzio ebbe luogo l'inaugurazione del monumento 
eretto dai bolognesi alla memoria del primo re d'Italia : Ji Vitto- 
rio Emanuele IT La piazza era gremita di popolo, e fe finestre 
tutte ei balconi pieni di spettatori. Le associazioni della città € 
provincia erano schierate colle loro bandiere tutte attorno al mo- 
numento elungo il tratto cine i Sovrani avrebbero percorso. quan- 
do dal Loro trono si fossero recati ad esaminare più da vicino la 
statua. Ai piedi del palco reale si tenevano gli studenti italiani e 
stranieri colle loro bandiere, e l'ufficialità, mentre un mondo di si- 
gnore ed invitati occppavano i posti distinti. Alle 5 in punto grun- 
gono i Sovrani: le bande intuonano la marcia reale, la vecchia 
campana del Comune fa risuonare l’aria dei suoi rintocchi ; cala 
la tela che nasconde il monumento, e dalla folla scoppia un applauso 
formidabile, mentre le bandiere s'inchinano ondeggiando e salutano. 

Fattosi un po'di silenzio, il Sindaco Comm. Tacconi diresse 
alle LL. MM. un breve ma sentito discorso esprimendo la gioi@ 
che provavano i bolognesi nell'aver adempito al più caro dei 
loro voti, eternando con questo monumento la loro riconoscenza 
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al Padre della Patria, al Fondatore della Unità d’Italia. Fu un 
breve riassunto dei grandi eventi che hanno condotto a questa 
unita, e dei giorni angosciosi che seguirono la pace di Villa- 
franca, « ma noi credevamo al Re ed il Re a noi...... 

« Davanti questa effigie di Vittorio Emanuele noi affermiamo 
« ancora una volta la nostra fede incrollabile in Voi: Atte- 
e «stiamo ancora, come in un sacro monuniento il nostro affetto 
e a Voi, a S. M. la Regina, al Vostro Augusto Figlitolo e rial- 
e ziamo il «rido Viva la Casa di Savoia, Viva il Re ». 

Terminato il discorso del Tacconi prese la parola TAvv. Pe- 
drazzi in nome della Deputazione provinciale. 

Dopo iSovrani firmarono il rogito di consegna del monumento, 
quindi si recarono a visitarlo, trattenendosi col Monteverde, che 
lodarono assai. Visitato il monumento le LL. MM. tornarono al 
palazzo. 

La serà, una magnifica e riuscitissima retrazte arr fflambenue, 
fatta dai soldati della guarnizione, percorse le vie della città, e 
giunta sotto le finestre del palazzo Municipale, residenza delle LL. 
MM. da fiaccolata si fermò, e al presentarsi dei Sovrani al balcone 
vennero fatti segno di una vivissima dimostrazione dalla folla che 
s'accalcava sul piazzale, dimostrazione che commosse visibilmente 
Je LL. MM. 

Sulle 10 di sera. i professori italiani e stranieri, e le persone 
che avevano avuto l'onore di essere presentati alle LL. MM. quan- 
do s'erano recate in Bologna per l'inaugurazione della Mostra Emi- 
liana, venivano ricevute dai Sovrani che si trattennero seco loro 
fino alla mezzanoite, lasciando in tutti la più grata impressione 
per la loro affabilità. 

Una splendida illuminazione alla veneziana del giardino pub- 
blico, chiudeva poi questa bella giornata, che restera indimentica - 
bile pei bolognesi. 

La dimane (12) ebbe luogo la commemorazione dell'VIII cente- 
pario dell'Ateneo Bolognese. Poche cerimonie sono riuscite così 
grandi e così imponenti. Fin dal mattino tutte le vie dove il corteo 
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doveva passare, erano pavesate, e ciò senza distinzione di partito 
e d'opinione: era la festa della scienza : era la celebrazione della 
gloria la più hella e la più pura della nostra città, e tutti i citta- 
dini riverenti ad essa s'inchinarono. 

Alle 9 ant. mosse il corteo dalla*Università : precedevano a 
far.strada le associazioni cittadine, di cui se ne contavano ben 
cinquanta, colle loro bandiere: poi venivano gli studenti italiani 
e stranieri delle diverse Università coi loro gonfaloni, gli stranieri 
quasi tutti in isplendidi costumi, fra cui ammiratissimi gli unghere- 
si e gli spagnuoli. Seguivano le accademie, e dietro in ricchissime 
toghe, quali di colori smaglianti e quali severi, ricche di ermellini, 
di pizzi e d’oro venivano i professori italiani ed esteri; preceduti 
da mazzieri e seguiti da valletti (1). Ultimi, preceduti da uno splen- 


(1) Università ed istituti scientifici, i cui rappresentanti presero parte 
al corteo. 

Usivensità EsteRE: Europa. 

Austria Ungheria. Buda-Pest - Cracovia - Czernuow:ch - Gratz - [osbruck 
- Kolozvar - Lemberg - Praga - Vienna. 

Belgio Bruxelles - Gand - Liegi - Lovanio. 

Francia. Parigi - Aix - Bordeaux - Caen - Lilla - Lione. 

Germania. Berlino - Bonn - Breslavia - Erlangen - Friburgo - Gottinga - 
Greifswald - Halle - Heidelberg - lena - Kiel - Kùnizsberg - Lipsia - Mar- 
gburg - Monaco - Rostock - Strasb .rgo - Tùbingen - Wurtzburg. 

Grecia. Alene. 

Inghilterra. Aberdeen - Cambridge - Durham - Edimburgo - Glasgow - 
Londra - Manchester - Oxford - S.t Andrews. 

Irlanda. Dublino - R. Università d'Irlanda - Galway. 

Olanda. Amsterdam - Leida - Atrecht - Growingen. 

Portogallo. Coimbra. 

Romavia. Bucarest - Jafly. 

Russia. Dorpat - Hé!singlors - Kasan - Pietroburza. 

Spagna. Madrid - Oviedo. 

Svizzera. Basilea - Berna - Ginevra - Zurigo. 

AMERICA SETTENTRIONALE. 

Stati Uniti. New-York - Baltimora - Cambridge - Jowa - Itaca - New- 

Haven - Filadelfia - Michigan - Virginia - Wiscousin. 
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dido gonfalone, dono delle dame bolognesi, venivano i professori 
della nostra Università col rettore Cappellini alla testa, preceduti 
da tre mazzieri, portanti le mazze d’argento regalate nel 1561 dal 
Rettore Ippolito Petrucci d’Urbino. Le LL. MM. assistettero dal 
balcone del palazzo allo sfilare dei corteo, e mentre gli studenti 
applaudivano freneticamente i Sovrani colle grida e coll’agitare dei 
berretti, dei cappelli e delle spade (di cui moltissimi studenti cste- 
ri erano armati, così portando il loro costume) le bandiere, s’inchi- 
navano a salutare, e i professori gravemente togliendosi i berretti- 
nì ed i tocchi loro facevano omaggio. 

Il cortile dell'Archiginnasio dove la cerimonia doveva aver 
luogo, era stato addattato all'uopo con molto buon gusto, ricuo- 
prendolo di un velario a listoni bianchi e rossi, e ornandone le 
colonne e le pareti con festoni e con trofei di bandiere di tutte 
le nazioni. i 

AI suo giungere nell’aula il corteo venne accolto con un lungo 
applauso dagli invitati: ma squillano le trombe e i Sovrani fanno 
il loro ingresso seguiti dagli ambasciatori di Germania, Spagna e 
Portogallo, conti Solms-Sounewelde, Raiscon, Carvalho y Vascon- 
cellos, dalle autorità e dalla Loro corte, e prendono posto sotto il 
trono Loro eretto, ai lati del quale stanno i vessilli del Comune 


AxmeRICA MERIDIONALE. 
Plata. Buenos-Ayres. 
Chi. Santiago. 
ASIA. 
India. B:mbay. 
AUSTRALIA. 


Australia. Adelaide - Sidney. 

Nuova Zelanda. Dunedin - Wellington. 

Uxiversità lractane. Cagliari - Camerino - Catania - Ferrara - Genova 
- Macerata - Messina - Modena - Napoli - Padova - Pa'erino - Parma - Pavia 
- Perugia - Pisa - Roma - Sassari - Siena - Torino - Urbino. 

Inoltre erano rappresentate più di quaranta accademie ed istituti scien- 
tifici x) italiani che stranieri. 
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e dell’Università di Bolozna e i mazzieri. Eseguitasi una cantata 
prende la parola il Cappellini rettore della nostra Università che 
fa la storia del come siasi deciso di commemorare il centenario 
del nostro Ateneo in quest'anno, e ne adduce le ragioni, ringra- 
ziando le LL. MM. dell'onore fatto a Bologna e all’Università col 
recarsi all'assistere al Centenario. Parla quindi il ministro della 
P.I. Boselli che, in un discorso elettissimo di idee e di forma, 
rammenta le glorie della universita bolognese e i legami che l’uni- 
scono a quelle straniere pei molti illustri forestieri che in essa 
appresero la scienza che poi portarono ed illustrarono nella loro 
patria, e pon fine al suo dire coll’alfermare che la storia dell’ate- 
neo bolognese dalle sue origini ad oggi sublima l’anima e ringa- 
ghiardisce la fede nel progresso del pensiero umano. 

Cessati gli applausi e lettesi dal Cappellini le lettere dell’Im- 
peratore Federico IN di Germania e di quello del Brasile D. Pedro, 
dei Re di Svezia e di Danimarca deploranti non poter assistere 
alla cerimonia ed invianti auguri, il Carducci sale alla tribuna. 

Sarebbe una temerità il voler dare un riassunto del suo di- 
scorso : il Carducci è stato maggiore «di sè stesso ed egli solo era 
capace di tessere una così splendida sintesi delle origini, dell'in 
cremento e dell'influenza, che il nostro studio ebbe a traverso 1 
secoli, nel mondo scienticico e nella vita sociale. 

Terminata la sua magnifica orazione, che venne continua- 
mente applaudito, e sul finire salutato quasi ad ogni frase da 
acclamazioni, il Carducci venne chiamato da S. M. il Re che colla 
Regina seco lui si trattennero congratulandosi. 

Dal rettore venne quindi offerta a S. M. il Re la medaglia 
d'oro commemorativa del fausto avvenimento, e poi gli vennero 
presentati a gruppi i rappresentanti delle università estere: primi 
gli Austro-ungheresi, poi i Belgi, quindi i Danesi e gli Svedo- 
Norvegesi. Ad essi fanno seguito le facoltà delle università fran- 
cesì, poi le germaniche: i professori delle università di Atene € 
quelli delle università d'Inghilterra e d'Irlanda : e per ogni gruppo 
uno 0 più rappresentanti inchinati i Sovrani, salutano Bologna 
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ed olrono i doni che recano in nome delle loro università alla 
nostra. 

HH conte Mathias Carvalho y Vasconcellos s'avanza solo dopo 
essi e in nome della università di Coimbra saluta l'Alma mater 
cui la cultura portoghese tutto deve. 

A lui fanno seguito i professori rumeni e a questa i Russi. Il 
Fonesco per la Rumania cd il Wesselofsky per la Russia fanno 
omaggio alla mostra Universita ; poi il conte Rascon si presenta 
cogli spagnuoli, ringrazia Bologna dal cui Studio ebbero origine le 
università spagnuole. AI Wogth che parlò a nome vei professori 
svizzeri succede lo Schiff rappresentante di quelli degli Stati Uniti, 
e tinalmente a nome delle Università della America de! Sud parla 
il Brivio console del Chilì a Milano. 

Finite le presentazioni e le parlate dei rappresentanti le uni- 
Versità straniere, parlò il professore Pessina a nome delle uni- 
versità d'Italia e quindi il Gandino, in lingua latina, saluta e rin- 
grazia i convenuti. Al discorso del Gand.no fa sezuito una sinfonia, 
e poi le LL. MM. scendono dal trono, salutano il Carstneci, il Cap- 
pellini, il Gandino e accompagnati dagli studenti che si stringono 
loro attorno plaudenti, fanno ritorno al pa'azzo. 

Ta sera dello stesso giorno ebbero luozo due pranzi: uno 
nel sasone della Borsa offerto dal governo ai professori, un altro 
degli studenti a Caselecchio di Reno, paesotti a pochi passi da 
Bolo:na, e più tardi ne! teatro Comunale venivano invitati dal 
Municipio professori e studenti ad una serata data in loro 
onore. 

Il giorno 13 nel solito locale dell’Archiginnasio in presenza 
del Re e della Reale Famiglia venivano distribuite le lauree d'onore 
ai più celebri scienziati italiani e stranieri. Alle 9,40 ant. veniva 
dato principio alla cerimonia con un inno. Quindi il professore 
Pelliccioni, preside della facolta di Filologia sale alla cattedra 
e saluta i convenuti, poi discesone e messosi a fianco del rettore 
dell'Università Cappellini legge la formula di presentazione delle 
Jauree d'onore in filosofia : poi il professore Ciaccio chiama i più 
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illustri naturalisti, il professore Begnoli i dottori in legge e final- 
mente il professore Brugnoli quelli di medicina. 

Mano mano che veniva chiamato uno dei nuovi dottori, egli 
si presentava al Rettore, e il preside della facoltà cui egli appar- 
teneva, postogli in dito l'anello, gli consegnava la pergamena con- 
tenente il testo della laura. 

Terminata la distribuzione parlò il professore Ceneri e con fe- 
lice allusione alle memorie degli antichi dottori, le cui memorie 
e gli stemmi sono ogni dove scolpiti e dipinti sulle pareti dell'Ar- 
chiginnasio, così concluse. « Se a ragione fu detto che « a egregie 
«e cose il forte animo accendono, - l’ urne dei forti » ben pos- 
« siamo ripetere che egregie cose inspirano questi solenni ri- 
« cordi del passato, questi richiami alle comuni origini nostre. 
e Ravvivano il culto di ciò che è nobile e grande: rendono 
« testimonianza della non interrotta catena della vita  scienti- 
e fica: riaffermano la solidarietà dell'umana famiglia, nella ricerca 
« del vero, nell’aspirazione al buono........... Fugate le ombre fu- 
« neste che ancor perdurano a lato della più squisita ed e!e- 
« gante civiltà, possa la fraternità, oggi così altamente affermata 
« nella scienza, affermarsi domani nella vita delle nazioni inte- 
« grate nei conlini che segnò natura, cospiranti al comune bene, 
« in un intento comune di libertà di giustizia di pace. 

a Maestà, Altezza, Signori. Con questo voto, con questo au- 
gurio, a nome della Università bolognese io vi saluto ». 

Cessati gli applausi le LL. MM. scendono dal trono; S. M. il 
Re stringe la mano al professore Ceneri congratulandosi seco, poi 
vennero presentati ai Sovrani la deputazione degli studenti della 
nostra Università e gli studenti di Lipsia, Berlino, Upsala etc. Quindi 
fra la folla plaudente la Reale famiglia fa ritorno al palazzo. 

Alle 4 del pomeriggio nel salone dei Concerti, nel locale della 
Esposizione, ebbe luogo una distribuzione di regali offerti dalle 
signore e signorine bolognesi agli studenti forestieri. Essi ven- 
nero levati a sorle sotto la direzione di un comitato di signor® 
costituitosi all'uopo. 
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Per la sera era stata organizzata dagli studenti una grande 
festa umoristica. 

14 Giugno. In questo ultimo giorno delle feste venne ono- 
rata la memoria di uno dei più grandi uomini che vanti Bolcgna , 
Galvani. La commemorazione di lui venne promossa da un comitato 
di cittadini e vi si associarono tutte le autorità e i corpi scientifici e i 
rappresentanti delle varie università. S. M. il Re per altri impegni 
impedito di assistervi aveva delegato a rappresentarlo il ministro. 
Boselli. Alle 10 '/ ant. nell'Archiginnasio aveva principio la ce- 
rimonia : il professore Brugnoli, presidente del Comitato, parlò bre- 
vemepte del Galvani e delle sue opere, quindi prese la parola 
l’Albertani che svolgendo lo stesso soggetto riassunse lo stato delle 
cognizioni fisiologiche del sistema nervoso all’ epoca di Galvani, e 
fece vedere che allora come addesso il problema che s’imponeva, 
era quello della natura dell'agente pervoso. Concluse facendo 08- 
servare che come oggi è nocivo alla scienza l'eccessivo sviluppo 
della stampa, al tempo di Galvani era nociva la troppa scarsità 
delle pubblicazioni, e finalmente come allo sviluppo della scienza 
non basti il semplice tecnicismo ma sia necessaria l'opera della. 
mente convenientemente educata. La cerimonia ebbe termine colla: 
distribuzione di medaglie commemorative. 

Alle 3 pom. quasi improvvisamente i Sovrani si recarono a 
visitare l'università, accoltivi dal Rettore e da alcuni professori 
che poterono essere avvisati in tempo. Dopo essersi trattenuti al- 
quanto colà, lasciata la loro firma nell'Albo dei visitatori illustri, si” 
congedarono dai presenti. 

Alle 6 1}? le LL. MM. lasciavano Bologna. Un plauso immenso 
li ha accompagnati lungo tutto il tragitto. Era il saluto ed il rin- 
graziamento dei Bolognesi a Loro che avevano dato tante prove 
di benevolenza a Bologna. Alla stazione erano attesi da quanto di 
più distinto vanta la nostra città, nelle scienze, nelle arti, nella 
politica, nella nascita. Sotto la tettoia le associazioni facevano il 
servizio d'onore e s’affollavano gli studenti. All’ingresso della sta- 
zione fu presentato a S. M. un ferito di Dogali, certo Savioli di 
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Lugo, che chiedeva al Re un piccolo impiego onde vivere, essendo 
rimasto impotente allavoro per le ferite riportate in quelle glorio- 
se ecatacombe. S. M. l'accolse favorevolmente, promettendogli 
avrebbe pensato a lui. Entrati i Sovrani nella sala d’aspetto, si 
fecero loro incontro le Deputazioni degli studenti greci e di quelli 
parigini che offersero a S. M. la Regina, due mazzi di fiori, bianco 
ed azzurro l'uno, bianco, rosso e celeste l’altro, stretti con nastri 
tricolori italiani. S. M. gradi assaissimo il gentile pensiero e l'omag- 
gio cortese, poi salutate le signore convennte, e ringraziato il pre- 
sidente degli studenti Pietri, le LL. MM. montavano in vagone, € 
fra le grida entusiastiche di viva il Re, abbandonavano la nostra 
città (1). 

Sulle 9 di sera dalla Universita, mosse un corteo, composto 
di associazioni cittadine, studenti e professori, e si recò ad appen- 
dere una corona di brunzo al monumento del Galvani: parlarono 
gli studenti Pietri e Silvagni applauditissimi. Gli studenti del Liceo 
Galvani unitisi al corteo, deposero ai piedi del monumento, una 
bellissima corona di fiori, e poscia suonatasi la marcia reale, che 
sì volle ripetuta varie volte, il corteo si sciolse e la cerimonia ebbe 
termine. Lui Boschi. 


(1) Forse qualcuno potra credere che gli entusiasmi della popolazione 
ec degli studenti per le LL, MM. siono stati un poco esagerati da:la fede mo- 
narchica de'lo scrittore ; ecco cosa dice in proposito nell’Illustration fran- 
caise il signor Arturo Heulhard. 

aLe prup'e aime son roi Humbert, sa reine et son jeune prince; ce né 
sont pas la des popularités artificie!tes, organisées par des functionnaires, 
des manifestations tout en decor, et qui prennent fin avec Venlovement des 
crépines dorées, C'est pourquei la famille royale peut aller partout 3808 
escorie, et sans police: elle est absoniument sous la garde du peuple et 
elle le suit. Viva il Re! Viva la Regina? ne sont point ici des eris a vingt 
SOUS le Cri... oceccere ces CU l'Me d'Italie tout entière passait dans ce cri: 
Viva il Re! Viva la Regina! 
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Ne hanno fatta abbastanza dell'alle:ria a proposito delle no- 
stre ultime elezioni municipali! Che agitazione, che strepito, che 
tumulto ! A sentirli si direbbe che l'on. Crispi ha salvato Romadai 
barbari! Siamo noi realmente tanto pericolosi ? Il primo Ministro 
ha spinto la precauzione fino a lasciarsi fare una serenata all'alba 
del giorno delle elezioni: ciò per evitare che un sonno traditore 
non simpossessasse di lui e de’ suoi amici all’avvicinarsi del gran 
momento. Dopo tutto, perchè non credere che quei terribili clericali 
sarebbero stati capaci d'ipnotizzare i loro avversari in gnisa da 
farli dormire buon numero di giorni ? 

Ma vediamo dunque, siamo serî; ed esaminiamo quale possa 
essere il vero significato di tutto ciò. 

Fin dall'anno 1877 parecchi uomini dabbene, amici del loro 
paese e solleciti dell'interesse de’loro concittadini, si domandarono se 
non convenisse fondare a Roma, come gia si era fatto in altre parti 
d'Italia, un’organizzazione la quale potesse metterli in grado di 
prender con successo parte attiva alla vita amministrativa della 
ciltà (1°. Lo scopo senza dubbio ch'essi si proponevano era nobile 
ed elevato, ma per conseguirlo non vi bisognò meno d'un kivoro 
abbastanza diflicoltoso. Da una parte si dovevano superare non po- 


(1) Per dir vero un primo tentativo era stato già fa'to nell'anno 1872 
Quando | conservatori eltennero 1200 voti. Non fu però che’un semplice 
tentativo: il vero lavoro comincio molto più tardi. 
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che prevenzioni e diffidenze, dall'altra dovevasi combattere contro 
avversari agguerriti i quali non provavano il minimo scrupolo, 
. quanto ai mezzi da impiegare, per distruggere fin dal suo nascere 
una organizzazione, della quale evidentemente essi avevano paura. 
Bisogna render questa giustizia agli uomini valenti, che fon- 
darono l'Unione Romana : tin dal principio essi fecero prova d'una 
abnegazione, d’uno spirito di sacrificio senza pari; niente li sgo- 
mentò, niente ‘i fe' indietreggiare ; nè i motteggi, nè le ingiurie, 
nè le sconfitte. Essi seppero perseverare, e perciò finirono per trion- 
fare; per imporsi anzi al rispetto dei loro avversari. 

Il principio da cui s' ispirò l'Unione Romana fu tanto giusto 
quanto abile. Il Consiglio Comunale, dissero i fondatori dell’Unione, 
non è nè una lizza parlamentare nè una succursale del Governo 
politico «del paese. Non è dunque della politica che noi dobbiamo 
fare, ma dell'’amministrazione puramente e semplicemente. Per con- 
seguenza da’ nostri candidati non esigiremo che questo, cioè che 
siano amministratori onesti, inteliigenti ; che possano tutelare gl’in- 
teressi grandi e piccoli del popolo di Roma, senza però menomamen- 
te ledere, proteggendo al contrario, le sue credenze, i suoi,convinci- 
menti religiosi. Su ciò punto esclusivismo (1). 


(1) Ecco quanto si leggeva nel programma ai suoi elettori che l'Unione 
pubblicò perle elezioni amministrative del 1877: 

«... Alieni dalle lotte politiche che tolgono la calma nell'operare ed 
annebliano Tinteltetto, se f nostri candituti riuscissero eletti si adopere- 
rebbero con indipendenza di carattere e tenacità di propositi per il bene 
di Rama a cor tante furono fatte ampollose promesse quanti toccarono 
amari disinganni. 

« E l'azione concorde di tutti gli onesti potrà dare impulso alle opere” 
di certa utilita e potra trattenere il nostro Comune dall'avviarsi a quello 
sperpero del pubblico denaro che, quasi funesto contagio, invase l’un dopo 
l’altro, pressoche tutti i municipi Italiani a danno delle sorgenti produttive 
del paese, della prosperità e del benessere dei cittadini. 

e Elettori] 

« L'istituzione del Comune ha fn Italia una splendida storia » dicià- 

mo anche noi e da storia siffatta apprendiamo come il gravoso onere 
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Ogni candidato che ci offrira tali garanzie, fosse pure nostro 
avversario in politica, fosse liberale, monarchico o anche repub- 
blicano, sarà sempre patrocinato da noi. Largo e vero spirito di 
tolleranza che prova abbastanza da qual parte si trova il vero li- 
beralismo ; quello che ha il suo codice non nei grandi parploni dei 
pretesi amici del popolo, ma negl'insegnamenti del Divin Maestro, 
dinanzi al quale tutti gli uomini sono eguali come figli d’ un mede- 
simo padre, la cui predilezione è riservata di preferenza pei piccoli 
e pei poveri. 

I Romani non tardaron molto a comprendere e apprezzare il 
valore delle vedute dell’Unione. Giorno per giorno questa fece pro- 
gressi ; i suoi candidati s'imposero all’attenzione del pubblico e hen 
presto furono eletti ; si noti bene : a quell'epoca coloro che elegge- 
vano i consiglieri erano veri romani. Non era accaduto sempre così. 
Dopo l'anno 1870 il Consiglio fu da principio, e per qualche tempo, 
composto di persone che si diedero la facile missione di non occu- 
parsi troppo degli affari de loro amministrati. Confessiamo che ci 
riescirono a meraviglia. 

Il compito dell’Unione era ben diflicile, si trattava di rimetter 
l'ordine nell’amministrazione, e ciò resistendo al Governo stesso. 

Quest'ultimo, il cui evidente scopo era di creare nella citta eter- 
na dei nuovi interessi e così tenere a sè legati i suoi abitanti, spin- 
geva il nostro Consiglio municipale a far delle spese pazze le quali 
avrebbero finito col rovinare completamente le finanze della città. 

Senza fare una opposizione sistematica, senza combattere i mi- 


di curarne gl'interessi non sia prerogativa di un partito, ma diritto e 
dovere di tutti. 

e Dalla storia dei gloriosi comuni italiani le grandi opere dei quali 
durano aucora a nostro ammonimento ed a nostra rampozna: apprendiamo 
altresì a non separare Dio dalla patria e la morale dalla religione, 

« Noi cercammo candidati i quali, se eletti da voi, schiettamente sa- 
prebbero difendere tali principii, senza i quali la civiltà non progredisce, 
l'istruzione non educa ma corrompe, e la liberta si muta in aperta ti- 
fannis. 


« A voi i! supremo giudizio! » 
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glioramenti e le spese ragionevoli e giuste, i candidati dell'Unione 
si sforzarono di salvare quanto potevano, ed in ciò furono nobilmente 
ajutati da quanti erano più onesti e sensati fra gli stessi consiglieri 
liberali. Nell'agire in tal modo non dimenticarono la «difesa degli in- 
teressi religiosi dei loro amministrati. Si ceve all'opera loro se an- 
che al presente l’augusto segno di nostra redenzione s'innalza nel 
mezzo del nostro cimitero, se l’immagine del Crocifisso è appesa 
nelle nostre scuole, se fu in massima riconosciuto il dovere di 
dare ai giovani l'insegnamento religioso. 

Anche ad essi si deve se fino ad ora fu impedita l'erezione di 
un monunento a Giordano Bruno, il quale quantunque rappresen- 
tato al suoi ammiratori come un pensatore, non raggiunse invero 
neppure la medicerità, più abile a profittare delle cose altrui che 
a produrre cosa veramente originale. Come letterato persunificò la 
necsazione di ogni classica purità e per giunta alla derrata scrisse 
le più ignobili cose sia sul sesso mualiebre, come sul |opolo. Fi- 
palnente non fu che un apostata astioso e ripieno di malizia. 
L'invalzargli un monumento sarebbe non solo recare una grave 
sfida al sentimento religioso della grande maggioranza degli Ita- 
liani, ma ancora un vile oltrazgio all'augusto Pontefice che il 


nostro paese si gloria di possedere. 


Il favore dei Romani per VT Undize andò aumentando senza 
posa. Serva di prova l'appoggio ad essa richiesto da molti dei 
liberali opportunisti, i quali ora si mostrano i più accaniti contro 
essa. Il governo, fosse prudenza od abirita. mostrò per molto tem- 
po buon viso ad avversa fortuna. 

Il Depretis, uomo di capacita superiore, che possedette un 
tatto finissimo, ed un senso giurtissimo delle necessita sociali, non 
si lasciò mai attrarre dal radicalist:0, ben comprendendo a quali 
specie ili pericoli avrebbe esposto sè stesso od ilsuo paese com- 
battendo scopertamente l'Unione Romana. Fu appunto per questo 
che egli, quantunque spingesse alle elezioni comunali numerosi 
impiegati e guardie di polizia, non usò di questo mezzo del tutto 
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comune a chi ha il potere fra le mani, che con una relativa mo- 
derazione e senza esercitare una pressione capace di falsare la 


libera scelta dei cittadini. 


Ma questo modo di agire non andava a'versi dell'On. Crispi, 
il quale, non appena raggiunse la sommità del potere ministeriale, 
commise il grosso sbaglio di dichiarare guerra accanita alla Chiesa, 
come ancora ai sentimenti religiosi del popolo Romano. 

Uomo di talento, ma privo di tatto; carattere forte, ma stiz- 
2080; incapace di freno, s'ingaggiò a capo fitto nella via dell’an- 
ticlericalismo. 

Dal suo primo discorso in Torino, fino alle elezioni municipali 
del 17 Giugno v. p., ebbe la sincerità di non-celare mai il suo 
giuoco. Appiccò briga coi suoi prefetti, colte circolari sulle proces- 
sioni ; destituì professori, rettori di Università, sindaci, ofticiali di 
polizia, per la colpa, imperdonabile a' suoi occhi, d'avere testimoniato 
un qualche rispetto al vicario di G. C. Patrocinò un codice penale, 
il quale non solo nel suo insieme trovasi in aperta contradizione 
coi principî professati dai più chiari criminalisti del tempo nostro, 
ma che per le sue tiranniche disposizioni contro i pretesi abusi del 
clero lascia aperto un campo immenso al più estremo arbitrio, e a 
tutte le vendette personali. 

Lasciò alla stampa la libertà d’ insultare il Sommo Pontefice, 
il capo della religione, e ciò mentre quest'ultimo, insieme ai suoi 
amorevoli figli, sparsi su tutta la superficie terrestre celebrava 
una festa di amore e di pace; quella del suo giubileo sacerdotale. 

Ma ciò non era bastevole al primv ministro del regno; egli 
fipetè a sè stesso che era necessario scacciare dal Campidoglio 
l'elemento Romano e tutti quelli che si permettevano d’avere pen- 
sieri diversi dai suoi. 

L'impresa per certo non era facile; tuttavia il Crispi non si 
spaventò. Incominciò dal patrocinare la erezione del monumento a 
Giordano Bruno, tentò di sorprendere il municipio romano spir.- 
gendolo a discussioni filosofico-religiose che nè erano, nè poteva» 
cadere nella sua giurisdizione. Aveva forse egli l’ intenzione di ec- 
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citare, con questa astuta manovra, le passioni religiose, e di to- 
gliere la ritirata al nostro Consiglio comunale? È ben possibile. 
Ma il Municipio resistè con mirabile buon senso, e come risultato 
finale non si ebbe che una esplicita professione di fede da parte dei 
Consiglieri cattolici, professione che rimarrà a loro eterno onore. 

Subito l'on. Crispi comprese che ciò non bastava, e che non 
sarebbe riuscito alla realizzazione dei suoi disegni, attenendosi a 
questi mezzi. 

Allora egli mescolò la questione religiosa colla questione poli- 
tica, fingendo di credere che il municipio di Roma fosse divenuto 
una specie di cittadella nella quale, in luogo di occuparsi degli 
affari amministrativi, st facessero cospirazioni politiche. Come se 
egli non sapesse meglio di qual :nque altro che mai gli uomini 
dell’ Unione crearono imbarazzi al governo, che mai travalicarono 
i liniti della più stretta legalità, e che l’unico rimprovero che loro si 
poteva fare, si era l'essersi opposti alla erezione di un immeritevole 
monumento. Ma l'on. Crispi non si arrese per tanto poco. Comin- 
ciando dal suo organo prediletto, la Riforma, fino all'ultimo giornale 
fautore del governo, tutti affermarono con grande strepito che 
il risultato delle prossime elezioni municipali avrebbe avuto un 
solo significato, cioè se il popolo di Roma era col Quirinale o col 
Vaticano. L'elezione di 19 Consiglieri municipali diveniva per ciò 
niente meno che un novello plebiscito! Chi avrebbe mai sognato 
cosa simile dopo 18 anni dalla presa di possesso della città eterna ? 

Nondimeno rendiamo giustizia a chi la merita. Molti liberali 
hanno tosto protestato, facendo notare coi giornali cattolici che 
le elezioni municipali nè mai avevano avuto, nè potevano avere 
giammai un significato politico qualunque. E allora? Ma non 
aveva forse l'Unione Romana stessa gia presentata la candidatura 
di molti onesti liberali, le opinioni politiche dei quali, specialmente 
in quanto riguarda la questione dell’ indipendenza papale, erano in 
aperta opposizione con quelle degli uomini dell'Unione? 

Fu forse per un caso, se anche in queste ultime elezioni essa 
inserì nella sua lista i nomi dei candidati liberali, quali :l principe 
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Doria, il Libani, il Nelli, il Kock, il marchese Lavaggi, il Gigli ecc. ? 
Ebbene, a chi sì vorrà darla ad intendere che sieno clericali, deside- 
rosi di servirsi del Campidoglio come d’un luogo per cospirare con- 
tro il Quirinale ? E tuttavia, si noti bene, non un solo di questi uo- 
mini trovò grazia agli occhi dei suoi confratelli politici, tutti ven- 
nero inesorabilmente radiati dalla loro lista ! 

Egli è che l'On. Crispi teneva sempre forte. Si legga dunque il 
programma elettorale patrocinato dal governo, e firmato dal Duca 
Gaetani, da D. Fabrizio Colonna, da Menotti Garibaldi, Baccarini 
e Correnti. 

« Per una serie di avvenimenti — scrivono questi Signori - 
onde può deplorarsi, ma non dissimularsi il significato avverso 
alle secolari aspirazioni ed alla volontà della Nazione, l'eco del 
voto di Roma sconfinerà questa volta, vogliamo sperare ecce- 
zionalmente, dal campo puramente amministrativo; è perciò ne- 
cessario, assolutamente necessario, che l’eco ripercuota al mondo 
civile la grande voce dell’Italia dei plebiscitt. Il voto di que- 
st'anno deve essere nuova e solenne affermazione della volontà 
del popo!o, che Roma sia e rimanga italiana ; italiana non soltanto 
per fatto politico, ma per lo spirito delle istituzioni, per la deci- 
sione risoluta e chiaramente espressa di procedere sulla via del- 
l'Italia liberale. 

I candidati che vi proponiamo dividuno con noi codesti sen- 
timenti.... Voi scriverete pertanto indistintamente i nomi di tutti 
nella vostra scheda, ricordando che ogni voto sottratto ad uno di 
loro è un voto aggiunto ad un candidato del partito avverso. Fa- 
cendo trionfare la lista dell'Unione Liberale voi avrete provveduto 
ai destini della Città nobilissima fra tutte nel mondo; avrete ancora 
una volta dimostrato che Roma, fedele al suo plebiscito, FIDENTE 
NELLA LEALTÀ DEL PRINCIPE e nel senno del Popolo, vuole e può 
degnamente tenere il suo uflicio di Capitale, risplendendo come 
faro di civiltà e di progresso a tutte le provincie italiane ». 

Ma quali erano questi avvenimenti ostili alle aspirazioni ed 
alla volontà della nazione di cui parla il manifesto ? È un giornale 
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del governo, la Libertà che ce lo dice (1). « Roma, così scri- 
veva essa nel suo numero del 15 Giugno ultimo, Roma che in parte 
favori da principio l’entrata in Consiglio di alcuni rispettabili con- 
servatori, dovette poi allarmarsi quando, anzichè la pace, vide farsi 
ogni dì più aspra la guerra, e questa, negli ultimi anni, spinta ad 
un punto al quale non arrivò mai neppure sotto il pontificato di’ 
Pio TX e subito dopo la breccia di Porta Pia. 

« Le Elezioni dell’anno scorso furono una vera e dura sconfitta 
pel partito liberale. Non un solo dei suoi candidati potè vincere con 
forze sue proprie; tutti, dal primo all’ ultimo furono soverchiati e 
battuti dalle improvvisamente cresciute forze del partito papista ! 

« E dopo l’Elezioni, nuovi fatti occorsero, atti a dimostrare che 
questo partito sentivasi come rinato, e già già atteggiavasi a vin- 
citore, gia già voleva assumere atteggiamento di padrone. 

« Una solennità tutta religiosa salutata da Sua Maestà il Re 
con parole piene di riverenza pel Capo della Chiesa, fu conver- 
tita in una grande dimostrazione politica ........ use 

« Fu allora, fu dopo questi fatti, dopo queste ripetute provo- 
cazioni che la immensa maggioranza del partito liberale romano 
insorse e pensò e volle una rivincita ». 

È dunque inteso ; secondo gli amici del governo quello che più 
gli ha urtato i nervi, quello di cui volle vendicarsi, fu una solen- 
nità religiosa, il giubileo del Papa, il quale, all'infuori di ogni idea 
politica, checchè se ne voglia dire, non è stato che una splendida 
testimonianza della venerazione e dell'amore del popolo cristiano 
pel successore di Pietro. Vi era inoltre a vendicarsi della sconfitta 
dello scorso anno, al quale proposito la Libertà fa una confessione 
che merita d'essere qui riferita. Essa afferma, ciò che del resto è 
perfettamente vero, che non un solo dei candidati liberali potè 


(1) Una volta per sempre poniamo qui I nomi dei giornali ai quali 
abbiamo attinto: Libertà, Diritto, Tribuna, Osservatore Romano, Voce della 
Verità, Moniteur de Rome, Fanfulla, Popolo Romano, Capitale, Italie, Ca- 
pitan Fracassa, Amico del Popolo di Piacenza, Italia di Milano, Opinione, 
Gazzetta di Parma. Riforma, Lega Lombarda, Unità Cattolica, V. i numeri 
dal 10 al 2% Giugno 1888, 
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vincere colle sue sole forze. Ma ciò implica un fatto, d'altronde a 
tutti noto, cioè che vi furono dei liberali appunto grazie all'appoggio 
che loro diedero i cattolici. Ora questo prova due cose: primiera- 
mente il vero spirito di tolleranza dei cattolici, che pure vengono 
rappresentati come provocatori ; secondariamente, che, fedele sem- 
pre ai suoi principî, l'Unione Romana anche nell’ anno scorso, man- 
tenendo alle elezioni il loro carattere puramente amministrativo non 
ebbe difficoltà di dare i suoi voti ad avversari politici. 

Allorchè per la prima volta nell’ anno 1877, l'Unione Romana 
dette battaglia elettorale sul terreno amministrativo, non raccolse 
che 3000 e poco più voti. Negli anni seguenti ebbe un continuo 
aumento. Nel 1880 contò 5310 voti (1); nel 1881 : 5770 ; nel 1886 : 
6579; nel 1887 : 7117, e finalmente in quest’ anno essa ne ottenne 
in realtà 9500 ‘2). Diciamo in realtà, perché abbiamo ogni ragione di 


(1) Neli’anno 1880 L' Unione riportò la sua prima grande vittoria, poi- 
chè, essendosi presentati candidati troppo accentuati, quasi la metà degli 
elettori iscritti prese parte alla lotta. Lo stesso generale (i. Garibaldi, che 
era uno dei consiglieri uscenti, non raccolse in questa occasione che 3496 
voti. 

(2) Quest'anno su 84418 elettori iscritti ne accorsero alle urne 23467. 

Secondo una statistica fatta dal Municipio di Roma, le elezioni ammi- 
nistrative dal 1870 fino al presente dettero i seguenti risultati: 

Le prime elezioni amministrative di Roma ebbero luogo il 13 nov. 1870. 

Su 7897 elettori iscritti presero parte 3170 votanti. Si ebbero quindi i 
seguenti risultati: 

1871 ins. 7937 vot. 2017 - 1872 ins. 15,374 vot. 7720 - 18793 ins. 15,361 
vot. 4583 - 1874 ins. 14,608 vot. 4361 - 1875 ins. 16,439 vot. 4113 - 1876 
ins. 19,154 vot. 5967 - 1877 ins. 20,317 vot. 9570 —- 1878 ins. 21,188 vot. 
9039 — 1879 ins. 21,522 vot. 9734 - 1880 ins. 21.174 vot. 11,000 - 1881 ins. 
21,803 vot. 10,866 - 1882 ins. 22,998 vot. 10.183 - 1883 ins. 23,122 vot. 9836 
- 1884 ins. 23,524 vot. 6631 - 1885 ins. 29,878 vot. 9585 - 1886 Ins. 26.121 
vot. 10,623 - 1887 ins. 28,842 vot. 13,678. 

Ci si permetta qui di fare una osservazione. Prima dell’anno corrente 
gli elettori che si presentavano alle urne non raggiunsero mai 'a metà di 
quelli iscritti; infatti, nell'anno scorso, in cui vi fu il massimo concorso, su 
28000 iscritti, votarono solamente 14000. I voti, accumulati dai liberali 
sul loro candidati non raggiunsero mai il numero di 6000, e solo nell'an- 
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supporre che senza alcun giusto motivo vennero annullati un mi- 
gliaio di voti, e in causa delle intimidazioni un 500 persone almeno 
furono obligate ad astenersi dal voto. 

Nel partito liberale invece si potè constatare un regresso sem- 
pre più forte. | 

Nel 1880 ebbero 4563 voti, nel 1881 : 4584; nel 1886 : 4587, e 
solamente l’anno scorso risalirono a 6430 voti. 

Non erano necessari all'On. Crispi tanti insuccessi per com- 
prendere in qual senso dovesse lavorare per vincere. Il modo col 
quale procedette è ora ben noto perchè se ne possa parlare. 

Su ciò non faremo che accennare quanto abbiamo imparato 
sia dalla stampa seria di ogni partito, sia dalla notorietà univer- 
sale di alcuni fatti ormai pubblicamente constatati. 

Molti giornali hanno affermato, che per intromessa di un suo 
amico personale, uno dei gran-maestri della massoneria italia- 
na, l'On. Crispi si facesse aiutare nella sua bisogna elettorale da’ 
frammassoni. Questi stessi giornali hanno ancora aggiunto che le 
famose disposizioni penali contro i pretesi abusi del clero non sieno 
che una ricompensa accordata alla massoneria pel suo appoggio. Ciò 
è ben possibile, ma noi ci facciamo un obbligo di dichiarare, che 
non abbiamo potuto constatarne la verità. 

È verissimo al contrario, che per sei mesi almeno, due capi ra- 
dicali, il Baccarini ed il Menotti Garibaldi lavorarono nell'ombra per 
le elezioni, specialmente per condurre allo scrutinio persone che non 
volevano prendervi parte. È parimente vero che si procedette d’uf- 
ficio alla iscrizione di 1348 elettori, una parte almeno dei quali man- 
cava dei titoli richiesti dalla legge. 

Si è detto ancora, e sembra fosse vero, che il giorno della vo- 
tazione si facessero venire in Roma tutti gli impiegati, guardie di 
polizia ed ufficiali dell'esercito trasferiti altrove, e che conseguente- 
mente non avevano il diritto al voto quì da noi, non potendo la 


no scorso, oltrepassarono questo numero di 430 vott. In quest'anno inve 
ce repentinamente e tutto ad tina volta i 6000 voti divenuti 15000! Non vi e 
forse in ciò troppo progresso ! 
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stessa persona, secondo la legge, partecipare alle elezioni ammi- 
strative in due luoghi diversi. Nondimeno'è certo che nel mattino 
del 17 Giugno si videro giungere, alla nostra stazione, molti im- 
piegati governativi, come ufficiali, impiegati, guardie carcerarie e 
di finanza che ripartirono la stessa sera. Ma la maggiore pres- 
sione e del tutto apertamente fu fatta sugli impiegati che dimo- 
rano in Roma, i quali sia direttamente, sia indirettamente diren- 
dono dal governo. Questi impiegati, il cui numero s’innalca a 
ben 12612, sono così distribuiti: impiegati appartenenti ai nove 
mivisteri; impiegati del ministero della real casa, del Parlamento, 
della Corte dei Conti, e del Consiglio di stato : della polizia, della 
prefettura, dell’intendenza, della direzione generale dei culti, degli 
ordini cavallereschi, delle Università, Licei, Ginnasi. Quindi se- 
guono gli ufficiali della guarnigione, le guardie carcerarie, di finan - 
za, di polizia, di città. Si aggiungano inoltre gli impiegati alle 
ferrovie, le guardie forestali e degli scavi, i notai, i medici munì- 
cipali, gli appaltatori dei lavori pubblici, e quelli che ne dipendono, 
e si comprenderà facilmente quanto numerosa fosse l'armata posta 
al servizio degli avversarii. 

Esaminiamo in qual modo si procedette. Si cominciò dal compi- 
lare in tutti i ministeri una lista completa degli impiegati con l’in- 
dicazione del loro domicilio. Questa lista fu mandata agli uffici di 
statistica della città, che ne composero una ad uso del comitato 
centrale liberale, in cui i nomi degli impiegati erano divisi per 
sezioni elettorali. Colla guida della medesima si aveva il mezzo di 
spedire il certificato d'iscrizione agli impiegati, di spingerli alla 
votazione, di controllare la loro presenza od assenza. Del resto la 
prima lista essendo stata domandata d'urgenza dal ministero del- 
l'interno, richiese ancora gran lavoro e ricerche in molti mi- 
nisteri ove non era pronta ed era tuttavia necessario redigerla 
colla maggiore esattezza. Da ciò seguì ch» ciascuno impiegato 
necessariamente conobbe abbastanza quale fosse il volere del go- 
verno, circa le prossime elezioni. Ma ciò non fu tutto. Una cir- 
colare ministeriale, si crede, fosse mandata ai capi di sezione 
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e di divisione dei varii ministeri per eccitare gli impiegati ad 
. accorrere alla votazione. I capi, si aggiunge, notificarono agli 
impiegati l'estensione della circolare, insistendo sul volere assoluto 
del governo di essere ubbidito. | 

« L'elezioni amministrative, avrebbe detto uno di questi 
capi ai suoi subordinati, avranno in questo anno la forza di 
mostrare al mondo se Roma deve rimanere al Papa o al Governo 
Italiano che noi serviamo e che ci paga. Questo vi basti per 
conoscere qual debba essere il vostro voto. Che tutti si trovino 
di buon ora nelle sale della votazione onde partecipare alla for- 
mazione dei seggi. In ciascuna sezione elettorale vi saranno due 
impiegati incaricati di controllare la vostra presenza od assenza. 
Chi mancherà al suo dovere ne renderà severo conto al governo ». 

Un altro avrebbe detto ai suoi subalterni: « Guai a quelli che 
voteranno per ì preti ». Furono ancora prevenuti tutti gli addetti ai 
ministeri che nen s'accorderebbe alcun congedo prima del 18 giugno. 

In ciascuna sala vi era un impiegato il quale, con una lista 
alla mano, andava verificando pubblicamente se tutti i suoi col- 
leghi si presentavano per votare. Quasi in ogni luogo furono costretti 
a porre fra gli scrutatori alcuni iquali conoscessero a prima vista 
l'elemento burocratico. Costoro ponevano poca attenzione al modo 
con cui si faceva la votazione, registravano peraltro con la mas- 
sima diligenza i nomi degli impiegati presenti. 

Quando alcuno di questi giungeva tardi al suo posto, e che 
perciò aveva potuto nuocere alla formazione del sezgio liberale, lo 
sì rimproverava senza riguardo alcuno innanzi a tutti. 

Uno degli scrutatori badava alle liste depositate dagli impie- 
gati, le quali esso riconosceva, come sembra, dalla qualità della 
carta e dal modo nel quale erano piegate ; lo stesso poi senza cu- 
rarsi dinascondere il brutto giuoco. a Va benissimo », andava dicendo 
agli sciagurati compagni. Fra costoro si trovò anche un tale, in- 
vestito d'una carica importante, il quale essendo minacciato dal 
suo superiore d'esser destituito se non votasse a modo del go- 
verno, stimò suo dovere di spiegare la lista e mostrarla a tutti quanti 
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erano presenti prima di deporla nell’urna. Sì gravi erano le minaccie! 
Ob se ci fosse dato di riferire tutto quanto gli dicono siasi praticato 
dietro le quinte dei ministeri! Frattanto crediamo di poter ac- 
cennare, senza far danno ad alcuno, alcune delle tante pressioni 
esercitate nelle pubbliche ammistrazioni a carico dei dipendenti. 

Quegli impiegati che negli altri anni presero parte alla for- 
mazione dei sezgi dichiararono che quest'anno non potevano as- 
solutamente, essendo ciò per loro di grave compromesso. Molti 
di questi, sospetti di favore per l'Unione furono interdetti dalla vo- 
tazione. | 

Altri furono obbligati a condursi tutti insieme alla stess’ora 
nella sala delle elezioni sorvegliati fino all’ultimo istante. In alcuni 
ministeri si voleva promessa formale di non fare propaganda di sorta 
a favore della lista Romana, che cioè ha voce in Campidoglio, ciò 
che significa esser l’altra tenuta per tutt'altro che l’espressione del 
volere dei cittadini. 

Vi fu un subalterno, che avendo diritto ad una promozione, fu 
minacciato dal suo superiore di non averla mai più, ove continuasse 
ad adoprarsi pel trionfo della Unione. Quanti ardivano di consigliare 
contro la lista liberale furono minacciati d’incorrere!a disgrazia del 
ministero. Ad un impiegato municipale di servizio in una sala elet- 
torale fu negato il permesso di assentarsi per andare a votare nella 
propria sezione. l’erò questo stesso permesso fu poi accordato a 
quegli ch'era incaricato a fare i duplicati del certificato d'iscrizione 
a chi non l’ avesse, e ciò allo scopo che il seggio liberale restasse 
padrone a concedere, o negare i duplicati come meglio gli piacesse. 

Una guardia di dazio-consumo conosciuta pei suoi sentimenti 
cattolici fu tenuta in ufficio fino alla chiusura delle urne. Il perso- 
nale delle ferrovie ritenuto favorevole alla lista romana fu allonta- 
nato da Roma ; per compenso poi fu senza dubbio mandato a votare 
il restante già accaparrato per la lista Garibaldi-Baccarini. Inoltre 
si ebbe la premura di costituire un numeroso comitato d’ impiegati 
cui veniva affidata la commissione di formare i seggi, laonde non fu 
ad essi difficile riuscire nell’ impresa. 
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L'eccessiva preponderanza dei voti pei liberali in alcune sezioni 
manifestò la presenza di numerosi impiegati. All’ Esquilino, per 
dirne una, ove risiede la maggior parte degli impiegati delle finanze, 
del tesoro, ecc. la proporzione fu di 3000 voti liberali contro 600 
conservatori. 

A Trastevere, ove abitano le guardie carcerarie, si ebbe la pro- 
porzione di 900 contro 400. 

Nei quartieri (rioni) Colonna, Campo Marzio e Trevi ove le 
guardie, gl’ impiegati di polizia e del dazio-consumo sono in mag- 
gior numero, la proporzione fu di100 a 1000,di 800 a 1600, di 800 a 
1700 e così di seguito (1). 

Quanto ai questurini, ai polizziotti, alle guardie carcerarie e 
daziarie si procedè anche più aspramente. Ciascun certificato d’iscri- 
zione fu consegnata al capo immediatamente con raccomandazioni 
di presentarsi a votare e di non mutare nulla della lista liberale. Gli 
orari ufficiali per ì militari non altrimenti che pei subalterni di po- 
lizia, della prefettura e per le guardie carcerarie ecc. furono così 
combinati che ciascuno alla sua volta avesse il tempo necessario per 
poter votare. Le guardie erano accompagnate alla sala di votazione 
dal proprio superiore, qualora non vi ci si trovasse di già pronto. 

AI momento dell’ appello poneva loro in mano due liste, una 
per la formazione del seggio, l’altra coi nomi dei candidati pel Con- 
siglio. Se qualcuno mancava lo si mandava a cercarlo. Non poche 
delle guardie carcerarie dovettero sottostare ad una perquisizione 
prima d'’entrare nella sala elettorale. In qualche luogo furono condotti 
a votare anche in omnidus. Un sergente che, presso le urne loro di- 
stribuiva le liste, s'avvide che uno di loro teneva in mano la lista 
dell’ Unione, gliela strappò via e con molta liberalità l’onorò del 
nome di « porco ». Abusi di tal fatta non avvennero nè in un luogo 
soltanto, nè una volta sola; e noi potremmo citare moltissimi di 
questi fatti. Ecco come fu rispettata la libertà del voto ! Tutto quello 


(1) Vedi la Voce della Verità, Lega Lombarda, Unità Cattolica e il Bol- 
lettino municipale, Direzione della statistica e dello Stato Civile, Elezioni 
del 17 Giugno 1888 - Risultato definitivo. 
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poi che fu fatto sia nell'interno, sia fuori delle sale elettorali è qual- 
che cosa d’ incredibile. E, fino dal bel principio, alle 5 della mattina 
alcune fanfare percorrevano le strade con appresso buona fatta di 
gente. Mezzi così straordinarii a destare gli elettori liberali, come 
dicevano alcuni, venivano fuori ora per la prima volta fors’anche 
collo scopo di spaventare i cattolici ? 

In molti luoghi le vicinanze delle sale elettorali erano occupati da 
persone dalla faccia poco rassicurante, il cui incarico era eviden- 
temente d’assicurarsi con i mezzi a loro disposizione, fosse pure 
sostituendo violentemente una scheda all'altra netle mani degli 
elettori — il felice esito delle elezioni. Metodo troppo comodo per: 
non essere impiegato su vasta scala ! 

Spesso allorchè un elettore si presentava innanzi all’urna, 
uno degli scrutatori prendeva la nota fra le mani, quindi gli co- 
mandava di mostrare il certificato d’ iscrizione. Mentre l’ altro lo 
cercava, si profittava del contrattempo per scambiare la nota che 
l’elettore, in perfetta buona fede, deponeva poi entro l’urna. 

Altrove i liberali si vantavano di avere ingannati i cattolici 
presentando loro una nota di cui solamente il primo nome ap- 
parteneva alla lista cattolica. In qualche luogo vi si avvicinavano 
lungo le vie per darvi la nota già scritta, onde risparmiarvi ca- 
ritatevolmente |’ incomodo dello scriverla. 

La qual cosa fece esclamare ad un capo ameno: « ve ne sono 
riconoscentissimo, ma è necessario che la scriva da me stesso, al- 
trimenti si potrebbe supporre che io non sappia scriverlo, e perciò 
non sia elettore ». 

A molti cattolici si mandò ancora la lista liberale accompa- 
gnata dalla circolare d’uno dei presidenti dell’Unione, che si ave- 
vano procurato non si sa bene in qual modo. I numerosi errori 
liguardanti i nomi degli Elettori, erano quasi sempre, — caso stra - 
no - in danno dei cattolici. Inoltre la maggior parte di essi, spe- 
cialmente ecclesiastici, non ricevettero dal Municipio il certificato 
d'iscrizione; mentre ciascun presidente liberale dei varii seggi ne 
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aveva molti a sua disposizione, onde distribuirli a coloro (1) fra 
suoi confratelli che non erano provvisti. Allorchè una persona che 
si conosceva far parte dell'Unione veniva a chiedere il suo duplicato 
gli era spesso negato. In qualche luogo non si temeva di doman- 
dare ai più ingenui: per qual lista votate ? e se rispondeva per 
quella dell’Unione, gli si ricusava il certificato. In qualche altro 
luogo si vedevano liberali con grossi pacchetti di schede, ciò che 
faceva pensare che non senza una buona ragione ne avessero sì 
larga provvista. Si videro pure ammesse a votare persone alle 
quali non si domandava neppure di presentare il certificato di elet- 
tore. A tal proposito avvenne un fatto caratteristico. 

Un tale venne a votare con un certificato che non era il suo. 
Avvedutosene alcuno, lo minacciò di prigione. Fortemente intimo- 
rito il falso elettore, si mise a piangere, e poi tornandosi di subito 
verso l’uno dei membri del comitato liberale, riconoscibile al na- 
stro che portava alla bottoniera, gli disse: « Ebbene, non ve lo 
aveva detto io, che mal riuscirebbe il votare senza averne il diritto? 

Più singolare ancora la condotta di quello ispettore di prigio- 
ne, il quale sentendo un dei suoi subordinati far l'osservazione che 
il certificato non portava il suo vero nome, gli rispose che desso 
doveva essere perfettamente il suo. 

Un anticlericale non elettore votò grazie al certificato, che 
avea rubato ad un povero buon vecchio, cui si negò per di più 
lasciargli il duplicato. 

S'impiegava pure un’ altra astuzia. Lorchè durante l'appello 
degli elettori dimandavano di votare, sia per la formazione dei seg- 
gi, sia per i consiglieri, si diceva loro di attendere sino alla fine 
dell'appello: Ma se intanto si giungeva a scoprire che si avea a 
trattare con uomini appartenenti all'Unione, terminato l'appello, 


(1) Nel solo Rione Borgo vi furono 400 conservatori che non ricevettero 
il certificato d'iscrizione. Su ciò il presidente dell Unione di questa sezione 
essendo andato a reclamare presso gli uffici municipali potè avvedersi che 
gi davano pacchetti di questi certificati ai liberali. 
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tranquillamente si dichiarava chiuso l'appello. All'incontro molte 
volte è stato sospeso il secondo appello per dare il tempo di giun- 
gere agli elettori liberali ritardatari, alla cui ricerca erasi spedito 
in tutta fretta. 

Tal fatto si è particolarmente riprodotto, quando, essendo sul 
punto di formare i seggi, si scorgeva che la votazione tornava a 
vantaggio dei conservatori. 

Un'altra irregolarità stimmatizzata dall'Osservatore Romano, 
è stata quella commessa circa lo spoglio dei voti. Si sono calcolate 
le schede per diecine : cioè, tutte le volte che apreùdo una scheda 
vi sì trovava scritto per primo il nome di alcuno del candidato 
liberale, si deduceva arbitrariamente che là dovesse esservi scritta 
tutta la lista liberale, senza prendersi la pena di verificare gli altri 
nomi. Ora si è avverato che in tanti casi, gli ultimi quattro o cin- 
que nomi, erano quelli proposti dall’Un/one. Cioè, Buoncompagni 
Doria, Libani, Nelli, Kock. 

La verificazione, soprattutto a proposito di Libani si è fatta in 
uno dei migliori quartieri della città, dove lo spoglio essendosi real- 
mente eseguito, si è trovato che in realtà aveva avuto luogo quella 
sostituzione. 

Quanto a violenze materiali, non si ebbe che troppo a deplo- 
rare. Anzitutto ciascun presidente di seggio, nell'andare alla sezio- 
ne principale ad arrecare il risultato definitivo del voto, veniva ac- 
compagnato oppure seguito da alcuni membri del comitato liberale. 
In molte sale si spaventavano gli elettori, gridando a squarciagola 
e Viva Giordano Bruno, Viva Roma italiana, morte a Pio IX, mor- 
te a Leone XIII ; morte ai preti ». Si insultavano i preti, si violen- 
tavano, e quando qualche elettore reclamava, sì ricusava di accettar 
la protesta, ma gli si diceva che bisognava scriverla su carta bol- 
lata : lo si maltrattava, e si finiva per metterlo alla porta, facendolo 
anche condur via dalle guardie di città. 

In altru luogo si schialleggiò un elettore, accusato d'aver tra- 
dito la causa liberale. 

Il presidente di una sezione fu minacciato di essere gittato 
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«dalla finestra. Un elettore liberale domandava ad alta voce se eravi 
alcuno che bramasse esser portato al cimitero prima del tempo. ln 
diversì luoghi gli elettori del comitato entravano nelle sale da pa- 
“droni, mandando grida di morte, e facendo tale strepito, che più 
d’una volta l’ispettore di polizia dovette intervenire formalmente, 
costringendoli a sgombrare la sala. 

Molti negozianti sono stati minacciati di venir rovinati nei 
lor negozi, se eglino accettavano a concorrere alla formazione dei 
seggi in favore dei cattolici, o se votavano per i « preti ». 

Dei liberali furono costretti rinunciare ad esser proposti come 
candidati dall'Unione, per tema che ciò li esponesse a seri dispia- 
ceri per parte del governo. 

I capi conservatori di molti quartieri conosciuti pei loro cat- 
tolici sentimenti, ricevettero lettere piene di minaccie e di vitu- 
perii. In conclusione non si sono risparmiate nè intimidazioni, nè 
minaccie, nè evidenze, per ottenere questo plebiscito spontaneo, 
il cui valore ci viene perfettamente espresso dalle parole di un 
elettore liberale romano, del quartiere Parione, rivolte ad un suo 
amico: « Bada che de prepotenze je n’avemo fatte a'sti pretacci! » 

Un'ultima osservazione: là dove la sorveglianza dell'Unione 
Romana ha potuto esercitarsi efficacemente, come pure nei quar- 
tieri abitati di preferenze dai Romani, la lista dell’Unione ha ot- 
tenuto la maggiorità. Non serve forse questo a spiegare molte cose? 

La celebrazione della vittoria ha degnamente corrisposto ai 
mezzi impiegati per ottenerla. La prima manifestazione di gioja 
ebbe luogo in piazza Colonna. i 

I dimostranti han cominciato col gridare: « Viva Roma 
intangibile! abbasso i preti! » Andarono quindi all'ufficio del 
giornale radicale Za 7ribuna che fu grandemente acclamato, 
poi a Via Gregoriana dove abita l'on. Crispi. Qui gridarono 
Viva il ministro liberale! viva Giordano Bruno! abbasso i per- 
secutori del pensiero! morte ai carnefici dell’Inquisizione! Una 
deputazione sali in casa del ministro per complimentarlo ed egli, 
con molta delicatezza disse che bisognava guardarsi dal Vaticano. 
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Dopo di ciò i dimostranti essendo andati alla sede del comi- 
tato liberale, si misero a gridare sotto le finestre: « Abbasso i 
preti! morte al Vaticano! Viva Garibaldi, viva Giordano Bruno! 
Viva Zanardelli! viva il codice penale! viva il comitato! » Ma 
le grida più rivoltose furono quelle che si fecero sentire al Cam- 
pidoglio. Là si gridò: « Abbasso il contadino di Carpineto! abbasso 
il Papaccio! abbasso il Papa brutto! Viva il martire dell’Inquisi- 
zione! Viva Roma anticlericale! AI Tevere il Vaticano! Viva 
l'Italia repubblicana! Viva Garibaldi e Mazzini! Allora il Sig. 
Avvocato Avellone, il quale qualche tempo addietro era, come 
sembra, ciò che si dice clericale, pronunciò un discorso dove di- 
chiarò che ora doveva inalzarsi il monumento a Giordano Bruno 
e finì col dire: « È tempo ormai di finirla coi preti, col capo 
vigliacco ipocrita e marcio dei clericali. 

La polizia non sentì nulla, e non intervenne se non quan- 
do i dimostranti vollero andare al Vaticano. Allora accadde un 
podi tafferuglio e i due drappelli furono dispersi. Queste scene 
selvaggie si rinnovarono per tre sere di seguito; andarono 
perfino in piazza del Quirinale a gridare: « abbasso il con- 
tadino di Carpineto! » senza che il governo abbia dato segno 
di vita. Ma già si capisce, erano tanto occupati a spedire una 
quantità di dispacci ai nostri rappresentanti all’estero per far loro 
conoscere il bel risultato ottenuto! Il Popolo Romano ha avuto 
il coraggio di stigmatizzare queste lunghe manifestazioni, che ha 
qualificato come opera « della canaglia, Benissimo! ma la città 
eterna ed il Papa non si trovano in balia di questa canaglia? 
l'On. Crispi si è limitato ad accettarne i complimenti, solo vie- 
tandole di andare al Vaticano ad insultare Leone XIII. Ma che 
sarebbe se domani egli non volesse o non potesse più? 

Siamo giusti: tutti i liberali onesti sono stati dispiacenti 
dell'accaduto. Resistettero più che poterono, e già dicono che non 
ci si lascieranno prendere un’altra volta e la ragione si è che 
prevedono l'avvenire in tutta la sua terribile realtà. Ecco qua: 
la lista dei candidati pel Consiglio è stata formulata dai due capi 
radicali i Signori Baccarini e Garibaldi. Loro prima cura è stata 
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di mettere il Sig. Pianciani insieme al Sig. Ferrari, quel mea 
desimo che a Venezia all’inaugurazione del monumento inalzato 
a Vittorio Emanuele, ricusò di essere presentato al re Umberto, 
non ostante il desiderio espresso da questi di conoscerlo. 

Possono gli amici de!la Monarchia felicitarsi di un tale av- 
venimento ? {Ma infine ci risponde il Popolo Romano sono ì 
radicali che rientrano nella cerchia costituzionale. Oibò! E pre- 
cisamente il contrario. Sono i liberali che si sottomettono e ab- 
bassano la loro bandiera di fronte ai radicali. 

Non si ha che a consultare per ciò un altro giornale ultralibe- 
rale, l'Ztalze, il quale dopo aver accusato di debolezza la polizia che 
ha permesso « ad una plebe tumultuante ed anticlericale ed antire- 
ligiosa di offendere il Papa con parole sconvenienti e con allusioni 
ironiche » aggiunge : « Il pericolo delle elezioni di domenica è que- 
sto: che il partito radicale pretende attribuirsene tutto il merito » 

Il Governo deve pensarci seriamente e rompere ogni solida- 
rieta col partito radicale e colla piazza. Un governo radicale a Roma 
col Vaticano è un assurdo in pratica ». 

Niente di più vero : ma di chi la colpa se ciò avvenisse ? E del 
resto: non avremo noi quanto prima qualche cosa di simile al Cam- 
pidoglio ? E non verrà ben presto messa sul tappeto questa sciagurata 
questione sul Monumento a Giordano Bruno, coila più grande gioia 
dei signori radicali e liberi pensatori ? 

E non verremo noi di nuovo alle arringhe ardenti ; alle insane 
spese, alla persecuzione religiosa nelle scuole, ed in tutti gl'Istituti 
che dipendono dal Municipio ?... Forsechè il Municipio non diverrà 
una lizza politico-religiosa, dove si finirà per dirsene di tutti ì colori, 
dove si vedra un consigliere levarsi contro l’altro, cogli applausi e 
i fischi della folla. E allora che cosa avverrà di questa meravigliosa 
armonia; di questa concordia sì rara e pertanto sì bella che esi- 
steva in seno al nostro Consiglio ? Tutto sarà ben presto scomparso 
e grazie a un plebiscito unitario di cui nessuno scorgeva la neces- 
sità, assisteremo alla più deplorevole e perniciosa disunione. 

Il Governo crede, lo sappiamo, che i liberali onesti colla loro 
presenza potranno scongiurare tutti questi mali; ma chi gli garan- 
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tisce ch'essi vorranno sempre servire di zavorra al pallone radi- 
cale? L'on. Crispi ba contato forse poterlo dirigere fino alla meta 
nella sua avventurosa corsa. È egli dunque sicuro che un colpo di 
vento non precipiti un giorno il pallone con tutti coloro che lo so- 
stengono verso gli abissi estremi ? 

Ma, si dice, l'Uncone Romana nelle attuali circostanze non 
avrebbe essa fatto meglio ad astenersi? Noi nol crediamo. Senza 
dire che chi si dà all'astensione si dà per ciò stesso alla morte; 
nel caso presente trattavasi di rendere un grande, immenso ser- 
vigio alla causa dell'ordine, quello di costringere il Governo a sma- 
scherarsi e a confessare la sua enorme debolezza. Debolezza noi di- 
Ciamo, e non senza ragione. Giacchè come chiamare: diversamente 
questa coalizione di moderati, costituzionali, monarchici. radicali, 
repubblicani, la cui vittoria lungi di essere un trionfo d’un ideale 
determinato e voluto, non è stata ottenuta che colla umile abdica - 
zione d'ogni più intimo e personale convincimento ? Per vincer 
dunque questa valorosa falange di conservatori, vi fn necessario riu - 
nire insieme gli sforzi di tutti i partiti i più disparati fra loro loro. 
Dieci contro uno. E con quale apparato! Si chiamarono combat- 
tenti da tutti i punti dell'orizzonte ; tanto che si può veramente af- 
fermare la vittoria essere il risultato di una coalizione di tutta |’ Ita - 
lia officiale, contro la sola città di Roma. Ne siam noi che ciò affer- 
miamo, ma è la stessa Tribuna la quale spera « che nè in Italia, 
nè fuori si penserà ad investigare se i votanti avessero 0 no l’ac- 
cento romano ». « Erano, aggiunge, Italiani, che lottarono contro 
i nemici dell'integrità della patria : ciò basta ». 

È conseguentemente accertato cbe la vittoria di quest’ anno 
non è stata ottenuta nè coi medesimi elementi nè culle medesime 
condizioni degli anni scorsi. 

Innanzi tutto, come nuvi l’ andiamo vedendo, la lotta non ha 
aruto luogo sul campo amministrativo ma su quello della politica, 
della religione sopratutto. Per qual motivo d'alt.a parte avrebbero 
gli anticlericali e i radicali cancellato dalla famosa lista i nomi 
dei Consiglieri uscenti : Doria, Libani, e Nelli, colpevoli solo d'aver 
votato contro il monumento a Giordano Bruno ? 
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Tutto il preteso amor di patria, che si è voluto far credere 
in pericolo, si riduceva in realtà a ciò: Guerra al Papato consi- 
derato come potere spirituale! Guerra alla Chiesa e al Cattolicismo | 

Viva Giordano Bruno! Morte al Papa! Queste due parole 
costituiscono tutto il programina del Governo, che in conclusione 
vuole il trionfo del libero vensiero sopra tutte le religioni. Colla 
sua azione l'Unione Romana ha costretto il Governo a scoprire il 
suo gioco. E ciò non è poca cosa. Quanto alla spontaneità della 
vittoria basti leggere ciò che scriveva un giornale democratico di 
Milano: L'Italia: « La votazione di Roma è la conseguenza evi- 
dente del concorso degli impiegati alle urne. Essi furono spiné, 
come si dice. Ciò non fa niente. Giacchè essi non vogliono fare 
il proprio dovere per amore, ebbene, ch'essi lo facciano per forza. 
Noi non rimprovereremo certamente l’on. Crispi, se im un paese, 
dove non si fa niente senza l’azione del Governo, egli ha sa- 
puto ottenere che la maggioranza degli elettori a Roma andasse a 
votare ». Bisogna tener conto della sincerità dell’Italia : essa parla 
della maggioranza degli e/ettori a Roma non di quella degli elettori 
di Roma! Ma perchè non aggiungere ancora qualch' altra cosa? 
Vale a dire che l'Unione Romana da sua parte ha costretto il signor 
Crispi a recarsi lui stesso il primo alle urne? Si è detto un tempo 
che il Governo Italiano non desidererebbe niente di meglio che di 
vedere i cattolici prender parte, come all’amministrazione, così alla 
vita politica. ] 

E possibile che per un artifizio macchiavellico precisamente per 
impedire questo resultato, il Governo abbia voluto lasciare che tale 
opinione si accreditasse : possibile ancora che egli abbia creduto che 
i Cattolici Italiani, per la loro inesperienza della vita pubblica fos- 
sero incapaci di organizzarsi seriamente ; che |’ ingresso di qualche 
cattolico ne'l'amininistrazione non era dunque un pericolo a paven- 
tare. Ma allorchè egli si è accorto che l’organizzazione si faceva, che 
anzi era fatta, che già nei municipi i cattolici opponevano resistenza 
ai suoi progetti sragionevoli, egli si è detto che bisognava avvisare. 
Si crede forse che l'On. Crispi vorrebbe aver che fare con un par- 
tito cattolico come quello di altri paesi ; del Belgio per esempio 0 
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della Germania ? Non comprende dunque che ciò sarebbe la rovina 


-de' suoi progetti; che gli si potrebbe anche domandare in pieno 


parlamento l’ invalidazione di fatti così intaccati d' illegalità come 
quelli che abbiamd osservati ? Lasciamo a ciascuno rispondere a tal 
quesito (1). | 

Noi vogliamo sperare che malgrado i rumori recentemente 
sparsi in proposito, l'Unione non si ritirerà perciò dalla lotta ammi- 
nistrativa (2). | 

Essa rappresenta in fatti oggi un insieme perfettamente orga- 
nizzato che conta almeno dodicimila aderenti Romani aventi uno 
scopo tanto nobile quanto elevato; una linea di condotta saggia- 
mente tracciata. Che le si va ad opporre? Quindicimila persone 
estranee a Roma, tra le quali non esiste nè unione reale, nè alcun 
Vero principio positivo. La loro coesione momentanea non è che 
il prodotto della forza brutale. Ma chi ignora che tutte le situa- 
zioni violenti non possono durare a lungo? L'Unione Romana 
non si sgomenti dunque: La disfatta del 17 giugno, più apparente 
che reale, può esser considerata come un preludio di vittoria. 
L'Unione ha costretto i liberali a riconoscere che per vincere essi 
devono sottomettersi ai radicali, e che all’infuori di questa ibrida 
alleanza i conservatori, anche lasciati alle loro sole forze avranno 
sempre la maggioranza. 

Era una constatazione necessaria a farsi. 

I Romani forti di questa convinzione sapranno prendere la 


loro rivincita !. 
EpoARDO SODKRINI. 

(1) Son pochi giorni che l'On. Crispi, cosa abbastanza significante, 
diceva alla Camera: « che l'Italia è troppo alto locata nel mondo per do- 
ver divenire un secondo Belgio in grande ». Resterebbe a sapersi di quale 
Talia intendesse egli parlare. 

(2) HI non avere rapporti ne coll'Unione nè col suo Consiglio direttivo, 
C' impedisce sapere ciò che ha poluto decidere, quindi non possiamo dare 
gu ciò alcuna assicurazione formale ai nostri lettori. Speriamo tuttavia 
che l' Unione mostrerà buon coraggio. Possa il nostro voto giungere fino 
a lei! 
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Interno. 


Sommario, La Camera. — Le elezioni amministrative. 
14 Lugli». 


Gli avvenimenti della quindicina si riassumono tutti nella 
discussione del progetto di legge per la riforma comunale ed 
amministrativa. Noì non abbiamo’ sperato mai che l’ onorevo- 
le Crispi cedesse alle giuste riflessioni che da tutte le par- 
ti gli si facevano, per rimaudare a novembre quella discussione, 
mo. ci siamo lusingati che gli si sarebbe fatto osservare da qual- 
cuno che que-ta sua smania di discutere progetti di legge, redatti 
al solito in una forma precipitosa e perciò modificabilissima, oltre 
al non corrispondere ai bisogni del paese, non era punto divisa da 
quattro quinti della Camera, e ci siamo lusingati che queste osserva- 
gioni lo avrebbero persunso. Ora poichè a noi risulta che nessuno di 
quelli, che potevano fargli queste osservazioni, le abbiano fatte, dob- 
biamo credere che o timore eccessivo 0 concordia di vedute hanno per- 
messo che il Presidente del Consiglio fosse costante nei suoi pro- 
ponimenti. Del resto ogni giorno che passa, egli appare convinto di 
aver preso il suo posto sul seggio ministeriale, como il suo idolo 
il Bismark, di cui imita perfino le minaccie ed i modi. Foclice 
lui se potrà dire un giorno d’avero fatto per l'Italia una centesima 
parte di quello che il Principe ha fatto per la Prussia. Per ora pur 
troppo l'onorevole Crispi non sa dire se non quello che non ha fatto, 
e a che cosa non ha preso parte, ma di quanti progetti di legge 
ha presentato, al dire dei suoi amici stessi, non ve ne è uno che 
non voglia essere rifatto, o almeno in gran parte corretto. Nes- 
suno vorrà credere che queste nostre parole auonino guerra all'uomo 
che ora tiene in mano le supreme sorti del paese. La distansa del 


tempo che corre tra ognuna di queste rassegne politiche ci è la 
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più sicura guarentigia cho le osservazioni allo indirizzo politico 
non sono attacchi alla persona. Ma per quell'amore alla patria 
nostra e alla libertà che sentiamo vivo nell'animo, a noi spiace- 
rebbe che un Parlamento, il quale pur con tutti i suoi difetti, era 
uno dei migliori d’ Europa, si riducesse ad una specie di muto 
armento ! Sa egli l'onorevole Crispi che cattivo esempio dà col suo 
sistema ? ° | 

Tuttavia la discussione sulla riforma comunale fu, per necessità 
di cose, abbastanza vivace, e primeggiarono specialinente tra tutti 
gli oratori gli oorevoli Colombo, Prinetti, Torraca, Peruzzi, Chi- 
mirri, Sonnino, oltre l'onorevole Lacava relatore della Commissione. 
Mentre scriviamo ancora npn si può dire se sia prossima la votazione 
definitiva della legge, che sarà certo approvata. Sappiamo però che 
uno dei valenti collaboratori di questo periodico dirà e della discus- 
sione e del come riuscirà approvata la legge, e delle conseguenze, 
che ne verranno. | 

Basti a noi il notare sommariamente che la discussione, ancorchè 
affrettata, ha fatto vedere maggiormente i difetti della legge, che 
pure è, come ciascuno comprenile, di una importanza eccezionale. 
Il Governo e la Commissione perfettamente concordi hanno voluto 
che questi difetti non si emendassero, e il Governo poi per bocca del 
suo capo ha fatto capire che voleva la legge così come l'avea 
presentata e non altrimenti, appunto per timore di quell’elemento 
eenservatore che esso si è impegnato ad osteggiare. Cosicchè due 
proposte larghissime presentate da deputati moderati, per il suffragio 
universale e l'estensione del voto alle donne non furono ammesse 
dal Crispi. Nè tampoco furono accolte proposte di speciali riguardi 
ai capi-famiglia, nè guarentigie per distinguere gli eleggibili dagli 
elettori! Che cosa ne verrà da tutto questo noi non possiamo dire, 
perchè finora a noi stessi inanca la fede in questa nuova legge così 
malamente raffazzonata, e che certo dovrà tornare alla Camera, 
dopochè il Senato, anche senza modificarne lo spirito, ne avrà 
ecordinato i diversi articoli. 

È da notare però che in quest'occasione, per la prima volta da 
un anvo, cominciò in Parlamento ud organizzarsi una opposizione, del- 
la quale finora non vi era ancora idea. È vero che l'organizzazione 


‘non riuscì a buon fine c che le forze si disgregarono anche perchè 
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non erano stati mai fatti i passi voluti e tenute delle riunioni prepa- 
ratorie, ma si ebbe un principio di quella opposizione che l'onorevole 
Crispi a ragione chiede e che finora non avea mai avuto se non 
parzialmente, legge per legge. 

Nos dovrebbe tardare a costituirsi perciò un'Opposizione seria a 
que-to eccessivo spirito di governo, che, invece di ispirarsi al sin- 
cero amore di libertà come nell’Inghilterra ad ogni momento citata, è 
una meschina imitazione della prepotenza di Bismarck, del governo 
dei primi anni di Napoleone III e del radicalismo Francese. Non biso- 
gua farsi però illusioni. Mentre il partito radicale ed antimonarchico, 
come si rileva da moltissimi piccoli fatti, alza la testa, specialmente 
nell’ Italia centrale, mentre i deputati dell'estrema sinistra applau- 
dono all'opera dell'on. Crispi, la maggioranza della Camera, fattasi 
opportunista, trova comodo di non contradirlo. 

Col mese di Luglio si chiude il tempo per il rinnovamento dei 
consigli municipali; l’importanza delle elesioni di quest'anno è, 
come ognuno arguisce, assai diminuita dal fatto che nel 1889 le 
elezioni si faranno a base allargata ; tuttavia sono infinite le con- 
siderazioni che si possono fare sul’ carattere politico che nelle 
| grandi città come nei piccoli comuni si è voluto e si vuole dare 
quest'anno alla lotta. Prova ne sia il movimento che si organiz- 
serebbe a Napoli sotto l'ispirazione dell'on. Nicotera. 

Non sarà inutile lasciare libera la parola alle diverse opinioni 
dei conservatori, pur constatando che, se la posizione loro è da 
qualche annuo difficilissima perchè }e loro intenzioni sono compro- 
messe da certe disgraziate pubblicazioni, è sempre più inevitabile 
che essi abbiano libertà completa per lavorare seriamente al bene 
della patria che è poi quello della religione e della famiglia. 


N. 
Estero. 
SomMARIO. Il viaggio dell'imperatore i Germania a l’ietroburgo. — Sue pos- 
sibili conseguenze. — Cose di Bulzaria. — Relazioni Da la Germania 
e la Frangia. — Il generale Boulanger ed il Ministero Trancese. 


All’ abbondanza di avvenimenti che dovemmo annunsiare nelle 
ultime di queste rassegne, è sottentrata oggi una relativa scarsità. 
Durano e seguitano a commentarsi gli effetti dei casi accaduti; 
ma non ne abbiamo veruno interamente nuovo, o tale che possa 


per importanza mettersi a paragone di quelli. 
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In Germania il nuovo Imperatore non ‘ha avuto occasione di 
manifestare con altri atti o discorsi la politica che intende seguire 
all'interno ed all’ estero. Però lo studio di tranquillare gli animi 
intorno alle intenzioni bellicose che gli venivano attribuite non è 
cessato in lui; e il viaggio che si proponeva di fare a Pietroburgo 
per visitare lo Czar e tentare di migliorare e di ricondurre possi- 
bilmente all’ antica intimità le relazioni fra la Germaaia e la Russia, 
può omai dirsi în via di esecuzione. 

Circa gli effetti probabili di questo viaggio stanno in sospeso 
gli animi per ogni dove; giacchè, nelle attuali condizioni politico- 
militari dell’ Europa, una modificazione dei rapporti esistenti fr i 
due maggiori Stati di essa eserciterebbe una profonda influenza su 
tutti gli altri. A molti par difficile che il viaggio possa produrre 
un simile effetto, giacchè, a loro avviso, per accostarsi davvero alla 
Russia, la Germania dovrebbe farle in Oriente concessioni che le 
alienerebbero l’ Austria-Ungheria e sarebbero forse in aperta con- 
traddizione coi patti dell'alleanza fra Berlino e Vienna; ma non 
mancano coloro i quali dall’ accorgimento politico del principe di 
Bismarck si attendono anche questo prodigio, e sperano che egli 
possa finalmente rieseire a conciliare le opposte mire della Russia 
e dell’ Austria-Ungheria nella penisola dei Balcani. La cosa, a 
dir vero, ci pare assai difficile; ma non sarebbe impossibile che il 
ministro di Guglielmo II pervenisse almeno a indurre le due rivali 
a rinviare a miglior tempo l’nttuazione dei loro disegni. Questo non 
sarebbe certo un gran guadagno, dappoichè lascierebbe sempre la 
porta aperta a futuri dissidii e non permetterebbe ai Governi di 
alleggerire i pesi militari sotto i quali minacciano di soccombere i 
popoli ; eppure ogni aggiustamento, anche provvisorio, che valesse 
ad allontanare almeno il giorno di una conflagrazione europea, do- 
vrebbe sempre essere accolto con soddisfazione da tutti gli uomini 
di senno. 

Il guaio si è che, mentre la Germania, a quanto si dice, si 
adopera a inetter «i' accordo le due potenze che si disputano l’ege- 
niovia dell’ Oriente europeo, nella penisola balcanica invece soprav- 
vengono tuttodì nuovi incidenti che minacciano di turbarne profon- 
damente le condizioni. Senza parlare dell’ agitazione elettorale in 
Rumenin, nè del deplorevole dissidio personale e politico scoppiato 
in seno alla famiglia reale di Serbia, ec., è fuor di dubbio che lo 
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stato della Bulgaria va peggiorando al punto, da lasc ar temere 
non lontani colà serii torbidi. Il processo del colonnello Popoff, uno 
degli uomini di maggior seguito dal paese; i dissensi manifestatisi 
a tal proposito nel Ministero; l'apparizione incessante in parecchi 
punti del territorio di bande armate, le quali, sequestrando le per- 
sone di sudditi stranieri, attirano sul Governo di Sofia incidenti in- 
ternazionali difficili a risolvere, e sopratutto la poca autorità onde 
sembra godere il principe Ferdinando, movevano testà un giornale 
non sospetto di tendenze russofile, il Times, « fare tristi previsioni 
sull' avvenire del Principato. Ed è ben certo che, se fra l’Austria- 
Ungheria e la Russia può sussistere una certa cordialità di rapporti 
fino a che le cose di Bulgaria rimangcno nell'attuale stato, la di- 
vergenza di opinioni e d'interessi fra di loro si farebbe gigante il 
giorno in cui una nuova rivoluzione scoppiasse a Sofia e minacciasse 
di gittar interamente nelle braccia dell'una o dell’ altra potenza la 
Bulgaria. 

Un altro punto che, nou ostante le.dichiarazioni pacifiche di 
Guglielmo II, offusca tuttora l’ orizzonte politico internazionale, è 
quello delle relazioni fra la Germania e la Francia, le quali si fanno 
sempre più aspre. Esauriti felicemente i ripetuti incidenti avvenuti 
in passato alla frontiera dei due paesi, sembrava che entrambi 
avrebbero avuto l’ interesse e il dovere di cercar di evitare il rin- 
novarsi di simili urti abrogando le disposizioni troppo severe che 
regolano il servizio di vicinato fra di loro. All'incontro, non passa - 
giorno che da una parte e dall'altra non si mettano in atto preseri- 
zioni più dure, le quali, seuza accrescere in modo alcuno la sicu- 
rezza del Governo che le decreta, aumentano scimpre più le occasioni 
di contrasti e di conflitli. In questa bisogna, è forza riconoscerlo, 
lo Stato che sembra aspirare ad ottenere un primato poco degno 
d'invidia, è la Germania. Gli ultimi decreti del Governo di Berlino, 
con cui si aggravano le condizioni relative alla concessione dei 
passaporti e si impone agli avvocati alsaziani l’' obbligo di tenere 
i loro libri di affari in lingua tedesca, non fanno davvero onore alla 
civiltà moderna. Peggio ancora deve dirsi delle ragioni addotte a 
giustificare tali provvedimenti dalla stampa officiosa germanica. 
« Non è l’amore per gli Alsaziani e i Lorenesi - scriveva testè la 
Norddeutsche Allgemeine Zeitung - ma la considerazione strategica 


di stabilire una forte barriera contro un'invasione francese che 
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e' indusse ad appropriarci l’ Alsazia e la Lorena. .... Bisogna per- 
suadere quelle popolazioni che omai il confine è sui Vosgi e non 
su] Reno.... Misure ulteriori dovranno seguire alle presenti per 
giungere al distacco sistematico dell’ Alsazia dalla Francia ». Un 
linguaggio di tal natura non è davvero fatto per calmare gli animi 
e disporli alla conciliazione. Resta a vedere se cosiffatto modo di 
condursi verso la Fraucia gioverà alla stessa politica che la Ger- 
mania intende seguire verso la Russia e se questa sarà così ingenua 
da lasciare alla sua temuta vicina la libertà di umiliare e forse 
opprimere la sua sicura alleata, contentandosi di platoniche dichia- 
razioni di amicizia. 

Se la condotta della Francia verso la Germania sembra in que- 
sto momento più corretta che quella della Germania verso la Fran- 
cia, la sua politica interna all'incontro scapita grandemente al pa- 
ragone. Imperocchè, mentre la Germania, a malgrado delle sue ri- 
petute disgrazie, procede con calma e dignità pella sua via, in 
Francia invece le divisioni di parte si fanno sempre più profonde. 
L' agitazione suscitata dal Boulanger, a dire il vero, sembra in 
considerevole decrescenza ; disapprovato una prima volta alla Ca- 
mera, indi vinto nell’elezione della Charente e da ultimo vivamente 
ris: beccato dal Floquet in un secondo tentativo di suscitare un tu- 
multo nel Parlamento, affine di mantenere in qualche modo il pre- 
stigio “he gli sfugge, il tribuno si è visto obbligato a dimettersi da 
deputato «d a provocare il Presidente del Consiglio ad un duello, 
che gli è ricscito assai male. Dal canto suo però il Floquet, se ha 
l'appoggio della maggioranza della Camera, che gli opportunisti 
si provarono invano a strappargli di recente, è ben lungi dal ri- 
scuotere la fiducia della parte sana del paese. Egli è che rare 
volte si è visto il potere in mano ad uomini di una partigianeria così 
Spinta e confessata con tanta franchezza. Le dichiarazioni fatte dal 
Floquet e dal Ferrouillat in risposta alle interpellanze relative alla 
punizione inflitta ad un magistrato, colpevole soltanto di aver fatto 
eseguire una regolare sentenza a danno di un sindaco loro amico, 
hanno pochi esempi nella storia parlamentare di tutti i paesi: e 
gli applausi da cui esse vennero accolte, rivelano a qual punto le 
menti possano venir pervertite da una cieca passione di parte. 


P. 


NOTIZIE. 


— Il chiarissimo Padre Tondini segue con zelo indefesso la 
sua propaganda pel calendario Gregoriano. 

Il giornale Le Phare du Bosphore (Costantinopoli) del9 Ma.gio 
scorso pubblica una lunga lettera dello stesso P. Tondini, il quale 
ha reso pure di pubblica ragione a Parigi, prima una sua lettera 
del tre Giugno al Presidente dell'’Aecademie delle Scienze a Bo- 
logna, e una Nota complementare sempre sullo stesso tema. 

— In occasione del 40° anniversario dell'assunzione al trono 
dell’imperatore Francesco Giuseppe, il signor A. De Bertha ha 
pubblicato un libro intitolato appunto: Francois Joseph I°" et son 
* ràgne, 1848-1888. 

— Presso l' editore Rousseau di Parigi è apparso testà un vo- 
lame del signor Le Saulnier, intorno alle condizioni economiche 6 
giuridiche degli operai delle fabbriche e manifatture. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline pedagogiche la s0- 
conda edizione del libro del signor Charles Leland, direttore della 
seuola d’arte industriale di Filadelfia, intorno all’ educazione pra- 
tica, e a quelli degli studi geografici l’ opera Tropical Africa di 
Henry Drummond. 

— L'editore Westhausser a Parigi ha pubblicato di questi 
giorni le Memorie del Conte di Beust in due volumi. 

— Sotto la Direzione di Jules Simon si pubblica dal 15 mag- 
gio in Parigi (E. Testard editore) una Revue de Famille che dai 
suoi primi numeri appare molto interessante. Ce ne occuperemo. 
| — È uscito il fascicolo 2° del volume VIII della Raccolta di 

studi politici e sociali diretta da Gustavo Schmoller. Esso contiene 
una monografia di Adolfo Schante sopra il Consolato del mare & 
Pisa e forma un contributo pregevole alla storia del sistema ma- 
rittimo, delle gilde e del diritto commerciale nel Medio evo. 

— Nell'ultimo numero della MNineteenth Century il Gladstone 
parla della politica religiosa di Elisabetta. Nella Réforme So- 
ciale del 1° luglio il Leroy Beaulieu si occupa del Le Play © 
dell' opera sua. Nella Contemporary Review di questo mese Emi- 
lio di Laveleye discorre dell'avvenire della religione, ed J. R. Se-- 
eley dell’ imparzialità nello studio della politica. Finalmente l' ul-. 
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timo fascicolo della Fortnightly Review ha un articolo anonimo 
(forse del signor Dilke) sulla politica estera dell’ Inghilterra, e tre 
altri studi di Enrico Rochefort, del prof. Dowden e di Erberto 
Spencer rispettivamente sull’agitazione boulangista in Franeia, s0- 
pra Goethe in Italia e sopra l'etien di Kant. 

— Il 24 maggio u. s. a Washington, fu posta la prima pietra 
dell'Università Cattolica, che sarà centro e faro degli studii filoso- 
fici e teologici dell'America. Il consetto di questa università era. 
così grandioso che molti credevano impossibile metterla in esecu- 
sione; ma le attive premure di S. S. Leone XIII furono coronate 
da felice successo. La signorina Caldwal offrì trecentomila dollari, 
che fondarono il primo fondo della desiderata Università: altri si- 
guori concorsero con migliaia e migliaia di dollari, talchè oramai 
si è sicuri di veder compiuto a novembre, questo immenso edifizio. 
Quantunque una pioggia ostinata abbia rovinata la parte migliore 
della festa, la posa della prima pietra fu solenne, imponente mae- 
stosa. Il Presidente della Repubbliea, il Signor Cleveland, assistito 
dalle più alte dignità di quella nazione protestante (si noti bene), ‘ 
8. Em. il Cardinale Gibbons accompagnato da ventisei tra Arcive-. 
scovi e Vescovi, dal Rettore dell'Università, da un numero straor- 
dinario di sacerdoti, fra una calca immensa di popolo d’ogni con- 
dizione, procedettero alla cerimonia. V'erano generali, ed Ammi- 
ragli, Ministri di Stato, Ufficiali, Capi di Gabinetto. Insomma fu 
una festa nazionale. Il popolo esultante applaudiva alle autorità — 
civili e religiose. I giorpali americani d'ogni colore parlano con 
entusiasmo di questa solennità e con orgoglio wazionale di questa 
istituzione. Il cattolicismo fa rapidissimi progressi negli Stati Uni- 
ti, ed il merito si deve dare al clero, specialmente a dignitari 


della chiesa colà risedenti. Essi non separano la causa nazionale 


dalla religiosa ; sono sacerdoti del Vangelo, il quale lavorando pel 
Presente, mira al futuro, e accetta i progressi della scienza e se- 
conda le associazioni del popolo. Gli americani si lusingano che, 
se Roma dovesse cessare di essere il centro del cristianesimo, lo 
sarebbe Washington; ma non sarà mai che all’Italia sia t-lta que- 
sta gloria suprema. 

— È con vivo dispiacere che abbiamc ricevuto la notizia della 
morte del Sac. Gabriele Arrò-Carroccio. Egli passò nella terra co- 
me uno spirito celeste, il quale non si preoccupa delle sue illu- 
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sioni, ma nma e benefica i fratelli. Il suo gran cuore, l’entusiaemo | 
per tutto ciò che, fino da questa terra, glorifica l’uomo, lo fece 
correre, in gioventù, dietro ai grandi ipocriti del patriottismo. Si 
laureò in legge, ma solo per avere un'occupazione; il suo intento 
era quello'di ritornare il carattere italiano all’antico vigore. L'ine- 
sperienza della vita solo facea credere alla propalata e magnificata 
filantropia dei demagoghi, ma si ritirò in tempo; vide l'abisso che 
la demagogia preparava all'Italia, col suo più o meno velato scet- 
ticismo ; conobbe che Roma avrebbe perduto lo splendore della sua 
suprema maestà, senza il Papato, come l'Italia sarebbe ritornata 
alle antiche divisioni, senza Roma. Con tali convizioni abbracciò 
la carriera sacerdotale ; divenne esempio di laboriosità, di umiltà, 
di devozione alla religione ed alla patria, e si dedicò all’ educa- 
zione della gioventù. Il suo libro: Y giovani e le nuove condizioni e 
la sua Antrlogia sono e saranno, per lungo tempo, la consolazione, 
l'allegra educazione delle famiglie, e lo specchio di un'anima can- 
dida, semplice, riboccante di affetti. Fu vittima di gravi disingan- 
ni, di nere ingratitudini ; ma si rassegnava e pregava fervorosamente 
per ecloro che si lasciarono accecare dallo spirito del male. Menò 
vita ritirata , suoi prediletti soggiorni erano le inontagne solitarie 
del nativo Piemonte e Roma, ove morì nell’età virile. Fu tormen- 
tato da lunga malattia proveniente appunto dalle ingratitudini o 
dagl’inganni in cui cadeva per bontà di cuore; ma se ne conso- 
lava meditando sui libri dci santi Dottori della Chiesa, fra i quali 
prediligeva S. Agostino. Aiutò giovani letterati, che non aveano 
mezzi da pubblicare i propri scritti, e li fece xpprezzare dagli one- 
sti editori. Sobrio e austero con se stesso, era tutto affetto genti- 
lezza e carità cogli ultri. Amò e incoraggiò la nostra Rassegna, 
perchè couforme al suo ideale religioso e patriottico; la confortò 
coi suoi consigli, le desiderò fortuna eguale allo scopo per cui si 
pubblica. Nemico assoluto d'ogni pubblica lode, non potè tanto 
nascondersi da non essere apprezzato da molti dignitari della Chie- 
sa. Lo stesso sommo Pontefice Pio 1X gli dimostrò una particolare 
affezione, così pure il Cardinale Alimonda, che l'amava come un 
figlio. Ecco il sacerdote di cui piangiamo la morte immatura. 

— Il dì 9 corrente moriva in Padova Don Francesco Corradini 
insigne latinista prefetto di quel celebre Seminario e professore di 


quell’ Università. 
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È stata già pubblicata la relazione della Commissione parla- 
wentare sul riordinamento degli istituti di emissione ; ci affrettiamo 
a dare un breve sunto nella parte che riguarda la circolazione del” 
progetto elaborato dalla Commissione, non si sa se d'accordo com- 
pletamente o no col (Foverno. 

Il progetto ministeriale coll'articolo 2." nutorizzava il Governo 
ad accordare agli attuali istituti di emissione, che si conformeranno 
alla legge, la facoltà per venticinque anni di emettere biglietti pa- 
gabili a vista, al portatore, con tagli fissi e determinati; la Com- 
missione aggiunge a questo articolo un altro nel quale oltre i sci 
Istituti esistenti potranno essere autorizzati ad emettere biglietti gli 
Istituti, i quali adempiano alle seguenti condizioni : 1.° essere co- 
stituiti in società anonima, secondo le disposizioni del Codice di 
commercio ; 2.° avere un capitale sottoscritto pari almeno x dieci 
milioni, ed un capitale versato pari almeno a cinque milioni di lire ; 
3.° avere emesse azioni nominative di un valore non inferiore a 
L. 500 ciascuna ; 4.° essere società nazionali. Quando avranno que- 
ste condizioni, il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
di concerto col Ministro del Tesoro, presenterà al Parlamento un. 
procetto di legge per la debita autorizzazione. 

Osserviamo «di passaggio che il progetto di Jegge all'articolo 5.° 
mantiene l'attuale limite massimo della circolazi. ne in L. 755,250,000 
e nu'la dice dell'aumento che potrebbe dirivare alla circolazione 
stessa, sc l'autorizzazione della emissione fosse accordata ad altri 
Istituti. 

Gli Istituti autorizzati potranno anche attualmente emettere 
biglietti in ragione del triplo del capitale versato ed accertato, per- 
cuì . l'aumentare totale dei biglietti in circolazione sia, per non 


meno di un terso, rappresentato in cassa da una riserva in mo- 
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neta italiana :etallica, in monete estese ammesse a corso legale 
nel Regno ed in verghe d'oro, e per gli altri due terzi da effetti 
scontati e da anticipazioni sopra valori. Possono però gli istituti 
eccedere senza limiti ne/la circolazione oltre il triplo del capitale 
versato, purchè l'eccedenza sia rappresentata in cassa da altret- 
| tanta riserva. 

Il Governo nel progetto (art. 4) si era riservata la facoltà in 
caso di bisogni urgenti e straordinari di autorizzare gli Istituti ad 
eccedere il limite fissato al triplo del capit«le, purchè la eccedenza 
non oltrepassasse la metà del capitale utile alla emissione, e pur- 
chè non dovesse durare che il periodo stabilito dal Governo ed in 
ogni caso non più di quattro mesi. 

‘ Ma la Commissione ha soppresso questo articolo introducen- 
done invece un’altro che sostituisce alla facoltà' concessa al Governo 
di aumentare la circolazione, una facoltà lasciata agli Istituti di 
aumentarla sotto certe norine. 

Infatti la complessiva circolazione di L. 775.250.000 viene man- 


tenuta nella sua ripartizione attuale che è la seguente: 


Banca Nazionale nel Regno L. 450.000.000 


Banca di Napoli | » 146.2::0.000 
Banca Nazionale Toscaua » 63.000.000 
Banca Romana » 45.000.000 
Banco di Sicilia » 36.000.000 
Banca Toscana di credito n 15.000.000 


Ma poi l'art. 6 aggiunto dalla Commissione dice che oltre la 
circolazione, di cui è detto precedentemente, e quella pei nuovi 
Istituti da autorizzarsi, si dà facoltà ai sei Istituti di aumentare la 
circolazione totale di altri 294,750.000 lire ripartite nel modo se- 


guente : 


Banca Nazionale nel Regno L. 

Bauco di Napoli » 69.352.000 

Banca Nazionale Toscana ” 

Banca Romana » 21.339.000 

Banco di Sicilia » 17.071.000 

Banca Toscana di credito 2 7.113.000 
Ogni Istituto per altro che voglia godere di tale facoltà è ob- 
‘ bligato a prendere un capitale, corrispondente al quarto della nuova 
circolazione assegnatagli, ed una riserva metallica corrispondente 
alla metà di questi 294 milioni di maggiore circolazione. L'art. 7 


autoriszerebbe la emissione di 122 nel primo anno, dei rimanenti 
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169 în rate eguali nei quattro anni successivi salvo il caso che il 
Governo per bisogni urgenti e straordinari del commercio con De-. 
ereto Reale non autorizzasse la emissione eccedente prima dei 
termini stabiliti. 

Come si vede, la Commissione ha voluto rendere più indipen- 
dente dal Governo l'aumento della circolazione, lasciandone |’ arbi- 
trio nel limite di 294 milioni agli stessi Istituti. Però dalla lettura 
del progetto di legge della Commissione ci nasce un dubbio che 
vorremmo chiarito : l’articolo 5 all’ultimo allinea dice che in ciascun 
quinquennio (sarebbe meglio detto «al termine di ciascun quinquen- 
nio ») il Governo ed il Parlamento riprenderanno in esame il limite 
assegnato alla ciréolazione, e vi faranno, occorrendo, le modifica- 
sioni opportune. Combinan'io questa disposizione dell'art. 5 con 
quelle dell'articolo 6, domandiamo: se il Governo ed il Parlamento 
muteranno la somma od il riparto della circolazione di cui l'art. 5, 
’ intenderà che questa mutuzione vada a detrimento di quella 
maggiore autorizzata dall'art. 6? Se per esempio il Parlamento 
portasse la circolazione di cui l'art. 5,a-1050 milioni, rimane sem- | 
pre agli Istituti la fucolta di cui l’art. 6.°, cioè quella di aggiungere 
una circolazione con norme speciali di 294 milioni? Badisi bene 
che mentre l’art. 5 concede al governo ed ai Parlamento una fa- 
coltà che in fin dei conti modifica la durata di 25 anni del privi- 
legio concesso con l'articolo 31 del progetto, la disposizione del- 
l'art. 6 non pone alcuna restrizione, e quindi potrebbe intendersi 
valida per tutti i 25 anni. 

In quanto ai tagli ed alla forma dei biglietti, il progetto con- 
serva i tagli attuali di L. 25, 50, 100, 500, 1000 von sappiamo 
perchè sopprima quelli da L. 200): la Commissione vuole che i 
diversi tagli siano distinti non solo per il tipo e la dimensione della 
carta, ma anche per il colore. In quanto alla distribuzione dei ta- 
gli il progetto vieta alla Banca Nazionale del Regno ed al Banco 
di Napoli di emettere biglietti da L. 25 e quelli da L. 50 li per- 
mette fino al quinto della emissione totale; gli altri Istituti, che 
sono facoltizzati ad emettere biglietti da L. 25, hanno però il li- 
mite di un decimo del totale della emissioni. 

Stranissimo ci pare che la Commissione all'art. 11 modifichi 
quello 9 del progetto ministeriale, permettendo lo sconto di effetti 
a scadenza non di tre, ma di quattro mesi. Se vi è una tendenza 
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ormai generale in tutto quanto riguarda il progresso della emissione, 
è quello di rendere leggero, liquidabile a breve sendenza il por- 
tafoglio delle Banche che garantisce i biglietti a vista. Ma così 
si va a ritroso, ed invece di separare le Banche di emissione 
degli altri Istituti almeno per la brevità della scadenza del porta- 
‘foglio, ne aumentiamo il peso. Degli altri punti del progetto da- 
remo un sunto nella prossima rassegna. 

— Mentre si credevano terminate definitivamente le trattative per 
l'accordo sul trattato cominerciale colla Francia, ecco che in questi 
ultimi giorni si pubblicano notizie di nuove proposte da parte del 
governo Italiano. Così si prolunga uno stato di incertezza che riesce 
ancora più grave e dannoso che non siano le applicazioni dei dazi 
protezionisti a cui i nostri grandi nemici ci nanno condotti. Noi non 
possiamo che ripetcre quello che in parecchie occasioni abbiano già 
detto ; se, come pare, il Governo italiano è ormai convinto che la 
denunzia del trattato di commercio colla Francia fu un ertore, del 
quale paghiamo caramente il fio ; se si riconosce che la sola base 
possibile per riuscire ad un accordo è il trattato del 1581, si smetta 
una buona volta il puntiglio e si riprendano con uomini nuovi le 
trattative le quali senza dubbio condurranno a conclusioni definitive. 
Gli stessi colpevoli offrono oggi le armi più gravi contro il loro 
asserto. Essi dicono, esaminando il movimento commerciale ita- 
liano, che l'Italia era tributaria di tutti i paesi meno che della 
Francia, della Svizzera e della Spagna; è a notarsi però che 
la differenza maggiore a vantaggio dell’Italia era nel commercio 
colla Francia ; aggiungono che venne denunziato il trattato di com- 
mercio colla Francia, non giù per perdere il vantaggio di questo trat- 
tato, ma per ottenere, mediante una nuova tariffa generale, un 
guadagno sugli scambi colle altre nazioni. Ingenuità maggiore 
si può immaginare ? 'l'anto è vero che per ora (e lc statistiche do- 
guuali lo dimo:trano) il solo vantaggio ottenuto, è quello -di aver 
peggiorato il nostro commercio colla Francia! 

— Il bilancio Prussiuno per l'esercizio 1888-89 dà le seguenti 


cifre: 
Spese ordinarie * Marchi 1.362.134.662 
Spese straordinarie ” 48.594.259 
Totale delle spese n 1.410,728,921 


Entrate " 1.410.728.921 
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Il bilancio dell’Impero Germanico per lo stesso periodo 1888-89 


è invece fissato come segue : 


Spese ordinarie Marchi 775.594.769 
» straordinarie n 450.331.305 

° Totale delle spese n) 1.225.926.074 
Entrate » 1.225.926.074 


Il bilancio Prussiano aumenta le spese sull'anno precedente d 
marchi 81.235.925 e le entrate di marchi 121.6927087, quello Ger- 
manico così le entrate come le spese di marchi 204.236.934. 

— Ciò che nov è avvenuto durante la crise del Trono germanico 
è venuto di poi, malgrado le assicurazioni pacifiche che il nuove 
imperatore si è affrettato a ripetere al mondo ; le Borse cioè si mo- 
strano sempre più incerte e diffidenti, ed ai movimenti di ribasso, 
da due settimane, non corrispondono le reazioni al rialzo. Dapprima 
furono i valori meno solidi quelli che subirono la influenza delle 
rendite, poi furono trascinati i valori ritenuti più robusti, e da ul- 
timo le rendite. Intanto si avvicina la stagione morta per le Rorse, 
ed è poco prevedibile, anche se non intervengano fatti politici per- 
turbatori quali saranno le disposizioni loro mancando la grande 
speculazione. In ogni modo tutto consiglia alla maggiore prudenza. 

La rendita italiana in cuponi diede i seguenti prezzi: Roma 
97.37; Genova 97.35 ; Torino 97.38; Milano 97.36; Firenze 97.32; 
a Parigi rimaneva a 96.82, a Berlino 97.70, a Londra 96 '/,. Il con- 
solidato francese 4 ‘/, per cento si quota va a 106.70, il 3 per cento 
ammortizzabile a 86 e quello perpetuo a 83.40; - il consolidato 
inglese a 99 */,, quello prussiano a 107; la rendita austriaca in 
carta a 80.50, 112.35 in oro; la rendita turca in Londra saliva a 
14 sig 

Si ebbero poi nelle borse italiane i seguenti prezzi dei valori: 
Banca Nazionale 2141, Mobiliare 981, Banca generale 670, Banco 
di Roma, 695, Banche Romane 1165, Banca di Torino 76.75. 

Le azioni alle Meridionali furono quotate a 792 ed a Parigi 
788 ; le Mediterranee 635, e le immobiliari scesero a 1044. 

I cambi un poco più sostenuti : su Francia 100,30, su Londra 
25,34 ; la Francia sull'Italia 99 718, su Londra 25,39. 
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CESARE BoDiINI - L’Abissinia degli Abissini. - Torino, Tipografia 


cooperativa, 1888. 


Il titolo posto in fronte a questo libro dice chiaro che esso 
tende n condannare la politica seguita dal governo sulle spiag- 
gie del mar rosso. L'A. prevede che dovrà incontrare una forte 
opposizione, ma non se ne sgomenta, essendo egli profondamente 
convinto che l'Italia deve rispettare que’ principii sui quali venne 
fondata la sua ricostituzione nazionale ; 0 quindi vuole che l’Abis- 
sinia sia degli Abissini, « affinchè l'Italia possa ad eguale buon 
diritto rimanere degli italiani » (p. 8). L'opera si divide in tre parti: 
là prima ha per titolo Za verità per tutti, e tende a provare che i 
vinti di Dogali non furono i prodi che gloriosamente caddero, ma 
il Ministero, i Deputati, gli scrittori di pubbliche effemeridi cd infine 
la grande maggioranza degli uomini politici e dei politicanti, i quali 
tutti errarovo, € colle opere, cogli scritti, colle parole compromisero 
gli iuteressi e la digvità della Nazione, sicchè il vero vinto sarebbe 
per ultima conchiusione il popolo italiano. L'A. non stima neces- 
sario di vendicare Dogali, e consiglia di por fine alla guerra prin- 
cipalmente per rispetto al diritto che g'i Abissini, al pari degli 
altri, hanno di vivere indipendenti in casa propria. Di questo 
diritto trattasi distesamente nella seconda parte che ha per titolo 
La giustizia anche per gli altri, e si compone di quattro capitoli 
ne' quali si discute della uguaglianza dinanzi al diritto iu tesi 
astratta ed in tesi concreta, e della uguaglianza dinanzi al fatto 
in tesi generale e speciale. Questa parte del libro vuole essere 
letta e studiata accuratamente, poichè l'argomento è di sommo inte- 
resse, e le conchiusioni che se ne traggono non riguardano soltanto 


un fatto speciale ma possono applicarsi a molte altre quistioni di 
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diritto internazionale. L'A. prevede l'obbiezione che gli sarà mossa 
circa il debito che incombe ai popoli civili di estendere a popoli 
barbari o semi barbari il lume benefico della civiltà, e dimostra che 
ciò deve farsi con mezzi morali, ed a questo proposito parla dei 
missiovari che affrontando gli strazii più atroci si spingono tra le più 
remote ed inospiti lande per convertire alla fede gli idolatri, amman- 
sarne i costumi, educarli, istruirli ; e dei commercianti, industria! ed 
agricoltori i quali tutti per vario modo concorrono a sviluppare ’iutel- 
ligenza, l'operosità e la prosperità delle genti idiote e barbaro 
(p. 69). Dopo aver discusso intorno al diritto, l'A. viene a trattare 
dell'utile che l’Italia può ricavare dall'occupazione militare delle 
terre Africane, e consacra a questo la parte terza de! suo lavoro che 
ha per titolo « La nostra utilità » e con cessa tende a dimostrare 
che assai gravi furono gli errori commessi nella mal consigliata e 
mal condotta impresa, e grave il danno che ce ne venne. Il primo, 
sostanziale e massimo degli errori (per usare le parole dell'A.) 
fu l'andare a Massaua. Da questo scaturirono tutti gli errori 
che si commisero, e scaturiranno gli altri che si ha in animo di 
commettere. Gli italiani che hanno »tretto bisogno di provve- 
dere al riordinamento delle finanze, al dissodamento dei terreni 
incolti, alla difesa di un estesissimo littorale, ed a tutto ciò che con- 
cerne lo stabile assetto del regno, non possano nè debbono lasciarsi 
lusingare dalle velleità di una improvvida espansione coloniale, sicchè 
l'A.noon esita ad affermare ch: il persistere nella guerra contro V'Abis- 
sinia sarebbe un grave e funesto errore (p. 130). Segue la conchsu- 
sione, «d in questa l’A. riepiloga accuratamente tutto il suo lavoro, 
e descrivendoci le impressioni della ultima ora, parla del discorso 
pronunziate in Torino dal presidente del consiglio, e per ciò che 
riguarda la quistione Abissina, severamente lo critica 0 lo condagna. 
L'A. da ultimo chiude l'interessante suo libro col difendersi dalle 
accuse, alle quali si vede esposto, specie da quella di antipa- 
triottismo ; ed a questo propusito opportunamente avverte che il 
vero e ben sentito amore di patria si prova nell'affrontare i 
rischi della impopolarità coinbattendo quelle opinioni, e que’con- 
sigli che riescono dannosi alla nazione. 
E. RIrwaA-SANSEVERINO. 


396 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


I Dialoghi di Platone. Nuovo volgarissamento di GrusBPPE MEINI, 
con argomenti e note. Ditta G. B. Paravia e comp., 1887. 


A giustificare la sua nuova traduzione di Platone, il Meini di- 
ce « essere destino, e sapiente destino, che le opere dei sommi in- 
gegni affatichino le menti di inolti; » ed io soggiungo che è una 
vera fortuna allorché affaticano eminenti pari alla sua, atta ad in- 
tendere, con tanta finezza, le dottrine platoniche e a farle inten- 
dere, con tanta chiarezza, anche agli intelletti pei quali sarebbero 
meno accessibili. Nei quattro meravigliosi dialoghi stampati in que- 
sto volume, cioè l'Eutifrone, 1’ Apologia di Socrate, il Critone ed il 
Fedone non c'è passo, per quanto intricato e difficile, che non sia 
reso con singolare evidenza: il che non può dirsi delle altre tra- 
duzioni, quantunque meritamente celebrate, che precedono questa 
del Meini. 

Egli, inoltre, seppe rendere tutta l’eleganza e tutto il brio de' 
quali ornò i suoi Dialoghi il sommo Ateniese, al qual fine gli fudi 
grande giovamento l’idioma nativo, il fiorentino, di cui seppe mi- 
rabilmente valersi, per dare al periodo quell’andamento, e quel co- 
lorito allo stile che più s’avvicinano alla maniera di Platone ; per 
modo che la sua traduzione assume l'aspetto di lavoro originale. E 
quasi ciò non bastasse, egli volle premettere a ciascun Dialogo 
un breve ma succoso argomento che agevola l'intelligenza di ciò 
che nel Dialogo è trattato, e porre ai luoghi più difficili dichia- 
razioni che servono di lume al lettore. In queste dichiarazioni, 
poche e sobrie ma opportune, egli dimostra con qual corredo di 
studii lingui-tici e filosofici, siasi accinto alla difficile impresa. Il 
giovane lettore potrà da esse ritrarre maggior vantaggio che non 
da lunghe dispute, più o meno erudite. I quattro Dialoghi pubbli- 
cati in questo volume ci fanno desiderare vivamente gli altri; essi 
giustificano appieno l’onore che l'Accademia della Crusca volle ac- 
cordare al Meini, col nominarlo suo socio corrispondente. 

Non dico nulla del merito dei Dialoghi di Platone, dell’eccel- 
lenza somma dei quali non è chi non sappia; mi limiterò soltan- 
to a notare come la lettura di essi torni di grande conforto allo 


spirito che si sente trasportato in un aere puro e sereno, lungi dal 
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fango e dalla soszura che, a'nostri giorni specialmente, pare vo- 
gliano opprimerci, e come dopo le sapienti argomentazioni del 
Fedone, - a non voler tener conto della luce divina,onde il Cristiane- 
simo illuminò le menti, - ci possa essere ancora chi si faccia soste- 
nitore di certi principii, che agli inesperti possono parer nuovi e 
inconfutabili, e che Socrate dimostrò falsi, alcuni secoli innanzi al 


Cristianesimo stesso. Z. 


R. BonaHI. Roma pagana. EuarNIio CaECOHI. Cristoforo Colombo. 
A. ALPANI. La Casa. - Firenze, G. Barbèra, editore. 


Ci cadono sott’occhio questi tre volumetti dei parecchi già 
pubblicati dal solerte editore Barbera della sua Piccola diblioteca 
del popolo staliano, e ne diamo qui volentieri un breve cenno. 
Voleutieri, diciamo, perchè narrare al popolo così come hanno sa- 
puto e il Bongbi e il Checchi, ci pare meritevole di lode ; e così 
l’ammaestrare piacevolmente e alla buona come fa l'Alfuni. 

Il Bonghi divide Roma pagana in tre epoche: La Monarchia, 
dall'anno primo di Roma sino all'anno 244; La repubblica (in 
sette periodi che comprendono dall'anno 245 di Roma sino all'anno 
723) ; L'Impero (in sette periodi, (dall'anno di R. 1037 sino all'anno 
1083). Dire come proceda la narrazione, l'ordine e la chiarezza; 
lo stile e la lingua, sarebbe superfluo, che ognun sa cone il Bon- 
ghi in queste cose sia oramai conosciuto. A noi non resta altro as- 
sunto che quello di raccomandare questo compendio ai giovani del 
popolo che amano di conoscere certe cose riguardanti la storia, 
ignorare le quali sarebbe, specialmente per gl'Italiani, difetto col- 
pevole. 

E così raccomandiamo il libro del Checchi, e per le stesse ra- 
gioni, su Cristoforo Colombo, la cui vita ci viene narrata accu- 
ratamente e con uno stile tanto facile, nei fatti più interessanti, 
negli aneddoti, negli episodi, che non possono non risvegliare nel- 
l'animo di chi legge un sentimento d’ ammirazione a tanta gran- 
desza, a tanta gloria. 

Quello poi dell’Alfani è un libretto che parla al buon popolo 
di cose più semplici, ma in quella semplicità racchiudonsi tanti e 
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tali ammaestramenti, che ogni famiglia dovrebbe tenerlo, 6 leg- 
gerlo meditando sulla verità che contiene in ognuno dei diciassette 
capitoli in cui è diviso. Ciascun capitolo ha un sommario, e il 
darne qui uno, per esempio, quello del capitolo sulle donne, di- 
mostrerà quanto facile abbia reso al lettore l'Alfani il suo libro, 
quanto conoscimento egli dimostri d'avere del cuore umano, da 
quanto ‘affetto e da quanta carità siano quelle umili pagine ispi- 
rate. Eccolo : La vigilia dello sposalizio - Consigli d'una madre a 
sua figlia - Come sono le donne, così suno per lo più le famiglie. 
Qualità d'una moglie per bene - Saper prendere il panno per il 
suo verso - Sopportare e compatire - Tacere a tempo, ed a tempo. 
parlare - Esser donne veramente da casa - La buona moglie fa il 
buon marito, e il buon marito fa buona la moglie. ‘ 

Ci occorrerà qualche altra volta dover parlare dei volumetti 
che il Barbèra stampa di questa piccola Biblioteca popolare, ma 
intanto noi non possiamo che lodare e i Direttori e gli editori e i 
Collaboratori tutti, quando nella scelta si attengano a quello che 
tanti uomini illustri, tra i quali ci basti citare il Tommaseo, hanno 
colla parola e coll’esempio caldamente raccomandato, e che qui, 
per non atteggiarci a maestri e per non fare appunto i ripetitori, non 
staremo a ripetere. A. L. B. 


Usi e costumi abruzzesi, descritti da Antonio De Nino. Volume 
quarto. Sacre Leggende. Firenze, Barbèra. 


Ostinato nell'esercizio delle gambe e della pazienza, girando- 
lando, cioè, e raccogliendo altre neglette tradizioni del nativo Abruzzo 
non è colpa sua, dice l’autore, se si presenta con questo nuovo vo- 
lume. Ma noi vogliamo invece dargliela tutta, e in penitenza di que- 
sta colpa gli diremo, che seguiti pure, e non smetta sinchè gli dura 
il sentimento, ch'egli ha vivissimo, di Italiano e di letterato. 

In queste leggende c'è più storia che in molti volumi di storia; 
e anche nelle superstizioni si manifesta l'indole d’un popolo. Note- 
vole che nelle legzende sacre abruzzesi raramente si trovi un ri- 
scontro colle leggende d'altre regioni d’Italia, come si trova nei 
canti popolari, e nelle Fiabe e nelle Canzoni. Ai filosofi spetta in- 
dagarne le intime ragioni. 
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Se ci è lecito csprimere un'opinione, moi diremo che l’umana 
natura in quanto alla manifestazione degli affetti e delle passioni 
è universale ; mentre nella manifestazione della fede, del culto este- 
riore, della religione insomma, ogni popolo mantiene sempre un ri- 
flesso o delle primissime origini del Cristianesimo dove un avanzo 
di Paganesimo restava tuttavia, o delle superstizioni del medio evo. 
Certamente non poca influenza deve averci esercitato l'umana ma- 
lizia che, pe' suoi fini, procurava di mantenere nell'ignoranzs le 
plebi: ma anche le plebi colla loro immaginazione sapevano 
crearsi da sè, sulla traccia e di tradizioni più vecchie e di favole 
e anche di aneddoti burleschi, leggende e storie le quali in quel 
miscuglio di sacro e di profano, d'umano e di soprannaturale, fini- 
scono sempre con un sentimento di divozione, con una preghiera a 
Dio, alla Vergine, ai Santi. Molte però di queste leggende sono 
ispirate a quella semplicità di fede, che è propria della povera 
gente ; e nella semplicità sta appunto la vera fode. 

Del resto, dice bene il Prof. De Nino, l'opera sua potrebbe 
invogliare altri nello studio delle tradizioni popolari, e invogliarlo 
a ripigliare l’opera ch'egli sta per abbandonare, infastidito com'è 
d'una vita di sacrificj che convengono tutti ullo sfacelo della sua 
salute. Ma noi, desiderando che altri lo segua in quest'opera di ci- 
vile moralità, desideriamo pure che egli, tanto benemerito di tali 
studii, prosegua più che può nelle pazienti amorevoli sue ricer- 
che ; poichè, non solo ai dotti, come ai dilettanti dei buoni studi, 


nonchè degli ameni, preme di vedere uscire un quinto volume. 
A. L. B. 


Almanacco delle Muse. Milano, Flli. Treves. 


In questa Antologia di poeti italiani del secolo decimonono so0- 
no duegentosessantacinque poesie scelte dai migliori, come Aleardi, 
Belli, Herchet, Bertoldi, Borghi, Cabianca, Carducci, Cavallotti, 
Cossa, Dall’Ongaro, De Amicis, Frullani, Giacosa Giusti, Guadagno- 
li, Guerrini, Imbriani, Leopardi, Maffei, Mamiani, Manzoni, Milli, 
Montanelli, Nicolini, Pellico, Poerio, Prati, Regaldi, Sani, Tommaseo, 
Tenca, Torti, Zanella, ec. Il volume di600 pagine è preccduto da uno 
stujio sulla lirica moderna di R. Barbiera, che a noi sembra dettato 
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con giustezza di criterio, passando, direm così, in rassegna le diverse 
fasi della poesia in Italia, de' suoi cultori, dei seguaci d’una data 
scuola, degl’intendimenti principali di ciascun Autore, fra cui pri- 
meggia quello della redenzione della patria segnatamente col meszo 
della poesia popolare che in questa secolo è ricca e feconda d'ispira- 
zioni. D'ogni poeta c'è nna breve biografia, e gli Autori son divisi 
per provincie; Veneti; Lombardi ; Piemontesi-Liguri ; Toscani, 
dell'Emilia e Romani - Napoletani; della Sardegna, Corsica e 
Damalzia ; in ultimo le Poetesse. 

Non possiamo dire che nello scegliere le poesie il raccoglitore 
possa incontrare il gusto di tutti; ma appunto trattandosi di gu- 
sto, dobbiamo tacere; perchè le forme del bello, e l’idea del con- 
cetto civile politico letterario d'una nazione non può esprimersi 
che con degli esempii la cui forma dev'essere, per così dire, gene 
rale, e che renda lo spirito animatore del secolo. Noi Italiani, 
dice il Prof. Barbiera, dobbiamo inestinguibile gratitudine alla 
poesia. Il nostro risorgimento politico fu compiuto più dai versi 
che dalle armi. - Noi diremmo preparato ; e vorremmo che piena- 
mente raggiungesse quello morale : non ne mancano i campioni. 

Questo volume che il Barbiera vorrebbe ricercato « non solo 
come saggio della produzione puramente lirica, ma anche come 
ricordo della nostra storia civile; che vorrebbe letto non solo per 
le seduzioni di strofe carezzevoli ma anche per le sacre memorie 
che altre strofe pur rozze dettano nè cuori italiani, esclude affatto 
ogni poesia che possa offendere il sentimento morale con le quali 
tutto si affetta, persino la brutalità e la lascivia, che tn questo 
libro non trovano certo ospizio. Rimandiamo il lettore al Proemio 
del Prof. Barbiera che meriterebbe d'essere interamente trascritto. 

A. L. B. 
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novesima puntata del racconto - Memorie di un notaro. 


IL CRISTIANESIMO E IL RAZIONALISMO 


STUDIATI ALLA LUCE DE’ FATTI. 


Verso la metà del presente secolo venne pubblicato in Fran- 
cia un libro, assai ben accolto in Francia e fuori. Esso fu letto con 
avidità ; ebbe parecchie edizioni; ma oggi è dimenticato. Eppure, 
se v'ha libro di grande opportunità a’dì nostri, egli è quel desso. 
Oggi non si accetta altra autorità che de’ fatti, non si riconosce 
altra sorgente di cognizioni che l’esperienza. In ogni cosa, nella 
scienza, nelle lettere, nelle arti, in morale, in politica si vuol es- 
sere positivi ; le più alte e più nobili idealità della mente sono ri- 
legate tra le fantastiche utopie. Ebbene, s'egli è così, il libro del 
quale io parlo è un libro fatto pel gusto odierno : esso studia il 
Cristianesimo ne’fatti, ne’soli fatti, in quelli che la storia ci offre, 
e in quelli che vediamo co’nostri occhi; e il criterio ultimo di 
verità, il giudice supremo, a cui s’appella in ogni questione che 
tratta, è l’esperienza. Vuoi tu, o lettore, sapere l’autore e il titolo 
di questo libro ? Eccoti l'uno e l’altro: l’autore è Mons. D. A. Affre, 
arcivescovo di Parigi; il titolo è Introduzione filosofica allo studio 
del Cristianesimo. Ora perchè questo libro, per le ragioni dette, è 
opportunissimo oggi, e non può riuscire sgradito al gusto ch'è 
di moda, io mi sono risoluto di mettertelo sott'occhio in piccola 
fotografia. Ma no: dico male. Non è una fotografia, la quale ricopia 
l'oggetto talquale, che io intendo di presentarti qui : i concetti, ch'io 
voglio presentarti in ischizzo, in parte sono attinti in quel libro, 
ib parte ne sono soltanto inspirati. Così che, se vogliamo chia- 
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mar la cosa col nome che le spetta, ciò ch'io intendo presentarti, 
è una nuova incarnazione del concetto supremo che quel libro in- 
forma. 


Un ammasso di errori, ridotto a sistema, certo non è impos- 
sibile; ma non è agevole ch'esso faccia presa in uno spirito fatto 
per la verità, e specie in una vergine intelligenza, se la seduzione 
de’sensi o dell’immaginazione non gli prepari la via. Gli errori 
della mente seguono quasi sempre i traviamenti del cuore : quando 
il cuore ha subita la prepotenza delle passioni, ed ha traviato, 
la ragione comincia a cercar de’principi per giustificare tali tra- 
viamenti. Ami tu, dunque, e cerchi sinceramente la verità ? Pre- 
serva anzitutto il tuo cuore; difendilo, allorchè lo spirito tenta- 
tore viene a dirti: Ti darò i piaceri, lu possanza, la fortuna, se 
consentirar ad adlorarmi. - Ma il tuo cuore, perchè viva, ha biso- 
gno di alimento ; e l'alimento del cuore è l’amore. Or non v'ha 
che due amori, che si disputano l’impero del mondo: l’amore di 
sè stesso, cioè l'egoismo, e l'amore di Dio e del prossimo, cioè la 
carità. Il primo di questi due amori allenta tutte le forze del- 
l'anima, e dopo averla snervata la corrompe : il secondo la eleva, 
la depura, la nobilita, e così, depurata e fatta nobile, l’anima non 
saprà più discendere ad abbiette affezioni, o concentrarsi in un 
vile egoismo, e sara messa in un'ammirabile disposizione per in- 
tendere e gustare la verità. A tal fine tu non avrai bisogno di 
lunghe e sottili disquisizioni: l’occhio dell'anima tua, puro e sem- 
plice, riceverà senza sforzo una luce che gli verrà offerta senza 
nubi e scevra di sofismi. In questa via semplice, grande, regale, 
in cui tu avrai messo il piede con sicurezza, insiem con le virtù 
ci troverai la verità: ed anche quando il solisma co’suoi bagliori 
si sforzasse di vincere la tua mente, e ti facessero difetto ragiona- 
menti vittoriosi, tu sosterrai questa verità divina co’tuoi pii e vir- 
tuosi sentimenti, soprattutto se avrai avuto la fortuna di con- 
vertirli in sante abitudini. - Ma non può egli accadere che questi 
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sentimenti, o poco radicati nell'anima tua, od anche dopo averla 
profondamente penetrata, vengano smossi da violente tempeste 
ed oscurati da tenebrose dottrine? e che quindi, dopo aver cam- 
minato con sicurezza alla luce del Vangelo, tu ti trovi immerso 
in una desolante oscurità, e come perduto in vie nuove senza 
uscita ? 

Sì; ben può questo accadere: ma se tu hai il cuor sincero, 
non perderti d'animo. A chi ama e cerca schiettamente la verità, 
Iddio tien riservati nella sua misericordia parecchi mezzi per tro- 
vare la verità e la virtù, e tra questi mezzi ve n’ha uno che con- 
viene agli spiriti colti: lo studio filosofico del Cristianesimo. Chi 
si fa a studiare il Cristianesimo in maniera spregiudicata, e con 
occhio semplice e puro, sia che ne consideri le dottrine in sè me- 
desime, sia che le guardi ne’loro pratici risultamenti, non può 
non rimaner vinto da'raggi vivissimi di luce che da esso si spic- 
cano. Un tale studio può farsi da aspetti diversi, ma principal- 
mente per due vie: per via di concetti e per via di fatti, con la 
ragione e con l’esperienza. Il grande avversario odierno del Cri- 
stianesimo è il razionalismo, ch'è l'errore massimo e più generale 
dell'età nostra; che ti si offre, dapertutto, sotto le forme più va- 
riate e più seducenti. Tu lo trovi nella storia, ne'sistemi filosofici, 
ne drammi, ne'romanzi, in tutti i prodotti della mente, e fino nelle 
più frivole conversazioni: esso, insomma, riempie l'atmosfera mo- 
rale, nel quale siamo destinati a vivere. Diverso nelle sue forme, 
ha nomi diversi, ed or si chiama razionalismo, ora deismo, ora 
naluralismo, ora umanismo, ora libero pensiero; ma quale che sia 
il suo nome, esso non ha che uno scopo, e non esprime che un 
pensiero : l'assoluta indipendenza dell’uomo rispetto a Dio. Proprio 
l'antitesi del Cristianesimo; il quale c’insegna che il lume e la 
forza di Dio sono stati sempre necessari all’ignoranza e alla de- 
bolezza dell’uomo, e che questi perciò è in una perpetua ed asso- 
luta dipendenza del suo Creatore. Chi de’ due ha ragione ? Per 
deciferlo, due vie ci si offrono : o esaminarne le dottrine nella loro 
Wealità, per vedere da qual parte stia la verità, la logica, il buon 
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senso; 0, seguendo un metodo più confacente al gusto dell’ eta 
nostra ch'è il metodo sperimentale, paragonarli ne’loro pratici ri- 
sultamenti. Preferiamo quest'ultima via : l’esperienza, la sola espe- 
rienza, sarà giudice tra’due avversari. 


II. 


V'è un punto, nel quale tutti, cristiani e razionalisti, siamo 
d'accordo : la verità e la necessità d'una legge morale. Il raziona- 
lista, di qualsiasi scuola, sia pur materialista ed ateo, per pudore, 
per naturale onestà ammette la necessità di una morale. Scatu- 
risca dall'interesse, o dal sentimento, o da istinto razionale, una 
legge morale è necessaria all'uomo, se l’uomo dev'essere uomo, e 
non bruto. Il divario essenziale, che in questo come in ogni punto 
distingue il filosofo razionalista dal cristiano, è quello che ho detto 
testè : l’uno pretende la morale autonoma e indipendente da Dio 
e da qualsiasi dogma religioso; l’altro non sa concepirla se non 
come emanante da Dio creatore e legislatore, e rivelantesi, sia 
positivamente sia naturalmente, alla coscienza dell'uomo. Ebbene, 
che ci dice l’esperienza ? Ci attesta ella la possibilità d’una morale 
senza Dio e senza dogmi? - Vediamolo. 

V'ha un sentimento nella coscienza, che c’inspira certi dove- 
ri: ma chi ba dato una voce a questa coscienza ? Donde le viene 
la sua potenza se non dalla persuasione ch'essa ci parla in nome 
di Dio? Tanto è ciò vero, che ella si rischiara e si depura a misura 
che’ ha nozioni più esatte dei dogmi, che le insegnano a conoscere 
Dio e le sue infinite perfezioni; e rimane muta e quasi insensibile, 
quando ricusa di credere a’ dogmi che le rivelano un’eterna giusti- 
zia. L'esperienza ci dimostra in maniera costante che la coscienza, 
appena cessa d'essere riguardata come l'interprete d’una volontà 
divina, dapprima è dispettata come un importuno accusatore, € t0- 
sto come un vano pregiudizio negletta ed avuta in non cale. Il gio- 
vinetto, se cessa d’amare e temere Dio, e perde la fede a'dogmi 
divini insegnatigli dalla madre, tutta la sua vita, sino allora sì 


STUDIATI ALLA LUCE DE FATTI 405 


quieta e sì ingenua, ne rimane scompigliata. Il povero contadino, 
cui il duro lavoro condanna ad una perpetua infanzia intellettuale, 
che diviene, se dimentica il Padre che ha ne’cieli? Dicalo chi è 
chiamato dal dovere a conoscere i vizi, di cui questo colpevole oblio 
è cagione. Nè crediate che il pericolo cessi per coloro, che sono po - 
‘sti in condizioni più alte. No : anche quelli, che sono posti al fa- 
stigio della fortuna e del potere, sacrificheranno i più santi doveri, 
ove funeste teorie ne abbiano traviato il giudizio. La morale sarà, 
sì, da parte loro obbietto di pubblici e pomposi omaggi; ma nella 
vita privata, sarà di più in più sconosciuta e calpestata. Ah! sì: 
la coscienza perde la sua voce e cade in un silenzio mortale, quan- 
do ha messo in oblio il dogma di un Dio vendicatore del delitto e 
rimuneratore della virtù. 

V'ha, in secondo luogo, un lume nella ragione, che ci consi- 
glia l'adempimento di certi doveri: ma la ragione è ella forse più 
forte che la coscienza, e indipendente dall’appoggio de'dogmi? Può 
ella, senza dogmi, dare saldi fondamenti alla morale ? Essa, è vero, 
trova de’ principî, degli assiomi di giustizia sparsi nel mondo, e se 
ne serve a dedurne le regole eterne del diritto ; ma può ella rico- 
noscere queste regole eterne del diritto come la legge dell’ uma- 
nità, se non crede al dogma d'un sovrano Legislatore? — Tali 
regole eterne del diritto, si dice, sono nella natura dell' uomo. — 
Ma chi ha creata questa natura ? Chi l’ha così costituita ? Chi le 
ba dato il senso morale, il senso della giustizia ? — Se voi pre- 
scindete dall’idea di un Legislatore divino, non saprete dar rispo- 
sta a sì fatti quesiti. 

Il sentimento della coscienza e il lume della ragione, l'abbiam 
veduto, non possono per sè, indipendentemente da una divina 
autorità, dar valido fondamento alla morale. Il possono forse le 
leggi umane? Molto meno. Prima di tutto v' ha una parte della 
morale, che sfugge alle leggi: che mai possono le leggi sul cuore 
Umano, ove si annidano le malvagie passioni, ed ove è la prima 
sorgente del delitto? Ed hanno esse la potenza d’inspirare, così 
le virtù modeste ed oscure, come le grandi virtù e i sacrifizi 
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eroici ? - Ma questo è poco: le leggi non solo sono insufficienti, 
ima sono al postutto impotenti a fondare la morale, la quale è da 
esse necessariamente presupposta. S'elle non sieno dettate da una 
ragione illuminata, e la coscienza non ne senta altamente la giu- 
stizia, riescono senza valore: dunque, ad esser valide, han bisogno 
imprescindibile di questo doppio lume. Ma la ragione e la coscienza, 
l'ho dimostrato, ban bisogno elle stesse di un fume superiore, che 
si trova soltanto in alcuni dogmi divini: dunque, senza di questi 
dogmi, le leggi stesse riescono impotenti. Avviene alla nostra 
anima, come al globo che abitiamo ; il quale è illuminato, ma la 
luce gli viene dal cielo. Dio è il sole delle intelligenze, è il calore 
vivificante dell'anima : se questo lume è interrotto, l’anima è oscu- 
rata; e se questo divin calore le manca, s’intorpidisce e s'agghiaccia. 

L'esperienza conferma tutto ciò in una maniera la più lumi- 
nosa. Un popolo, per es., ha egli perduta la sua fede ne’dommi 
religiosi? Ebbene, com'è certo che la pietra, abbandonata a sè 
stessa, cade pel proprio peso, così è certo che un tal popolo è 
già disposto a rigettare ogni freno alle sue passioni. Tosto o tardi 
esso s'abbandonerà a’disordini, che nascono dall'oblio de’ doveri: 
nessuna scienza, nessun potere, nessuna forza varrà a preser- 
varnelo. Questo ci dice la storia a caratteri di fuoco: essa cì 
attesta che non mai si è attentato a’dogmi religiosi, se non per 
mutare od alterare la morale. Quando si è voluto riabilitare una 
morale tutta sensuale, si è cominciato col negare il libero arbitrio: 
quando si è voluto esaltare l'orgoglio dell'uomo, si è insegnata la 
sua assoluta autonomia, la sua assoluta indipendenza da Dio, e al 
dogma di un Dio creatore e provvidente si è sostituito il dogma 
di un'umanità, che possiede tutti i diritti di Dio e non ha altro 
fine che sè stessa. Questo ateismo, implicitamente incluso nel 
principio della morale indipendente, un secolo fa, domina un istante 
presso un gran popolo ebro di libertà : che n’avviene? Eccolo. 
Un Potere, che ha tutto curvato sotto la sua mano di ferro, ad 
un tratto trovasi impotente a salvar la patria dall’abisso ; prova 
non so qual vago sentimento, che una forza superiore gli è ne- 
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cessaria ; e, dopo aver fatto migliaja di leggi, intravede la loro 
assoluta impoteuza, se non han per fondamento una legge divina. 
Che fa dunque? Egli sì affretta a proclamare, con apposito de- 
creto, l’esistenza di Dio e l' immortalità dell’ anima. Chi ormai 
oserà dichiarare questi sacri dommi inutili alla morale, quando 
uomini della rivoluzione, quali Robespierre e compagni, sono co- 
stretti a confessare che, senza di essi, uno stato sociale è im::98- 
sibile ? — Del resto, o lettor mio, io non ho bisogno, a dimostrarti 
la mia tesi, di ricorrere a queste grandi commozioni che scuotono 
la società dalle fondamenta: mi appello a te. Interroga tu il tuo 
proprio cuore; dimandagli, se i primi falli, di cui esso è stato la 
vittima, non cominciano dal giorno, in cui lo spirito è stato tur- 
bato dalla passione, in cui 1 dogmi religiosi sono stati l'oggetto 
di una fede meno viva, e forse di una vera incredulità ? La ri- 
sposta, che il tuo cuore ti farà, ti varrà più che mille argomenti. 


IIT. 


Qui sento obbiettarmi da aleuni razionalisti: « Benissimo ; 
tu ci hai provato a meraviglia la necessità di alcuni dommi reli- 
giosi, come base della morale; ma la ragione naturale, diciamo 
noi, ci basta per conoscerli e conservarli. Di che egli si tratta ? 
Di credere in Dio; nella sua giustizia ; nella sua provvidenza; 
nell'immortalità dell'anima. Ebbene ; noi accettiamo queste verità, 
ma le accettiamo come verità naturali della ragione; che bisogno 
abbiamo de’ misteri di una fede soprannaturale ? Questi, dicesi, 
sono una sorgente di pii sentimenti pel popolo ; e sia. Lasciamoli 
dunque al popolo: il filosofo, che può spiegarli quali simboli di 
naturali verità, non ha alcuna necessità di vedervi una dottrina 
rivelata, calata dal cielo ». - Questa obbiezione è speciosa, e me- 
rita una risposta adeguata: chiediamola all'esperienza. 

L'esperienza luminosamente ci rivela due cose. Ci rivela, in 
primo laogo, che dapertutto, dove i misteri soprannaturali del 
Cristianesimo sono stati sconosciuti, o dopo conosciuti sono stati 
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abbandonati, gli stessi dommi della religione naturale, e quindi 
la morale, a cui essi servono di base, sono stati profondamente 
alterati. Ci rivela, in secondo luogo, chei felici frutti de’ misteri 
cristiani sono inerenti alla stessa dottrina, in essi racchiusa, e in 
niuna guisa possono essere considerati come il risultamento del 
progresso naturale dello spirito umano: il che vuol dire indub- 
biamente che v'ha in essi una realtà, ed una realtà divina. — L'espe- 
rienza, che ci rivela questi due punti, si applica a tutti i tempi: 
cominciamo a studiarla ne’secoli che precedettero l’Evangelo. 
Gittando uno sguardo complessivo sull’antichità, anteriore al 
Cristo, non può non colpirci il divario profondo che, sotto l’aspetto 
religioso e morale, distingue il popolo Ebreo da’popoli tutti del 
gentilesimo. — Un Dio creatore e signore assoluto del cielo e della 
terra, dotato di potenza, di scienza, di bontà infinita: padre di 
tutti i viventi; vendicatore della colpa e premiatore della virtù ; 
misericordioso, clemente, fedele ; che porta un amore paterno a 
coloro che lo servono, e perdona al contrito ; la cui misericordia 
si stende su mille generazioni, e per cui il culto interno dell’ani- 
ma, l'adorazione in ispirito e verità, è preferibile a tutti i sacrì- 
tici, a tutte le pompe esterne; che prescrive di trattare lo schiavo 
con dolcezza, e lo straniero come un fratello; di far bene al po- 
vero, alla vedova, al pupillo ; d'aver pietà del sordo e del cieco; 
di rispettare la verità e la giustizia. Ecco il Dio, il culto, la mo- 
rale, che noi troviamo nel popolo ebreo: che cosa a questo Dio, 
a questo culto, a questa morale contrappone il politeismo pagano? 
- Dio, la sua provvidenza, la sua potenza e giustizia, non erano 
verità sconosciute a’politeisti; ma in quante assurde favole avvi- 
luppate! Giove adultero, Mercurio ladro, Venere impudica, la ge- 
losa Giunone, il lascivo Priapo, più che semplici alterazioni, erano 
negazioni assolute del concetto vero di Dio. fl culto politeistico non 
era, in sostanza, che l’adorazione del vizio sotto tutte le forme. E 
la morale, che ne scaturiva? Era proprio quella, che scaturir po- 
teva da un culto siffatto, e da un siffatto concetto della Divinità. 
La schiavitù, l'esposizione de’fanciulli, i sacrifizî umani, il divorzio 
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per mero capriccio, il culto della voluttà sotto le forme più turpi, 
non mere eccezioni, ma entrati nel costume generale de’ popoli: 
ecco la morale de'’politeisti pagani! — Ora, io domando : donde tale 
e tanta differenza tra il concetto di Dio, il culto, e la morale di 
un popolo semibarbaro, isolato, concentrato in sè stesso, e quelli 
di tutto il resto dell'umanità, costituente il mondo pagano ? - La 
ragione è questa : Il popolo ebreo attingeva il suo concetto di Dio, 
il suo culto, la sua morale in una divina rivelazione ; e ne'popoli 
del gentilesimo tutte queste cose non erano che l’opera dell’uomo, 
il prodotto naturale della ragione. 

Oibòd! Oibò! qui mi si dà sulla voce: ciò che possa, o no, la 
ragione umana, rispetto al culto e alla morale, non è giusto infe - 
rirlo dal fatto del politeismo volgare, ma si deve attingere ne’libri 
de’filo:oti, a’quali si spetta il correggere gli errori e le superstizioni 
del volgo. - Benissimo: l’istanza è giusta. Vediamo dunque ciò 
che ha saputo e potuto, rispetto a quelle due cose, la pagana filosofia. 


IV. 


I filosofi tutti del Paganesimo (è un punto accertato nella 
storia della filosofia antica) non ammisero, e neppur conobbero il 
domma della creazione sostanziale. I meno traviati tra essi, coloro 
che in luogo di un principio puramente fisico riconoscevano un 
Ente incorporeo, gli poneano a fianco una materia eterna, sulla 
quale egli avea operato, comunicandole l'ordine e l'armonia. Adun- 
que il più alto concetto di [I°io, a cui seppe innalzarsi la pagana 
filosofia, fu quello, non di un creatore, ma di un ordinatore del 
mondo. Quali le logiche conseguenze ? — 1.° Se Dio non è crea- 
tore, non ha una potenza infinita: è concepibile una potenza 
superiore alla sua, quella che può trarre dal nulla le sostanze 
create. — 2.° Se Dio non è creatore, non ha una scienza infinita : 
chi è impotente a dare l’esistenza, non può conoscere infinita— 
mente, così come conosce sè stesso, le esistenze necessarie ed 
eterne, che sono fuori di sè e da sè indipendenti. - 3.° Se Dio pon 
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è creatore, non ha una provvidenza infinita : questa mon è conce- 
pibile senza una potenza ed una scienza della medesima natura. 
Tali le logiche conseguenze, e tali le conseguenze di fatto, che i 
meno logici tra’ gentili filosofi trassero dal loro principio dualistico : 
ma coloro, che non ebbero paura della logica, non retrocessero 
dinanzi alle coseguenze ultime del loro errore, e giunsero all’atei- 
smo o al panteismo. Se la materia è necessaria ed eterna, non può 
non avere una forma anch'essa necessaria ed eterna; è quindi 
inconcepibile sopra di essa l'azione di un Essere intelligente, sia 
per darle una forma, sia per imprimerle un movimento. Se la ma- 
teria è essenzialmente immutabile, i cambiamenti della natura non 
sono che mere apparenze, e le anime umane semplici manifesta— 
zioni della energia intima che la informa. Quindi inconcepibile 
l'idea di un legislatore supremo, che dà regola all’ uomo: con 
qual diritto un essere assoluto darebbe leggi ad esseri della stessa 
natura ? — Inconcepibile l’idea di una morale sanzione: come ci 
sarebbero premî e pene, per chi osserva o viola leggi, che non 
esistono nè possuno esistere? - Lo stesso stoicismo, che s’infor- 
mava al più rigido concetto della virtù, non può sfuggire a tali 
conseguenze. Per i filosofi della Stoa, Dio era la natura; non 
era altro che una indefinibile forza, che penetra tuttì gli esseri 
animati e intelligenti. Or se non v'ha un Dio distinto dalla natura, 
e superiore alla natura, il concetto stesso di legge morale è im- 
possibile. Di quì la necessaria imperfezione della morale stoica ; 
la quale innalzava oltremisura l'umano orgoglio ; non ispirava 
alcuna passione per la sventura; era oppressiva per i deboli; 
era distruttiva del pudore e dell'umana dignità. Le dottrine me- 
tafisiche dello stoicismo logicamente giustificavano i più malvagi 
pendii della natura. Il che ci spiega un fatto, che a primo 
aspetto potrebbe recarci sorpresa : l’ idolatria, cioè, giustificata 
dagli stoici, quando questa fu attaccata dal Cristianesimo. Chi 
guardi al fondo, v'era grande analogia fra gli adoratori degli 
Dei ed i seguaci dello stoicismo; pe’ quali, come ho detto, la 
divinità altro non era ehe una energia infinita, la quale piglia 
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nomi diversi secondo le diverse virtù, che possiede e manifesta 
ne' vari esseri. Le favole della mitologia erano per gli stoici 
altrettante allegorie di naturali verità : agli Dei dell'Olimpo essi 
non faceano che sostituire gli elementi della natura, e trasfor- 
mavano in fisiche affinità i loro colpevoli amori. 

Ciò che ho detto fin qui, devegli applicarsi a tutta intera 
la filosofia pagana? Platone, quel Platone, cui cento generazioni 
han decretato il titolo di divino, non ne farebbe una eccezione ? 
Io non intendo punto nè abbassare nè discutere i titoli dì gloria, 
che i secoli han decretato al gran filosofo d' Atene; ma dico 
che, più si eleva alto questo gran nome, e più ne vien dimo- 
strata l'impotenza della ragione filosofica a serbare intatte le ve- 
rità tradizionali, quando ha voluto da sè sola scandagliare i mi- 
steri di Dio e della creazione. Il concetto di Dio, a cui Platone 
si eleva nel suo Timeo, è certo il più sublime e il meno imper- 
fetto, a cui la mente umana siasi elevata in tutta la pagana 
antichità; e non v'ha concetto più nobile e più santo di quello, 
ch'egli ci dà della Provvidenza divina, che veglia sul mondo: 
e sull’uomo, e il cui fine precipuo è di punire il delitto e pre- 
miare la virtù. Ma questo concetto è radicalmente viziato dal 
dualismo assoluto, ch'è l'errore fondamentale del sistema plato- 
nico. Nel dogma cristiano, le anime debbono interamente a Dio 
l'essere e la vita; è Dio che loro continua questi doni della sua 
bontà : e quindi s’intende la legge ch'egli loro impone; s'intende 
che, essendo egli padrone assoluto, le punisca o le ricompensi 
secondo il buono o il cattivo uso della libertà. Ma questa san- 
zione, benchè a parole sia ammessa dal filosofo ateniese, non 
è concepibile seguendo la logica del suo sistema. Ammessa una 
sostanza necessaria ed eterna allato di Dio, la logica vuole che 
questa sia autonoma e indipendente, e che Dio non possa ope- 
rare su di una sostanza che gli è per natura eguale; la lo- 
gica non permette ch’egli dia leggi ad un essere da lui indi- 
pendente, e rigetta l'idea delle pene e delle ricompense, ove è 
costretta a respingere l’idea di legge violata. Adunque la filosofia 
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di Platone, se fu un progresso sulle filosofie anteriori, non se 
ne separò sul punto essenziale e fondamentale, ch'è quello della 
creazione. Pel suo errore sull’eternità della materia, egli conser- 
vò uno stretto legame co’filosofi naturalisti che l’aveano prece- 
duto ; pel suo errore emanalistico, che le anime facea emanare 
da Dio, ebbe un’evidente affinità con le filosofie orientali e col 
politeismo greco e romano. E degli errori metafisici non potea 
non risentirsi gravemente la morale platonica. Se l’anima ema- 
nava da Dio, ne emanava sotto l'impero della necessità, come 
il raggio emana dal sole, come il calore dal fuoco, senza avere 
maggior obbligo di amore e di riconoscenza verso ìl suo prin- 
cipio. Questo principio, privo di voluntà e di amore, potea mai, 
come il Dio di Mosè e del Vangelo, farle un precetto dell'amore, 
e dirle: Tu amerai il Signore Dio tuo? Platone, il quale con- 
cepiva l’Essere supremo senza cuore e senza paterna sollecitu- 
dine, neppur sospettava questa sublime carità, ed anche meno 
la umana fraternità : ei si limitava a fantasticare un’ Associa- 
zione, sottomessa a leggi che non avrebbero potuto venir ese- 
guite senza un audace disprezzo pel pudore, senza soffocare la 
vita dell'uomo nel suo germe, senza fare alla natura sanguinosi 
oltraggi. . 

La morale del paganesimo, adunque, non ricevea dalla pla- 
tonica filosofia nessuna sostanziale emenda. La sorte de'poveri, 
de’vinti, de’deboli non ne ricevea nessun sollievo : a'poveri non 
era dato di fuggir la fame, nè a’vinti di sottrarsi alla morte, 
se non dimandando la schiavitù. Le leggi e i costumi aveano 
in tal guisa fatto scomparire fin l’oggetto della carità ; aveanla 
resa impossibile, condannando tutti gl’infelici a divenire una pro- 
prietà, che il padrone conserva o distrugge a suo talento. Que- 
sto diritto di vita e di morte, esercitato col più frivolo pretesto, 
ed anche senza alcun pretesto, oppresse mai sempre in tutto 
il mondo pagano la classe de’deboli e degl’indigenti; diritto di 
vita e di morte, del quale i filosofi stessi ci parlano come di 
un diritto ordinario, legittimo, razionale. Che più? In virtù delle 
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lezgi i cittadini romani, padroni del mondo, si faceano dell'omi- 
cidio un giuoco, un delizioso spettacolo, pel quale si appassio- 
navano con furore. E di tali leggi era degna la morale stessa 
de’filosofi; la quale riponeva la più alta virtù nella mancanza 
d'ogni interna emozione. La misericordia era avvilita come una 
malattia dell'anima. « Il savio, scrivea Seneca, sarà senza com- 
passione: Non miserebitur sapiens; succurret alienis lacrymis, 
non accedel » — « Noi (osava pure scrivere questo gran mora- 
lista filosofo) soffochiamo i nostri fanciulli deformi o deboli, come 
distruggiamo gli esseri malefici ». Chi ci spiegherà siffatto pro- 
digio di sicurezza ne’savî del gentilesimo ? Bisogna risalire a’loro 
errori dommatici, per rendersi ragione di tanto traviamento dei 
loro cuori. Essi sconobbero i doveri dell'uomo verso l’uomo, per- 
chè non ebbero il vero concetto della dipendenza dell’uomo dal 
Creatore, padre comune di tutti gli uomini. Essi si separarono 
da Dio, sorgente di amore e di misericordia, e il loro cuore 
si oscurò come il loro intelletto. L'esperienza dovea mostrarci 
che tutte le enormezze della morale e del giure pagano, non 
dinanzi alla parola umana defilosofi, ma solo poteano scompa- 
rire dinanzi alla fede sovrannaturale in un Dio, padre degli 
uomini, fattosi uomo per amore, e consacrante la carità come 
l’anima del suo culto. 


V. 


Ciò che il razionalismo pagano ha potuto, prima del Cristo, 
nel suo pieno e libero esercizio, ed elevato dal genio di Pla- 
tone alla sua più alta potenza, l'abbiamo veduto: or vediamo 
se il razionalismo moderno sia stato più fortunato nelle sue 
prove. Certo, i moderni filosofi anticristiani ci offrono una prova 
meno sfavorevole al razionalismo che i filosofi pagani: ma per- 
chè. cid? Perchè essi, buono o malgrado, non han potuto sot- 
trarsi all’influenza del Cristianesimo. Per rendere l’esperienza del 
razionalismo moderno così compiuta come quella dell’antico, bi- 
sognerebbe distruggere le idee, le leggi, i costumi che l’Evangelo: 
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ha formati nel mondo moderno, e fino i monumenti materiali 
su'quali esso ha lasciato un’indelebile impronta. Pur nondimeno 
questa esperienza, per quanto incompiuta, ci offre una seconda 
prova, abbastanza decisiva, che non è lecito abbandonare i dommi 
rivelati, senza alterare profondamente gli stessi dommi della re- 
ligione naturale, senza scalzare le basi della morale, senza gittar 
la ragione nel bujo rispetto a'più importanti problemi della vita. 
«Che ha fatto, in sostanza, il razionalismo moderno? Ha ripro- 
dotto a capello tutti gli errori dell'antica filosofia, e il primo fra 
questi, che nega l’azione creatrice di Dio sul mondo. Or io l'ho 
detto: ogni dottrina, che nega Dio, o il confonde con la na- 
tura, ci presenta l’uomo come dotato di un’ energia autonoma 
e indipendente, e come la causa unica della sua legge morale. 
L’ateo, il materialista, il panteista non lasciano altro fondamento 
alla morale che, o il sentimento, o la ragione, o l’opinione, 0 
l'interesse; cose tutte, di cui sopra abbiamo riconosciuto la fra- 
gilità e l'impotenza. 

lo non mi dissimulo ciò che qui mi può venire opposto. 
Il razionalismo moderno, può dirmisi, non è tutto aleismo, 0 ma- 
terialismo, 0 panteismo: v'ha altresì il Desmo, il quale non è 
incompatibile con una perfetta religione naturale, che sia base 
alla morale. Per valutare al giusto ciò che possa, o no, il deismo 
a pro della religione e della morale, ci valga l'esempio del più 
famoso tra' moderni deisti, G. Giacomo Rousseau. Questo cele- 
berrimo tra’ moderni difensori del deismo si è elevato al più 
sublime concetto di Dio, causa suprema dell'ordine e dell'armonia 
dell'universo: ci ha lasciato scritto, che importa ben molto ad 
ognuno di sapere « che esiste un Arbitro supremo delle sorti 
umane, del quale noi tutti siamo figli; che ci prescrive d'esser 
giusti, benefici, misericordiosi, e di mantenere i nostri obblighi 
verso i nemici »: ha colpito d'anatema coloro « che, col pre- 
testo di spiegare la natura, spargono ne’cuori degli uomini de- 
solanti dottrine ». Tutto ciò è vero, ed io sono lieto qui di 
constatarlo: ma egli, nato ed educato alla luce del Cristianesimo, 
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non ha accettato questa luce nella sua integrità ; egli ha rifiutato 
il dogma di un Dio rivelatore, ed ba messo in dubbio quello della 
creazione sostanziale (1). Di qui i suoi gravi errori in morale; 
alla quale la logica lo ha costretto da ultimo a cercare una base 
nell'interesse. Per lui non v'ha doveri verso la patria, e il citta- 
dino è libero di rinunciare alla patria come alla successione pa- 
terna. Invece di consacrare, col mezzo della divina autorità, il 
potere che presiede alla società , repubblica o monarchia , egli sì 
proclama violento inimico di quest'ultima, affermando che « il primo 
bene che un re benefico e savio potesse fare agli altri e a sè stesso, 
sarebbe l’abdicare la sovranità ». Le regole della morale, per lui, 
esistono tutte nella natura dell’uomo: » i primi movimenti di 
questa natura sono sempre retti; non v'ha perversità originale 
nel cuore umano ». No? Ma perchè dunque (io domando qui, in 
parentesi, al nostro filosofo) i fanciulli, come voi volete, sino ai 
quindici o diciotto anni, debbono esser lasciati nell’ignoranza as- 
soluta della moralità delle loro azioni ? Perchè, dite, se la cono- 
scessero, sarebbero portati a malfare. Ma perchè ciò, se la natura 
per sè è buona e tende al bene? Contradizione evidente! Ma già 
si sa: 1 filosofi non vivono che di contradizioni. Stabilita la na- 
tiva bontà delle nostre tendenze, non è da meravigliarsi, se il no- 
stro filosofo (in un libro indirizzato all'educazione della gioventì !) 
faccia l'elogio delle passioni, e si rida della castità , e ferisca il 
pudore con descrizioni indecenti (2). Ecco dove la negazione dei 
dogmi religiosi ha condotto il più famoso de’deisti moderni, che 
pur ci parla con tanto entusiasmo di virtù e di morale! 

La ragione di questo fenomeno morale, così costante nella 
storia dell’ uomo, l’ ho già detta: quando l’idea rivelata di Dio, 
autore e conservatore di tutto il nostro essere, è scomparsa, quella 
di un legislatore supremo anche scomparisce, e l’uomo cerca in- 


(1) « Se Dio abbia creato la materia, | corpi, gli spiriti, il mondo, io 
non ne so nulla: l'idea della creazione mi confonde e sorpassa la mia in- 
telligenza ». (Emil. tom. III, p. 93). 

2) kmilio - tom. III, p. 175, tom. IV, p. 132, 133. 
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vano da quale autorità superiore alla matura potrebbe pruvenirgli 
la morale. Quali espedienti gli rimangono allora per conservare 
l'ordine morale, del quale l'ordine sociale non può fare a meno? 
O l'interesse, o de’patti illusorî. Dico de’patti illusorf; perchè, se 
han per obbietto interessi temporali, cioè guarentigie date al po- 
tere o alla libertà, questi patti sono, sì, concepibili come mezzi 
politici; ma se essi non si basino sopra principî e regole morali 
preesistenti, non hanno valore alcuno di moralità. Or queste rego- 
le e questi principii sono essi possibili, se non emanano da una vo- 
lontà superiore all’umana natura ? No certamente: e nondimeno, 
che vediamo noi in fondo a tutte le dottrine razionalistiche ? L’uo- 
mo e sempre l’uomo ; l'uomo sovrano assoluto di sè stesso. Ma 
l’uomo, fatto sovrano di sè stesso, non regge a lungo sopra il suo 
trono erettogli dall'orgoglio : l'orgoglio stesso ne produce la schia- 
vitù. Non mai la ragione tanto orgogliosa dell'uomo è più docile, 
che sotto l'impero dell'errore ; il quale, una volta accettato, esercita 
sulle intelligenze un dispotismo implacabile. Le anime snervate da 
passioni abbiette, lo accettano per debolezza 7 le anime orgogliose 
lo subiscono pel loro odio contro la fede. Ma che è mai, e dove 
esiste l'errore, che tiranneggia le umane intelligenze ? E che è 
mai, e dove esiste la verità, che le fa libere ? 

Quando io parlo d’errore, intendiamoci, suppongo che l’erro- 
re esista là, dove la spiritualità, l'immortalità e la libertà dell’ani- 
ma sono negate, o sono divenute obbietto di dubbio, 0, debolmente 
credute, non servono più d'appoggio alla morale. Suppongo che 
l'errore esista in tutti quei sistemi, che negano Dio, la sua prov- 
videnza, la sua unità, la sua potenza creatrice, la sua distinzione 
dal mondo, e in qualsiasi maniera il rendono straniero alla legge 
morale che ci governa. Suppongo che l'errore esista in quella mo- 
rale, che spegne la carità, che assolve l'egoismo, che degrada 
l'amore abbassandolo sino a’ciechi istinti del bruto, che getta il 
turbamento nella società sconoscendo sia i diritti del potere sia 
quelli del popolo. Ebbene, tutti questi errori, più o meno esplici- 
tamente professati, sono in tutte le scuole che professano aperta- 
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mente il razionalismo. Quando, al contrario, io parlo di verità, sup- 
pongo che la verità esista in quei dogmi divini, che ci fan cono- 
scere nel modo più razionale le origini ed ì fini di questo univer- 
so e dell’uomo che lo domina ; che ci rivelano una giustizia usso- 
luta, senza la quale la giustizia umana è impossibile; ed una 
provvidenza infinita, che sola rende ragione adeguata dell’ordine 
che regma nella natura e nelle umane società. Quando parlo di 
verità nella regola de’costumi, suppongo ch'essa non possa ne- 
garsi ad una morale, che divinizza la carità e stigmatizza l’egoi- 
smo ; che stabilisce nel cuore dell’uomo, nella famiglia, nel civile 
consorzio, abitudini e sentimenti favorevoli al pudore, alla santità 
dei coniugi, alla debolezza del fanciullo, all’infortunio del povero. 
Ebbene, in tutti questi punti il Cristianesimo ha abbastanza pro- 
vato col fatto non solo la sua grande superiorità, ma che'egli solo 
ba la virtù di conservare le più vere e più pure regole della mo- 
rale, ed una eflicacia divina a farle amare e praticare dagli uomi- 
ni. Or che vi resta, o razionalisti, a rivendicare come vostra con- 
quista ? La libertà, dite, e l'eguaglianza di tutti dinanzi alla leg- 
ge. Esaminiamo questa vostra pretesa. 


VI. 


La libertà! L'eguaglianza dinanzi alla legge! Ecco le due 
grandi parole, col prestigio delle quali voi v'imponete oggi agl’in - 
cauti e a'giovani entusiasti. Ebbene, prima di tutto io vi domando: 
co'diritti della libertà e dell'eguaglianza, da voi proclamati oggi a’ 
quattro venti, si governano gli uomini? si fa loro praticare una 
sola virtù? No: con siffatti diritti la società possiede il vantaggio 
di difendersi contro l'oppressione del potere ; ecco tutto. Ed io non 
nego che tale vantaggio è grande e preziosissimo; ma voi non do- 
vete negare a me, che l'abuso n’è tanto facile, che tutti gli sforzi 
d'un governo, sia pur figlio della rivoluzione, sono diretti a limi- 
tare codesti diritti, ed a raffrenare coloro che tendono sempre più 
ad abusarne. Ma non è ciò, che più m'importa qui di farvi osser- 
vare; la mia osservazione decisiva è questa. Codesti diritti, che 
voi vantate come vostra conquista, siete proprio voi che li avete 
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conquistati all’odierno incivilimento ? Che la tirannide pagana, la 
schiavitù, il diritto esagerato dell’autorità paterna o maritale, sono 
oggi scomparsi dal mondo, è un fatto: ma a chi si deve questo 
fatto? Si deve al Cristianesimo, che quelle cose condannava in 
nome di Dio, o al razionalismo, che ha sempre proclamato i diritti 
dell’uomo in nome dell’uomo ? La storia risponda. A chi ci vuol 
vedere, la storia dimostra, in maniera lampante, l'impotenza asso- 
luta della filosofia razionalistica ; l’incostanza delle sue leggi; le 
lotte incessanti tra il potere e la libertà, ch’essa ha prodotte e 
produce tuttora, senza che anche da lungi le appaia il mezzo di 
sedarle. Sotto l’impero del Cristianesimo, è vero, la libertà è stata 
spesso sconosciuta ; ma è egli ciò avvenuto per la forza logica dei 
principii evangelici, o non anzi per essersi stati infedeli a questi 
principî ? Eppure, non ostante che la libertà sia stata così spesso 
sconosciuta, il princip'o che l’avea generata è sopravvissuto, ed ha 
sempre trovato uomini coraggiosi, che hanno avuto l’ardimento di 
invocarlo ela fortuna di farlo trionfare. Cotali uomini, se cristiani 
l'avranno fatto forse con una prudenza che è talvolta degenerata 
in timidezza; avran confuso talfiata le compiacenze pel potere sol 
rispetto e l’obbedienza quali li prescrive una ragione illuminata 
dal Vangelo. Ma essi non han fatto degenerare così spesso, come i 
. nemici del Cristianesimo, la libertà nella sfrenatezza ; non l'hanno 
venduta; non ne han fatto un traffico vergognoso; non l’hanno 
esposta a’ pericoli che la minacciano, quando essa non ha altra gua- 
rentigia se non un diritto che Dio non protegge. Si chiami pure 
divino od umano qualsiasi diritto, che importa ? Ma tutte le institu- 
zioni, che non risalgono a Dio, per trovare in Lui una sanzione che 
le dichiari conformi a’principii eterni dell'ordine stabilito dalla sua 
Provvidenza, non possono avere che una vita precaria, e produ- 
cono infallibilmente mali spaventevoli nel loro corto passaggio 
sulla terra. Ad ogni modo egli è certo, d'una certezza incontesta- 
bile di fatto, che l'odierna filosofia razionalistica la quale ha eredi- 
tato su Dio e sull'uomo tutte le teorie del vecchio paganesimo, non 
da quelle guarentigie d'ordine, di subordinazione, di stabilità che 
offre il Cristianesimo, e molto meno dà la vera libertà, ed anche 
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meno la legge delle intelligenze e delle volontà. L'esperienza adun- 
que, anche su questo punto della libertà, ch'è il caval di battaglia 
«del razionalismo odierno, riesce contro di esso compiuta e decisiva. 


VII. 


Tutto quello, ch'io ho ragionato fin qui, può riepilogarsi in 
«due parole: Gli errori morali e dogmatici, contrarî alla più pura 
ragione e condannati da una coscienza illuminata, sono stati mai 
sempre il retaggio di coloro, che o non han conosciuto, o han 
ricusato di credere alla rivelazione ed a’ misteri cristiani. La più 
.costante esperienza ci dimostra, in modo incontestabile, che i dogmi 
cristiani sono sempre stati il più fermo sostegno della ragione, la 
più pura sorgente della morale, e il più potente motivo di prati- 
«carla. La ragione filosofica, indipendente dalle tradizioni religiose, 
ignorante o abjurante l'insegnamento cristiano, non ha saputo mai, 
-da sè sola, che oscurare, od alterare, o perdere le verità naturali. 
Non v'ha se non il solo Cristianesimo, che possa spiegare il loro 
rinnovellamento e il loro trionfo, poichè dapertutto ove è stato 
annunziato ed accolto con fede, questo rinnovellamento si è im- 
mediatamente manifestato. La verità e la virtù, certo, non han 
potuto mai nè possono venirci da’traviamenti della coscienza e 
della ragione: or se queste due facoltà sono state più deboli 
allorchè furono indipendenti dalla religione, bisogna dire che que- 
sta indipendenza non è punto condizione della nostra legittima 
libertà, nè la via sicura per conseguire il vero e il bene. L'effetto 
non può non essere racchiuso nella sua causa : il prodigio, adun- 
que, della ragione e della coscienza, salvate costantemente là dove 
il Cristianesimo ha esercitata la sua influenza, perdute costante- 
mente là dove questa influenza è sparita o non si è fatta mai 
sentire, dimostra la potenza della fede cristiana per salvare la ra- 
gione e la coscienza da'loro traviamenti, per sostenerne la debo- 
lezza, e condurle nella via della verità e della virtù. 

V'è chi ci obbietta qui, a provarci la poca influenza della 
fede cristiana, la condotta di coloro che, ignorandone il vero spirito, 
banno il solo marchio de’suoi segni esteriori. - Che prova tale ob- 
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biezione ? Questo solo: che, invece di considerare l’uomo vivo, se 
n'osserva solo il cadavere; che, invece di giudicare la religione 
dal grano ch'essa produce, la si accusa di seminare il loglio spar- 
sovi dal nemico. Certo Iddio, rivelandosi all’ uomo, non ha cam- 
biata la natura umana, nè gli ha accordato infallibilità nel con- 
dursi e nel ricercare il vero; ima si è limitato, mettendolo in mano 
del suo consiglio, a dargli de’ mezzi necessariî per regolare la sua 
vita, e preservarlo dagli errori capaci di curromperlo. Egli è in 
questo senso che si dee chiamare l'esperienza in favore del Cri- 
stianesimo. Ebbene l’esperienza, lo abbiam veduto, ci attesta nel 
modo più luminoso, che il Cristianesimo, non solo ci ha rivelate 
verita superiori alla ragione, ma ha altresì salvati e mantenuti 
incorrotti gli stessi dogmi della religione naturale ; ci attesta, che 
non solo ha perfezionata la coscienza umana, ma che l’ ha resti- 
tuita alla naturale rettitudine, da cui avea infelicemente deviato. 
- Ma è egli possibile, si dirà, che la ragione sia stata salvata da 
verità superiori ad essa? e che la giustizia naturale sia stata re- 
staurata da una potenza soprannaturale ? — Che v’importa, io vi 
rispondo, della causa? Il fatto è certo; e ciò dee bastarvi. La ra- 
gione umana, da sè sola, non potrà essere in avvenire se non 
quello ch'è oggi, e quello ch'è stata ne’secoli precedenti, cioè im- 
potente a salvar sè stessa e la morale; impotenza, ch’essa ha mo- 
strato non pure di fronte al Cristianesimo, ma di fronte alle stesse 
false religioni. Prima del Cristo, i popoli pagani, rispettando alcune 
tradizioni, benchè mescolate a grandi assurdità, trovavano nel poco 
di vero chl'esse contenevano un principio di morale, che mancava 
a'fabbricatori di teorie e di sistemi: oggi, non v'è alcuno tra’sel- 
vaggi del nuovo mondo, adoratori del Grande Spirito, il quale non 
sia più prossimo alla verità, che i Materialisti oracoleggianti nelle 
nostre Accadeinie e sulle cattedre delle nostre Università. 


VII. 


Il fatto, che la ragione umana è stata mai sempre impotente 
a salvar la morale e sè stessa con le sue forze, e che un soc- 
corso potente e soprannaturale è bisognato all'uomo per sostenere 
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«e fortificare le sue facoltà naturali, ed ajutarlo a conservare le 
stesse verità razionali (fatto, che l’esperienza de’secoli ci attesta), 
io l'ho provato e descritto fin qui, facendo astrazione dalla natura 
intrinseca delle dottrine razionalistiche e delle dottrine cristiane, 
che ho messe a fronte: ma, considerate in sè stesse, queste dot- 
trine ci spiegano a rigore il fatto. 

È nell’intelligenza dell’uomo, che ignora o sconosce il Cri- 
stianesimo, una radicale contraddizione, profonda e poco avvertita, 
ma non meno certa e meravigliosa di quelle, che sono così facili 
ad avvertirsi in un cuore dominato dalle passioni. - Da un lato, 
essa ha sempre, più o meno, confuso Dio con la natura. Che ha 
fatto il politeismo? Ha divinizzato gli elementi, l’uomo, le virtù, 
1 vizî, e fino le astrazioni, confondendo la creatura col creatore. 
E, in faccia a questo mostruoso errore, che han fatto i filosofi ? 
O han taciuto, 0, quand’ era combattuto, l'han difeso e gli han 
porto il soccorso de loro sistemi: la loro ragione ha accettata 
l'unione sostanziale dell'Ente infinito con tutti gli esseri della na- 
tura, co più nobili come co'più abbictti. — D'altro lato, | umana 
intelligenza non ptendo acquietarsi in questa mostruosa confu- 
sione che mena ad innumerevoli assurdi, per trarre Iddio fuori 
di siffatto caos, l’ha distinto e separato dal mondo a tal segno, 
che l’ha ridotto ad esserne nient'altro che l’ozioso contemplatore. 
Secondo tal concetto di Dio, ch'è quello de’ deisti, l'uomo non ha alcun 
bisogno di Luì: egli è naturalmente buono, e basta a sè stesso ; ì 
suoi istinti, le sue inclinazioni, la sua ragione sono le sole sue leggi ; 
il loro naturale svolgimento produce la bellezza, la verità, il bene. Ma 
s'egli è così, perchè l’uomo fa il male ? perchè cade in errore? per- 
chè turba la società, ed è in perpetua opposizione col suo Autore 
e con le leggi della sua intelligenza e del suo cuore? Dinanzi a 
siffatti problemi la ragione de’filosofi è rimasta mai sempre muta. 
- O confusione, adunque, o separazione assoluta della creatura 
dal Creatore: ecco i due sistemi, fra'quali ha sempre tentennato 
1] razionalismo, quando ha voluto indagare i rapporti di Dio col 
mondo e coll'uomo. Ma, fra il Dio perduto nel mondo, e il Dio 
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che non l’ha toccato se non una sola volta durante la sua eter- 
nità, per abbandonarlo poi a sè stesso, non ci è egli un mezzo ? 
Sì, il mezzo ciè; e questo mezzo è la verità che ci è rivelata 
dal Cristianesimo. Il mondo non è Dio ; è sostanzialmente distinto, 
ma non è separato da Dio ; il quale con quel medesimo atto creatore, 
che il trasse dal nulla, gli è inseparabilmente congiunto, e con esso 
lo conserva. L'uomo è l’opera di Dio, ma un’opera distinta essen- 
zialmente dalla divina incomunicabile natura : egli è degno e del- 
l’amore che lo creò, e della misericordia che lo redense, dopochè,. 
abusando della sua libertà, si era degradato. Il Dio de’ deisti lascia: 
all'uomo una libertà senza freno : il Dio-natura de'panteisti lo pone 
sotto il giogo di una fatalità inesorabile, che ripugna al sentimento 
del libero arbitrio e al concetto di moralità : il Dio del Cristianesimo, 
senza distruggere la libertà, sostiene e fortifica la volontà. Egli è in 
rapporto continuo col mondo e con l’uomo; ma è al di sopra del 
mondo materiale a cui comunica il movimento, e al di sopra del- 
l'uomo del quale rischiara la ragione. Per rigenerar l’uomo, Egli sì 
è unito all'umana natura in maniera ipostatica, sublimandola alla 
più alta dignità che mente umana possa concepire. Mistero ! Sì: ma, 
con questo mistero, quanti altri misteri e quanti assurdi si evitano T 
Si evita l’assurda confusion di Dio coll’uomo, de'panteisti ; si evita 
l'assurda separazione dell’uomo da Dio, de’deisti ; si evita, coll'alta 
e divina dignità conferita all'umana natura, il mostruoso concetto 
dell'uomo-scimmia, degli odierni evo'uzionisti. E non basta : oltre a 
tali vantaggi, si ha pur quello, ch'è il più prezioso di tutti, di tro— 
vare in questo divino mistero il principio della più perfetta morale, 
la molla delle più eroiche virtù, che in ogni secolo hanno illustrato 
il Cristianesimo. Appena questo mistero ci vien rivelato, un magni- 
fico orizzonte si apre dinanzi a’ nostri occhi, e noi vi scopriamo un 
ordine compiuto d'idee in cui regna una perfetta armonia. La mo- 
rale (la quale già, nel suo stato più imperfetto, non è possibile se 
non si fa derivare da un'autorità superiore) diventa per noi d'una 
incantevole semplicità. Essa ci apparisce con un ammirabile conca — 
tenamento, sia nelle regole che la costituiscono, sia ne'dommi che 


STUDIATI ALLA LUCE DE FATTI 423 


le servono di base. Tutto ciò, che forma ed alimenta la nostra fede 
e la nostra speranza, è legato nella nostra intelligenza, ed eccita in 
noi la divozione, l’amore, e talvolta uno zelo ed un entusiasmo so- 
vrumano. Amate Dio sopra ogni cosa ; amate il prossimo come voi 
stessi : ecco le due parole, con cui Gesù Cristo ha rinnovato il mondo. 
Ma perchè dobbiamo amar Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come 
noi stessi? Perchè Iddio ci è doppiamente padre, per la creazione e 
per la redenzione; e se Dio ci è padre, dunque noi siamo tra noi 
fratelli, e dobbiamo amarci come possono amarsi i figli di Dio, uniti 
dalla comunanza di origine e di destinazione, nell'ordine della na - 
tura e della grazia. Chi legge il Vangelo e il divino comentario che 
n’han fatto gli Apostoli, vi trova sotto mille espressioni diverse in- 
culcato questo duplice amore, fondamento di tutta la morale cri- 
stiana. Il Padre che, per amore, ci manda il Figlio suo per redi- 
merci ; il Figlio che, per amore, ci dona lo spirito Santo per santi 
ficarci, per farci intendere tutte le verità e farci amare tutte le virtù : 
ecco il Vangelo. E tutto nell’insegnamento cristiano è legato a 
questo fondamentale mistero, del Dio fattosi uomo per amore. La 
caduta dell’uomo ; la sua riabilitazione; la grazia ; i sacramenti ; la 
preghiera ; la vita futura; tutti questi dommi hanno un legame 
necessario col mistero del Dio fatt'uomo, e tutti insieme sono 
la ragione, il motivo, il principio della morale e delle virtù 
evangeliche. La Chiesa non esiste che per conservare e comunicare 
all'umanità questa divina verità sino alla fine de’secoli ; il culto non 
n'è che l’espressione; i sacri riti non ci parlano d'altro che della 
caduta dell’uomo, della sua redenzione per Gesù Cristo, della sua 
santificazione per lo Spirito Santo, della divina giustizia da placare, 
delle ricompense che coroneranno la nostra fedeltà. A che tutto 
ciò ? Il Divin Maestro cel dice egli stesso di sua bocca « tutto per 
farci conoscere e per inculcarci il doppio precetto della carità, ch'è 
il compendio di tutta la legge ». 


IX. 


Dopo tanta armonia e fecondità delle dottrine evangeliche, tu 
più non ti meraviglierai, o lettore, del fatto che nel presente articolo 
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io ti son venuto mettendo sotto gli occhi ; della decisa, cioè, ed in- 
contestabile superiorità del Cristianesimo sul razionalismo, sì nel 
rischiarare la ragione rispetto a'più importanti problemi della vita, 
sì nel promuovere il morale perfezionamento dell'umanità. Ma il 
razionalismo odierno non si dà vinto per questo. Esso ammette 
bensì tale superiorità ; riconosce il progresso intellettuale e morale 
operato dal Cristianesimo nell'umanità ; non nega ch’esso, come re- 
ligione, non possa venir surrogato da nessuna filosofia ; ma ci af- 
ferma alto e risoluto ch'è un progresso puramente reatura/e dello 
spirito umano. Tale pretesa del razionalismo odierno è fondata? 
La risposta domandiamola alla storia, e al fatto che ci sta sotto gli 
occhi. 

In primo luogo, che ci dice la storia ? La storia, interrogata 
ne’suoìi monumenti, ci attesta in modo luminoso che pi risaliamo 
indietro ne’ secoli che precedettero al Cristo, più ci avviciniamo alla 
culla del genere umano, e più pure nozioni noi troviamo su Dio, 
sulla sua unità, sulla sua provvidenza, e meno corrotta troviamo la 
morale. Al contrario, superstizi.ni sempre più grossolane, ed una 
morale sempre più corrotta essa ci mostra ne'popoli, a misura ch'e 
sono più lontani dalle origini dell'umanità, e più estranei alla mo- 
sgica rivelazione. In secondo luogo, che ci dice il fatto che abbiamo 
sotto i nostri occhi? Ci dice che tutti i filosofi e pensatori della no- 
stra età, i quali abbandonano il Cristianesimo, sono costretti a ri- 
pigliare, se non alla lettera i sistemi che precedettero questa gran- 
d'epoca della rigenerazione umana, certo i principî su’quali pog- 
giavano, e gli errori morali ai quali naturalmente conduceano. Que- 
sto perpetuo ritorno di tutti i sofisti al panteismo, 0 all’ateismo, 0 
al materialismo antico, dovrebbe farci persuasi tutti che, in fatto di 
religione e di morale, il preteso progresso umanitario non ha alcun 
fondamento di realtà. Il che, se a posteriori è dimostrato dal fatto, 
è facile il dimostrailo a priori con la ragione. Il progresso religioso 
e morale dell'umanità che cosa supporrebbe ? Supporrebbe de’prin- 
cipii che, sviluppandosi, avrebbero ingrandita l'intelligenza e perfe- 
zionato il cuore dell'uomo. Ora non ci è lecito affermare uno svi- 
luppo di tal genere, senza ignorare profondamente, da una parte, la 
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natura del Cristianesimo e della dottrina da cui si pretende deri- 
varlo, e dall'altra la stessa indole dello spirito umano. 1.° Il Cristia- 
nesimo è in perfetta opposizione con le religioni pagane e con le 
dottrine filosofiche che il precedettero. Queste poneano l’uomo nel 
centro del mondo, e faceano girare la creazione intiera intorno a 
lui : quello professa che Dio è il principio e il centro di tutte le cose, 
che tutte vengono da Lui e debbono verso di Lui convergere, non 
come verso un fuoco ove sieno assorbite, ma come verso un lermine 
ove tendano e trovino il loro perfezionamento e la loro felicità. Ora 
di due dottrine, diametralmente tra loro opposte, è impossibile che 
l'una sia il naturale sviluppo dell’altra. 2.° Lo spirito umano è così 
fatto, che esso viene indebolito, oscurato dagli errori intellettuali, 
ed anche più traviato dagli errori morali, perchè n'è sedotta la vo- 
lontà regina delle altre potenze. Adunque pretendere, che lo spirito 
umano possa progredire sviluppando erronei principii, è sostenere 
l'assurdo. La sua salvezza, come quella del via 5giatore che ha preso 
una falsa strada, è riposta nell’uscire dalla strada falsa e rientrare 
nella vera ; ritorno, che appartiene soprattutto alla volonta. Nell'al- 
tuare questa generosa risoluzione, l'uonno non segue uno sviluppo, 
non fa un progresso; ricomincia la sua strada. Or questo appunto 
avvenne all'umanità al sorgere del Cristianesimo. Appena i popoli 
furono penetrati da una viva fede nel Dio creatore e nel Dio reden- 
tore, padre ed amico dell’uomo, la loro intelligenza fu rischiarata 
da una nuova luce: Dio, l'anima, l’uomo, la società, il mondo ap- 
parvero loro sotto un novo aspetto. Promulgata la legge evange- 
lica, una nuova vita si sparse nelle anime; ed a misura che le ce- 
lesti verità entravano nella società, ne' governi, nelle scuole, l'ido- 
latria e il naturalismo sparivano dall’insegnamento ; il perverti- 
mento de’cuori cessava d'avere una sanzione’ nelle leggi; tutti i 
diritti venivano riformati; e insomma un nuovo mondo ricevea 
l'esistenza. Quando adunque il Cristianesimo rimpiazzava i culti, 
la dottrina, le idee, i costumi del Paganesimo, no, non v’ebbe nè 
sviluppo nè progresso, ma un radicale e compiuto rinnovamento 
di tutto l’uomo e di tutto il mondo umano. 
AGOSTINO TAGLIAFERRI 


LA CHIESA DI S. MARIA DI CERRATE, © 


Il. 


La Chiesa di S. Maria di Cerrate si trova oggi nella corte della 
masseria omonima ; è isolata da tutti i lati e vi si può girare libe- 
ramente d'intorno. È di forma basilicale a tre navi, compiute da tre 
absidi. L'architettura è di stile lombardo. L’orientazione della nave 
maggiore è da ponente a levante, come in quasi tutte le chiese ro- 
maniche del medio evo ; la facciata è volta ad occidente, e l'altare 
maggiore e le tre absidi a levante. 

Questa facciata è monocuspidale, e divisa verticalmente in tre 
corpi corrispondenti alle tre navi interne. Nello scompartimento me- 
diano si trova l'unica porta d’ingresso nella chiesa, decorata al- 
l'esterno da un archivolto sporgente che fa aggetto per ottanta cen- 
timetri sul piano della facciata. Questo piccolo avancorpo è formato 
da un cordone semicilindrico-curvato ad arco, che riposa sul dorso 
di due animali simbolici col muso di majale, con lunga coda e colle 
zampe triungulate. Questi animali poggiano alla loro volta sui capi- 
telli di due colonne; e tra le foglie di acanto vi sono scolpite due 
colombe, una per ciascuno di essi. I pilastri che sorreggono la base 
di queste colonne furono aggiunti in uno dei tanti restauri subiti 
dalla chiesa ; in origine le colonne poggiavano sul dorso di due leoni 
per metà confitti nel muro: Ed uno di questi, mutilato, si vede an- 
cora a poca distanza dalla porta.Le colonne furono rinforzate ester- 
namente da due pilastri per sostenere la spinta laterale dell’archi- 
volto. Meritano speciale attenzione le figure scolpite ad alto rilievo 
nella parte anteriore di questo archivolto, e ne seguono tutto lo 
svolgimento della curva circolare. Sono distribuite in sei piccoli 
riquadri e rappresentano, non già i sette sacramenti come fu scritto 
da altri, ma fatti della vita di N. S. e della Vergine, Esaminia- 
moli brevemente. 

(*) Cont. e fine, Vedi Vol. XXXVIII, fasc. 16 Novembre 1887, pag. 314. 
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Partendo da destra verso sinistra, procedono nell'ordine se - 

guente: 

1.° S. Michele arcangelo che ha nella sinistra una lancia. La 
sua veste è a pieghe dure e geometriche. Dal suo busto fu staccata 
vandalicamente la testa. 

2.° Il Battesimo di G. C. Il Divin Putto è immerso in una 
vasca (more graecorum) e la Vergine gli sorregge le braccia: 

3.° La nascita di G. C. In questo riquadro la Vergine è dalla 
perte destra del Bambino giacente nella sua cuna e riscaldato dal 
bue e dall’asinello, secondo la leggenda biblica. 

4° L’adorazione di N. S. dai Re Magi. Questi sono ricoperti 
di manto regale, e la testa da un cappuccio a foggia di turbante. 
Ciascuno di essi regge una coppa con le due mani; una piena di 
oro, la seconda d’incenso, la terza di mirra, secondo la leggenda. It 
primo di essi è giovane e senza barba ; il secondo è già adulto, il 
terzo è vecchio. Gli occhi di queste piccole figure sono prominenti e 
i fori pupillari infossati. 

5.° La visitazione dî S. Elisabetta. Questa è a sinistra della 
Vergine, per chi guarda la scoltura; ed appoggia dolcemente il 
capo sulla spalla della Madonna ed incrocia le sue con le braccia di 
questa. 

6.° Nell'ultimo riquadro è raffigurato un monaco basiliano 
che appoggia la sua destra sul petto, quasi in atto di preghiera, e 
con la sinistra afferra il cingolo che gli annoda la tonaca nella vita. 

In tutte queste scolture si scorge chiaramente l'influenza del- 
l'arte bizantina, nelle forme dure e stecchite delle figure, nelle facce 
affusolate, negli occhi sporgenti fuori delle orbite e nelle pieghe geo- 
metriche degli abbigliamenti. 

Sotto l’archivolto vi è la porta formata da due piedritti che sor. 
reggono un architrave piano piuttosto alto. Esternamente questa 
porta è decorata -da una doppia fascia intagliata a fiorami e di la- 
voro piuttosto accurato in pietra leccese. Nel timpano sovrastante 
all’architrave esisteva un dipinto a fresco, ma fu distrutto dalle ri- 
petute e successive imbiancature fatte colla calce. 

Nei due corpi laterali della facciata, in corrispondenza con le 
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ali interne parallele alla nave mediana, si innalzano sopra uno zoc- 
colo poco sporgente quattro lesene, due per parte, che terminano in 
alto con un fregio archeggiato che raggiunge l'altezza all’archivolto 
or descritto. Nel mezzo di questi corpi si scorgono delle finestrine 
alte e strette a mo'di feritoja con sguancio all'esterno. 

Le due lesene mediane che fiancheggiano i pilastri di rinforzo 
dell’archivolto si sollevano invece sino al livello dell'origine delle 
due falde o pioventi della nave mediana e si congiungono con ar- 
chetti circolari disposti in linea orizzontale e parallela agli archetti 
del piano inferiore. 

Tra questo fregio e la cuspide di coronamento si apre una pic- 
cola finestra circolare, dalla quale sono scomparsi i raggi o colon- 
nine, e son restati soltanto gli archetti sulla periferia. Anche questa 
è decorata all'esterno da una triplice fascia scolpita a fiorami. 

Nella santa Visita di Mons. Pappacoda, vescovo di Lecce, del 
1667, si legge che tanto quest’occhio della facciata, come l’altro 
della parete opposta, dietro l’altare maggiore, erano chiusi da una 
lastra di rame perforata ; le altre finestre erano invece munite di 
cancelli di pietra traforata ; uso che si è continuato in questa pro- 
vincia fino al sec. XVIII; e se ne posson vedere molti esempii nelle 
nostre chiese. Nelle due pareti laterali e sulle absidi ricorre sempre 
all’esterno la stessa ornamentazione di fregi archeggiati e di lesene, 
destinati a scompartire la grande superficie dei muri; e negli spazti 
fra una lesena e l'altra si aprono sei finestre a feritoja che ser- 
vono a dar luce alle due navi minori; tre per ciascuna di queste. 

Penetriamo ora nell’interno della Chiesa di Cerrate. 

La pianta di essa, come ho detto sopra, è quella della antica 
basilica cristiana : tre navi compiute da tre absidi e senza nave tra- 
sversale. La nave mediana è larga m. 3.72: le due laterali m. 2 40. 
La prima è alta (nei due muri che reggono la tettoja) m. 11 ; le se- 
conde m. 6. 22. La centrale è coperta da una teltoja a due pioventi; 
le minori da tetto ad una sola falda. Quella era in origine illuminata 
dalle due finestre circolari su descritte e da sei finestrine, che poi 
furono chiuse; le seconde da altre sei piccole finestre : tutte della 
forma di quelle della facciata. : 
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La chiesa non ha cupola, non arco basilicale e manca di coro. 
È una basilica a colonne ; e ve ne sono cinque per banda, tre libere 
e due addossate ai muri perimetrali volti ad oriente ed a ponente. 
Sorgono queste colonne sopra un plinto a base quadrata, ed banno 
I capitelli scolpiti a foglie di acanto. Su queste impostano degli archi 
aculi compressi, che sorreggono i due muri della nave mediana. 
Le colonne sono alte m. 4. 70 ; e la freccia dell’arco è di m. 1. 90 su 
m. 3, 37 di larghezza. 

In origine non v'era in questa chiesa che un solo altare in fondo 
alla nave maggiore. Nel 1600 ne furono aggiunti due altri; uno 
nell’ala destra, dedicato a S. Oronzo, il protettore di Lecce ; l’altro 
alla Vergine di Cerrate fu addossato alla terza colonna dell’ala sini- 
stra. L'antico altare è collocato rel mezzo del presbiterio che si alza 
20 centimetri sul piano della chiesa. Un baldacchino lapideo, for- 
mato da quattro colonne che reggono un architrave sul quale pog- 
gia un goffo cupolino di legno, ricopre l’altare. Le due colonne an- 
teriori sono una di cipollino di Africa ed una di marmo brecciato ; 
le altre due posteriori sono di pietra /eccese; e di questo calcare te- 
nero è pure l'architrave. 

Nel lito che guarda la nave maggiore si leggono sull'architrave 
incise due iscrizioni greche, molto sciupate, più dall’ignoranza dei 
devoti che del tempo e dalle intemperie; una resta sulla fascia, 
l'altra sulla cim9sa. Quest'ultima è illeggibile in parecchi punti per- 
chè più volte fu bucata dai chiodi per appendervi dei lampanini, in 
occasione delle feste. 

Nel Sec. XVI Giacomo Antonio Ferrari le vide, ma non le capi; 
e ciò si rileva facilmente dalle parole che scrisse nella sua Parados- 
sica Apologia. Le riferirò testualmente. « Io ci ho questa cosa degna 
« di ogni considerazione osservato che all'alto della sua tribuna ci 
« si vede scritto a man destra di lettere greche e alla sinistra di let- 
« tere latine il Credo in Deum patrem grande, coll’esser posto al 
« greco dello Spirito santo, che ex Patre, filioque procedit, a con- 
« fusione della cbiesa orientale ». Invece tutta l'iscrizione è greca 
ed è molto importante perchè stabilisce una data storica della 
chiesa. [o la riferirò quì nel testo e con la interpretazione gentilmente 
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favoritami da S. E. l'arcivescovo greco Mons. Stefanopoli e dal M. 
R. Abate G. Cozza, della Vaticana, segnando con punto interroga- 
tivo le parole di dubbia lettura e quelle che possono colmare le la- 
cune esistenti: 

Js Iscrizione, sulla fascia : 

Mk Iuxeopa Teprrvor tas Tparedns xupiov ottep xatesmvafI tapovpos cv "RK 
xomots Gupacv To mpototwrog Tov de opov (Bpovov ?) te pera dotav ufrotov vena (?) 
sE cv xatew ceyabewv noax dwas = Ev etu I Y O Z pri papric mos tdietanec 
3 3 Cioè: Ombracolo e'egante dell'altare del Signore, che Tafuro 
costrusse, essendo superiore Simeone, ed impose questo compimento 
(o baldacchino?) a gloria dell'altissimo, donde ogni largizione di beni 
discende. Nell’anno 6777 nel mese di marzo dell’indizione XII (cor- 
rispondente al 1269 dell'èra volgare). 

II. Iscrizione, sulla cimasa : 

Mk dovdov: attpeÙws Tous mapeorarmag oxens (?) evusuv te xritopa poxdrm 
“tepoupov au Snuavraiov (?)0ee (?) Aum. Cioè: Proteggi poteniemente (o 
Signore) i presenti servi (tuoi) : Simeone tl fondatore, Racendite e 
Tafuro Demanteo (?) artefici (?). Amen. 

Qui abbiamo dunque una data abbastanza chiara per dimo- 
strarci che dopo la metà del XIII secolo i basiliani occupavano an- 
cora questa chiesa. Però, io penso che questa data debba riferirsi al 
solo baldacchino e non a tutta la Chiesa, la quale mi sembra indub- 
biamente anteriore. Basta paragonare le forme più svelte delle quat- 
tro colonne che sorreggono il baldacchino con quelle della nave 
maggiore e i quattro capitelli a gemme delle prime, e affatto diversi 
dalle seconde, per iscorgerne le differenze. Ma su tale questione ri- 
tornerò sopra dopo aver descritto l’ambulacro. 

L'altare esistente sotto questo baldacchino non presenta nulla 
di notevole; è di stile barocco e fu sostituito nel 1600 a quello 08- 
servato dal Marciano e formato da una mensa poggiata su quel 
cippo romano del quale abbiamo riportato l’iserizione. Nelle sante vi- 
site di Mons. Pappacoda leggiamo che nel secolo XVII vi era su que- 
sto altare una bella tavola della Vergine; oggi non vi si trova più. 

Il secondo altare, in ordine di data, è quello addossato alla 
terza colonna sinistra della nave mediana. Dalla seguente iscrizione 
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incisa nel fregio si rileva uno dei tanti restauri fatti alla chiesa al 
tempo di Giambattista Pagani, economo della Santa Casa degli In- 
curabili di Napoli: 
DEIPARAE VIRGINI SACELLUM HOC 
TRMPORIS DENTE PENE CONSCISSUM CUR. 
10. B. PAGANI NEAPOLITANUS INCURABILIUN 


OECONOMIAE PRAEPOSITI MAGNIFICENTIUS 
RESTITUIT S. A. MDCXXXXII. 


Questo altare è di stile barocco ed ha un dipinto a fresco 
rappresentante la Vergine col Putto, entrambi con aureole dorate 
intorno al capo; dipinto restaurato qualche anno fa da Giovanni 
Grassi, pittore leccese. 

Il terzo altare è dedicato a S. Oronzo e vi fu eretto pochi 
anni dopo che s'introdasse in questa provincia il culto a questo 
santo, che avea liberato la Terra d'Otranto, secondo la tradizione, 
dalla peste del 1656; peste che aveva invaso tutte le provincie 
dell’ ex Regno di Napoli. Tuttociò si rileva da quest'altra iscri- 
zione scolpita nel fregio dell'altare: 

D. 0. M. 

DIVO ORONTIO MARTYRI 
LUPYENSIUM ANTISTITUM ANTESIGNANO 
AD MAXIMAS REFERENDAS GRATIAS 
ABB. LEONARDÌ RAHO LYCIENSIS CANONICI 
HUJUS ABBATIAE ARRENDATORIS 
CUM IN ULTIMO RJUS QUATRIENNI CURSU 
ULTIMUM QUOQUE EFFUNDISSET SPIRITUM 


SIGNIFER NICOLAUS MARIA FRATER EREXIT 
ANNO SALUTIS MDCLXI, 


L'altare è di stile barocco ed il quadro, sebbene elogiato da 
Mons. Pappacoda, non è che una brutta copia di quello de! Cop- 
pola di Gallipoli, che si ammira nell’ altare di S. Oronzo della 
Cattedrale di Lecce. 

Oltre la porta della facciata ve n'erano altre due nelle pareti 
delle navi laterali. La prima, volta a settentrione, metteva nel 
portico laterale o ambulacro; le seconda nella piazzetta intorno 
alla chiesa. i 

L'ambulacro era detto volgarmente Coemeterium nel 1651; 
ma il Pappacoda fa giustamente osservare che non vi si scorge- 
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vano nè tombe, nè ossa umane. Il sepolcreto era di fatti fuori del- 
l'abbazia, e i cadaveri erano collocati in alcune vasche parallele- 
pipede di pietra, com'era costume presso i Greci. L’ ambulacro 
doveva quindi servire da passeggiatojo o per alcune funzioni sacre 
o per le processioni. | 

Questo portico è addossato sulla parete della chiesa volta a 
tramontana ; ed era ricoperto da un tetto arundinaceo nel 1667. 
È di forma rettangolare e misura l’area di 82 metri quadrati. È 
chiuso all’esterno da 24 colonne e quattro pilastri, che riposano 
sopra un muricciolo a'to m. 1,50 che ne forma l' imbasamento. 
Queste colonne sorreggono 21 archi a tutto sesto, sui quali si 
innalzava il inuro che doveva reggere la teltoja, oggi crollita. Nei 
due lati certi vi sono quattro colonne, due libere e due addossate 
ai pilastri; nel Jato lungo volto al Nord vi sono 16 colonne delle 
quali 14 libere e due fiancheggianti i pilastri. Alcure di esse hanno 
il fusto cil nelrico, altre a hase di prisma ottagonale; e le une si 
alternano con le altre. 

I capitelli sono importanti per l'arte e tutti diversi fra loro. 
Qua si vedono scolpite delle foglie ; la delle figure umane intrecciate 
con quelle di animali ‘draghi, ippocampi, aquile, leoni alati, ippo- 
grifi, ec.); ed in altri delle forme grottesche messe lì forse per 
rappresentare dei simboli religiosi, come vediamo in molte chiese 
del medio evo. In altri capitelli è raffigurato un monaco basiliano 
col suo libro ; o delle facce umane col corpo di animali ; 0 un frate 
afferrato dagli artigli di un’ aquila bicipite, il quale con una mano 
stringe la coda di un cavallo marino e con V' altra un pugnale; 0 
un monaco che ha una palla nella mano sinistra e una croce nella 
destra ; e così via dicendo. 

Se questo carattere architettonico si associa con tutti gli altri 
sopra enumerati, della forma basilicale della chiesa, delle propor- 
zioni tra la larghezza e l'altezza della nave centrale e delle due 
laterali, della mancanza della croce nella icnografia di questo te m- 
pio, siamo indotti con molta probabilità a riferire al XII secolo la 
Chiesa di S. Maria di Cerrate. E questa, lo diremo ora, è di un tipo 
affatto diverso da quello della Chiesa dei SS. Nicolò e Cataldo, eretta 
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da Tancredi, conte di Lecce nel 1880 ed ora annessa al campo- 
santo di questa città. Basta esaminarle entrambe per rimanerne 
convinto. La Chiesa di S. Nicola è di forma basilicale a tre navi; 
ma è a croce greca e a braccia disugnali; ha una cupola nell’ inter- 
sezione delle braccia della croce, ha pilastri polistili che sorreggono 
gli archi e la vélta di pietra, ha l'arco basilicale e tutta la parte 
decorativa è differente da quella di S. Maria di Cerrate. E pure en- 
trambe furono costruite nello stesso secolo dai nostri conti nor- 
manni. Il campanile della chiesa di Cerrate è collocato nella parte 
posteriore di essa, in corrispondenza dell’ absida laberale sinistra ; 
ma non presenta nulla di notevole. 

Ed ora veniamo alle pitture a fresco che son le più importanti. 

Sino alla fine del secolo XVII le pareti interne di questa chiesa 
restarono dipinte; poi furono ripetutamente incalcinate, eccetto 
due soltanto che restarono salve dal pennello dell’ imbianchino, ma 
non da quelli di pittori ignoranti. I più recenti vandalismi furono 
commessi nella prima metà di questo secolo, come può rilevarsi dai 
graffiti operati dai visitatori. 

I due dipinti si trovano uno sulla parete della nave laterale 
sinistra ed è il più antico ; l’altro nella destra. Il primo rappresen- 
ta il Transito della Vergine ; il secondo, in tre riguardi, l’Assun- 
zione della Vergine, una scena della vita di S. Giorgio ed una che 
si riferisce alla leggenda della fondazione di questa chiesa. Esami- 
niamoli partitamente, cominciando dal più antico. 

Le dimensioni di questo fresco sono di metri 2,30 di altezza per 
m. 4,06 di larghezza. La Vergine, che occupa la parte centrale del 
dipinto, è distesa sopra un letto funerario ; è coperta da una veste 
verdastra e da un manto rosso. Ha le mani al sen conserte ; e le 
linee rigide e profilate della faccia e delle mani rivelano ch'essa è 
già morta. Dalla parte della sua testa vi è un santo con lunga barba 
bianca che ripiega con la mano sinistra la coltre funeraria, dipinta 
a riquadri geometrici policromi, sul corpo della defunta; ed un 
altro Santo, che gli sta da canto legge in un libro aperto questa 
preghiera : 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 29 
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Ayvn mapbeve tou Aoyou MHP ceteve furnp va: npas. Cioè: Casta Ver- 
gine, Madre del Verbo, prega il Redentore per noi. 

Nel piano superiore del dipinto vi sono sette angioli con le ali 
aperte, cinque dei quali sorreggono un nimbo di forma ellittica nel 
quale, come nel Transito della Vergine della chiesa di S. Marco in 
Jesi, citato dall’ Angelucci, è dipinto il Redentore con aureola cro- 
ciata intorno al capo e col solito monogramma IC-XC. Questi so- 
stiene con le mani una figurina significante l’ anima della Vergine 
salita all’eterna gloria. Accanto alla testa della Vergine si riscon- 
trano di fatti i soliti monogrammi MP-6y. 

Alla scena dolorosa assistono gli apostoli disposti in diversi 
pianiorizzontali. Alcuni si piegano umilmente verso la Madonna in 
atto di venerazione; altri suono genuflessi. Sull’ aureola giallastra 
che cinge il capo di questi ultimi si leggono dipinti i loro nomi 
BAP € MATIAS; gli altri nomi sono scomparsi sotto le ripetute di- 
pinture fatte in tempi assai vicinia- noi. Unodegli apostoli ha in mano 
un turibolo, a mo' di scodella e profuma coll’incenso il corpo della 
- defunta. Nella partedestradel dipinto vi è una scena accessoria. Qui il 
pittore dipinse alcune case di Efeso, dove avvenne il transito della 
Vergine. Dall’altana di una casa si affaccia una delle pie donne 
che accompagnarono la Madonna, e col braccio disteso verso que- 
st’ ultima accenna al mesto e supremo addio ch'essa volge alla me- 
desima. La mancanza di prospettiva in questa parte del fresco fu 
supplita dal pittore rimpiccolendo le figure. ; 

Sotto le case di Efeso in una riquadratura laterale è effigiato Il 
divoto che fece dipingere questo fresco e sulla sua testa si legge 
questa iscrizione : Memento, Domine, fumuli tui Peregrini de Mor- 
ciano. Egli pure è genuflesso e rivolto verso la Vergine in atto di 
preghiera. In tutto l'insieme di questo dipinto spira la mestizia e la 
pietà ; e questi due sentimenti si rivelano nel volto degli apostoli, 
degli angioli e dei santi, i quali pregano addolorati. Invece nella 
figura del Redentore regna una calma serena e sovrumana, che 
risponde a quella della Vergine. Il disegno delle figure, l'andamento 
delle pieghe lungi dall'essere secco e geometrico, come nelle figure 
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delle tavole bizantine, qui assumono un fare più largo, più torretto 
€ più naturale. A_ me sembra che questo dipinto possa riferirsi ad una 
data molto vicina a quellache abbiamo notato nella precedente iscri- 
zione incisa sul baldacchino, cioè alla fine XIII o nei primi del XIV 
secolo dell’ Era volgare. Paragonandolo di fatto con quelli dei se- 
coli X, XI e XII, che si trovano, segnati con data precisa, nelle 
‘cripte di Carpignano, di Vaste, di Brindisi, di Massafra, di Mot- 
tola, ec. vi si notano delle grandi differenze nello stile nell’ atteg- 
giamento e modellamento delle figure e delle pieghe e nella tecnica 
della pittura. 

Passiamo all’ altro dipinto della nave laterale destra. Questo 
è di maggiori dimensioni del precedente e più squisitamente con- 
dotto. Esso misura metri 2,40 di altezza per m. 6,50 di larghezza. 
È diviso in tre scompartimenti verticali. 

Nel primo, a sinistra di chi guarda, è rappresentata l’Annun- 
ziazione della Vergine. L’ Arcangelo Gabriele è penetrato nella 
casa della Madonna per annunziarle l' Incarnazione del Verbo. È 
vestito di tunica bianca e di sopravveste verde con orlì gialli ed 
ba l’aureola intorno alla testa. Nella mano sinistra tiene una 
lunga fascia bianca senza iscrizione; e con la destra saluta la 
Vergine che il pittore dipinse nella stanza attigua seduta dinanzi 
a un piccolo leggio, sul quale sta un libro aperto e vi si legge la 
risposta data all’ Angiolo : 

Hdov n dovìn mupiro queto pi xatx 79 pnpa sov. Cioè: Ecco l' ancella 
del signore, avvenga di me secondo la tua parola. 

In alto vi è lo Spirito santo che assiste alla scena sotto forma 
di colomba. Le due figure dell’Angiolo e della Vergine sono bellis- 
sime ; nella prima si nota la gioja serena, nella seconda lo spavento 
prodotto dalla apparizione improvvisa. In questo dipinto sì sente 
di già la scuola giottesca, e sembra anzi lavorato da qualcuno dei 
seguaci del grande maestro. Peccato che è molto sciupato dai 
restauri. La casa della Vergine e la città che appare in lontananza 
banno tutto il carattere architettonico e decorativo di quel tempo. 

Nel secondo dipinto è raffigurata una scena della vita di 
S. Giorgio. Nel mezzo si vede un monte aspro e dirupato, in 
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cima del quale vi è un castello coronato da merli quadri e difeso 
da torri a base quadra. Nel maschio sopra una loggetta si scorgono 
quattro figure, due delle quali coronate. Una di queste si volge ad 
una donna e par che conversi con lei ; e le altre si affacciano tra 
i merli del castello per mirare la scena che succede nel basso del 
monte. Un arciero salito sopra una torretta indica ai due persu- 
naggi un dragone che sbuca dalle acque a piè della rupe. Queste 
figure, di piccole dimensioni, sono vestite elegantemente e la donna 
ha un’acconciatura curiosa sulla testa, a mo’ di una cuffia bianca 
sulla sola parte occipitale. | 

Questa rappresentazione mi riporta alla mente quella dipinta 
da Giotto, nella quale è rappresentata la Castità in forma allegorica. 

Nel piano basso del monte si vede la figlia del Re che cam- 
mina tranquilla fra gli sterpi e i dirupi ed ha nelle mani una cin- 
tura dalla quale pende una fibbia di oro, la zona virginea ; essa ha 
un abito verde coperto da un ricco mantello rosso annodato al collo 
e guarnito di velluto, e sul capo una cuffia bianca. Frattanto dalle 
acque si lancia contro di Lei il dragone rosso per divorarla. Dalla 
sua larga bocca e dagli occhi vomita fvoco e fiamme. Ed è già per 
raggiungere la verginella, quando un guerriero a cavallo, armato dì 
tutto punto con armadura di acciaio, gli vibra addosso con ambe le 
mani un poderoso colpo di lancia nella bocca. 

Qui si vede chiaramente raffigurata la nota leggenda di S. 
Giorgio il santo per eccellenza cavalleresco ; nè la scelta poteva 
esser migliore in quel secolo nel quale S. Giorgio era divenuto il 
nume tutelare dei cavalieri. E questi lo invocavano nei loro inni 
andando a battaglia, e come lui sentivano anch'essi il dovere di af- 
frontare la morte per liberare l'innocenza, per umiliare l'orgoglio e 
per vendicare la virtù oltraggiata. Questa nobile figura di guerriero, 
coper:o di larghe piastre di acciaio, fa riscontro con l’ altra di Tan- 
credi o di Boemondo, entrambi nobili cavalieri normanni che tra—- 
piantarono per i primi nel suolo di Puglia le idee cavalleresche. 

La leggenda che diè origine, secondo la tradizione su riferita, 
alla fondazione di questa chiesa di Cerrate è rappresentata nel terzo 
scompartimento verticale, ossia a destra di chi guarda il dipinto. 
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Qui si vede un guerriero a cavallo, vestito con armadura di 
piastre di acciajo, che inforca una sella arcionata ad alta spalliera 
e falcata a mò di mezzaluna, di quelle che nel XIV secolo servirono 
per usodi giostre o di tornei. Su queste selle, come ben osserva l’An- 
gelucci, stando i cavalieri fermissimamente, potevano tenervisi im- 
mobili e resistere ai colpi di lancia negli assalti più furiosi. Questo 
cavaliere è armato di uno stocco da uomo d’arme, a lama triangolare, 
e si lancia di corsa per ferire una cerva, la quale, per difetto di pro- 
‘spettiva, si vede sulla testa del cavallo. Ma vi è trattenuto nel 
vibrare il colpo da una improvvisa apparizione. Fra le corna del- 
l’animale egli vede l’ imagine della Vergine. Spaventato, tira in- 
dietro il cavallo, e volge indietro lo stocco nel lato sinistro della 
sua faccia. 

Chi è mai questo cavaliero? Tancredi o Boemondo? Sulla 
groppa del cavallo si vede un monogramma cioè un A tagliato nel 
vertice da una mezzaluna. Alcuni scrittori patrii vi hanno trovato 
le iniziali di Tancredi, conte di Lecce ed ultimo Re normanno ; 
al'ri Accardo, conte di Lecce, anteriore a Tancredi. 

Oltre queste pitture ve ne sono delle altre degne di considera- 
zione e che converrebbe scrostare dalla patina che le ricopre. E la 
spesa di siffatto scrostamento sarebbe compensata dal certo rinve- 
nimento di pitture esenti da restauri e nella loro integrità primitiva. 

Il Duca Castromediano, conservatore del Museo provinciale di 
Lecce, vi fece un primo tentativo ed altri ne ho fatto anch' io. Mon- 
signor Pappacoda che visitò e descrisse questa chiesa nel 1651 
trovò le pareti dipinte con molti santi greci e soltanto in parte 
imbiancate. Nell’ absida centrale vide effigiato il Divin Padre e la 
Vergine in mezzo agli angeli, e nelle laterali le imagini di santi. lo 
vi ho scoperto la figura di S. Stefano nella parete della nave sinistra. 
Ho notato arcora che sotto questi dipinti più superficiali ve n'erano 
altri più antichi e di stile affatto diverso. Ciò farebbe conchiudere 
che la Chiesa di Cerrate fu più volte ridipinta ; e se i freschi fossero 
messi alla luce da un abile scrostatore forse si potrebbero assegnare 
le date di questi dipinti. 

Le date dei restauri invece si possono ricavare in gran parte 
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dai graffiti fatti dai visitatori e dai cappellani della chiesa. È curiosa 
questa ricerca che da luce ad alcuni fatti storici riferibili a questa 
chiesa. Ne citerò qui alcuni, cominciando dai più antichi del XVI 
secolo. 
1. « Die primo mensis agusti 4522 X. ind. Io Dono fracissco 
Cortese de Brindisi sò cappellano de S. M. de Cerrate ». È graffito 
sul dipinto dell’Annunziazione della Vergine. Si rifletta che qui il 
nome è Cerrate, conforme alla tradizione volgare, e non Cercate 
come coniò il Tasselli nel sec. XVII. 

2. « Iulius Antonius Caelius Lycien. hic fuit die... octo- 
bris 4560 ». È graffito sulla groppa del cavallo del terzo scompar- 
timento verticale, presso il monogramma. 

3. « A primo mago venne fra Bernardino Quarta di Lecce cup- 
pellano de S. M. Cerrate 1574 ». Sul dipinto dell'Annunziata. 

& « Oronzo Truzzo de Trepuzze 1547 ». 

5. « Carlo Camassa. A di 5 aprile 1584 fut to qui ». 

6. « A di 24 aprile 4598 se fini de coglire la conpra (congrua?) 
di Detta Abazia colta p. Pietro dettoCaritei pre'te de Trepuzze ». Sul 
cavallo di S. Giorgio. 

I restauri operati nel XVII secolo si riconoscono facilmente 
perchè ricoprono alcuni dei precedenti graffiti. 

Il più guasto è il dipinto del Transito della Vergine, il quale 
con le sue tinte scure formò come una lavagna per comodo ed uso 
degli ignoranti, uno dei quali confessò il suo peccato con questa 
espressione sgrammaticata: « che sò scrilto co punta di cortiello ». 
Su questo dipinto si legge nell’aureola della Vergine: « D. Fran. 
Petrucci Cappe... 1803 », e sotto la coltre funeraria è ripetuto il 
nome stesso, a grandi caratteri con la data del 1797. Siccome questo 
graffito è coperto da altro colore dobbiamo conchiudere che un re- 
stauro è stato operato nei primi di questo secolo. Invece i graffiti che 
portano le date del 1726, del 1734, del 1743, sulle vesti degli apo- 
stoli, non son ricoperti da pitture posteriori. 

Più umano e più pietoso fu il Duca Castromediano il quale sulla 
leggenda del divoto Pellegrino da Mortiano scrisse con matita * 
« Duca Sigismondo Castromediano, ispettore delle antichità in Terre 


LA CHIESA DI S. MARIA DI CERRATE 439 


d'Otranto visitò l’abazia col fine di salvarla da un ultima rovina. 
2 Giugno 1877 ». 

Questo vecchio venerando ed illustre patriota scrisse di fatto al 
Ministero della Pubblica Istruzione una relazione sullo stato di questo 
monumento, uno dei più belli del medio evo in provincia di Lecce. 
Ma le sue parole furon rivolte ai Corintii ! L'ambulacro oggi minaccia 
rovina ed è spiombato in più punti. La chiesa ha bisogno di pronti 
restauri e i dipinti ivi esistenti dovrebbero esser sottratti al van- 
dalismo dei visitatori. Dovrebbe infine questa chiesa dichiararsi mo- 
numento nazionale perchè ne ha tutti i caratteri. Essa rappresenta 
nell’architettura dell’Italia meridionale un periodo storico molto ca- 
ratteristico, nel quale la Puglia si distinse fra le sue consorelle ita— 
liane con monumenti di tipo schiettamente italiano, e non bizantino 
o normanno, come è stato asserito da molti scrittori patrii ed esteri. 

Conchiudiamo. Dai caratteri architettonici si rileva che la Chiesa 
di S. M. di Cerrate fu costruita nell'XI secolo e poi concessa dai 
Normanni ai Basiliani, quando questi erano in fiore nella Terra 
d'Otranto ed avevano già parecchi monasteri. Una chiesa omonima 
esisteva in quel tempo anche in.Lecce e durò sino al 1651, nel quale 
anno la troviamo citata nella S. visita di Mons. Pappacoda ; poi fu 
profanata e sconsacrata, e i beneficii e gli obblighi furono trasferiti 
alla chiesa di S. Giorgio, presso Surbo, ch'era una grancia dell’abazia 
di Cerrate. Lasciata deserta dai Basiliani, divenne poi semplice abazia 
concistoriale Il De Ferrariis, nel riferire a Tancredi conte di Lecce 
la fondazione del Cenobio di Cerrate, non parla della chiesa, la quale 
molto probabilmente fu costruita prima del monastero. 

Valgano questi pochi cenni come un invito ai cultori dell’arte e 
della storia del medio evo in Italia a spingersi in questa ultima Tule 
del Bel Paese per visitare ed ammirare un monumento, che, sebbene 
abbandonato dal Governo ed in mano di privati, non cessa di essere 
uno dei più splendidi editizii della gloriosa Contea di Lecce ch’ebbe 
origine dai primi Normanni, dopo la loro venuta nel suolo di Puglia. 


Cosimo pe Gionci. 


L’ ESERCITO. 


Da Custoza e San Martino a Legnano. 


In un vero esercito è moralità e urbanità, 
scienza e arte di guerra, disciplina ed 
entusiasmo eroico, amore di patria e 


vivo sentimento d’onore. 


Un Veterano, delle prime guerre per l' Indipendenza Italiana, 
scrisse, pochi anni or sono, ad un Ufficiale, suo figliuolo, una lettera 
che lo ragguagliava d'un suo viaggetto; e da questa, che potei leg- 
gere, trarrò quanto può importare al mio fine. 

...Avrei voluto che tu fossi appartenuto ai Reggimenti, che pre- 
sero parte alla finta battaglia nel campo dell'Emilia vicino a Reggio, 
dov’ io mi recai per ammirare il nostro esercito: chè tu sai quanto 
i0 l’ami, e, vecchio com’ io sono, gli occhi non mi vogliono restare 
asciutti quando mi vedo passare innanzi l’impeto de’ nostri cari 
Bersaglieri, la bella gioventù degli squadroni di Cavalleria, gli Arti- 
glieri che tanto han progredito e, soprattutto, la Fanteria così destra 
e agile ne'movimenti, e che, po’ poi, forma ed ha sempre formato il 
nerbo degli eserciti ben ordinati. Veramente, lo svegliarsi del campo 
la mattina col canto degli uccelli, lo squillare allegro delle trombe, il 
confuso romore de’soldati che sorgevano, forbivano l’ armi, accen- 
devano i fuochi per la refezione mattutina, il grido de’ vivandieri € 
delle vivandiere, il comando degli ufficiali, la gente accorsa, comé 
me, per curiosità, quelle migliaia di giovani, belli, arditi, nostri, di 
tutte le provincie d' Italia, sospiro di secoli, mi davano al cuore 
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‘un grande assalto di tenerezza, e fra me dicevo : benedetti, figliuoli 
miei, benedetti'da Div e dall’anima. mia ! Le candide file degli allog- 
giamenti mi facevano esclamare, come l'Erminia nella Gerusalemme: 


O belle agli occhi miei tende latine. 


Stavo presso al mulino ed alla casetta, ove nacque Ludovico 
Ariosto, mentre suo padre, ferrarese, teneva un ufficio in Reggio. 
Là giunse di galoppo il Re, col Principe reale, col Principe Amedeo, 
già re di Spagna, e con lo Stato Maggiore. Viva il Re, viva l’ Italia, 
gridavamo festosi ; lo gridavano pure alcuni dalle finestre dell' Ario- 
sto, e mi pareva ch'egli pure si unisse alle italiche acclamazioni. 
Ricordavo que’ versi terribili, di rimproccio all’ Italia, che, proprio 
ne’ tempi di lui, cominciò ad essere mancipio degli Stranieri, corsa 
e ricorsa da’soldati di tutte le nazioni. Il Poeta, dopo i rabbuffi, tanto 
più in uomo di Corte notevoli e generosamente arditi, ai Re che si 
chiamavano boriosamente cristianissimi, cattolici, e a' Tedeschi, agli 
Svizzeri, perchè, invece di liberare Terra Santa e di domare ì Corsari 
d' Africa, spesso irruenti su’nostri lidi a uccidere, a violare, a rubare, 
a portar via schiavi e schiave, prorompeva in quel grido : 


O d'ogni vizio fetida sentina, 

Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 
Ch'ora di questa gente, ora di quella, 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella? 


E il Monti glieli faceva ripetere nella Mascheroniana, quando gl'Ita- 
liani speravano libertà e indipendenza dal Bonaparte: mu piuttosto 
era passaggio ad altra servitù. Invece, mio caro, sentivo presso di me 
l’anelito del cavallo, su cui sedeva il Figliuolo di Vittorio Emanue- 
le II; il quale avverò la predizione del Machiavelli nelle ultime pa- 
role del Principe, squarcio di eloquenza incomparabile. La riseluta 
volontà di liberarsi da queste a//uvioni straniere con l’unità della 
Patria, e con un esercito forte, rende scusabile, se non legittimo, 
qualch’eccesso : a che non badano certuni, troppo rigidi accusatori. 
A questo bensì pensavo io allora. | 
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Sicchè desiderai vedere, o rivedere alcuni luoghi di bat- 
taglie memorabili, e primieramente i colli di Custoza. Fui pre- 
sente, come sai, alla prima battaglia del 1848, capitanata da 
Carlo Alberto ; fui con l'animo solo, abimè I, all'altra del 1866, a 
cui seguì, per l'alleanza con la Prussia e con la mediazione di 
Napoleone III, la libertà del Veneto: tempi di memorie solenni, 
quando, per subiti avvenimenti di guerra, si mutarono le sorti 
d'Europa. I Tedeschi, per la medesima nostra necessità di li- 
berarsi da straniere invasioni, s'univano in ur corpo, e doveva 
presto rivivere l'Impero Germanico. 

Nell’andare a Peschiera, e poi a Villafranca, per visitare i 
pendii e l’erte cime di Sommacampagna, di Custoza, di Valleggio, 
m'accompagnò un drappello di giovani, molto istruiti e benedu- 
cati, che avevano finito, com’oggi dite, l'anno del volontariato. A 
Villafranca desinammo insieme in un albergo, mentre ad una 
tavola vicina sedevano dei giovanotti che, da'loro discorsi, rac- 
capezzammo essere allievi d'un Collegio Militare. Sentii dolore, te 
lo confesso, che due o tre di loro parlassero sconci e non senza 
bestemmie. Apersi l'animo mio a'giovani miei commensali, che as- 
sentirono, fuorchè uno; il quale sorrise, come se io fossi troppo 
scrupoloso. Guardandolo in faccia, e sorridendo anch'io, gli domandaì 
piacevolmente il perchè della sua smorfietta. Ed egli me lo disse 
schietto : Co’ giovani, co’ soldati principalmente, non si può adope- 
rare le seste, misurando quello ch'essi dicono. Con tutti, risposi; me- 
no, se mai, co giovani non soldati; ma più, molto più, co’soldati biso- 
gnano le seste nel modo di parlare, nel modo di fare, perchè ogni 
soldato dev'essere un gentiluomo. La disciplina, io credo, per la sc- 
verità del contegno imposto a chi è in atto d’ufficj militari, per la 
scrupolosità del rispetto a’superiori, per la determinata regolarità 
del comando, per l’austerità benevola d'un portamento fra’cittadini 
non provocator d'offese alla dignità della divisa, nè tale da renderla 
meno stimata, parmi che debba, se mantenuta, recare a quest’ultimo 
fine, ogni soldato sia un gentiluomo, cioè tale ne’costumi e nelle ma - 
niere quali si convengono a persone civili, costumate, beneducate. 
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Ma l’esercito, egli soggiunse col suo ghignettino, potrà mai 
essere una frateria ? Bravo giovanotto mio, risposi: ella sa bene 
l’arte, io vedo, di sostituire alla vera una parola, che, simile in 
apparenza, dica tutto il contrario, e sia di tale significato da far ta- 
cere l'avversario per vergogna. Non parlo di frati, parlo di sol- 
dati onesti e urbani. O che la moralità e l’urbanità disdicono forse 
a chi deve difender la Patria da'nemici esterni e interni ? Il giovane 
si scusò allora, con molta cortesia; tantopiù leggendo in volto 
a'suoi compagni la disapprovazione della sua facezia non garbata. 
E quindi presi l'occasione di accennare alcune verità, che dovreb- 
bero scolpirsi nel cuore d'ogni buon soldato. I soldati hanno da esser 
buoni, dicevo a'miei briosi commensali: e duono significa, su per 
giù, quello che intendiamo per galantuomo, cioè onest’uomo, con 
l'aggiunta bensì di que’doveri, che risguardano proprio la milizia. 
E che, il soldato sarebb'egli soldato buono se cattivo uomo, se di- 
sonesto, se scorretto, se smanierato come la gente malavvezza ? 
A tatti gli uomini bisogna la giustizia, ma più al soldato che 
la deve difendere ; a tutti la prudenza, ma più al soldato che deve di 
continuo invigilare al mantenimento, per gli altri e per sè, di regole 
così strette, così proprie d'ogni suo atto, necessarie al fine della 
vita militare ; a tutti la fortezza, ma più al soldato che deve reggere 
a tanti pericoli, a tante fatiche; a tutti la (emperanza, ma più al 
soldato che, ammollito dall’incontinenza, diviene un fantoccio, come 
Annibale negli ozj di Capua.E il sentimento religioso ? Il Machiavelli, 
scriveva, sentite non cito unsanto:con la religione si presuppone ogni 
bene ; dov’ essa manchi, si presuppone ogni male. Come l'osservanza 
del culto divino è cagione della grandezza degli stati, il disprezzo 
del culto è cagione della loro rovina. E badate a quest'altro : L’inos- 
servanza della Religione e delle Leggi sono vizj tanto più detestabili, 
quanto che sono in coloro che comandano. E più altre cose diceva il 
Segretario della Repubblica fiorentina, e se io le avessi citate senza 
l’autore, voi, bel mio caro giovanotto, le avreste credute roba fratina. 
1 Machiavelli parlava per lettura di storie, per propria esperienza, per 
le contemporanee sciagure d'Italia, derivate da corruttela e mi- 
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scredenza. Il Giuramento come l'osserveranno i soldati, se non vi 
.credono? È impossibile che chi comanda sia ricerito da chi non tema 
Dio: son parole di Messer Niccolò. E i soldati obbediranno essi, se, 
accorti della propria forza materiale, non riconoscano potenze non 
materiali, e anzi le dispregino con la bocca piena di contumelie 
a Dio e a’Santi, e di turpiloquio ? 

Sì, piucchè altri galantuomo il soldato, sì gentiluomo per ec- 
cellenza, segnat mente i graduati e gli ufficiali, esempio perciò 
all'intera cittadinanza; e, reduce a casa, vi porti abitudini d'uomo 
gagliardamente virtuoso e dignitoso. Se no, il soldato non è vero 
soldato, nè l'esercito è vero esercito. La forza morale, anche con 
tanta prepotenza di artiglierie, bisogna più della forza materiale; 
perchè uno strepito di cannoni e di fucili mette in fuga i pol- 
troni. Nè gli esempj mancano. 

Usciti dall’Albergo, additai la Chiesa di Villafranca, alla qua- 
le nel 1848 i soldati piemontesi usavano frequenti. Ascendem- 
mo le alture di quei poggj, bagnate da tanto sangue di valorosi ; 
ammirammo la superba occhiata, che da una parte allargasi sul 
lago di Garda, sul Monte Baldo e verso la pianura lombarda ; dal- 
l’altra, ci offre la bellissima Verona sull’Adige, la Pianura Man- 
tovana, le Alpi maestose, i Colli Euganei, le misteriose lontananze 
verso le foci del Po, verso quel miracolo di Città, che sorge dalle 
Lagune. Quale sovrabbondanza vitale in così mirabile natura, € 
quante guerre mortali! Ma il soldato che muore pel proprio do- 
vere in battaglia, e qualunque sia l’ intendimento di chi lo con- 
duce, ha in sè una sublimità che vale più secoli di vita. Io li vidi 
que’ buoni Piemontesi combattere per quattro giorni la battaglia 
di Custoza e di Sommacampagna nel 1848, contro l’esercito del 
Radetscki, accresciuto da’ venuti di Germania, molto soverchiante 
di numero, e ceder solo all’ultime necessità : que’ buuni subalpini, 
tanto pacifici e tutti famiglia ne’loro paesi. 

Mostravo là, in mezzo alla nebbia, i campi di Montanara € 
di Curtatone, avvertendo, che tutti facemmo il nostro dovere, 
salvo alcuni drappelli che nella città loro spavaldi, bestemmiatori, 
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atroci, di mano lesta, fuggirono alle prime schioppettate da’posti 
assegnati, gridando, come si suole dai codardi, al tradimento : do-. 
lore acerbissimo di chi li comandava e indarno tentava di ratte- 
nerli, uomo di eccellente animo e ardito quant’'altri mai. 

Da Custoza ci recammo agli Ossarj di Solferino e di San Mar- 
tino. Era il 24 Giugno, e nelle cappelle si celebravano con solen- 
nità l'esequie de’morti, così de’ nostri e degli alleati, come degli 
avversar) : a quel modo che, ne'due sacri asili, le ossa loro s’uni- 
‘scono in pace. Abimè! aveva ragione Goffredo Leibnitz dicendo, 
che pace universale va scritto sulla porta de'cimiterj. Uno de'gio- 
vani, appena vide sulla nuova torre, non terminata, di San Mar- 
tino la Bandiera nostra e più lungianche sull’antica torre di Solferino 
chiamata la spia d’Italia, tanto spazio se ne vede!, ammutolì me- 
ditabondo. Arrivati a piè di questa, ci disse che, ispirato alla vista 
della bandiera, inalzata sopra i luoghi benedetti da ogni cuore 
italiano, aveva composto in mente un saluto al glorioso gonfa- 
lone, che guidò tanti prodi; e, appunto, voleva intitolarlo : La 
Bandiera Italiana. 


Tu bella immagine 
Al nostro sguardo 
Sei della Patria, 
Sacro stendardo. 


Nella vermiglia 
Lista risplende 
L’amor che unanime 
I petti accende. 


Gli eterni lauri, 
Chi per te muore, 
Scorge nel vivido 
Verde colore. 


11 mezzo candido, 
Bandiera nostra, 
La Fe' che stringecî 
A te, dimostra. 


ALG L'’ESKRCITO 
Se ne minaccia 
Oste feroce, 
Seguiamo impavidi 
Tua bianca Croce. 


f 


Allor più amabile 
D'allegri carmi 
È il grido vindice: 


All’armi, All’armi. 


Lo abbracciammo, vivamente lo applaudimmo, perchè i versi 
suoi, belli o no, esprimevano a ogni modo il cuore di tutti. 

Ma ora voglio dirti un'altra cosa; e poi seguiterò con le me- 
morie d'una battaglia tanto memoranda. De’ nostri compagni uno 
era sergente, talchè certi soldati, passando, Jo salutarono. Egli non 
rispose. All’avvertimento degli altri, egli faceva spalluccia. Eppure, 
gli disse uno dei giovani molto assennato, eppure, nella milizia, 
il rispetto de’graduati a'semplici soldati, e il rispetto dei maggiori 
a'minori, credo sia de’ più forti vincoli che stringano in fascio gli 
eserciti: perchè l’inferiore riconosce bensì l'autorità del superiore; 
ma questi, viceversa, riconosce la dignità dell’ inferiore, come 
d'uomo, di cittadino, di solcato e, in lui, un servitore della Patria, 
in lui la divisa del suo Re. Il sentimento della dignità, ne’soldati, 
li fa essere que'galantuomini, que'gentiluomini, di cui parlava ‘già 
questo signore in Villafranca. Il soldato, non risalutato, s'indispet- 
tisce, perchè gli sembra d'essere tenuto a vile; s’immalinconisce, 
perchè gli sembra d'essere non amato. Senz'amore non c'è famiglia, 
e l’esercito ha da essere una famiglia. L’urbanità reciproca è l'egua- 
glianza, è la fratellanza nell'esercito, senza togliere punto i gradi 
dell'autorità riverita, e, anzi, con la reeiproca benevolenza ne 
cresce l’ossequio per la volenterosità del prestarlo. E dirò ancora, 
soggiunse un altro, che la consuetudine del buon garbo tra uffi- 
ciali, sottufficiali ecomuni, avvezza questi alla garbatezza tra loro; 
sicchè impedisconsi, per abituale urbanità, le canzonature, gli sgar- 
bi, le villanate, che dann’ origine, come sappiamo, a fiere vendette 
e, almeno, a discordie, segnatamente da soldato a soldato di varie 
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provincie. T’ ho voluto ragguagliare di questo dialoghetto, che mi 
par notevole assai. 

Andammo primieramente a visitare l'Ossario di Solferino. Qual 
vista ! Quegli scheletri là dritti! quel Capotamburo Austriaco gi- 
gantesco, là, in mezzo a quattro scheletri! qual molitudine di te- 
schi, ordinati come i volumi d’una biblioteca nelle scansie! Qual 
segno per discernere i Francesi dagli Austriaci, la forma della palla 
spesso trovata nel cranio, nelle tibie, fra le costole! talvolta, so- 
nante nella cassa del capo, se uno lo scuota, come un dado nel 
bussolotto del giuocatore ! Ahi! che fiero giuoco! Eppure, di così 
forte attraimento ai valorosi! Oh! se l'iniquità delle conquiste ces- 
sasse una volta ! Se i popoli, almeno per intervalli sempre più lontani, 
cessassero dalla ferina caccia degli uni contro gli altri! Con un 
sole splendidissimo che illuminava l'ampia scena di valli, di monti, 
di pianure, salimmo la torre di Solferino. Sull’ alto della quale, 
in giro alla spalletta, le linee tracciate nel marmo indicano i 
luoghi, ove accaddero i combattimenti delle guerre d’ indipen- 
denza : per esempio, Medole, Mozzambano, Custoza, Goito, Volta, 
Mantova, San Martino, e via discorrendo. Quale veduta! Quali ri- 
cordi! Quante anime straziate nella sconfitta! Quanti cuori esul- 
tanti nella vittoria! L'Ossario di San Martino somiglia in tutto 
l’altro. Vi trovammo custode un antico sergente di Cavalleria pie- 
montese, un brav'uomo, ferito in una gamba dopo l’ultimo assalto, 
mentre i nemici si ritiravano giù fra i colli verso Peschiera 
e Verona. 

Egli, con vera semplicità soldatesca, gentilmente austera, 
ci narrava i casi, tanto dubbiosi e fortunosi della Giornata. Ve- 
ramente gli Austriaci s'accamparono in luoghi formidabili, dal- 
l'alture di Solferino per la lunga schiena de’poggj, che da San 
Martino scendono al Lago di Garda e alle due fortezze del Qua- 
drilatero, pronto a riceverli se perdenti; mentrechè, vincitori, 
e accerchianti da tergo i nemici, essi ve li pingerebbero contro, im- 
pedita loro la ritirata, e poi correrebbero spediti su Milano. E 
tattavia da quelle altezze furono sloggiati. Cinque volte i nostri 
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ascesero le vette contrastate; quattro, respinti dall’artiglieria, sì 
ritrassero fino alla diga, su cui si stende la strada ferrata; e 
là si riordinavano, e via daccapo; finchè Vittorio Emanuele, sa- 
puta la vittoria di Solferino, si mise a capo de’suoi, e, avato - 
il rinforzo d'un suo reggimento, che Napoleone III teneva nel 
mezzo de’ due eserciti ad impedirne la rottura, espugnò, non 
più contrastato, le tremende posizioni, seminate di morti e di 
feriti. Ora immagina il mio cuore a sentirmi raccontare da un 
soldato, che fu presente alla battaglia e n’ebbe la medaglia com- 
memorativa, que’combattimenti; e via via egli c’indicava: ecco 
là, ecco qua, guardino il tal posto, mirino il tal altro: mi 
pareva, proprio, di vedere ogni cosa, specialmente la gran 
faccia di Vittorio Emanuele dagli enormi baffi, e il suo braccio 
levato in alto con la spada, l’impeto de’ battaglioni, lo strepito 
de’carri, della moschetteria, dell'artiglieria, lo sgominarsi del ne- 
mico, che non pensò ad occupare l’altra fila vicina de' colli 0p- 
posti, temendo di restar chiuso fra gl’Italiani ed i Francesi. 
Questa narrazione mi destò nell'animo varj pensieri, che 

non volli tacere a'miei giovani compagni. Mancava forse agli 
Austriaci la forza ? No, gli eserciti si contrappesavano, col van- 
taggio poi delle prossime cittadelle. O mancava la disciplina ? 
No davvero: era ed è fra più disciplinati eserciti del mondo 
l'Austriaco. L’ intrepidezza d'animo ? Il soldato imperiale, di qua- 
lunque provincia dell'Impero, è valoroso. Mancavano le posizioni ? 
Erano scelte tali da parere inespugnabili. Mancava la scienza di 
guerra? L’accampamento e il disegno della battaglia la dimo- 
stravano insigne. Mancava l’arte di guerra, l'esercizio dell'armi, 
del campeggiare, dei preparati combattimenti ? Ma, viceversa, 
in que’medesimi luoghi, conosciuti a palmo a palmo da essi, sì s0- 
levano fare non di raro finte battaglie. Che cosa, dunque, man- 
cava, principalmente almeno? chè le varie cause, anche da’ più 
addentro in queste faccende, non si possono assegnare, dipet- 
dendo l’esito da cagioni libere, come sono i combattenti e i loro 
capi, e dall’accorgimento istantaneo. Ma perciò, la causa più effi- 
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cace va trovata negli animi: è una causa morale, l'entusiasmo, 
un certo qual estro, quasi di poetica idealità, nell’affrontare i 
pericoli, un’ebbrezza di vincere, un fuoco d’ebbrezza eroica. Que- 
sto mancava, io credo ; che a’Francesi sovrabbondò, ed ai nostri, 
non mai scoraggiati dalle reiterate stragi e dalla necessità d’in- 
dietreggiare. A” buoni eserciti è qualità essenziale la disposi- 
zione a innamorarsi eroicamente della vittoria, facendo, più o meno, 
atti di valore non ordinarj. La qualità del valore non va designa- 
ta: o che merita forse nome d’esercito un branco di paurosi ? Ma 
se ciascuno, che porta l’arme o comanda, si contenta di fare quel 
tanto e non più, lofa non quanto bisognerebbe, lo fa non gagliarda- 
mente, perchè non ha l’amore della cosa nel cuore suo e presto cede. 
Un po’d’eroism:, intesocom' affetto all'eccellenza di quanto si fa, e 
onde si fa più del meramente obbligatorio, bisogna in ogni nostro 
dovere ; se no l'animo, che pesa gli atti col misurino, scarseggia, 
perchè disamorato. 

Ci vuole la disciplina, chi non lo sa ? come fra’ Romani, che 
nati a clima più molle de’ Galli e de' Germani e d'altre contrade 
settentrionali (veggano i predicanti l'onnipotenza‘de' climi) vi lascia- 
ronoimpronte non fuggevoli, anche nei nomi; per esempio; Provenza, 
provincia nelle Gallie, Colonia (Romana) sul Reno, la Romania 
sul Danubio. Disciplina è l'osservanza rigorosa di regole strette 
che rendono il soldato, la compagnia, il battaglione, il reg- 
gimento, ciascun corpo dell'esercito, l’esercito intero così disposto 
all’unità del comando, come tutte le membra umane ai cenni del 
capo. Senza disciplina, un esercito può paragonarsi ad un uomo 
paralitico. Senza la disciplina de’ propr) soldati che mai avrebbe 
potuto fare il piccolo Piemonte ? Ci vuole la Scienza di guerra, 
chi io ignora ?, se no procediamo a caso, econtro il sapere l’igno- 
ranza non può resistere; onde il Moltke diceva: le vittorie di 
Germania le dobbiamo alle scuole, maresciallo dottissimo, com’ è 
notorio. Si richiede, oltre la Scienza, l'Arte, senz’ alcun dubbio; 
giacchè nelle cose da farsi, oltre sapere come si fa, occorre abituarsi 
a fare; chè il fare insegna molto ancora il come si fa, e lo 
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rende pronto, agevole, perfetto. Sicchè, sta bene, ogni soldato sap- 
pia la parte sua, e sappia continuamente farla, salvato pure dal- 
l’ozio nell’esercitarsi continuo, benchè discreto :chè allora, in guer- 
ra, lo stare agli ordini riesce quasi da sè, come l’esercitato nel 
violino muove, quasi senz’avvedersene, le dita velocemente sulle 
cinque corde, su e giù per la tastiera. 

Eppure, tulto ciò non vale, se un esercito manchi d’'entustasmo, 
contro chi l'abbia e non sia sprovvedutodegli altri requisiti. Talvolta, 
l'infiammato sembiante degli assalitori e le voci animose possono 
scoraggiare gli animi più sicuri. Ci diceva il buon Veterano Pie- 
montese : quel giorno, per tutta la distesa de’ Francesi e de’nostri, 
non si sentiva che grida! Coloro che preferiscono i Volontarj a'Re- 
golari, evidentemente non sanno bene come stanno le cose; con- 
verrebbe che avessero letto i Libri sull’Arte della Guerra di Nicco- 
lò Machiavelli, e vedrebbero che cosa possa l’ordinare solidamente 
la milizia : e, dieci mesi, resistè Firenze all’ assedio degl’ Imperia- 
li, vinta poi dal tradimento, piùcchè dall’armi, appunto perchè isti- 
tuiva le milizie proprie, come già il Machiavelli desiderò; ma tot- 
tavia, che gli estrosi ardimenti del volontario possano molto, se s0- 
stenuti da un esercito regolare, nè sforniti di certa disciplina 
lor propria, lo dimostrarono i Garibaldini, ed anche i Toscani a Mon- 
tanara e Curtatone, un seimila fra soldati e volontarj, che resiste- 
rono al triplo degli Austriaci, e impediron loro di correre tosto a 
Goito, assalire il Re impreparato, liberare Peschiera dall’ assedio. 
Gli Storici soglion chiudere il racconto col cedere de’ Toscani a 
Curtatone (da cui gli Austriaci nominarono una nave da guerra, 
tanto parve difficile vittoria superare la resistenza di pochi gio- 
vani!); ma fatto sta, che l’altra parte de’ Toscani a Montanara, 
comandati dal Colonnello Giovannetti, non cedette finchè non quasi 
accerchiata e, al calare del sole dietro i pioppi della Pianura Manto- 
vana, si ritrasse. Questo impediva il nemico di marciare su Goito 
fino al domani. 

Presumo io, dunque, preferire i Volontarj a Regolari, la forte 
giuntora de’membri al disarticolamento, l'eccezione alla regola? No; 
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ma sostengo, che ciò prova l'efficacia potente dell’ entusiasmo, se 
questo può tanto in giovani non usi alla milizia. Le quali cose ti narro 
così per filo e per segno; ma, te lo figuri certo, interrotte dal vivace 
confabulare de’ miei cari giovanotti. Partimmo, salutando mesta- 
mente le pendici, visitate ogni anno da tante madri, da tanti padri, 
da molte spose; gettammo un sospiro alla dolce memoria del sena- 
tore Luigi Torelli, promotore, operatore principalissimo di questi 
Monumenti sacri; uomo, che in tutte l’opere grandi nazionali e ci- 
vili del suo tempo non mancò mai, pur quando non le iniziava. Sia 
‘benedetta in eterno la sua memoria, come la benedicono lassù. 

Tacerò di molti altri luoghi, per dire soltanto, che a Volta, ce- 
Jebre per l’assalto del Generale de Sonnaz dopo la battaglia del 1848, 
rammentei che i soldati amavano molto lui e pressochè tutt’i loro ca- 
pi, perchè l’Ufficialità Piemontese li trattava sempre con amorevo- 
lezza quasi paterna. Così faceva pure il Radetski. E allora disse uno 
de’ giovani: l'amorevolezza, la credo principal cagione dell’entu- 
siasmo, di cui si parlò, nel combattere a fianco de’ nostri ufficiali. Lo 
sappiamo a prova noi: se gli Ufficiali guardano dall’alto in basso e, 
stecchiti, assiderati, comandan gli uomini come fantocci, ogni cosa 
ia facciamo materialmente; se amiamo i nostri Ufficiali, che ci 
amano, tutto facciamo volentieri. Sento in me, ch’uno di questi, con 
una parola, con un cenno, con l'esempio, mi potrebbe rendere un 
eroe. Que’Superiori, disse un altro, dalla cui bocca non escono se 
non le formule del Regolamento, nè ti sanno mai parlare di patria e 
d'onore, o come potranno essi, col cuore sì meschino, eccitare gli 
uomini loro alle resistenze, agli assalti, alla vittoria ? 

Le parole, soggiunse un altro, di Vittorio Emanuele: figliuoli , 
se noi non sloggiamo i Tedeschi da San Martino, San Martino slog- 
gerà nor; furono come scintilla di fuoco alla polvere. Similmente, 
quando il Generale Alfonso La Marmora, prima del combattimento 
alla Cernaia, volgevasi a' soldati, e si aggirava fra le schiere, di- 
cendo : figliuoli, fatevi onore; mi raccomando, figliuoli, mi racco- 
mando; quelli so, chè l’ho sentito raccontare da qualcuno di loro, 
si sarebbero buttati nel fuoco. Ed io soggiunsi : è arte de’ grandi 
capitani, e Napoleone I sapeva mandare alla strage, pur troppo, 
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migliaia di giovani con una di quelle frasi, un po’gonfie se voglia— 
mo ; ma che trovavanole vie del cuore: come la sì celebre, Solda- 
ti, da quelle piramidi vi guardano quaranta secoli. Ricordo us passo 
del sublime poema ch' è il Saw/ del nostro Alfieri. Dopochè Abner 
ebbe palessto a David il disegno meditato per dare ai Filistei la 
battaglia, David, restato solo, dice: 

Astuto è l'ordin della pugna, ed alto. 

Ma il provveder di capitan, che giova, 

B'ei de' soldati îl cuor non ha? Ciò solo 

Ad Abner manca, a me il concede Iddio. 

Quando il povero Tasso, addolorato come l’ Ariosto di tanto 
inabissarsi della grandezza italiana, specialmente dell’armi nazio- 
nali, esclama nella Gerusalemme che 

.. alla virtù latina, 
O nulla manca, o sol la disciplina; 
egli, che riconosceva tale mancamento, doveva concludere, ché, 
pur troppo, falliva il necessario; ma, v'era, poi, un difetto più 
esiziale, l'abbassamento d'ogni nobile sentire per la mollezza de’co- 
stumi, e la servile imitazione del Paganesimo. Infatti, se gl'Italiani 
militavano con gli stranieri, divenivano soldati e condottieri ottimi 
per la gara dell'onore italiano; come sappiamo de'Farnesi, del Pic- 
colomini, del Montecuccoli, e, ancora, dei tredici a Barletta. I soldati 
nostri meridionali, di tanta prodezza in Russia, gareggiando co'Fran- 
cesi ; pur di tanta prodezza gareggiando con gli Spagnuoli contro i Te- 
deschi a Velletri; nerbo in antico delle Romane Legioni, scapparono 
sotto quel medesimo Velletri e, anni dopo, in Sicilia, in Puglia, per 
tutto, dinanzi al Garibaldi; perchè i Borboni non sapevano susci- 
tare in loro ciò che essi non avevano in sè, la grandezza dell'uomo, 
il sentimento vivo dell'onore. Ho veduto io, là, caporali schiaffeg- 
giare i fantaccini : or pensate quanto nobilmente lo schiaffeggiato 
doveva sentire di sè, da parergli un gran vitaperio il fuggire! Sen- 
timento d’ onore, poi, nella milizia significa, non solo l’ abomins- 
zione delle viltà, sì la verecondia di non parere arditamente vogliosi 
d' affrontare i pericoli pel proprio dovere. Non parlo d’ambizione, 
tentatrice di delitti e anche di tradimenti ; bensì d’onoratezza, per 
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Sa quale ogni soldato, specialmente gli Ufficiali, ban cuore e modi 
cavallereschi. 


Oh! gran bontà de’ Cavalieri antichi ! 


esclamava l’Ariosto ; e noi lo dovremmo poter dire de’nostri. 

Volli visitare i campi di Legnano, con la solita Brigata. Ben- 
chè vecchio, la fantasia mi s'inalza pronta pur sempre alle alte vi- 
sioni. Tostochè il monumento, che sorge (non finito ancora) per 
onorare il gran fatto nazionale, mi stette dinnanzi, pervemi, dirò 
così, di veder pure la Croce del Carroccio e che la martinella 
suonasse allarmi dall'alto dell'antenna; vidi la falange della 
‘morte, e Federico rovesciato e fuggitivo, e l'irrompere de’ Lombardi 
contro le sbaragliate schiere degli Alemanni, e per tutto intorno 
sonavano grida di giubilo e di sgomento. Le soavi Leggende po- 
polane narrarono di tre colombe sull’antenna del Carro ad augurare 
la vittoria. 


Dove son le tre nunzie de' Santi, 
Le colombe che uscir dall'altare ? 
Con che bello, che fausto aleggiare 
Del Carroccio all’antenna salir. 
Fur le bande nemiche allor viste 
Ceder campo, tremar del portento, 
E pereosso da vivo spavento 
Rovesciarsi il cavallo del Sir. 

Come fra i brandi, mistico 

Auspicio d'Israele, 
L’arca del divin patto 
Con lor venia fedele ; 
Così la Croce, indizio 
Dell’immorta) riscatto, 
Cinta dal fior de' militi, 
Qui sul Carroccio sta. 

Ecco i lor giachi sciogliere, 
Depor le cervelliere, 

E tutte intorno al Cristo 
Si riposar le schiere. 


ARA L’ESERCITO 


Eccole a Dio, cui temono, 
Prostrarsi, ed il conquisto 
Gli riferir dell'ardua 
Lombarda libertà. 


Così, mio caro, cantava nelle sue bellissime fantaste,che ora ho 
so't'occhio, Giovanni Berchet, così nobili, così pressochè dimenticate, 
così educatrici dell'anima nostra nel tempo giovanile, così pittore- 
sche. Vidi la Terra di Legnano, la Chiesa bella con pitture bellissime 
del Luini e del Ferrari, l'antico Castello sulle rive dell’Olona, dove 
scoprironsi molte ossa, chi sa ? de’morti nella battaglia : e il cagiere 
mi mostrò, dissotterrato, uno di quei pugnali che davano il colpo 
di grazia. Oh! la stupenda copia d’acqua, e il rigoglio freschissimo di 
prati e d’alberi, forse un tempo cresciuti dal sangue dei morti | Par- 
tendo con la strada ferrata per Milano, dicemmo tutt’ insieme: 
Se la bandiera nazionale sia dall'esercito amata e venerata, come 
dalla Lega Lombarda il Carroccio, l'Italia più {non tema domi- 
nazioni straniere. 

Mio caro, vedi pertanto il sugo de’nostri discorsi essere que- 
sto: in un vero esercito è moralità e urbanità, scienza e arte 
di guerra, disciplina ed entusiasmo eroico, amore di patria e vivo 
sentimento d'onore. 

Tornammo a Reggio, e venimmo ai Fortilizzi della Con- 
tessa Matilde : Canossa, poche rovine (qual sentimento indefinito 
di malinconia e di solenni ricordi a mirare, salendo da Casolecanosst 
su pel greto del fiume Campora, il nudo, bianco vertice su'verdì 
colli sottoposti), Rossena, Bianello, i quattro Castelli; talchè, rifa- 
cendo con l’immaginativa l’antiche rocche, si riconosce là un 
vasto recinto di monti, di colline, di valli, formidabilmente munito; 
nè ci maravigliammo perciò, che ivi stessero Imperatori, Papi, Corti 
fiorenti, eserciti, e v'accadessero battaglie. Pensare, mio caro, le 
vittorie di quella Contessa co’ suoi fedeli, la Lega Lombarda, lo 
stesso tremendo Ezelino, invocato in aiuto dagl' Imperatori; € 
veder poi caduta l'Italia, impotente com'una terra di codardi! 
Tanto le nazioni le fa il cuore!, cioè un cuore amante della patria, 
virtuoso, alto, non il numero, nè la forza. 
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Lo stesso pensiero ebbi nel mirare, varcato l'Appennino, le 
molte rocche antiche dei Malespini che univano 


Il pregio della borsa e della spada, 


la quale, posta sulla bilancia de'grandi potentati, lu faceva inclinare 
da una parte o dall’altra; e, ohimè, a tutto si pensava, fuorchè a 
render grande, sicura la patria comune! Qual maraviglia, se poi 
succedette un'età così obbrobriosa! 

Giunti alla Spezia, i nostri Volontarj dell’ Esercito s'unirono a 
mensa co’ loro amici dell’Armata. Essi uscivano dal Collegio Navale 
di Livorno, benistruiti e beneducati. Parlavano fra loro di quanto 
importi all'Italia, penisola di così lunghe coste, una forte Marina, 
e quanto sieno poste in essa le speranze degl’Italiani. Alquanto 
infervorati dal discorso e anche dal vino generoso, benchè tem- 
peratamente bevuto, alcuni, appartenenti a varie provincie nostre 
si sfidarono a cantare ciascuno, e all'improvviso, una strofetta di 
marineria; sicchè, di tutt'i versetti se ne facesse un intero Canto 
marinaresco da guerra. 


Ci riconosci, o Mare? 
Siam figli di San Marco; 
Tu sentisti suonare 
I nostri canti a Lepanto. 
Dalle venete antenne 
Scendea l'ombra nell’onde ; 
E tremaron le sponde 
Di Morea e del Bosforo. 
A noi piace lo strepito 
Della gonfia marea; 
Siamo figli d'Andrea 
Doria e di Colombo. 
O mar ci riconosci ? 
Il cannon romoreggia; 
O palla, come scerosci 
E rombi: evviva Italia! 
Il grido, Santo Stefano, 
E di Firenze il Giglio 
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Sul piccolo naviglio, 
Sgomentò Bona e Tunisi. 
O mare, incatenati 
Nel Porto di Livorno, 
Vedili i quattro Mori 
Del piedistallo attorno. 
Cullaci, o mar; chè suona 
La ninna nanna il vento : 
Non puoi fare sgomento 
A noi d'Amalfi e Procida. 
Siam come i pesci suoi ; 
Menaci dove vuoi 
O tricolor bandiera, 
Evviva Dio e la Patria. 
Noi dell'Isole belle 
Di Sicilia e Sardegna 
8fidiamo le procelle 
Sopr’agili barchette. 
Fatti di zolfo e sole, 
Noi eon sicura faccia 
Delle nemiche navi 
Affrontiam la minaccia. 
Sta sulle nostre prore, 
O Itali marinaj, 
Dell'Italia l'onore: 
Oh! bello, altero vanto! 
Quanti vedrai solcare 
Tua cerula distesa, 
Pronti lor sangue a dare 
D'Italia per difesa, 
O mare, o mare! 
E in coro tutti cantarono : 


Pronti lor sangue a dare - 


D'Italia per difesa, 
O mure o mare! 


Non potei tenermi d’abbracciare i due più vicini, e f9 


un brindisi fragoroso........ 


cemm® 
A. Coni 
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Nonostantechetutti questi movimenti di truppe tenesseroagitata 
Roma, si attendeva in breve la visita del re di Danimarea. La corte 
pontificia si occupò subito di spedire a Firenze una staffetta per 
-sapere da questo sovrano che là si trovava, come desiderava di 
essere trattato, notizia necessaria per preparargli il quartiere, sta- 
bilire il cerimoniale, che presentava qualche difficoltà trattandosi 
di un personaggio protestante. La risposta fu più cortese che 
decisiva, così l'alloggio si credè convenisse metterlo in pronto 
sfarzosamente, come piaceva sempre di fare alla corte e società 
romana. Al Vaticano si videro parare le gallerie con i bellis- 
simi arazzi disegnati da Raffaello, e quelli di Fiandra e di Francia, 
‘ricchi dommaschi guarniti di galloni, frange e trine d'oro, e questo 
si diceva aveva ordinato sua santità, perchè voleva mostrare al 
mondo quanta fosse la sua benevolenza per questo sovrano eretico. 

L'incarico di disporre l’alloggio fu affidato al cardinale Otto- 
buoni, il quale scelse il palazzo Riario (dopo Corsini) alla Longara. 
- Oltre i mobili favoriti dalle case principesche, fra le quali il duca 
di Bracciano, si servirono di quelli già appartenuti alla regina di 
Svezia. Il papa con i suoi scrupoli e le sue piccinerie era l’unico 
preoccupato a decidersi quali divertimenti poteva permettere per 
festeggiare il re. 

Anche la regina di Polonia in questa circostanza ebbe le sue 
preoccupazioni. Era indecisa cosa fare, voleva mandare a Firenze 
uno dei suoi figli a salutare questo sovrano di Danimarca, pen- 
sando sarebbe stata una cortesia ed un mantenersi nel proprio 
rango di famiglia reale, d'altronde, disgustarsi per così poco il 
re di Svezia al quale doveva la liberazione dei suoi figli dalla 

1) Coutinuaz. e fine, Vedi fascicolo del 16 Luglio 1888, pag. 201. 
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prigionia (1}; non le conveniva, sarebbe stato un atto nè opportuno, 
nè prudente, nè onesto. Chi veramente tolse tutti dall’ imbarazzo 
fu lo stesso re di Danimarca, rinunziando alla sua visita a Roma, € 
Clemente XI nell’entusiasmo della gioia volle fargli un dono di 
gran valore, facendo raccogliere le stampe di tutte le antichità 
della città, ed acquistando alcuni dipinti di pregio dagli eredi del 
marchese Costaguti glieli inviò in regalo. Se erano mancate queste 
feste, i romani furono compensati dalle passeggiate che si fecero 
nella circostanza della rinunzia alla porpora del cardinale France- 
sco Maria de Medici volendo prender moglie, nella speranza di po- 
ter dare un erede alla sua famiglia (2). 

L'istanza al papa di sua altezza eminentissima il cardinale 
de’Medici per chiedere di rassegnare la propria porpora, fu pre- 
sentata dall'abate Stufa, e fu lui che pensò a tutto, compreso di 
fare parte alla regina di Polonia della presa risoluzione di questo 
principe di passare allo stato matrimoniale. Mentre era il costume 
di dare feste pubbliche e private in onore del nuovo insignito 
dell'alta dignità cardinalesca, era nell’uso sifacesse una gran fan- 
zione al momento di rassegnarle. La mattina del 15 giugno 1709, 


(1) A questo proposito raccomando la lettura di un libro interessantis- 
simo di un nostro erudito patrizio fiorentino, il quale con troppa modestia 
“olle celare il suo nome con le iniziali P. F. C. Il libro porta per titolo la 
visita di un Re di Danimarca a Firenze nel 1708. Tip. Loescher e Seebor 1886. 

(2) Il matrimonio che stava per contrarre il cardinale Francesco Mari? 
de’ Medici era un trattato di freddo calcolo, finito Infelicemente. Non così 
nel 1646 era stato quello del cardinale Camillo Panfili brillante giovane, 
nipote di Innocenzo X regnante, con Olimpia figlia del principe Giorgio Aldo 
brandini, principessa di Rossano, vedova di DonPaolo Borghesi. Un roman- 
zo d'amore fino alla follia. Vi figurarono donna Olimpia madre del primo @ 
cognata del secondo, intrigante, irritabile, orgogliosa, prepotente, spiegando 
tutti i difetti del suo carattere. Il papa, prima {irritato coì nipote che depo- 
neva la porpora, poi vinto dalle arti della bella quanto bizzarra principessa 
di Rossano, divenne generoso fino a ribellarsi alla cognata, che ne ehbe ? 
morire di rabbia. Si interessavano di questi clamorosi amori tutte le grandi 
famiglie principesche romane. Gli sposi felici abitarono il nuovo palizzo 
del circo Agona!c, in appartamento riccamente a-rtdobbuto per loro dal pon- 
tefice. i 
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una trentina di cardinali andarono al palazzo Medici ove si trova- 
va la folla degli invitati, molti principi e principesse, gli amba- 
sciatori, un centinaio di nobili ed una sessantina di prelati (1). 
Gli onori di casa vennero fatti dai cardinali toscani, Acciaioli, Pan- 
ciatichi, Martelli, Fabbroni, Corsini ed Ottobuoni. Questi aveva 
prestata la sua carrozza così conosciuta per la sua bellezza. Riu- 
niti tutti gli invitati nel palazzo de’Medici, furono serviti i rin- 
freschi, quindi sì avviarono al palazzo del Quirinale, nel quale 
risiedeva il papa in quella stagione, e nella sala del concistoro, 
pronunziata l'allocuzione di circostanza, si celebrò la funzione della 
restituzione del cappello cardinalizio. 

La regina di Polonia continuava a passare il suo tempo in 
Roma, regolarmente ossequiata dai cardinali, visitando il pontefi- 
ce, sempre occupata per quanto le era possibile che nessuno le 
mancasse dei dovuti riguardi. 

Una tal sera, tornando al suo palazzo col suo solito treno di car- 
rozze, si incontrò con quelle dell’ambasciatore di Spagna, due delle 
quali le tagliarono la strada, dopo passata la prima di staffetta. I 
servitori di sua maestà protestarono dell’insulto, i gentiluomini Spa- 
gnuoli scesero, misero mano alle spade, gli staffieri della regina 
fecero lo stesso e la carrozza nella quale era sua maestà si trovò 
fermata. Di questo fatto sua Maestà ne informò il cardinale Gian- 
son il quale teatò di accomodare la querela : per qualche tempo 
non fu possibile di ottenere una riparazione, che in seguito fu data 
d’ordine del re di Spagna. 

Queste scene erano però assai comuni in Roma, vi erano leg- 
gi stabilite dal cerimoniale di corte, ma non erano sufficienti, spe- 
cialmente a regolare le prepotenze degli ambasciatori. Per impe- 
dire i frequenti ferimenti, i birri dovevano perlustrare tutte le 
strade vicine ai palazzi degli ambasciatori, ma a poco si riesciva 
essendo ammessa l’impunità delle persone che vestivano la loro 
livrea o che portavano la loro coccarda; si pensò a stabilire dei 


(1) Nella relazione rimessa a Firenze dal residente del cardinale, l'Ab. 
Stufa, vi è la nota esatta di tutti | personaggi presenti al ricevimento nel 
palazzo Medici in Roma. 
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.corpi di guardia di birri, di far chiudere la sera le osterie in pros- 
simità delle sedi delle ambasciate. Diminuirono le rissa isolate, ma 
restavano quelle che accadevano all'incontro delle carrozze, nè 
poteva essere altrimenti, quando si ammetteva che un personaggio 
.aveva il diritto di farsi giustizia da sè, o di procurarsi a qualun- 
que costo il rispetto a quella precedenza che credeva gli fosse do- 
vuta. Mentre i birri del governatore commettevano le più vergo- 
.guose prepotenze contro il popolo, alla loro volta questi erano 
malmenati dalla gente dei cardinali, dei principi romani forestieri, 
e degli ambasciatori. Racconta il residente del granduca, che i 
birri un tal giorno entrarono nel cortile del palazzo abitato dal- 
l'ambasciatore cesareo, per arrestare una tal donna che vi si era 
rifugiata; sua eccellenza ordinò che i birri fossero bastonati, e mandò 
a dire a sua santità che lo aveva fatto per togliergli la noia di punirli. 

Éra il costume che i regi ambasciatori, quelli delle principali re- 
pubbliche, come i novelli cardinali che venivano in Roma, al loro 
arrivo fossero ricevuti con gran solennità. I loro colleghi andavan 
loro incontro fuori delle porte della città in apparato di gala; in 
quella circostanza grande era lo sfoggio nel numero delle carrozze, 
e ricchissima sempre poi era quella del principale personaggio. 

Premetto che non solo i cardinali, gli ambasciatori di prin- 
cipi di case reali, ma tutti i principi romani avevano il diritto 
che la loro carrozza, come dicevano, potesse rompere le file, cioè, 
trovandosi in qualunque folla di popolo e di carrozze, potevano 
passarle senza alcun riguardo alla gente a piedi; in quanto ai ca- 
valli ed alle carrozze, chi non si cansava a tempo, peggio per loro; 
e se ripetevano, erano bastonati. 

Oltre dunque il desiderio comune di volersi distinguere per 
il lusso, si studiavano ciascheduno di procurarsi un posto creduto 
di maggiore importanza, con l’astuzia e la prepotenza. Ricorderò 
qualche esempio, sebbene non precisamente accaduto in quegli anni, 
quantunque il sistema continuasse anche allora. 

Nel maggio del 1699 il cardinale Vincenzo Grimani nobilis- 
simo Veneziano venne da Vienna a Roma per ricevere il cappello 
.cardinalizio, conferitogli due anni avanti ; l’ambasciatore Cesareo 
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conte Martinez mandò due mute, ossia due carrozze, ad incontrare 
il novello cardinale ; erano accompagnate queste da tre aiduchi,- 
una specie di bravacci, gente facinorosa, con l'ordine di procurarsi il 
primo posto. Questi trovandosi fatta resistenza a passare oltre 
dalla gente del cardinale di Buglione, ambasciatore di Francia, 
diede luogo ad una rissa, nella quale uno dei cavalcanti restò- 
ferito, ed uno dei cavalli con una bastonata nella testa fu steso 
a terta morto. I 

Dell'accaduto se ne parlò molto, ma la polizia non poteva,. 
nè se ne occupò: tutto il rimedio si attendeva dalla rivincita ; e 
infatti dopo poco tempo avveniva il ricevimento dell’ambascia- 
tore di Firenze. Quello cesareo mandò le sue mute guardate: 
dai soliti aiduchi, ma il cardinale di Buglione non si fece co-- 
gliere alla sprovvista. Mandò anche lui le sue carrozze, e segre- 
tamente fece avviare fuori la porta del Popolo cento uomini 
avvolti in mantelli della sua livrea, che fece fermare in un 
posto appartato. Questa guardia secondo gli ordini ricevuti la- 
sciò passare la carrozza dello Spada cardinale palatino, le tre: 
dell’ambasciatore fiorentino, e le due che venivano di seguito 
(che erano appunto del cardinale di Buglione e del principe 
Vaini), e poi gettarono a terra i mantelli e si precipitarono sul 
passo, occupando la strada, mettendosi in parata, alcuni sfode- 
rarono la spada, altri imbracciarono il fucile tanto per tenere 
indietro la folla e le carrozze, poi circondarono quella del loro 
psdrone, e con le armi pronte a far fuoco lo accompagnarono: 
fino a Campo Marzo ove andava a smontare il diplomatico fio- 
rentino. L'ambasciatore cesareo quando si accorse che era im- 
possibile di lottare con quello di Francia, prudentemente voltò- 
strada, invece di entrare da porta del Popolo si diresse a ponte 
Molle, e girando le mura della città andò a trovare la porta Ca- 
stel S. Angelo e procurò di tornarsene al suo palazzo senza 
fare chiasso, salvo forse a pensare in altra circostanza di pren- 
dersi la rivincita e vendicarsi. 
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XIV. 


La regina di Polonia nel 1714 minacciava di lasciare Roma, 
ove gvrebbe certamente, come quella di Svezia, finiti i suoi giorni, 
se non fosse stata costretta dalle sue esauste finanze di andare 
a vivere in altro paese, non solo come una privata principessa 
ma entro i limiti di una modesta esistenza. 

Questa riforma indispensabile non poteva farla in Roma, 
ove aveva sempre vissuto con fasto regale. Trovo fra le carte 
del conte Fede che ricorse sl Banco di S. Spirito per ottenere 
del danaro, impegnendo le gioie che ancora le restavano dispo- 
nibili; ma non essendosi trovata d’accordo sul valore che le 
attribuivano dopo lunghe trattative l’operazione fu sospesa. 

In questo tempo giungeva in Roma il marchese Capponi 
maestro di camera della principessa Violante Beatrice di Toscana, 
dl quale doveva presentarsi a Clemente XI per ringraziarlo di 
tutte le considerazioni ed i riguardi che aveva ricevuti a Roma 
e durante il suo viaggio per lo stato ecclesiastico particolar- 
mente a Loreto visitando la santa casa. Il conte Fede si portò 
subito a prevenire sua santità e procurare una particolare udienza 
all'inviato toscano. Il papa gradì infinitamente questo atto di 
ossequio della buona principessa, però non potè precisare il giorno 
dell'udienza poichè aveva accordata quella di congedo alla re- 
«gina di Polonia. 

Questa notizia data dal papa assicurò Roma che la partenza non 
doveva tardare a verificarsi. Tutto il mobiliare si cominciava ad 
imballare, gran numero di carri carichi di casse passavano di- 
etti al mare per essere imbarcati e trasportati, si diceva, in 
.Francia. La regina aveva seco Alessandro, il quale era addolo- 
rato della risoluzione della madre, forse ne riconosceva la ne- 
. cessità e la deplorava, o quasi presentiva quello che non doveva 
‘tardare ad accadergli. 

L'udienza pontificia ebbe luogo il 5 di giugno del 1714 
per sua maestà con la nipote ;si disse precisasse il giorno 13 
per la partenza da Roma,e non trapelarono altri confidenziali 
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dettagli del colloquio fra questi personaggi, perchè nessuno mai 
li presenziava. Il papa mandò suo nipote cardinale Alessandro a 
presentare un dono a sua maestà consistente in quattro cas- 
settine ricche di ornamentazioni contenenti diverse divozioni ed 
un bastone gioiellato con un pomo d’oro massiccio cesellato. 
Alla principessina mandò una croce in brillanti con reliquia 
della santa croce. ll cardinale Paolucci si portò dalla regina per 
farle la sua visita di congedo ed allo stesso tempo, d'ordine 
di sua santità, dovè concertare il modo col quale questa avrebbe 
potuto ricevere il papa. Visita che presentava qualche difficoltà per 
| essere stato ormai l'appartamento di sua maestà spogliato dei 
mobili principali. Corse voce venisse stabilito che il papa si sarebbe 
trovato la mattina del tredici nella chiesa di S. Basilio ove sì 
sarebhero riveduti. 

Infatti in quella mattina il papa in sedia servito dalla so- 
lita corte si portò alla basilica dei Santi Apostoli ove si cele- 
brava la festa di S. Antonio, dopo passò a fare orazione nella 
chiesa di S. Basilio, quando, per il pubblico inaspettatamente , 
andò a smontare al palazzo Odescalchi ove si trattenne per 
due ore con la regina. 

Che il papa fosse aspettato lo mostra chiaramente il fatto 
dei lautissimi rinfreschi offerti al pontefice ed alla sua corte. 
Numerosa in quella giornata fu la nobiltà romana che andò 
a congedarsi e complimentare la regina di Polonia, della quale 
non potevano lamentarsi, perchè, se aveva tenuto in una ma- 
niera noiosa ad un trattamento regio, era stata per quindici 
anni la sua casa sempre aperta alla più distinta società romana 
e forestiera, procurando tutti quei passatempi graditi, ed al- 
cuni che sarebbero stati severamente proibiti nella maggior parte 
delle famiglie. 

Il venerdì, la regina tornò a visitare la basilica di S. Pietro, 
e fu veduta lungamente pregare per l’ultima volta alla tomba degli 
apostoli. La mattina seguente, che fu il 16 di giugno, lasciò Roma, 
dirigendosi a Civitavecchia, ove erano pronte le galere pontificie 
che la dovevano condurre alla spiaggia francese. 
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Maria Casimirra partì afflittissima, commossa, piangente. Si: 
trovò a complimentaria il cardinale Conti, il futuro pontefice In- 
nocenzo XIII. 

AI momento che la famiglia Sobieski stava per partire da Ci- 
vitavecchia, giunse una staffetta ad avvisare il principe Alessandro 
che in Roma era seguita una rissa fra la sbirraglia di monsignor 
governatore e le guardie della regina che continuavano a fare il 
servizio al palazzo Odescalchi, ove esistevano sempre parte delle 
sue masserizie. IH principe Alessandro tornò a Roma, e sua madre 
con gli altri si diressero per Genova ove intendevano di ritrovarsi. 

Ai primi di luglio il principe Alessandro avendo terminato i 
suoi interessi in Roma, intendeva di partire per raggiungere sua 
madre, quando fu colto da fiera febbre, e questa mai più lo lasciò: 
dopo non molto si manifestò l’idrope, e morì il 19 di novembre del 
1714. La sua salma vestita del manto reale sortì dal palazzo Ode- 
scalchi sopra un alto carro. L'accompagnava un numeroso corpo 
di truppa pontificia, facendo ala alla processione dei prelati, dei 
ministri camerali, della corte e del servitorame della regina restato 
in Roma per la circostanza della malattia del principe Alessandro. 

Questo funebre corteggio fu fatto girare dalla piazza di Monte- 
cavallo, di là si diresse alla chiesa dei Cappuccini, ove doveva es- 
sere sepolta la salma (1). | 

Il giorno seguente furono celebrate le solenni esequie alle spe- 
se di Clemente XI. Ai lati del maestoso catafalco, ornato dei di- 
stintivi reali, si vedevano il cardinale Albani protettore della Polo- 
nia e quattro arcivescovi. Cantò la messa monsignor Niccolò Spi- 
nola, auditore della camera, già nunzio in Polonia. Numerosissimo 
fu il concorso della prelatura e dell’aristocrazia romana. Dal lato 
sinistro dell'altare maggiore nella chiesa dei Cappuccini di Roma, 
fu eretto quel marmoreo monumento, sempre esistente, alla memc- 


(1) Così scriveva il residente toscano in Roma al suo governo. L'Anzelini 
nella sua lodata monografia dice che | precordi del principe Alessandro da 
S. Andrea delle Fratte, chiesa parrocchiale del convento dei minimi di San 
Francesco di Paola, furono trasferiti con pompa reale con cavalcata alla 
chiesa dei Cappuccini. 
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ria di Alessandro Sobieski, opera pregevole dello statuario Cammil- 
lo Rusconi celebrato da Domenico Rolli (1). 

Maria Casimirra regina di Polonia, dopo la sua partenza da 
Roma, non si trova più nominata nelle filze dei diari dei residenti 
Medicei. Sconsolata ed afflitta della perdita del figlio, deve essere 
partita da Genova per recarsi in Francia, se pure non v’era già, duran- 
te la malattia del priocipe Alessandro. Desideroso di trovare qual- 
che notizia di questa celebre donna, dopo la sua partenza da Roma, 
ho voluto consultare le filze delle corrispondenze dei ministri resi- 
denti Toscani a Parigi di quest'epoca, ed ho potuto trovare ben 
poco. Il conte Francesco Maria Bardi, scriveva da Parigi al Senato- 
re Panciatichi il 12 di agosto del 1715, di avere mandato alla regi- 
na di Polonia a Blois un certo involto, non dice per conto di chi, 
solamente soggiunge « da sei mesì vi dimora. 

Lo stesso conte Bardi in altra lettera del 3 di febbraio del 1716 


stile fiorentino scrive : « si è avuto avviso a Blois che sia passata al- 


l’altra vita la regina di Polonia quasi all'improvviso, e non si sa 
se per l'innanzi avesse fatta disposizione alcuna », la notizia era 


vera, perchè era morta dal 30 di gennaio (2). 


La sua salma fu portata a Cracovia e sepolta accanto a quella 


di suo marito. 
Così dimenticata, Maria Casimirra de la Crange d’Arquien finì 


la sua esistenza terrena. Una grave accusa è stata lanciata conto 


questa donna, chiamandola responsabile delle sventure della Polo- 
nia. Il giudizio in verità è troppo severo, ma è forza riconoscere che 
gravi furono le sue colpe nella circostanza dei sinistri avvenimenti 
che si svolsero ai suoi tempi nella sua patria di adozione. 

Era nata per essere la donna più fortunata su questa terra, 
poichè, dotata di una rara intelligenza, di uno spirito pronto e viva- 
ce, favorita dalla natura di una bellezza straordinaria, un comples- 
so di circostanze l'accompagnarono all’apice dell'umana grandezza. 
Con tuttociò le mancava una terapra maschia, qualità indispensah:'» 

(1) Belle Arti. Roma, 1788. 

(®' Arch. Mediceo Francia, conte Francese Maria Bardi, filza 4706 e 4707. 
Arch. di Stato di Firenze. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 31 
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per governare un paese straziato dalle furibonde discordie delle 
fazioni, continuamente minacciato dalle invasioni straniere. 

Guidata unicamente da un orgoglio inconsiderato, fu intrigan- 
te come regina, e come moglie di un sovrano mal corrispose alla 
fiducia che questi in lei ciecamente ripose. Come madre, lascian 
dosi vincere dal più volgare e meschino risentimento personale 
contro la nuora ed il figlio Giacomo, fomentò le discordie fra i suo! 
figli, e facendo così gli interessi dei loro comuni avversari, li privò 
del trono. Con una insana imprevidenza distrusse i tesori della fa- 
miglia e la gloria dei Sobieski, facendo ricordare il proverbio di Sa- 
lomone, che le donne savie edificano le loro case, mentre le stolte 
‘ le rovesciano con le loro stesse mani. 

Nell'aprile del 1717 si agitava sempre avanti la ruota romana 
la causa di divorzio del principe Costantino Sobieski contro sua mo- 
glie la contessa Wessel. Il marito pretendeva il matrimonio non 
fosse stato validamente contratto. Il re di Polonia sosteneva le ra- 
gioni della contessa, ed il pubblico faceva voti che la sentenza le 
fosse favorevole, dicendo sarebbe stata informata a giastizia. 

Il principe Costantino, quando la prima volta comparve iuRoma, 
non fu ricevuto con simpatia da alcuno, e durante la sua dimora 
si creò numerose inimicizie per la sua arroganza, per la sua con- 
dotta volgare e la società spregevole che praticava, più forse ancora 
che per i suoi vizi i quali infine erano quelli della gioventù roma- 
na. Disprezzato da tutti, morì nel 1726. 

Giacomo Sobieski falliti 1 progetti di Carlo XII di metterlo sul 
trono di Polonia, si rassegnò a vivere privatamente negli stati del- 
l'imperatore, solamente fu costretto a partirsene per qualche tempo 
quando si volle tenerlo responsabile di avere e favorito,o non impe- 
dito il matrimonio di sua figlia Clementina con il cavaliere di San 
Giorgio pretendente al trono Inglese. 

Giacomo ebbe sei figli, dei quali tre morirono in tenera età, € 
giovanetta perdè quella Maria Casimirra nata nel 1695, che lunga- 
mente visse con la regina sua ava in Roma. 

Maria Carlotta nata nel 1097 sposò in prime nozze, Carlo Gof- 
fredo de la Tour d’Auvergne, principe di Turenne, duca di Bouillon» 


UNA REGINA DI POLONIA JN ROMA 467 
il quale, mortole nel 1723, passò alle seconde nozze col cognato 
Maurizio nel 1724. 

Giacomo Sobieski dopo aver veduto morire i suoi fratelli, la 
sorella, ì propri figli, salvo Clementina che gli sopravvisse sola- 
mente un anno, morì il 19 dicembre del 1734 ultimo della sua di- 
nastia. Il cavaliere di San Giorgio si trovava dopo i recenti avve- 
nimenti fortunosi, costretto a continuare più che mai la vita del 
fuggiasco perseguitato. Il parlamento Inglese aveva assegnato un 
premio di due milioni e mezzo di franchi a chi lo arrestasse sul 
territorio Inglese. Dalla Francia lo aveva cacciatoLuigi XIV per de- 
siderio dell’Inghilterra. 

Giorgio, il re di fatto dell'impero Britannico, baldanzoso della 
disfatta della dinastia stuarda, considerando il cavalier di S. Giorgio 
suo ultimo rappresentante come un volgare ribelle, minacciò il papa 
di bombardare Civitavecchia, se non avesse cacciato dai suoi stati 
questo disgraziato pretendente, dichiarandogli che non avrebbe nep- 
pure tollerato gli accordasse ospitalità in Roma. 

Il pontefice non facendosi illusione sulla troppo debole sua au- 
torita sovrana, preferì rispondere con la benevolenza di una digni- 
tosa carità sacerdotale, e dichiarò che avrebbe prima lasciato il pa- 
lazzo apostolico piuttosto che abbandonare nella miseria un prin- 
cipe sventurato. 

Nel 1719 il partito legittimista inglese, desiderò di trovare 
per questo pretendente una occasione di matrimonio che per le 
alleanze di case sovrane della sua consorte potesse procurar de- 
gli appoggi alla sua causa. Strana illusione, ma per questo non 
meno vera. Si decise che nessuna principessa sarebbe stata sotto 
tutti i rapporti più adattata di Maria Clementina figlia di Giaco- 
mo Sobieski e di una cognata dell'imperatore d'Austria. 

Questa giovane era nata nel 1702 a Macerata nel palazzo 
Marefoschi ; al sacro fonte l’aveva tenuta il cardinale di quella 
famiglia, ma in nome di sua santità, e per questo ne portava 
Il nome. Si assicurava che questa circostanza doveva fare aumen- 
tare la simpatia del partito cattolico in favore del pretendente. 
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Informato il re d'Inghilterra delle trattative matrimoniali sì 
diede ogni cura di impedirne la conclusione, e riescì di ottenere 
l'appoggio dello stesso imperatore d'Austria. 

Nè il pretendente nè i Sobieski se ne diedero per inteso, la 
giovanetta principessa fu fatta fuggire perchè potesse incontrarsi 
con lo sposo e contrarre il matrimonio. L'attività delle spie in- 
glesi e l'oro che spendevaro ben presto misero sulle traccie 
della fuggitiva la polizia Austriaca, ed essa fu arrestata ad Inn- 
spruck e chiusa in un convento. 

La fuga, prima e dopo l'arresto, incoraggiì il cavalier di San 
Giorgio ad impegnarsi più che mai in un'avventura romantica 
che condusse con un ardore giovanile. Con l’aiuto dei suoi seguaci 
potè dal monastero far fuggire Clementina, e con sicura scorta giun- 
gere sul territorio Veneto ; di là entrò nello stato della Chiesa, ed a 
Bologna da dove si diresse verso Roma. 

Appena il papa fu informato dell'accaduto, non curando le ri- 
petute proteste del governo Inglese, ordinò ai cardinali Acquaviva 
ed Altieri di andare incontro alla giovane sposa fuori la porta del 
Popolo, e di accompagnarla al convento delle Orsoline, ove accorse- 
ro a salutarla entusiasticamente le prime notabilità dell'aristocrazia 
romana, la folla dei nobili, e molti cardinali. 

Clementina avendo potuto provare che aveva già sposato per 
procura Giacomo Stuardo, non sì tardò a permetterle di raggiun- 
gerlo a Montefiascone. Di là tornarono insieme a Roma, raccoman- 
dandosi alla protezione del pontefice. Questa nuova famiglia di pre- 
tendenti ottenne largo soccorso di danaro da Clemente XI il quale 
accordò loro centomila scudi per potersi provvedere di mobili e sup- 
pellettili per abitare il vasto palazzo Muti Papazzurri già de'Sac- 
chetti, situato in fondo alla piazza de'SS. Apostoli. Il pontefice ne 
pagava l’affitto, ed un assegno annuo di dodicimila scudi passava ai 
principi. Lo stesso papa inoltre ordinò fosse restaurato il baronale 
palazzo già de’Savelli in Albano, perchè servisse loro di villeggia- 
tura. Volle infine completare queste generose elargizioni, estenden- 
dole nel riconoscere nel pretendente i privilegi ecclesiastici del vero 
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re d'Inghilterra, il quale, sebbene residente in Roma, considerava 
come il legittimo sovrano dell'impero Britannico. 

In forza di questa bolla era riservato a Giacomo III la nomina 
dei vescovi cattolici di quel regno. In questo palazzo che poi passò 
ai Savorelli, ed ora appartiene ai Balestra, vissero per quasi un se- 
colo i principi Stuardi (1). 

Nel 1720 qui nacque Carlo Eduardo. Il creduto felice evento 
fu annunziato ai romani da trecento colpi di cannone sparati dalle 
artiglierie di Castel S. Angelo. I membri del sacro collegio uno dopo 
l’altro furono solleciti a portarsi a visitare il neonato nella sua culla 
per baciargli la mano infantile, intendendo con quest’atto di rive- 
renza, di riconoscerlo come il legittimo erede del trono d’Inghilter- 
ra, edi protestare solennemente contro Giorgio di Brunswick da 
loro ritenuto ad un tempo usurpatore ed eretico (2). 

Il pretendente incoraggiato dalla fedeltà del suo partito spe- 
cialmente numeroso ed indomito in Scozia, fomentò sempre la 
guerra civile, condotta con un inutile valore e con la più crudele 
rappresaglia, specialmente per parte dei suoi avversari. Questa 
condotta sanguinaria delle due fazioni belligeranti, condannò il 
cavaliere di S. Giorgio a subire le conseguenze di una persecu- 
zione senza tregua, che giunsero al segno di minacciarlo fino entro 
le mura del suo palazzo di'Roma, ove morì nel 1776. La princi- 
pessa Maria Clementina, per circostanze domestiche infelicissima 
sempre, precedè di molti anni nella tomba il suo consorte, moren- 
do il 15 di febbraio del 1738. 

Regnava allora in Roma Clemente XII al pari dei suoi prede- 
cessori protettore generoso degli Stuardi. 

Questa celebre dinastia, finchè non si estinse nel cardinale 
Enrico Benedetto duca di York, nel 1807, continuò a godere della 
munificentissima ospitalità dei principi Corsini, nipoti di questo 


(1) Ai Savorelli appartenne quella infelice Tolla della quale scrisse un 
pietoso racconto David Salvagni nella sua interessante storia della Corte 
e Società Romana. 

(2) Leggasi la pregevolissima opera recente di Vernon Lee The Coun- 
tess of Albany. 
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pontefice, sia nelle ripetute circostanze che si presentarono du- 
rante la vita in Roma di Giacomo III, sia nella lunga dimora di 
Carlo Eduardo nel casino Corsini in Firenze. 

Clemente XII all’epoca della morte di questa regina d’Inghi 
terra volle affermare solennemente in faccia al mondo i legittimi 
titoli degli Stuardi al trono Britannico, ed ordinò a sue spese le 
fossero resi gli onori regali con un sontuosissimo funerale celebra- 
to nella chiesa parrocchiale dei SS. Apostoli. 

Ordinò in un pilastro di questa gran basilica entro un' urna 
di marmi preziosi, ornati di bronzi dorati, si riponesse il cuore 
della regina Clementina, e finalmente volle che la salma con le ono- 
ranze dovute al rango dell’estinta fosse trasportata al Vaticano, 
ed in quella basilica le fosse inalzato il conosciuto monumento 
molto ricco nella sua semplicità, sormontato dal ritratto in mosaico 
della bella Maria Clementina, onde al cospetto dei posteri quella 
iscrizione in bronzo la mantenesse costantemente nella serie delle 
regine d'Inghilterra. Nel silenzio della tomba si confusero ed in- 
sieme si estinsero le due regie stirpi degli Stuardi e dei Sobieski. 

Un destino crudele sembra pesasse sulle tre ultime principesse 
della dinastia Stuarda. Infatti se provò tutte le sofferenze del ro- 
vescio della fortuna quella pia e santa donna di Beatrice d'Este, fino 
a giungere alle privazioni della miseria, sorte non migliore era 
riservata a Maria Clementina Sobiescki, nè alla sua nuora Luisa 
di Stolberg contessa di Albany vittima del suo vecchio consorte 
Carlo Eduardo. 

Allevato nei pregiudizii di una falsa educazione, ingannato 
dai sogni di una fazione fanatica, pascendosi delle più assurde 
illusioni dei sostenitori delle cause perdute, finì col divenire un 
uomo brutale, un pretendente ridicolo, un principe spregevole. 

Luisa di Stolberg costretta dal marito a recitare l’ingrata par- 
te di sedicente regina in terra straniera, trovò qualche compenso 
alle sue molte e prolungate sventure nell'amore sincero e disin- 
teressato, nella devozione dignitosa, nel rispetto profondo che ot- 
tenne dal sommo tragico italiano Vittorio Alfieri. 

LORENZO GROTTANELLI. 


OLTREMONTI. 


(Note di viaggio e ricordi) 


I. — Da Milano a Lucerna. 


La Svizzera è più che continante coli’Italia : uno dei suoi più 
vasti e importanti cantoni fa parte dell'Italia geografica ed e!no- 
grafica, si insinua profondamente nel paese cisalpino, separa l'alta 
Lombardia dall'alto Piemonte, riversa le sue acque nei nostri laghi 
e nei nostri fiumi, si adorna della flora italiana, è popolato da gen - 
ti italiane che parlano l’italiano. 

Inoltre da qualche anno, dopo aperta la ferrovia del Gottardo, 
la Svizzera è tornata, come era ab antico, la via più breve e più 
agevole di comunicazione fra la nostra penisola e la gran valle 
del Reno, fra Genova e Londra, fra Venezia e Parigi, fra il Medi- 
terraneo e il mare del Nord. Chi viaggia un poco l'Europa viene 
quasi costretto a traversare se non a visitare la Svizzera : ci vuole 
quasi un partito preso per non mettervi piede. In diverse peregri- 
nazioni avevo girata la Lombardia, il Piemonte, la Savoia, la Fran- 
cia Orientale, l’Alsazia, il Baden, il Wiirtemberg, la Baviera e il 
Tirolo Austriaco, tutti i paesi che racchiudono la repubblica elvetica, 
e questa l’avevo sempre evitata. L'idea che una volta o l’altra ci 
sarei cascato per forza mi aveva suggerito di non comprenderla 
nei miei programmi volontari. La fama delle sue bellezze naturali, 
delle sue alpestri sublimità, delle sue eccellenze economiche e civili, 
dell'esemplare serietà nei suoi popoli, della fortezza, prudenza, 
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temperanza e di tutte le altre svizzere virtù, rendendone l’ammi- 
razione quasi obbligatoria, non mi attirava. Ciò che viene univer- 
salmente lodato, ciò che per consenso universale viene posto 
come fuori di concorso, ciò che è stato minutamente scritto, va- 
lutato, pesato e controllato, ciò che si trova ormai immutabilmen- 
te fissato sotto tutti gli aspetti, dall’idillico, dal leggendario, dal liri- 
co fino al matematico, allo storico e al satirico, ciò che non lascia 
speranza alla curiosità di nulla scoprire, alla fantasia di nulla 
aggiungere, perchè generalmente troppo bene conosciuto, consta- 
tato e verificato, offre sempre minore interesse di ciò che vi pro- 
mette l'acuta voluttà intellettuale di una, pur minima, vostra 
invenzione. 

Solo ad un’ epoca molto moderna l’uomo incivilito si è fami- 
liarizzato colle alte montagne, ha imparato ad amarle e ad ammi- 
rarle. ] Romani non si commovevano punto per le bellezze naturali 
della Elvezia: piantavano le loro colonie nella parte pianeggiante 
verso il Reno; le montagne elvetiche erano per essi nien- 
t'altro che orribili sa/tus, tristo soggiorno d’un popolo mal trat- 
tato dal destino. — E invano si cerca negli autori del medio-evo 
e del rinascimento una sola descrizione in cui mostrino di com- 
piacersi della bellezza d'una natura grandiosa. Sono appena due 
secoli che si visita la Svizzera per diletto e per la passione del 
pittoresco. Ma negli ultimi cinquant'anni tantil’hanno visitata e de- 
scritta, che ci è poca speranza di spigolarvi qualche novità. 

- Poi, nel carattere degli Svizzeri, nella funzione da essi eser- 
citata in Europa durante la storia moderna, nella loro situazione 
attuale, c' è qualche cosa che mi pare, non dirò giustifichi, ma 
almeno spieghi una certa antipatia a loro riguardo. 

Per merito della loro saviezza, ma anche per il concorso di 
favorevoli circostanze, gli Svizzeri godono dal 1818 in poi d'una 
situazione privilegiata in confronto alle altre nazioni europee : essi 
sono come al difuori e al disopra del mare tempestoso dei con- 
flitti internazionali: mentre godono tutti i benetici del trovarsi al 
centro dell'Europa, essi con lievi sagrifici finanziari e militari pos- 
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sono considerarsi come sicuri della loro indipendenza : la forza 
delle cose li garantisce, megiio assai d'un potente esercito : la pace 
e la tranquillità sono il loro naturale retaggio. Le grandi nazioni 
vicine, costrette invece a sagrifizi colossali per assicurare la pro- 
pria esistenza, costrette a consacrare a spese improduttive cifre 
enormi di capitale e di risparmio, si trovano sul terreno del lavoro 
e del guadagno in condizioni notevolmente e inevitabilmente in- 
feriori a quelle degli Svizzeri. Questi godono tutte le utilità senza 
correre i rischi della civiltà moderna: senza dubbio ciò non costi- 
tuisce un torto, ma è un'evidente ragione d'invidia : il benessere 
e l'agiatezza costano agli Svizzeri molto meno che agli altri po- 
poli : quanto più questi soffrono per le crisi periodiche della grande 
politica, tanto più se ne avvantaggia sul mercato quotidiano mon- 
diale l'inalterabile fortuna elvetica. — Ora un privilegio, pure fon- 
dato sulla giustizia, pure riconosciuto inattaccabile, non è mai fonte 
di simpatia: questa invece deriva dal sentimento della conformità, 
della compartecipazione alle passioni e alle sofferenze. 

Certo, anche eliminando a rigore di critica tante popolari leg- 
gende solennemente accettate dalla poetica storia di Ottofredo Miil - 
ler, tutti riconoscono agli Svizzeri l’eroismo col quale sepper. fon - 
dare e mantenere la loro indipendenza federale: ma le lotte colle 
case d'Austria e di Borgogna e di Savoja rimontano a parecchi 
secoli addietro: e se la Svizzera non andò immune dal generale 
sconvolgimento della rivoluzione francese e del primo impero, se 
ebbe anch'essa a soffrire da una campagna combattuta sul suo ter. 
ritorio e da frequenti passaggi di eserciti belligeranti, anche in 
quell'epoca tremenda la sua passività fu molto minore di quella 
che toccò a tutte le altre nazioni europee. 

- Dal punto di vista umanitario e liberale la Svizzera ha senza 
dubbio dei meriti: ivi, non meno che in Olanda e in Inghilterra, 
trovarono rifugio ed asilo tutti i vinti e gli esiliati, tutti i battuti 
dalla cattiva fortuna e dalla tirannide: vi trovarono la facoltà di 
vivere, di pensare, di parlare e di agire, aspettando e preparando 
tempi migliori. Ma pur troppo lo spirito e la pratica dell'ospitalità 
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politica furono estesi nella Svizzera anche a benefizio dei più di- 
chiarati nemici d'ogni principio sociale. 

L’anarchismo, negazione di qualunque possibilità d'ordine 
civile e morale, uscì ufficialmente dalle costole dell’Internazionale 
radunata al congresso di Berna nel 1868: nella città degli orsi 
furono per la prima volta solennemente formulate e bandite le 
feroci bestialità del comunismo radicale: ivi Bakounine, Oustine, 
Reclus, Jaclard e altri ottantuno loro aderenti, ritenendosi incom- 
presi dalla maggioranza degli internazionali, fondarono e firmarono 
l'Alleanza internazionale della democrazia socialista : la quale in- 
cominciò a funzionare nel 1870 fomentando scioperi, moltiplicando 
e diffondendo pubblicazioni violente, preparando le gesta della fa- 
mosa comune di Parigi. 

Spenti gli incendi e lavato il sangue del 1871, per quanto i 
comunardi parigini ispirassero orrore a tutto il mondo, trovarono 
nella Svizzera un'accoglienza, a dir vero, troppo pietosa. Quando 
poi l'applicazione delle leggi repressive in Russia, in Austria e in 
Germania fece aflluire cola nuovi esuli che avevano sulla coscienza 
peccati relativamente veniali, essi trovarono aperte molte braccia 
fraterne e molte orecchie ben predisposte dalla propaganda socia- 
lista. La Svizzera diventò la fabbrica privilegiata della stampa anar- 
chica da esportare in Austria e in Germania: i nichilisti russi 
piantarono le tende a Ginevra, vi stabilirono tipografie e case edi- 
trici, collaborando alle pubblicazioni anarchiche destinate per la 
Francia: nè vi mancò il concorso di anarchisti italiani. 

- Si volle sostenere che solo nel 1882 l’anarchismo prendesse 
il carattere di un permanente eccitamento a crimini comuni, estra- 
nei ad ogni intento politico : con ciò si tendeva a scusare le auto- 
rità svizzere che esitarono molto prima di agire contro gli anar- 
chisti. Ma è una distinzione che non regge: da un lato, anche i 
dinamitardi e gli assassini che colpiscono a caso per atterrire la 
società e sconcertarla hanno l'intento della distruzione politica ; 
dall'altro, l'anarchismo fino dal suo nascere professava buono qua- 
lunque mezzo criminoso: il Marx e il Most nella Freiheit non 
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fanno che applicare le teorie del vecchio Catechismo rivoluzio- 
nario di Bakounine. - Soltanto, cogli anni, gli anarchisti sì sono 


meglio esercitati nella pratica dei mezzi, perfezionando le materie 


e i congegni da distruzione e perfezionandosi nell’arte di ap- 
plicarli. 

La verità è che nel 1878, quando la stampa degli anarchisti 
rifugiati nella Svizzera approvò apertamente gli attentati di Hoedel, 
di Nobiling e di Oliva, la Germania fece bene intendere alle auto- 
rità federali che se la Svizzera non si decideva a reprimere, le 
grandi potenze avrebbero pensato loro a sopprimere. Si accorsero 
allora le autorità svizzere che l’eccitamento ai reati è un reato; 
e diedero un primo esempio, condannando a due mesi di car- 
cere ed espellendo per dieci anni il francese Brousse, redattore 
dell’ Avant-garde. 

Così nel 1879 furono espulsi il tedesco Gehlsen, l'italiano Al- 
fonso Danesi che con un manifesto aveva diretto minaccie a S. 
M. il Re Umberto reclamando la grazia di Passanante, e altri 
sei italiani. E nel 1881 fa espulso il famoso Krapotkine. 

Però il governo svizzero reprimeva il meno possibile. Infatti 
nel 1882 1 processi di Stellmacher e di Kammerer a Vienna 
chiarirono che esistevano nella Svizzera numerosi gruppi di anar- 
chisti, strettamente uniti in morale e anche materiale compli- 
cità cogli autori di esecrabili assassinii. I manifesti del Most, in 
glorificazione di Stellmacher, vi circolavano dappertutto. 

Quattro individui furono allora espulsi dal Consiglio fede- 
rale, e altri dodici dalle autorità cantonali di Basilea e di Zurigo. 

- Ma convenne che si preparassero attentati anarchisti con- 
tro la stessa Svizzera troppo ospitale, perchè il governo federale 
si avvedesse di avere ingenuamente compromesso la tranquil- 
lità del paese in omaggio a un falso concetto della libertà. 

Come gli anarchisti avevano eseguito la terribile esplosione 
della Torre di Londra, così si preparavano a far saltare il pa- 
lazzo federale di Berna: fu quindi ordinata una grande inchiesta, 
e affidata al procuratore generale e a due giudici istruttori : e su- 
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bito numerosi arresti furono operati a Berna, a Zurigo, a S. Gallo 
e a Ginevra. 

La maggior parte degli arrestati furono poi rilasciati per man- 
canza di prove, ma rimasero sottoposti a sorveglianza. Prima an- 
cora che fosse compiuta l'inchiesta e che il procuratore generale 
avesse fatto le sue proposte, all’aprirsi delle camere federali, i di- 
scorsi dei presidenti furono d'accordo (quantunque uno dei presi- 
denti fosse cattolico e l’altro radicale-socialista) nello stigmatizzare 
le mene anarchiste. Ultimamente il governo svizzero procurò fosse- 
ro espulsi da Zurigo parecchi redattori del Sozia/-Demokrat, e ne 
fo approvato quasi all'unanimità dal consiglio federale. 

È lecito dunque sperare che la Svizzera sia entrata nelle vie 
d'una troppo a lungo desiderata resipiscenza ; ma resta vero che 
senza le minaccie delle nazioni vicine e senza la minaccia del 
proprio danno, la Svizzera avrebbe perseverato in una egoistica 
indifferenza mascherata di liberalismo : resta vero che durante pa- 
recchi anni i moderni machiavellisti della dinamite e del petrolio, 
delle bombe e del pugnale, dal loro sicuro quartier generale e dal 
loro ben tutelato arsenale nel cuore dell’ Europa poterono impu- 
nemente macchinare il regicidio, lo sconvolgimento degli Stati, 
la rovina della società. 

— Non c'è che dire: dalla Svizzera vennero fuori in diversi 
tempi parecchie cose belle e buone: l’ esempio di saper conqui- 
stare e cunservare l’indipendenza contro potenti nemici - l’esem- 
pio di saper conciliare le libertà cantonali coll’ interesse generale 
della federazione - l'esempio di mantenere il buon accordo fra Te- 
deschi, Italiani, Francesi e Latini, fra cattolici, luterani e calvinisti, 
fra aristocratici, democratici e radicali - l'esempio di solide virtù 
pubbliche e private, morali ed economiche, civili e militari - il 
tiro a segno popolare come fondamento della difesa nazionale - 
le ottime istituzioni educative, gli ottimi collegi, gli ottimi maestri, 
le ottime bambinaie — e gli orologi a buon mercato. 

Ne vennero fuori cose mediocri e discutibili: per esempio i 
soldati mercenari (buoni come soldati ma cattivi perchè mercenari), 
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i guardaportoni (fedeli, ma troppo amici del bicchiere), i locandie- 
ri e caffettieri (troppo abili nel fare il conto e nel propagare la ci- 
coria) — la ratilica delle leggi mediante il voto diretto popolare, 
- il ristabilimento della pena di morte. 

- = Ma vennero fuori dalla Svizzera anche alcune cose pessime: 
per citare soltanto la più nociva ai popoli vicini, l’impunità lun- 
gamente accordata all'agitazione anarchica. 

— A queste cose pensavo un mattino dello scorso Agosto, men - 
tre partito da Milano col diretto per Chiasso e Lucerna, una piog- 
gia torrenziale e insistente mi toglieva l’ameno spettacolo delle 
colline brianzuole. 

Circostanze indipendenti dalla mia volontà mi portavano a 
quei cantoni dei signori Svizzeri, che la mia fantasia aveva sempre 
debolmente vagheggiati e che le mie simpatie non avevano mai 
accarezzati. 

Per quanto, in omaggio alla coscienza che deve avere dovun- 
que un viaggiatore spregiudicato, cercassi distruggere nell'animo 
mio le prevenzioni ostili, in modo da presentarini candido e inge- 
nuo alle prossime impressioni della realtà, mi restava sempre una 
certa ripugnanza verso il paese serio, austero, economico, labo- 
rioso, didattico, a cui mi andavo avvicinando. Ù 

Il tempo cattivo, che faceva parer brutto fin l’amenissimo lago 
di Como, che metteva di malumore anche le liete brigate domeni- 
cali di borghesi ambrosiani vogliosi di godersi la festa all’aperto, 
minacciava di togliermi anche l’unico indiscutibile svago che of- 
fra la Svizzera, la bellezza dei paesaggi alpestri e lacustri... Insom- 
ma ponevo piede sul suolo svizzero con tutta la disposizione di at- 
traversarlo al più presto, di uscirne al più presto. 

Ma, traversate le viscere di quel confinario Monte Olimpino,. 
che è così spesso il teatro di cacce sanguinose fra doganieri e 
contrabbandieri, mi bastò un primo saggio effettivo della Svizzera 
per convincermi che avrei trovato in quella severa repubblica pa- 
recchie ragioni di benessere che non avevo sospettate, tanto più 
grate al forestiero il quale soffre abitualmente le molteplici picco- 
le miserie di un regime pubblico affatto diverso. 
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Vista la costituzione federativa della Svizzera si dovrebbe te- 
merne raddoppiata e quindi doppiamente vessatoria l’azione gover- 
nativa ; in qualunque luogo voi avete da fare col governo cantonale 
e col governo federale: ma in realtà sì l’uno che l’altro si limita- 
no così strettamente alle sole funzioni indispensabili per la vita 
civile e per l’esistenza politica, che la loro azione appena si avver- 
te: l'uomo ivi è sagrificato il meno possibile al cittadino: una 
moltitudine di complicazioni, di formalità, di regolamenti, di leggi, 
di sanzioni che in Italia si spiegano soltanto colla servile imitazione 
dell’organamento burocratico francese, e per la ragione che di esse 
vivono i funzionari, nella Svizzera non ci sono : la loro gioconda 
assenza si avverte fin dal primo istante. 

L'ingresso nei grandi stati è sempre amareggiato dalle severe 
inquisizioni e perquisizioni doganali: uno stuolo diagenti, spesso 
male educati, vi costringe a scendere di vettura coi vostri bagagli, 
vi interroga, fruga nelle valigie, vi fruga le tasche, vi applica con- 
tressegni e bollette, vi tiene sotto chiave come gente sospetta. 

Entrando nella Svizzera, nulla di tutto questo; mi pare vaga- 
mente che un individuo col berretto da funzionario sia salito sulla 
vettura e abbia gettato una pacifica occhiata nell’interno: ma non 
domandò nulla e non incomodò nessuno : il suo grosso viso biondo, 
paffuto e roseo era altrettanto calmo, bonario e inoffensivo come 
quello dei suoi compatriotti che godono a Roma il sole, vestiti della 
pittoresca assisa giallo-rossa-nera, a guardia del Vaticano. 

Anche la Svizzera ha un regime doganale; ma vi si compren- 
de che il viaggiatore col suo modesto bagaglio non può recare gra- 
ve danno alla finanza, e lo si lascia passare in pace. 

Egli perciò quando vede, fra il monte Olimpino e il Lago di 
Lugano, succedersi i campicelli coltivati a tabacco, il quale, trasfor- 
mato in sigari dalle piccole industrie domestiche, passerà poi pro- 
babilmente i confini sul dorso dei contrabbandieri, è indotto all’in- 
dulgenza e a considerare come veniali i peccati internazionali contro 
il buon vicinato fiscale. — Fra il regime della libertà e il regime 
delle dogane, quest'ultimo può essere accettato come una disperata 
necessità finanziaria delli stati, soltanto il primo corrisponde al vero 
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interesse economico dei popoli; quindi il contrabbando può essere 
scusato, sebbene illegale, come un atto ardito di economia politica. 

- La stessa semplicità, la stessa savia ossequenza alla gran legge 
del minimo mezzo si verifica nel servizio ferroviario delle compa- 
gnie svizzere. 

Chi, per esempio, viaggia con un biglietto circolare compren- 
dente linee italiane e svizzere, se ne avvede facilmente. In Italia 
si esige una doppia controlleria : oltre quella esercitata dai con- 
trollori all'ingresso delle stazioni e durante il percorso nei treni, 
si vuole che il viaggiatore faccia di volta in volta vidimare dal 
distributore dei biglietti la propria destinazione. In Isvizzera si 
pensa ragionevolmente, e si pratica, che basti l’occhiata di un solo 
controllore per verificare se il viaggiatore percorre le linec se- 
condo la facoltà che si è comprata. 

Inoltre, mentre in Italia il vantaggio del biglietto circolare 
non si può godere se non seguendo quei dati itinerari prescelti 
dalle Compagnie, nella Svizzera si è data all'istituzione il suo lo- 
gico sviluppo : il viaggiatore che vorrebbe percorrere un itinera- 
rio non contemplato dai viaggi circolari fissi può fabbricarsi da sè 
il suo viaggio circolare combinato acquistando a prezzi di favore i 
biglietti corrispondenti ai diversi tronchi che gli convengone. 

Ai nostri tempi, in cui la comodità e il buon mercato dei 
mezzi di trasporto sono un interesse della più alta importanza, 
banno un valore apprezzabile anche i più piccoli vantaggi di eco- 
nomia e di semplicità. 

Chiunque ha fatto una volta l’esperienza delle ferrovie sviz- 
zere preferirà viaggiare con esse piuttosto che colle italiane o 
colle francesi. Impiegati corretti, cortesi e rispettosi verso chiun- 
que, tariffe moderatissime, scrupolose, puntualità nell’osservanza 
degli orari, disciplina senza eccezioni, soppressione delle formalità 
inutili e delle proibizioni inconcludenti. 

Inoltre la maggior parte delle ferrovie svizzere hanno adotta- 
to un tipo di vetture il più conveniente alla sicurezza, all'igiene, 
alle necessità corporali e allo svago del viaggiatore: questi sulle 
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ferrovie italiane e francesi viene chiuso in una scatola da cui non 
si può muovere, dove non può ricevere soccorso dai vicini com- 
partimenti qualora si trovasse con persone male intenzionate; :iò 
rende pur troppo agevoli i delitti ferroviari contro gli averi, con- 
tro la integrità personale e contro i buoni costumi. 

Sulle ferrovie svizzere prevale invece la carrozza americana, 
della quale tutti i compartimenti sono in comunicazione ; anzi per 
mezzo di comodi terrazzini si può senza verun pericolo passare da 
una carrozza all'altra, da un capo all’altro del convoglio. 

Inoltre le vetture sono alte di cielo in modo che i polmoni 
hanno aria sufficiente quando occorre tener chiusi i cristalli : il 
benefizio del riscaldamento, che per molti mesi e in molti paesi 
d'Italia andrebbe pure considerato come una necessità assoluta, € 
che invece è spesso illusorio anche nelle prime classi a cui soltan- 
to viene accordato, nella Svizzera lo godono tutti, ed è reale: non 
manca nelle vetture neppure il termometro per regolarlo a dovere. 

— Già innanzi nel Canton Ticino, se guardavo dal finestrino, il 
paesaggio, la flora, il cielo, l'architettura domestica, potevano dar- 
mi l'illusione di essere ancora in Italia: anche i misurati ma non 
isocroni rintecchi delle campane mosse dalle rote come in Lombar- 
dia, vi contribuivano: ma la comodità del viaggio mi accertava 
che s'era cambiato paese e costume. 

Le brigate di villeggianti milanesi erano scese a Como; iri vece 
loro, poichè ormai si entrava nella zona alpina, il convogli» si po- 
polava di tipi esotici, di costumi alpinisti, di scarpe grosse, di ra- 
gazze abbigliate alla mascolina, tedesche, inglesi, americane che. 
passando l'estate nelle Alpi Svizzere, avevano sconfinato per dare 
un'occhiata ai nostri laghi italiani, c ritornavano alle alte valli 
oscure di abeti, alle cime nevose. 

C'erano fra le altre due inglesine malate di petto che aveva 
no passato tutto l'inverno serrate a S. Moritz nell'alta Engadin'. 
persuase dai medici o dalla loro fantasia che giovasse loro la tem: 
peratura costante a molti gradi sotto lo zero, piuttosto che i tepor! 
della riviera mediterranea. Miracoli della fede nella società m0- 
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derna tanto scettica! — Dopo tutto, la cura dell'uva a Meran, la 
cura dell’aria salina a Reichenhal, la cura dell’odor di catrame a 
bordo delle navi, la cura del sole ardente in Egitto, non bastando 
ai capricci della fiducia umana, s'è fatto bene ad aggiungere 
anche la cura del gelo ad oltranza: mundus vull decipi-decipiatur. 

Poi c'era un gruppo di docenti tedeschi affetti da monomania 
cronometrica : coll'orologio alla mano, pareva non viaggiassero se 
non per yerificare con precisone quanti minuti primi e secondi si 
impiegavano a percorrere ciascun rettifilo ec ciascuna curva della 
linea. L’amenità del paese non li seduceva un solo istante. 

— Il lago diLugano è bellissimo : la ferrovia sembra costruita a 
bella posta perchè, senza percorrerne tutte le serpentine sinuosita, 
pure si possano goderne tutte le svariate bellezze. 

Dappertutto sono molto frequenti i così detti crolli, ossia grotte 
che servono mirabilmente (come nella campagna romana) a con- 
servare sano e fresco il vino: giacchè i Ticinesi hanno sempre 
avuto gran passione pel vino, e si sono sempre dedicati volen- 
tieri non solo a tenerlo ma anche a produrlo buono, senza hba- 
dare a spese. 

Ma 1 dintorni del lazo di Lugano hanno anche pagine glo- 
riose nella storia delle belle arti.e specialmente dell'architettura 
italiana : lì ci fu una lunga tradizione di quest'arte, come della 
scoltura nelle colline fiesolane. 

Gia fu notato dal Cicognara che negli archivi italiani per- 
correndo i più antichi libri di fabbrica si trovano frequentissimi 
i nomi di capi-mastri e di tagliapetre provenienti dal lago di Lu- 
gano. Molti contemporaneamente Îlavoravano al duomo di Milano 
verso la fine del secolo XIV: e ad uno di essi, a Giacomo da 
Campione, il duca Gian Galeazzo Visconti aftido la fabbrica delia 
Certosa di Pavia. 

Domenico Fontana, del quale il nome è inseparabile da quello 
di papa Sisto V, e i monumenti contano fra i più insigni della 
Roma pontificia — Giovanni Fontana suo fratello, suo coadiutore 
ed eccellente nell’architettura idraulica - Carlo Fontana suo pro- 
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nipote, buon architetto e illustratore del Vaticano - Lorenzo 
Fontana professore d'architettura a Genova - i due Piotta inge- 
gneri militari, dei quali Giuseppe costruì ‘il famoso forte di 
Fuentes alla foce dell'Adda nel lago di Como. - Carlo Maderno 
nipote di Domenico Fontana e che fu per Clemente VII ciò 
che lo zio era stato per Sisto V - il Borromini che potè f::r con- 
correnza e lottare col cavalier Bernino - gli otto (dico otto) Alber- 
tolti che tutti si distinsero nell'architettura in tempi più mo- 
derni lavorando e insegnando in molte città d'Italia — il Ricca 
che fece Schiinbrunn per Maria Teresa —- il padre Biondetti che 
completò le fortificazioni di Malta —- il Rusca e l'Adamini che la- 
vorarono egregiamente in Russia, quegli per la gran Caterina, 
questi per Niccolò I - tutti questi, celebri o almeno egregi, ven- 
nero dal lago di Lugano. | 

Qui non si tratta di disputare sulla loro grandezza artistica : 
del Maderno e del Borromini tuiti sanno che servirono il cattivo 
gusto dominante nell’età loro, piuttosto che correggerlo ; lo servi- 
rono però splendidamente. 

Importa piuttosto di constatare la singolarità del (territorio 
luganese (scegliendo i nomi più illustri fra i moltissimi altri che 
avrei potuto citare) che è da secoli un vero seminario di artisti 
e specialmente di architetti. 

Il muratore e il tagliapietre di quella contrada, se ha senno, 
mette sempre da parte qualche guadagno : avendo del danaro in 
serbo e possedendo qualche podere in patria, si fa spesso intra- 
prenditore di opere private e di pubbliche; lavorando egli stesso 
e sorvegliando i propri lavoratori, è ben rado che non ritragga 
lucri considerevoli. Così il semplice muratore diventa spesso capo- 
mastro, talvolta si fa onore anche quale architetto. Sogliono chia- 
mare presso di sè o mandare presso qualche esperto conterraneo 
come zgarzoni i fizliuoli quando hanno passato i dieci anni: € 
profittano degli ozi invernali e delle ore libere per far loro ap- 
prendere gli elementi del disegno e per lo meno gli Ordini del 
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— Toccato un momento Capolago... Già, il convoglio non vi si 
arresta neppure: ma il viaggiatore italiano non vi passa senza che 
gli vengano in mente quei molti libri che colla vera o colla falsa 
data di Capolago in mascherate edizioni circolavano per tanti anni 
in Italia in barba alle proibizioni poliziesche austriache e austria- 
canti, diffondendo quei classici antichi e quei moderni scrittori, 
di cui le alate parole e gli elevatì patriottici pensieri coltivarono 
la fede della risurrezione nazionale nella generazione ora invec- 
chiata. Quello li era un contrabbando veramente onorevole e fa 
quasi perdonare l’attuale contrabbando svizzero degli orologi e del 
tabacco : la Tipografia elvetica fondata a Capolago nel 1830 è he- 
nemerita dell’Italia..... 

Dunque, dopo Capolago, la ferrovia seguita la riva orientale; 
quindi attraversa il lago sopra una lunga diga, in modo che l’oc- 
chio può misurare il cupo corridoio montuoso del braccio occi- 
dentale fino alla punta di Morcote: poi, ripresa la direzione di tra- 
montana, si vede aprirsi a destra il largo braccio di Porlezza. 

Ci si ferma a Lugano, o piuttosto sopra l'elegante città : la 
ferrovia è così alta che bisogna guardare in giù verso i comi- 
gnoli dei tetti e la punta dei campanili... 

Dora d'Istria, per far ben comprendere l’ amenità del pae- 
saggio nel Canton Ticino meridionale invocò Teocrito ed evocò 
i classici nomi dell’ Attica e dell'Arcadia: ma quando scende ai 
particolari e ci descrive i monti boscosi di castagni, i campi ric- 
chi di messi, popolati di salci e di pioppi, le rupi profumate di timo 
e diramerino, le siepi di biancospino e di sugheri, il canto degli 
uccelli sulle rive delle acque mormoranti, i garofani fioriti alle 
finestre delle rustiche casette, essa ci dà un paese nient'altro che 
cisalpino e subalpino. - Così c'è stato qualche altro scrittore che, 
a proposito di Lugano e del suo lago ha creduto poter ricordarsi 
di Napoli e del suo golfo: ma conviene lavorare molto colla fan- 
tasia per trovare giustificato il confronto. — Così i Luganesi nelle 
lettere LUGA, che sono iscritte nel loro stemma, vorrebbero tro- 
vare le iniziali di una legione romana. - Lasciamo queste ambi- 
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ziose pretese. Lugano può contentarsi di essere una graziosa cit- 
tadella in un bel paese sulle rive di un lago piacevole, e di pos- 
sedere a Santa Maria degli Angioli magistrali dipinti di Bernar- 
dino Luino: e quanto ad uomini illustri, di aver dato i natali a 
‘quel padre Francesco Soave somasco, di cuiì ora i manuali non 
fanno più testo nelle scuole e fanno sorridere i moderni pedago- 
ghi, ma che per oltre mezzo secolo servirono benissimo in Lom- 
bardia a quell’istruzione elementare letteraria e filosofica di cui si 
. accontentava la generazione passata, che non fu davvero una ge- 
nerazione intellettualmente spregevole. 

Per gl'Italiani in genere, Lugano ha inoltre un merito in- 
signe. Tutta la Svizzera fu edè terra di rifugio, ma alcune delle. 
sue città furono più specialmente luoghi di asilo ai profughi dei 
paesi vicini: 1 Francesi a Ginevra, i Tedeschi a Basilea ed a 
Zurigo, gli Italiani fecero capo a Lugano: questa gentile piccola 
città che, serrata fra il montee il lago pure non vi sta a disagio, 
ba molti alberghi, come vedo dai numerosi omnibus variopinti € 
splendenti di iscrizioni a majuscole dorate : nei tempi di con- 
vulsione politica, quando si preparavano o si scontavano le fal- 
lite rivoluzioni, essa era tutto un albergo popolato di cospiratori, 
di pensatori, di scrittori, di politicanti italiani, fra cui primeg- 
giava Giuseppe Mazzini: a Lugano funzionava la forza motrice 
che distribuiva in Italia l'elettricità rivoluzionaria, di la diffon- 
dendosi ad agitare le fibre dei patriotti rimasti in patria. Le mura 
delle sue case, quante pazze chimere, quanti sconclusionati pro- 
getti, ma quante generose risoluzioni e quanti ponderati ardi- 
menti non hanno udito discutere ! 

Agli italiani in nessun luogo più che a Lugano doveva pa- 
rere tollerabile l'esilio: l'aere, il cielo, le acque, il linguaggio 
sono ivi prettamente italiani: solo v'è più libertà, più tranquil- 
lità, più ordine, più agiatezza che in Italia; vi è, di Svizzera, 
la semplicità dei costumi e la diligenza del lavoro. 

-I prati e i boschi della piccola valle traversa dell’Agno, fra 
Lugano e il Monte Cenere, sono regolati con tanta cura, con 
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tanto amore come se facessero parte del parco d’un gran signore 
inglese : fino le zucche, quelle zucche di cui le. enormi foglie 
si stendono a capriccio per i solchi delle nostre campagne lom- 
bardovenete, colà sono graziosamente disposte a eguali distanze 
sui verdi tappeti delle praterie e disciplinate in modo che formano 
come grandi simetrici canestri ricolmi di gigli color arancio. 
Dappertutto vegetazione lussureggiante: dove non alligna la vite, 
dove il fico non matura, almeno vengono bene ‘il noce, il ca- 
stagno e la quercia: le pendici dei monti ne sono riccamente 
vestite: bisogna raggiungere le più alte cime per trovare ì magri 
cespi della ginestra solitaria. 

Il Monte Cenere m'immagino lo chiamino così per la pietra 
‘cinerognola che si cava dalle sue viscere: a vederne la ma- 
gnifica boscosa capigliatura, che un tempo favoriva le brutte im- 
prese di malandrini pei quali era infame quel passaggio e pau- 
roso ai viandanti, lo si dovrebbe dire piuttosto il Monte Verde. 

Insomma più andavo innanzi e più mi convincevo non es- 
sere bugiarda la fama che esalta le bellezze della strada per 
il S. Gottardo: i manifesti colorati di seducenti vignette che 
sì vedono nelle nostre stazioni ferroviarie vi promettono laghi 
e monti meravigliosi: questa volta mantengono. 

— Ma per quanto ormai persuaso che la via del Gottardo, seb- 
bene in terra repubblicana, è via regia per l'amenità del paese, 
l’affacciarmi, uscendo dalla galleria del Monte Ceneri, sull’am - 
pia valle dove il Ticino si perde nel lago Maggiore, lo ricor- 
derò sempre come una delle più grandiose e mirabili sorprese 
corografiche. 

Si viaggia, si viaggia... si vedono tanti paesi che lì per lì 
‘ci fanno l'impressione del bello, così che lì per lì giurereste di 
non doverli dimenticare più mai e che facilmente troverete in 
seguito il modo di raccontarli e di descriverli; ma le impres- 
sioni successive un po’alla volta si confondono colle precedenti 
e il tutto va a finire in una indeterminata, vaga e scolorita 
reminiscenza. Alcune però di quelle scene hanno un carattere 
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così spiccato, così imponente, che emergono poi sempre, perdendo 
ben poco della primitiva imagine. Lungo la Riviera di Provenza, 
dalla strada sopra Genova, dei Camaldoli sopra Napoli, dal Monte 
Argentario, alle bocche di Cattaro, all: Porte di ferro del Da- 
nubio, ip diversi luoghi delle Alpi austro-italiane avevo goduto 
sini incancellabili spettacoli: vi posso ora aggiungere la valle 
del Ticino veduta dal Monte Cenere: lì davvero si trova troppo 
rapida la corsa che in pochi minuti vi depone a piè dei tre 
castelli di Bellinzona. 

Laggiù alla stazione divoravo in fretta un'enorme fetta di 
succulento bove, inaffiandolo col generoso vino rosso d'Inferno: 
senza dubbio dalle morbide fibre di quella carne, nutrita colle 
più aromatiche pasture della montagna, i succhi portavano il 
benessere nelle mie viscere: senza dubbio le fresche ondate co- 
lor di rubino mi vellicavano dolcemente il palato: ma ero insen- 
sibile alle gioje dell'appetito in via di soddisfazione: l’anima 
mia era restata lassù fra i castagni, affascinata dal Ticino, dal 
lago, dalla pianura, dall’oscuro Monte Madone coronato di nevi 
fresche e ammantato di nuvole bigie. 

- A_Bellinzona la confederazione elvetica volle affermare 10 
modo tutto speciale il suo dominio, ora pacifico, ma tre secoli 
addietro molto contrastato, sulla valle italiana del Ticino: dei 
tre castelli che rendono così pittoresca e singolare la piccola 
città, e che un tempo, collegati da muraglie ora distrutte, forma- 
vano una ragguardevole fortezza, ciascuno fu editicato da uno dei 
tre piu antichi cantoni oltramontabi, Uri, Unterwalden e Schweiz: 
da ciascuno di questi veniva custodito ed era loro proprietà : 
Uri aveva il Castello grande, Schweiz il Castello di mezzo, Un- 
terwalden il Custello Corbario: annidati in quelle fortezze, dopo 
avere distrutto tutti i castelli che popolavano il paese, i signort 
svizzeri tenevano in freno i riluttanti baliaggi italiani, eserci- 
tandovi alta e bassa giustizia, facendo tirannicamente man 
bassa; nè più nè meno di ciò che essi nel secolo XIII ave- 
vano solferto dai feudatari austriaci, di ciò che gli Spagnoli fa- 
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cevano sofirire ai Milanesi. Ma ad onta del ferreo dominio non 
furono mai tranquilli padroni: solo la libertà cantonale valse a 
conciliare gli animi dei Ticinesi ed a legarli in buon accordo 
col resto della confederazione. 

— Da Bellinzona la ferrovia corre lungo il Ticino in una val- 
lata abbastanza larga perchè il paesaggio abbia piuttosto il ca- 
rattere dell’ amenità che quello dell’ asperità montana: le ‘lte 
cime e le ripide pendici lasciano largo letto ai molteplici rami 
del fiume: la pietra c’è in abbondanza: adoprano pilastrini di 
granito invece di piuoli per sostegno alle viti, adoperano la- 
stroni di sarizzo invece del legname per dividere i campi coltivati 
e in Huogo di siepi: ma il predominio del macigno non è an- 
cora assoluto. 

. La sezione veramente montagnosa della strada incomincia a 

Biasca dove si entra nella angusta e selvaggia Val Leventina: 
a quel punto il Ticino è appena un torrente che dura fatica 
a trovare, la via spumeggiando fra i macigni: a quel punto si 
rende evidente il contrasto fra la natura cisalpina del paese, 
delle genti; e la vicinanza delle genti tedesche, dell’aria set- 
tentrionale: le conifere appaiono in luogo dei castagni; nel- 
l'architettura delle case, e anche nel linguaggio, pure sostan- 
zialmente italiano, si avverte l’influenza teutonica. 

Li incominciavano le serie difficoltà per gli ingegneri che 
imaginarono, progettarono ed eseguirono la ferrovia: ponti, via- 
dotti,, gallerie, piani inclinati, curve e spirali: da lì innanz 
il profano resta sbalordito per le meraviglie dell’ arte e della 
scienza, non meno che per la severa grandezza sempre crescente 
della scena: soltanto l’uomo tecnico è in grado di apprezzarle 
nel loro vero valore: ma così all'ingrosso ciascuno se ne puòi 
rendere ragione: il paese parla chiaro e fa vedere a tutti la gran- 
dezza degli ostacoli superati. La valle di Biasca fa nel secolo XVI 
il teatro di un vero cataclisma: nel 1512 una frana enorme vi 
portò la desolazione e la ostruì completamente in modo da 
formare un lago che durò due anni; poi nella primavera del 
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1514 il peso delle acque viuse finalmente la barriera ; rompendola 
a un tratto, sboccò improvvisamente e inondò gran parte del can- 
tone fino al Lago Maggiore producendo grandi rovine specialmente 
neì dintorni di Bellinzona. - Dissero i popoli che fosse castigo di 
Dio a quelli di Biasca per lo stesso peccato che chiamò il fuoco 
sopra Sodoma e le altre città della Pentapoli: e allora parrebbe che 
l'emenda non sia stata definitiva, perchè il territorio di Biasca 
fu più volte, anche ai tempi nostri, desolato dalle acque del Ti - 
cino e degli altri torrenti che ivi confluiscono. 

Una delle cose più tristi nella storia del mondo è l'abuso che 
gli uomini fecero del concetto di Dio: quante enormita furono 
commesse nel suo santo nome anche da uomini di retta coscienza 
e dì santa vita! | 

Un terzo del Canton Ticino appartenne sempre all’archidiocesi 
di Milano e segue il rito ambrosiano; gli altri due terzi al ve- 
scovado di Como: i due grandi arcivescovi e cardinali milanesi 
Borromei si adoperarono con zelo straordinario nell’ amministrare 
quell’estrema e difficile porzione della loro chiesa: anzi S. Carlo 
vi adoperò uno zelo esorbitante: come legato a latere penetrò 
nella diocesi di Coira a predicare e pur troppo a Roveredo ;feudo 
dei Trivulzi in Val Mesolcina) fece bruciare il prevosto e undici 
povere vecchierelle per delitto di stregonerzta ! 

«+ E fu poco lontano da Biasca, nel piano fra Bodio e Giornico, 
che il giorno dei Santi Innucenti del 1478 gli Svizzeri guadagnaro- 
no quella decisiva battaglia dei sassi grossi da cui restò poscia 
incontestato il loro dominio nella Valle Lerentina, e aperta la stra» 
da ad estenderlo agli altri baliaggi che costituiscono il Canton Tici- 
no. Fino a quel giorno i siguori di Milano e della pianura Lombar- 
da avevano potuto disputare agli oltramontani il versante meridio- 
nale del Gottardo. 

Il conte Marsilio Torelli o Borelii, generale per il duca Gian 
Galeazzo Sforza, con quindicimila uomini, molti cannoni e molta 
cavalleria, si lasciò attirare oltre il ponte di Biasca nell’aperta cam 
pagna che, allagata in precedenza, per il freddo invernale era diven- 
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tata ‘in insidioso piano di ghiaccio. Quando i ducheschi vi furono 
impegnati, gli Svizzeri appostati sulle circostanti alture dove ave- 
vano smossi e disposti innumerevoli e grossi macigni, non fecero 
che dare la via a questa loro naturale batteria. 1 ducheschi sul ghiac-- 
cio non potevano manovrare: i macigni dirupando li schiacciavano, 
rompevano il ghiaccio, affondavano le artiglierie, rendevano immo- 
bili i cavalli. Pochi alabardieri svizzeri, muniti di ramponi alle scar- 
pe, sicuri sul ghiaccio, ebbero agevolmente ragione delle migliaia di 
guerrieri sforzeschi, ne uccisero un gran numero, ruppero e pose- 
ro in fuga il resto, prendendo armi, cannoni e vettovaglie. 

Così restò confermata quella fama di invincibilità che gli Sviz- 
zeri s1 erano già guadagnata oltre Alpi a Morgarten, a Sempach, a 
Grandson e a Morat: tanto che diventarono gli arbitri delle guerre 
d'Italia per molti anni : in esse industriandosi in modo da guada- 
gnarvi enormi somme di danaro, e l’indisputata signoria delle pre- 
fetture o baliaggi o voglie di Lugano, Mendrisio, Lucarno e Val- 
lemaggia. 

Durò tre secoli la dispotica signoria, esercitata alla proconso- 
lare : la ribellione temeraria di Val Leventina nel 1753 non riuscì 
che ad inasprirne la durezza: agli sterminati noci che ancora sì ve- 
dono nei dintorni di Faido, furono conficcati i capi in presenza di 
tutto il popolo ginocchione. Quando la rivoluzione francese. .di- 
lagò in Italia e diede vita alla repubblica cisalpina, non tardarono 
anche i Ticinesi a piantare gli alberi di Lbertà; la maggior parte 
però, invece di soprapporvi il berretto frigio vi imposero il cappello 
di (suglielmo Tell ola bilancia del buon diritto : volevano essere 
liberi ma non separarsi dall’unione elvetica, poichè 1cantoni eh- 
bero l'accortezza politica di rinunziare spontancamente e in tempo 
opportuno a una sovranità che ormai loro sfuggiva. 

Le prefetture emancipate formarono dapprima due cantoni, ma 
ben presto (nel 1803 per l'atto napoleonico di mediazione) l’unico 
Canton Ticino. - In questo cantone, come generalmente negli altri 
Svizzeri, è innegabile che sono buone le condizioni economiche, 
politiche e morali, che vi regna l'ordine e la libertà, che le popola- 
zioni godono d’un sostanziale benessere pubblico e privato. 
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Cinquant'anni addietro le condizioni del Canton Ticino erano 
molto diverse. Stefano Franscini ticinese pubblicava nel 1858 La 
Svizzera italiana, e da essa risulta che a quell'epoca molte fra le 
più essenziali funzioni della società civile erano affatto trascurate. 
Cito solo alcuni dati caratteristici: 

il servizio militare non era che nominalmente obbligatorio per 
“tuttii cittadini; la guardia nazionale non esisteva che su//a car- 
ta, non serviva che a moltiplicare inconcludenti brevetti di ufticiale, 
galloni e spalline — la guardia civica non funzionava che a Lugano 
e a Locarno; nel distretto dell’Onsernone una così detta compagnia 
vallona non aveva che gli ufficiali, i tamburi, i pifferi, e un canno- 
ne; appena avviata l’istituzione del tiro a segno, allora già così 
fiorente in tutta la Svizzera; | 

le comunità spendevano molto in campane e quasi niente per 
la pubblica istruzione : il concerto delle campanè costò a Bellinzona 
72 mila lire nel 1824: Lugano spendeva 600 lire per le scuole, 
5800 per le funzioni di chiesa; il cantone noverava appena 110 mila 
anime e aveva non meno di 213 impiegati del solo ordine giudiziario; 

gare e gelosie di campanile dividevano i tre capoluoghi dove 
si avvicendava il governo, Lugano, Locarno e Bellinzona ; divide- 
vano la regione al di qua da quella al di là del Monte Ceneri, tanto 
che fu proposto di fondare su questo una capitale, una Washington 
ticinese col nome augurale di Concordia ; dividevano i cittadini dai 
campagnuoli ; dividevano i valligiani dagli alpigiani ; 

il sentimento della dignità e il coraggio dell’indipendenza pae- 
sanà era così debole da sagrificare alle esigenze dell'Austria e alle 
intimazioni di Vienna e di Milano i primi principii della libertà : 
bastavano le più insussistenti denunzie perchè fosse negato l'asilo 
a qualunque innocentissimo rifugiato politico ; bastava l’afferma- 
zione del vescovo di Como o dell'Arcivescovo di Milano, sudditi 
austriaci, a far condannare, sotto pretesto di offese alla religione, 
qualunque pubblicazione per le stampe; 

fino al 1835 in tutti i giorni festivi era assolutamente vietato 
il trasporto delle mercanzie, e l’autorità municipale era incarirata 
di impedire che venisse eseguita qualunque opera feriale ; 
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quasi affatto sconosciuti i bagni, ‘abbondantissimi i gozzuti 
ei cretini: ignorate le regole più elementari dell'igiene ; 

il paesano e anche il montanaro ticinese si alimentava molto 
meglio di quello che potevano i contadini lombardi ; ma le abita- 
zioni erano così meschine e misere che meglio erano alloggiati i 
porci nella Svizzera tedesca : e anche nelle case civili mancavano 
parecchi dei comodi più elementari, per esempio le tappezzerie ; 

l'usura e i litigi divoravano gran parte dei redditi ai piccoli 
proprietari ; 

l'agricoltura praticata con amore ma con debolissima intelli- 
genza ; così la viticoltura, l’orticoltura e la frutticoltura; molto 
esercitate o con ardire e con perizia il taglio del legname e la sua 
esportazione, ma inosservate le buone leggi per la conservazione 
dei boschi, tanto che si manomettevano impunemente fino i boschi 
sagri, così detti perchè indispensabili a difendere dalle valanghe i 
luoghi abitati delle alte valli ; 

elevatissimo per affezione il prezzo della terra e sproporzio- 
nato alle rendite; 

in buone condizioni la pastorizia colle industrie ad essa con- 
nesse, ma scarsissima la produzione dei cereali; 

attivissima l'emigrazione annuale per esercitare in Italia e in 
tutta l'Europa 1 più svariati mestieri, ma di questi solo l'industria 
dei muratori e tagliapietre capace di produrre un vero guadagno, 
di offrire margine al risparmio; 

fra le industrie stabili solo rilevante quella della seta ; 

sufficienti e ben costruite le strade, ma affatto meschina la na- 
vigazione dei laghi; alle ferrovie, ben inteso, non si osava neppu- 
re pensare; il che non è meraviglia, poichè cinquant'anni addie- 
tro si cominciavano appena nei paesi più ricchi ed agevoli ; 

la posta non attraversava il cantone se non tre volte la set- 
timana ; 

fiacco il commercio di transito, quello di approvvigionamento 
ristretto nei mercati e nelle fiere, di cui veramente grande quella 
di ottobre a Lugano, dove convenivano d'oltre alpi fino a 500 ca- 


valli e 8 mila bovini; 
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la donna delle basse classi costretta alle più dure fatiche, di 
tutte le classi tenuta nella più supina ignoranza; 

circa il 50 0/0 dei capi famiglia analfabeti : la gioventù agiata 
costretta a cercare all'estero l'istruzione affatto mancante in paese; 

scarse e meschinissime le istituzioni filantropiche ; 

a Lugano ancora tollerata la barbarie dei beccai che sparava- 
no vivo il bestiame, sgozzandolo solo dopo qualche ora di supplizio. 

Ai nostri giorni la maggior parte di queste condizioni sono 
radicalmente mutate: l’attuale progresso è tanto più mirabile per- 
chè opera quasi esclusiva della presente generazione. 

= A Faido, ad Airolo, numerose colonie di villeggianti, che ivi 
godono nel più caldo fervore dell'estate le fresche aure dei prossimi 
grandi ghiacciai, si affollano intorno al convoglio con festosa curio- 
sità : lassi in quell’alta quiete il passaggio dell’ ex:press equivale 
alla passeggiata cittadina sui doulevards o sui Lungarni. 

Il viaggiatore scende un istante, da un’occhiata alle pevi ed 
ai ghiacci, alle nuvole e alle nebbie che incoronano il Gottardo, si 
rannicchia di nuovo sui velluti della vettura... e tosto un lungo 
fischio lo avverte che sta per entrare nella gran galleria ; poi 
per 23 minuti la notte, l’ illuminazione a gas e il silenzio quasi 
imposto dall'assordante fragore del treno... che attraversa il gran 
nodulo orografico dell'Europa... 

Non si conosce con precisione l'epoca in cui fu aperto il pas- 
saggio alpino del Gottardo ; pare certo che a piè del monte ci fosse 
un ospizio fin dal principio del secolo XIV, che nel 1374 l’abate 
di Disentis costruisse sulla sommità un altro ospizio e la cappella 
“dedicata a S. Gottardo: altri attribuiscono questa ad Azzone Vi- 
sconti che ne aveva fatto voto per essere liberato dalla podagra: 
e veramente i signori dalla biscia avevano speciale devozione a quel 
santo. Fu molto frequentato durante il concilio di Basilea (1431-48) 
dai vescovi italiani e dal loro seguito: anzi in quell’occasione vi 
fu stabilito, quasi permanente furiere, un canonico Ferrario che 
avea cura di provvedere per essi il vitto e l'alloggio. 

Più tardi gli abati di Disentis affidarono la cura dell'ospizio 
.alla comunità di Airolo, cedendole in compenso i pascoli della 
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montagna. Ma furono i vescovi di Milano che si presero cura di fon- 
darne rno più solido‘e più capace: vi pensò S. Carlo, se ne oc- 
cupò Federigo Borromeo; e il cardinale Visconti lo compì nel 1683. 
Distrutto da una valanga nel 1775, fu ricostruito con sempre mag- 
giore ampiezza nel 1777; ma fra il 1799 e il 1800 durante la 
campagna fra gli Austro-Russi e i Francesi venne saccheggiato, 
arso e rovinato. Nel nostro secolo il governo del Canton Ticino - 
lo ristaurò, aggiungendo due case di ricovero nei punti più peri- 
colosi del pendio meridionale, come sul versante settentrionale una 
fu costruita dal cantone d’Uri. | 

Il passaggio tuttavia, fino a sessant'anni fa, era sempre molto 
difficile, mancando una strada veramente carrozzabile: lo si effet - 
tuava a piedi, o in lettiga, o mediante cavalcature : colle slitte du- 
rante gli otto mesi d'inverno. Non ci andavano comodamente se non 
le trote che villeggiano lassù nel laghetto di Luzendro. 

Ci fu veramente qualche viaggiatore che compì l'impresa di 
superare il monte in vettura : vogliono che il primo fosse un mi- 
neralogo inglese, un Greville, nel 1725; poi un altro inglese nel 1793, 
seguito da altri. Ma ci volevano quattro cavalli e 8 uomini per. 
scortare e in certi punti sconnettere il veicolo, e una spesa di 30 
luigi d'oro. 

Fino al 1815, da Chiasso a Capolago si andava agevolmente 
con piccole vetture: quindi s'andava in barca a Lugano; poi bi- 
sognava passare il Monte Ceneri a piedi o a cavallo; da Bellin-. 
zona ad Airolo non c'erano che veicoli trascinati. da hovi. 

Costruita poscia una comoda strada, larga 6 metri e con miti 
pendenze anche sull'erta del Gottardo, ancora nel 1840,quando si 
giungeva ad Altorf, bisognava imbarcarsi fino a Lucerna sul lago 
spesso tempestoso dei Quattro Cantoni, per proseguire verso Ba- 
silea o Zurigo. La strada che costeggia il lago è molto più recente. 

E ad ogni modo restava sempre pericoloso il passaggio, causa 
le intemperie: per quanto fossero pronti ai soccorsi e vigilanti i 
cappuccini dell’Ospizio, e a questo si aggiungesse un albergo, per 
quanto il termometro non discenda mai oltre i 20° réaumur, ancora 
nel 1840 si calcolava che in media perissero da 3 a 4 persone - 
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ogni anno per l'accumularsi delle nevi, per le valanghe e sopra- 
tutto per l’infuriare della lormenta: ogni anno la cappella dei 
morti riceveva qualche nuovo ospite. 

— Tutto ciò è cessato colla ferrovia, la quale ha il solo incon- 
veniente che toglie ai passeggieri di ammirare le orride e gran- 
diose bellezze del paesaggio nella parte più interessante della 
montagna : ormai solo i veri touristes, gli artisti e gli scieoziati 
seguono la strada carrozzabile: un tempo vi si aggiungevano pa- 
recchie migliaia di emigranti dall'Italia in cerca di lavoro, molti 
Tedeschi per la fiera di Lugano in ottobre, parecchi ufficiali e 
soldati mercenari, della Svizzera Tedesca che prestavano servizio a 
Roma e a Napoli. 

La ferrovia ha reso il Gottardo importantissima arteria del 
commercio mondiale; per lo innanzi il transito delle merci vi era 
aasai limitato: solo nel 1833 vi fu stabilita una vettura celere per 
le balle di seta, fra Milano e Lucerna: ad ogni modo fra cavalli, 
bovini, vino, acquavite, riso, formaggi e manifatture si potevano 
calcolare nella prima metà del presente secolo in 20 mila some 
ogni anno :ed è curioso che, da certi dati, il traffico risultava molto 
superiore prima che fosse aperta la strada carrozzabile : tanto che la 
Valle Leventina nel secolo scorso possedeva un numero rilevan- 
tissimo di cavalli e di muli destinati al transito, i foraggi vi 
raggiungevano prezzi elevatissimi, in parecchie borgate lungo 
tutta la linea fiorivano in gran numero alberghi e osterie , non 
così ben tenute come dai locandieri della Svizzera tedesca, ma 
fornite delle cose essenziali al passeggiero. 

Fino al 1835 cinquanta chili di merce venivano a costare 
da 9 a 10 franchi per il trasporto da Basilea a Chiasso : in quel- 
- l'anno più intelligenti tariffe ridussero il costo, ma era sempre da 
6 a 7 franchi. 

— Shoccando a Gischenen, accade spesso di trovare la pioggia 
o la nebbia, mentre ad Airolo si è lasciato il sole: in ogni modo 
l'azzurro del cielo è scialbo, l’aria fredda e pungente. Colà siamo 
davvero fuori d’Italia, in piena e autentica Svizzera tedesca. 

A me toccò la pioggia, e dirotta, insistente; tanto più spia- 
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cevole in quanto il sole rutilante mi aveva graziosamente mostrato 
in tutta la sua bellezza il paese della Svizzera italiana. 

Macigni stillanti, cascate spumeggianti, le acque della Reuss 
ora a destra ora a sinistra or sotto la linea del convoglio; ecco 
tutto quello, in coscienza, che ho potuto vedere lungo il cantone 
d'Uri. Direte che mi era concesso almeno il fantasticare poichè at- 
traversavo la Svizzera classica, la Svizzera delle leggende, il paese 
di Guglielmo Tell, infatti prima di arrivare a Lucerna avreì do- 
vuto vedere Altorf; il lago dei Quattro Cantoni, il Griitlì del fa- 
moso giuramento, la roccia di Briinnen, Kiissnacht, insomma tutti 
i luoghi resi ormai familiari all’immaginazione universale dalla 
prosa di Ottofredo Miiller, dai versi di Schiller, dalla musica di 
Rossini, | 

Ma pur ioni è divenuta quasi altrettanto popolare anche 
la critica delle leggende : e la critica, spietata, ha lasciato ben 
poco sussistere di quelle amabili ed eroiche finzioni. 

L'inchiesta storica che diede questi risultati fu promossa e 
principalmente sostenuta dai Tedeschi della Germania, i quali vi 
si accinsero con solennità straordinaria, dopo elevati i primi dubbi: 
si trattava infatti di fare il processo alle più care credenze, rive- 
rite e coltivate da una frazione della grande famiglia tedesca, 
diventate ormai parte integrante del suo patrimonio storico, quasi 
il fondamento del suo diritto politico, e accettate per buone da 
tutto il mondo. Ma i professori tedeschi quando si tratta di scienza 
storica non hanno riguardi: metterebbero il mondo a soqquadro 
pur di verificare una data. 

Insomma un bel giorno l'Università di Reidelberg pose a con- 
corso la questione di Guglielmo Tell. 

Come mai? Guglielmo Tell in questione? Gli Svizzeri, spe- 
cialmente quelli dei Quattro Cantoni, presero in mano le penne 
più affilate e le intinsero nel migliore inchiostro per difendere il 
loro eroe. Ma i Tedeschi procedettero impavidi e implacabili, sor- 
retti dalla topografia e dalla cronologia. 

Già uno svizzero, il Kopp di Lucerna, aveva dimostrato 
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che nella lotta fra i Waldstetten, i cantoni forestali, e casa 
d'Austria, il buon diritto posifivo stava piuttosto in favore di 
questa che di quelli. Su di essi il dominio non fu punto usarpato 
dai duchi austriaci; essi al contrario usurparono i diritti feudali 
dell'Austria. La libertà originaria di Schwiz, Uri e Unterwalden 
era nient'altro che un'illusione di orgoglio nazionale. . 

I Waldliit, le genti della foresta, quei coloni insomma (di 
incerta provenienza e probabilmente scandinavi) che dissodarono 
le selve intorno al Lago dei Quattro Cantoni, non furono punto 
esenti dal regime feudale che prevalse in tutta l’ Europa dopo 
Carlomagno. 

La rivoluzione svizzera si .spiega e si giustifica altrimenti che 
come rivendicazione di libertà politica ingiustamente conculcata : 
fu rivoluzione democratica campagnuola contro il feudalismo giu- 
ridicamente insediato, affatto analoga alle simili e contemporanee 
rivoluzioni urbane in Italia e altrove. 

Dopo tutto, questa dimostrazione non poteva ferire profon- 
damente la suscettività degli Svizzeri : sebbene Bismark non avesse 
ancora proclamato e provato coi fatti che la forza va al disopra 
del diritto, poco doveva importare agli Svizzeri che la loru rivo- 
luzione del secolo XIV fosse o nc conforme al diritto positivo : 
nessuno pensa a contestarne gli effetti ormai secolari. 

- Giuridica o no, la rivoluzione originaria e costitutiva de'la 
Svizzera restava bella, eroica, poetica, epica : nello stesso tempo 
restavano accreditati come prettamente storici i suoi romanzeschi 
particolari. 

‘Ora la fredda analisi germanica sopraggiungeva a dimostrare 
come, anche in questo caso, il romanzo storico fosse una finzione 
non degna di fede: niente più che romanzo il famoso giuramento 
. sulla prateria del Griitli, dove si sarebbe stretta l'alleanza fra i tre 
cantoni : confermato il sospetto già balenato a Voltaire il grande 
scettico, che non solo le avventure, mà anche l’esistenza di Gu- 
glielmo Tell fossero un mito, una favola d’ importazione fore- 
stiera leggermente modificata, una riproduzione della storiella 
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di Tocco, arciere di Danimarca , accettata dai novellieri anche 
italiani. 

L'episodio della mela colpita sulla testa del figlio era già qua- 
si universalmente rigettato come apocrifo : gli stessi Svizzeri ri- 
pugnavano a considerarlo compatibile coll’amore paterno: lo stes- 
so Schiller s'era persuaso di non metterlo sulla scena della sua 
tragedia senza abilmente prepararlo e renderlo meno inverosimile, 
secondo il magistrale consiglio di Goethe. 

Ma ora si negava l’esistenza di (sessler, in base alla cronologia: 
si faceva l’analisi etimologica del nome Te// e nel suo significato 
di temerario si trovava nuovo argomento a dubitare dell’autenticità. 

L'episodio dell’onor femminile minacciato dal balivo austriaco 
si chiariva troppo conforme ad altri consimili in altre rivoluzioni 
popolari: Lucrezia, Virginia, i Vespri siciliani avevano dato mo- 
delli troppo evidenti ai fabbricatori della leggenda svizzera. 

Tutta la pretesa storia di quei tempi in Svizzera si mostrava 
impregnata di elementi leggendari. Pretendeva la storia che quan- 
do Rodolfo di Wart subì il supplizio della ruota per l'assassinio di 
Alberto Tedesco, sua moglie Gertrude durante i tre giorni della 
dolorosa agonia si fosse trattenuta in preghiere a piè del pa- 
tibolo. Come credere a così eroico amore mentre i documenti pro- 
vano che quella donna, emula di Maria a piè della croce, poco dopo 
era passata allegramente a seconde nozze ? 

La stessa precisione colla quale i cronisti raccontavano le ge- 
sta di Guglielmo Tell nei loro più minuti particolari, forniva argo- 
menti d’incredulità : col podometro e coi nodi alla mano fu dimo- 
strato che l’itinerario di Tell navigante con Gessler sul lago in 
tempesta era altrettanto favoloso e impossibile quanto la virgilia— 
na discesa di Enea nei regni d’Averno. 

Insomma l’eroe della Svizzera, il patrono degli arcieri e dei 
tiratori svizzeri, ne andava in fumo: le memorie che attirano il 
forestiero al pellegrinaggio di tanti luoghi nei Quattro Cantoni, 
nient'altro che mistificazioni : ridicole le statue, mendaci i mont: 
menti, screditate le locande, insignificanti le popolari canzoni. 

Sulla piazza di Altdorf due fontane indicano il posto rispet- 
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tivo di Tell e del figlio nella scena del pomo: sono distanti l'una 
dall'altra 120 passi: e per questo i 120 passi erano diventati di re- 
gola, nelle gare elvetiche, fra l’arciere e il bersaglio. Ormai pote- 
vano emanciparsi dalla tradizione. Guglielmo Tell aveva servito di 
soggetto a Schiller e a Rossini: gli Svizzeri dovrebbero erigere in 
qualche punto del lago al musicista italiano un monumento come lo 
dedicarono al poeta tedesco : ma dinanzi al simulacro di Tell po- 
tevano ormai passare col sorriso dell’incredulità. 

- A queste brutali rivelazionila Svizzera andò in furore : quan- 
do Haller e Freudemberger, anonimi, pubblicarono Guglielmo Tell, 
fucola danese, il cantone di Uri la fece bruciare dal carnefice, e 
domandò al Senato la testa dell'ignoto autore. Ma la verità non pa- 
tisce le violenze che possono toccare a chi le bandisce. 

. I difensori della pretesa storia vollero appoggiarsi all'autorità 
dei canti popolari, a quelli appunto che dal nome di Guglielmo 
Tell si chiamano Teilenlieder: ma fu dimostrato che questi erano 
posteriori alle cronache, fu dimostrato che il più antico documento 
dove si parla di Tell è il Zibro bianco di Sarnen, il quale non data 
che dal 1470. L'autore del primo e tipico Tellenlied, ben cono- 
sciuto, fu Girolamo Muheim : oltre che cantare, egli in certo qual 
modo sosteneva anche il personaggio del suo eroe, giacchè ad Al- 
tdorf egli dirigeva il tiro a segno: ma ciò accadeva nel 1633, e il 
tiro era d’archibugio. 

Quanto ai distici latini che vengono attribuiti a Enrico di 
Hunemberg contemporanco di Tell, sono evidentemente di due secoli 
più recenti. Come mai le numerose carte e cronache del secolo XIII 
relative alla rivoluzione svizzera, neppure lontanamente alludono 
a Guglielmo Tell nè ai tre patriottici congiuranti del Riith: ? 

Non mancarono apologisti, i quali ingegnosamente si adopera- 
rono a giustificare questo silenzio, a sceverare l'impossibile dal cre- 
dibile in ciò che venne raccontato dai cronisti posteriori e accet- 
tato dal Miiller come vangelo. Ma qualunque imparziale deve con- 
venire che l'importanza eroica di Guglielmo Tell fu per lo meno 
esagerata e che le sue azioni furono poeticamente travestite. 

Come l'espansione degli Absburgo fu trattenuta sull'Aar dal- 
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l'ostilità dei conti di Savoia, così il loro dominio fu falcidiato dalla 
valorosa e vittoriosa rivoluzione dei boscaiuoli e campagnuoli sviz—- 
zeri: ecco la sostanza della storia: le personificazioni drammati- 
che di questa rivoluzione restano belle e poetiche, ma escono dal 
domini» della credibilità. Chi se ne vuol convincere può consultare 
lo studio riassuntivo della questione, pubblicato nella Revwe des 
deux Mondes da Marc Monnier, non sospetto di ostilità alla Sviz- 
zera e maestro in fatto di leggende storiche. 

Padroni certi te/listi arrabbiati di sostenere che la leggenda 
telliana viene negata per favorire la politica austriaca (un po'tar- 
di, veramente) per ispirito di novità filologica, per ostilità a tutto 
quello che è grande: ormai nella fede a Tell perdurano soltanto i 
tre cantoni primitivi: Guglielmo ‘Tell, dalle presunzioni di eroe 
nazionale va riducendosi a quelle di santo municipale : gli spre- 
giudicati ormai lo mettono in fascio cogli altri otto meravigliosi 
arcieri di cui furono feconde le leggende nordiche. 

- Ecco dunque che, come la pioggia dirotta mitoglieva la vista 
del paese, mi nascondeva le rovine della vecchia rocca di Zwing- 
Uri invano eretta dai duchi d'Austria a tenere in freno 1 sudditi 
rivoluzionarî, così la fredda critica mi impediva le illusioni di 
memorie commoventi. Ma di quest’ ultima circostanza quasi mi 
compiacevo: mi pareva ingiusto che gli Svizzeri non avessero tri- 
butato a Rossini lo stesso omaggio che a Schiller: se il poema 
drammatico tedesco aveva contribuito a rendere mondiale la sim- 
patia per la leggenda svizzera, il poema musicale italiano vi aveva 
giovato anche più: la musica è un linguaggio molto più efficace 
e universale che la poesia. Orbene: la critica storica faceva le 
nostre vendette, sfrondarido l’ albero delle credenze così care alla 
Svizzera. 

La pioggia mi impediva di veder molte cose; le cime dei 
monti, il fondo delle vallate confluenti alla Reuss, gli alti pa- 
scoli : trattenendo chiusi nelle capanne gli armenti e i pastori, 
toglieva al paesaggio le macchiette: non mi nascondeva però il 
carattere generale del cantone di Uri, alpestre, agreste, rustico, 
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serrato nelle più intime latebre delle Alpi, chiuso alle passioni e 
alle agitazioni del mondo per lottare soltanto coi rigori del clima. 

Eppure anche colassù, non solo molte volte coll’andar dei 
secoli erano passati gli eserciti per recarsi a guerreggiare nei 
piani d'Italia e di Germania, ma s'era. proprio lassù svolta ne 
suo furore la grande guerra. Fra quei monti e lungo quei tor- 
renti si trovarono di fronte in accaniti combattimenti Austro- 
Russi e Francesi, il selvaggio ardimento di Souwarow e il genio 
pacato di Massena: quest’ ultimo ottenne il ben meritato trionfo 
a Zurigo ; ma colle sue manovre e cogli scontri lungo la Reuss, 
fra il lago di Lucerna e la cima del Gottardo, preparò la vittoria 
definitiva. I magri cavalli dei cosacchi si trovarono agli stessi 
pascoli colle panciute mucche di Sarnen; il famoso ponte del Dia- 
volo, ben noto a quelli che passano il Gottardo per la strada car- 
rozzabile, crollò sotto il peso dei combattenti: e più volte le spume 
della Reuss si tinsero di porpora. 

- Arrivando, sempre sotto una pioggia dirotta, a Lucerna € 
affacciatomi sul piazzale della stazione, trovai lì schierati una dot- 
zina di grandi e bellissimi omnibus adorni di sontuosi cartelli 
dorati: e parecchi altri omnibus minori, meno ricchi, ma sempre 
decentissimi. 

Quel solenne apparato corrispondeva a quanto avevo letto 
nell'indicatore ufliciale delle ferrovie svizzere, dove c’è tutta una 
pagina consacrata a celebrare il Lago dei Quattro cantoni e i su 
dintorni. La qual pagina incomincia così: 

a Contrada di riputazione universale, incomparabile per le 
bellezze incantevoli della sua natura, per i suoi ricordi classici 
per le sue leggende romantiche. Convegno dei viaggiatori di tutte 
le nazioni... Piacevolezze della città unite a quelle della campa- 
gna: cento alberghi e pensioni (9000 letti) dal più semplice ca 
sino fino all'albergo più sontuoso, soddisfacenti tutti le esigenze... ? 

Munito di così incoraggianti preavvisi, io credevo che fra tutti 
quegli omnibus non mi restasse che l'imbarazzo della scelta: sé 
Ja pioggia mi aveva nascosto le bellezze della natura, non €r? 
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questa una buona ragione per diventar diffidente : quanto ai r:- 
.cordi classici e alle leggende romantiche, il manifesto sarebbe stato 
più esatto dicendo ricordî romantici e leggende classiche , ma si 
poteva agevolmente perdonare |’ inesattezza in omaggio al nobile 
sentimento della fede nelle antiche tradizioni.... 

Il mio compagno di viaggio ed io non si dubitava che 
ì conduttori di tutti quegli omnibus avrebbero fatto a gara per 
‘offrirsi di mettere a nostra disposizione un paio di quei novemila letti 
che la provvidenza degli albergatori svizzeri ha moltiplicati sulle 
rive dei Quattro Cantoni. — Eravamo decentemente vestiti: e un 
facchino ci portava dietro quattro valigie quali bastano a due uomini 
soli che viaggiano per diporto: avevamo la faccia allegra che cor- 
risponde alla coscienza tranquilla di non essere costretti a lesi- 
nare sul conto e alla buon disposizione di fare onore a una 
table d’hote ben servita... 

Ma nessuno di quei gallonati domestici ci mosse incontro : 
restavano lì impalati nei pastrani sgocciolanti sotto la pioggia. 
Pensai che quella impassibilità fosse effetto di disciplina munici- 
‘pale, cantonale o federale e che fosse necessario interpellarli. 

Dello Sch:ceizerhof, del Luzernerhof e del Grand Hotel Na- 
tional non domandai neppure : in quei grandiosi stabilimenti detti di 
primo ordine ci avrebbero forse al più concesso uno stambugio 
sotto il tetto per farlo pagare come una stanza sontuosa al primo 
piano. Mi rivolsi allo Englischer-Hof. 

- Tutto occupato — mi si rispose. 

- Vorrà dire impegnato —- pensai — altrimenti che cosa fa 
qui l’omnibus alla stazione ? 

Allora allo Schwan, al Cigno. 

- Tutto impegnato — mi dissero. 

— Meno male — pensai - questi parlano giusto. 

Allora al Rigi. 

- Tutto occupato o impegnato. 

- Meglio ancora: quello lì parlava esatto e completo. 

Insomma quando ebbi finito di jpercorrere la lunghissima 
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fila non ebbi altra risposta che tutto impegnato 0 tutto occupalo. 
E pioveva a rovesci: e le rare vetture da piazza avevano preso 
il largo. La prospettiva dei 9000 letti cominciava a somigliare 
parecchio alla leggenda di Guglielmo Tell. Cercai coll’occhio qual- 
che guardia municipale: ma di funzionari non c'è lusso in Sviz- 
zera.. Disperato, mi rivolsi all'ultimo conduttore dell’ultimo omni- 
bus pregandolo di suggerirmi se mai potessi rivolgermi a qualche 
albergo che non avesse l’omnibus alla stazione. Infatti il buon 
uomo, dopo averci ben pensato rispose che mi dirigessi alle Tre 
chiavi. Se non mi avesse parlato uno svizzero avrei creduto a una 
canzonatura: in ogni modo quel nome non mi piaceva : bastava 
il nome per fare immaginare una di quelle locanduccie d’infimo 
rango che non avevano cambiato posto nè assetto a datare da 
Carlo il Temerario. 

Ma necessità non ha legge: andiamo dunque alle Tre Chiavi 
il facchino trottò dietro e noi, aperti gli ombrelli, andiamo innanzi 
sciaguattando nel pantano della piazza e poi scivolando sulle 
pietre lavate dalla pioggia... Lasciamo di fianco il ponte nuovo 
di marmo, il ponte vecchio di legno, le acquatiche residenze dei 
cigni che servono a Lucerna come gli orsi a Berna e le lupe 
a Roma.... Poi dentro per certe vecchie strade, dietro una vecchia 
chiesa : finalmente in fondo a una piazzetta dal selciato scon- 
nesso appaiono le Tre chiaci. 

Erano tali equali le avevo immaginate: soltanto sull'antica mise- 
rabilità diquell'osteria con cucina i tempi moderniavevano steso una 
mano d’intonaco color verde chiaro. La padrona si accoglieva met - 
tendo a nostra disposizione la stanza migliore: ma questa era così 
fatta che la porta (mezza invetriata per dar luce alle scale; si apri- 
va a ridosso di uno dei letti e l’altro impediva l’accesso alla fine- 
stra, alla quale del resto non c’era altro da chiudere che i cristalli 
e una persiana a stecche rade e sgangherate. 

Prima di congedare il facchino gli domandai perchè cosa sta- 
vano alla stazione gli omnibus dicendosi tutti impegnati e non ci 
avevo veduto nessuno prender posto. Il poveraccio mi rispon- 
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deva nel suo dialetto dei Quattro Cantoni, che somiglia al te- 
desco press’ a poco quanto il bolognese al toscano. Mi riescì poi 
di indovinare la spiegazione dell'enigma : del posto ce n'era in 
tutti gli alberghi : ma questi non alloggiano volentieri che i viag- 
giatori seguiti da grosso bagaglio, che promettono così di fermarsi 
a lungo e di spender molto : noi eravamo arrivati col treno diretto; 
ma più tardi sopraggiungeva dall'Italia l’eapress, e gli albe:<hi 
volevano riserbarsi per questo. 

Il fatto sta che quelle benedette Tre Chiavi mettevano indos- 
so l'uggia d’una prigione: il nostro primo pensiero fu quello di 
uscire, quantunque seguitasse a diluviare: meglio immollarsi che 
ammuffire là dentro... Quasi tutti i viaggiatori, deposte le va- 
ligie, s'informano per la prima cosa dove possono provvedersi di 
sigari e di francobolli: questi rappresentano il più elementare bi- 
sogno della vita sociale, la comunicazione coi propri simili: i si- 
gari rappresentano il più elementare bisogno della vita individuale, 
quello d'ingannare il tempo. 

Così non tardai ad apprendere che il tabacco in Isvizzera lo 
vende chi vuole; lo si trova dai calzolai e dai parrucchieri come 
dagli orefici e dai cappellai;i francobolli nessuno li vende fuori degli 
uffici postali... La libertà del commercio produce dappertutto gli 
stessi benefici effetti; trovai quindi sigari discreti a buon mercato, 
perfino ottimi virginia austriaci a prezzo inferiore a quello che co- 
stano in Austria. 

E dalla pioggia insistente avevo trovato riparo, passeggiando 
lungo il vecchio ponte di legno coperto, che è senza dubbio la cosa 
più artistica e caratteristica di Lucerna : lì potevo all’asciutto spas- 
sarmela contemplando i cigni bianchi e neri, le loro gabbie ele- 
ganti sulla sponda del fiume, i passerotti che rubacchiavano gli 
avanzi del loro cibo abbondante, le verdi acque su cui la pioggia 
faceva bollire miriadi di goccie adamantine, le torri quadre e i tetti 
piramidali del castello sulla collina, le rozze pitture nei timpani 
del coperto a sesto acuto che mi riparava... 

Ma l’uomo è un animale mobile, fuori che in Turchia : quindi 
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in capo a mezz'ora, quantunque seguitasse a diluviare, mi risolsi a 
spiegare l'ombrello, lasciare il ponte asciutto, a percorrere l'am- 
pia riva fangosa lungo il lago. 

Si avvicinava la sera : già il gas e la luce elettrica si accende- 
vano dietro icristalli nei magnifici alberghi, illuminavano sale di 
table d'hotel signorilmente apparecchiate. E mi toccava rinchiuder- 
mi nella malinconica miseria delle Tre Chiavi ?...... Perchè non 
avrei tentato di trasmigrare? Vidi sotto l'elegante peristilio del- 
l'Hotel Righi un ministro che mi pareva abbastanza umano di 
viso e di maniere: 

— Scusi, signore: siamo in due come vede, male alloggiati 
così e così, perchè alla stazione tutti i portieri degli omnibus 
ci dicevano gli alberghi assolutamente impegnati... 

Qui il ministro si lasciò sfuggire un leggiero sorriso. 

- Potrebbe lei — continuavo - darci due stanze o una stanza 
con due letti ?.... 

Vidi che il ministro esitava : evidentemente le stanze le aveva, 
ma gli rincresceva impegnarle con due viaggiatori da poco, mentre 
forse più tardi o l'indomani gli sarebbe capitata gente da sta- 
gione, per lo meno da settimana. 

Trovai così IT mezzo di vincerlo: 

— È solo per questa notte: domani mattina andiamo al Righi 
e domani sera, se non ci fermiamo lassi, partiamo per Zarigo. Il 
bravo svizzero fece subito il suo conto: due pranzi e due notti, 
servizio, candela... guadagnava poco, ma rischiava anche poco..... 

Pronunziò finalmente queste consolanti parole : — Sì, signori, 
posso servirli ; fra un'ora c’è la table d'héte e se vogliono biglietti 
per il Kursaal dove si dà il Rzgoletto, o per il callè chantant.... 

Si potè così allegramente sgombrare dalle Tre Chsaci, mangia- 
re e dormire da galantuomini: ma per arrivare a questo risultato 
c'era voluto mezza giornata in un paese che ha cento alberghi € 
pensioni, e novemila letti a disposizione dei forestieri. 

Elvezia, Elvezia! albergatrice sì, ma troppo calcolatrice per 
ospitaliera | G. MARCOTTI. 
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‘Il caso richiamò un giorno la mia attenzione sui sopranomi; 
“e come il breve sguardo che allora vi diedi non mì lasciò scon- 
tento, così la curiosità mi condusse a poco a poco a ricercare 
:la vita dei sopranomi attraverso il corso dei secoli. Compiuto il 
mio cammino, mi è parso non dovesse tornare sgradevole una 
breve relazione sui paesi che aveva esplorato, ed ora eccomi a 
leggerla davanti a voi. Ma prima d’incominciarla, mi è neces- 
sario di farvi una dichiarazione, perchè temo che l'argomento 
della mia Conferenza abbia promesso a molti più che non è nel 
mio pensiero di dare, e nelle mie forze di mantenere. L'applica- 
zione dei sopranomi trae motivo quasi sempre da una qualche 
ragione di ridicolo, e però è naturale che, venendo ad ascoltare 
un discorso sui sopranomi, si creda e si speri di dover assistere 
‘ad una rivista umoristica di questa usanza fra gli uomini, o almeno 
ad un allegro e gioviale ragionamento, che nella spigliatezza e 
vivacità della forma risponda alle cose che espone. Ora, o Si- 
guori, io sono nella penosa necessità di togliere questa aspet- 
tazione, perchè a giocare di spiritosità e di umorismo io farei la 
.figura dell’orso che balla, o poco meglio. E però chieggo alla vostra 
bontà e gentilezza di contentarvi che io vi faccia la relazione del 
mio viaggio alla buona, come sono venuto man mano notando 
e cose. La speranza che mi mosse da principio a scrivere que- 


(1) Conferenza letta al Circolo Artistico di Modena, e al Circolo Filolo- 
:gico di Firenze. 
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sta lettura mi conforta che l'argomento, sebbene privo d' ogni 
artificio per parte del dicitore, non debba mancare di risvegliare 
in voi qualche diletto. Che se male dal mio animo ho argomen- 
tato al vostro; nell’assumere l'ufficio di giudici per sentenziare 
sulla mia temerità, mi affido alla vostra cortesia perchè vi sia 
ricordato, che fra le circostanze attenuanti vi è anche il buon 


volere. 


L'etimologia ci mostra che la parola nome ha la medesima 
radice del verbo conoscere, e che tanto è dire nome, quanto parola, 
per mezzo della quale noi conosciamo le cose (1). Ma per conoscere 
fra tante altre a lei simili una cosa, è necessario darne per se- 
gnale di riconoscimento quel carattere o quella qualità, per cui 
essa da quelle si differenzia. 

E infatti, per quanto la conoscenza delle lingue ci permette di 
anatomizzare le parole, in tutte quelle che rimontano a tempi anti- 
chissimi e si perdono di vista nelle tenebre del più lontano pas- 
sato, in tutte si trova sempre nel carattere o nella qualità della 
cosa indicata l'origine e la ragione del nome che le fu dato. 
Così da una radice che significa scorrere è venuto il nome 
fiume (2); da un’altra che vuol dire guardare ha nome lo spec- 
chio (3); in dente la radice vuol dire mangiare (4); in piede 
significa andare (5). 

Man mano però che le lingue, nella nuova ricchezza che 
acquistavano di flessioni, si vennero per così dire, caricando di 


(1) In Greco dalla radice yye abbiamo &-voue € yi-yvdeze ; in Latino dalla 
stessa radice gno abbiamo (gìnomen e cognosco. 

(2) Dal latino fluo, scorrere /luvius; flumen, tiume. 

(3) Dal disusato spicio, guardare, che vive in una quantità di composti, 
Adspicio, Conspicto, Prospicio...; e dal quale nascono pure le parole epecta- 
culum, spectatores, specula, speculum, specchio... 

(4) Dens, da sdo, mangiare; e-dens, quello che mangia. 

(5) L'etimologia mostra chiaramente che il latino pes, come ii greco 
mevs Fispondono alla radice sanscrita pad, andare. Dal pes, pedis latino viene 
direttamente il piede italiano. 
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carne e di sangue, sempre più perdettero della forza ed efficacia 
dei loro muscoli e nervi, e così divennero impotenti ad imprimere 
nei nomi delle nuove cose, che occorreva denominare, come una 
marca, che a prima vista le facesse riconoscere nei loro carat- 
teri o nelle individuali qualità che possedevano. E però oggi è 
quasi sempre da qualche circostanza di luogo, di tempo, di so- 
miglianza o di altro, che viene il nome alle nuove cose che entrano 
nel dominio e nella favella del pubblico. Così l’arazzo, la mosso- 
lina, le pergamene, ebbero nome dalle città di Arras, di Mossul, 
di Pergamo, donde trassero l'origine loro (1) : la parola Galvanismo. 
ci ricorda la gloria di chi primo scopri i fenomeni sotto quel nome 
compresi; e le Cappelle delle nostre Chiese hanno nome da un 
pezzo di cappa, ossia mantello di S. Martino, che i Re di Francia 
custodivano in un Oratorio del loro palazzo; perchè essendo pas- 
sato nell'uso del popolo il dire di andare « d la chapelle » cioè 
alla piccola cappa, invece di dire « all’Oratorio », dove quella 
cappa era custodita; di là a poco a poco entrò nelle abitudini 
comuni di chiamare cappelle tutti i luoghi dedicati al culto, pic- 
coli come quello dov'era custodita la reliquia di quella cappa. É 
se v'ha cose nuove, il cui nome accenna direttamente la qualità 
loro o l’uso a cui servono, come telefono, fotografia, pluviometro, 
lo dobbiamo quasi sempre alla lingua Greca, che con la sua me- 
ravigliosa elasticità ed omogeneità di composizione viene in soc- 
corso alla impotenza delle nostre lingue. 

Comunque sia però, anche dove il nome è tratto da cir- 
costanze esterne, affatto indipendenti dalle intime qualità delle 
cose nominate, v'è pur sempre fra quelle cose e i loro nomi una 
qualche relazione, la quale, se non altro, ci giova a richiamare 
una qualche circostanza della origine loro, o un qualche rapporto 
che corra fra esse ed altre cose. Dove invece regna la più assoluta 
e sbrigliata licenza è nei nomi propri. Nè era possibile evitare 
questa licenza ; perchè, se è facile applicare i nomi ai generi ed 


(1) Arras, città di Francia nell’ Artois — Massul, ciltà della Mesopota- 
mia sul Tigri — Pergamo, città dell’ Asia minore sulle rive del Caico. 
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alle specie a norma dei loro caratteri o delle intime qualità che 
hanno; è assolutamente impossibile di farlo con le persone. Il 
numero loro toglie di poter riscontrare in ciascun individuo tante 
qualità sue proprie, che lo debbano realmente distinguere da tutti 
gli altri; e quando pure ciò si potesse, dovendosi di necessità 
dare il nome nella fanciullezza , in quella età non si avrebbe alcun 
dato nei caratteri morali e intellettuali, che non compariscono 
punto; e non si avrebbe alcun fondamento nei caratteri fisici, 
perchè appena accennati nella tenerezza di quei corpicciuoli, € 
sottoposti a mille modificazioni variazioni e cambiamenti. Da questa 
necessaria libertà e licenza è venuto fra il significato dei nomi e 
le persone, che li portano, un cozzo continuo di contradizioni. Tale 
per esempio si chiamerà Innocenzo o Pio, il quale è un fior di 
birbante : avra nome Felice un disgraziato che da anni giace 
infermo in un letto: udrete chiamare Leone un povero storpio, 
che tutto si dimena e dondola per trascinarsi dietro le gambe. 

Da questa mancanza di qualsiasi rapporto fra il significato 
dei nomi e le persone che li portano, è sorto l’uso dei so- 
pranomi. Essi infatti non sono veramente che nomi tratti dai 
‘caratteri e dalle qualità individuali, che si vedono o si credono 
vedere in ciascuna persona, perchè la nostra mente, pure sc- 
conciandosi alla necessità ed all'uso nel denominare come che 
sia cose e persone; assai facilmente ritorna a quello che meglio 
risponde alla sua natura, di cogliere cioè in esse quelle parti- 
colari qualità, che le fanno essere o le fanno parere diverse e 
distinte dalle altre; e da quelle le determina ed indica. Quindi do- 
vunque sono uomini sono sopranomi, e presso tutti i popoli e 
in tutti i tempi i sopranomi presentano sempre la medesima 
fisonomia, sono dello stesso genere, della stessa qualità, perchè la 
natura dell'uomo in tutti i luoghi e in tutti i tempi si presenta 
sempre la medesima. 

Ma naturalmente essi fioriscono più quanto è minore il nu- 
mero della popolazione, e in ragione inversa del grado di civiltà; 
perchè fondandosi sulle particolari qualità individuali, dove si ac- 
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coglie gran numero di gente è facile che quella particolarità o 
fisica o morale che si scorge e nota in alcuno, la si riscontri 
o eguale o simile in più persone. Donde o nella uguaglianza 
o nella somiglianza essa perde la ragione principale del fare 
impressione, cioè la sua singolarità. Ed anche dove restano qua- 
lità singolari, l'impressione che fanno essendo accompagnata e 
susseguita da una folla svariatissima d’altre impressioni, l’orma 
che di sè lasciano è debolissima e presto si cancella, per far 
luogo ad altre orme deboli al pari di essa e facili a cancellarsi. 

E la civiltà ci abitua a fissare l'occhio e la mente alle qua- 
lità morali e intellettuali che nobilitano l’uomo ; e non a fermarci 
nelle accidentalità della vita animale, che sono appunto il campo 
dove si raccolgono la più parte dei sopranomi. E come è sempre 
uguale presso i diversi popoli e nei diversi tempi la fisonomia dei 
sopranomi, così il cammino per le varie fasi che essi percorrono 
è sempre il medesimo. Gli esempi si possono trarre da qualunque 
popolo civile, sol che la storia sappia illuminarne il cammino dai. 
primordi della sua vita sociale al suo pieno sviluppo. 

Ma noi, senza uscire di casa nostra ne abbiamo nei Padri 
nostri, i Latini, e in noi stessi, una prova così ampia ed aperta, 
che non si può desiderare di più. E a questa, come più facile per 
noi, che ci può interessare di più, e che si ritrova con meravi- 
gliosa uguaglianza in due diversi tempi lontanissimi fra loro, io 
credo dovermi senz'altro attenere. Solo toccherò degli altri popoli, 
quando l'opportunità lo richieda. 

AI tempo in cui 


« Pascebant herbosa palatia vaccae 
Et stabant humiles in Iovis arce casae (1), 


i progenitori dei conquistatori del mondo, fra loro non si cono- 
scevano comunemente e non si chiamavano che per sopranome. 
Quei nomi famosi che poi empirono di loro fama la terra, da prin- 
cipio suonarono sulla bocca di poveri pastori e campagnuoli, spesso. 


(1) Tib. Eleg Il, b, 25-26. 
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come scherzo, talvolta come insulto par chi li portò la prima volta. 
Bruto, il fondatore della Repubblica ; Dentato, il vincitore di Pirro; 
Varrone, il più dotto dei Romani, avevano nomi che dovettero fare 
arricciare più volte il naso a chi primo se li sentì dare. Bruto signi- 
fica stolto: Varrone vuol dire stupido : e il nome di Dentato ricorda 
uno che aveva denti sporgenti fuori delle labbra come zanne di por- 
co. I Scipioni risalendo al loro capo-stipite trovavano uno soprano- 
minato Bustone: alle fave, ai piselli, alle lenti arrivavano i Fabii, i 
Pisoni, i Lentuli : da uno zoppo aveva nome la famiglia Claudia, da 
un calvo quella dei Calvi e dei Calvini. Ma questi sopranomi, pas- 
sando dal padre al figlio, e da questo agli altri discendenti, perdettero 
ogni memoria e intenzione di scherzo o di scherno, che da principio 
avevano avuto, e divennero termine fisso a distinguere e indicare la 
discendenza di quel primo che ne fu sopranominato. E allora man- 
cata a quei sopranomi la loro caratteristica individuale, tosto rientrò 
potente il bisogno di trovarne degli altri, conforme ai caratteri delle 
persone che si volevano indicare e distinguere. E quanto i Romani 
della Republica se ne provvedessero abbondantemente, si può pro- 
vare per mille esempi. Ma quello solo di Fabio Massimo basta per 
tutti, il quale ne ebbe tre non che uno, Ovicula, Verrucosus, Cun- 
ctator. Il secondo dei quali tratto da un porro, detto in latino verruca, 
ch'egli aveva nel labbro superiore, è degno di fare il paio con l'altro, 
che poi divenne cognome del più grande oratore di Roma, Cicerone, 
che era tratto egualmente da un’escrescenza simile a un cece, che 
un suo antenato aveva in faccia. Nè l’ avere due o tre sopranomi a 
un tempo è cosa molto rara. Per uscire un tratto dai Romani, ve ne 
ricorderò un altro caso solenne fra i Greci nella persona di Demo- 
stene, che ne ebbe pur tre, Batalo, Argo, Sicofante ; e che non fos- 
sero fior d’oro ce lo dice il suo implacabile avversario Eschine, il 
quale glieli gettò in faccia come insulto dalla pubblica ringhiera da- 
vanti alla maestà del popolo Ateniese (1). Fabio invece poteva andar 

(1) « Noi suoi colleghi jnell'ambasceria) andavamo ricordando i s0pr8- 


nomi che in antico gli erano stati imposti; perchè fanciullo ancora, per i 
suoi atti brutti e Inverecondi fu detto Bataln; uscito di fanciullo allorchè 
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lieto che il sopranome Ovicula facesse testimonianza della bontà e 
mitezza del suo carattere, mentre con quello di Cunctator ricordava 
alle genti la sua gloria nell'aver saputo eludere l’astuzia di Annibale, ‘ 
e tenuta aperta alla pericolante patria una via di salvezza (1). Que- 
sto sopranome Cunctator ci richiama all'uso frequentissimo che 
ebbero i Romani di ricordare in un nome speciale i meriti singolari 
o civili o militari dei loro concittadini: ed anche quest’uso attesta 
della loro abitudine di imporre altrui nuovi nomi sulla particolarità 
di qualche pregio o difetto, che riscontrassero nel loro fisico o nel 
morale ; perchè, sebbene anche presso altri popoli s' incontri la me- 
desima usanza, niuno però v'ebbe ricorso con tanta frequenza come 
essi. Ne abbiamo subito un esempio, appena istituito il governo re- 
pubblicano, nel console P. Valerio, il quale dallo zelo dimostrato a 
favorire nella nuova costituzione l’ interesse del popolo, si meritò 
dalla gratitudine dei cittadini il sopranome di Publicola (2). Che se 
volgiamo l'occhio all’eccellenza nelle virtù militari, non occorre rac- 
cogliere fatti isolati: una o due famiglie sole sovrabbondano al nostro 
bisogno. La famiglia dei Metelli si vanta di due famosi guerrieri, 
chiamati l'uno e l’altro Q. Cecilio Metello, ma li distingue il sopra- 
nome, l'uno di Macedonico, l’ altro di Numidico, che ricordano il 
campo del loro valore e delle loro vittorie: e fra i Scipioni il sopra- 
nome di Africano, ripetuto due volte, eterna in quella famiglia la 
gloria di avere sopra ogni altra contribuito al trionfo di Roma sulla 
potente Cartagine. E come questi ricordano fatti d' interesse e gloria 
generale, altri moltissimi se ne incontrano a memoria di qualche 
fatto e virtù particolare. Quel M. Livio che con Claudio Nerone ebbe 
la gloria di dare sul Metauro il colpo mortale alla potenza di Carta- 
gine, per la nuova tassa che impose sul sale il popolo arrabbiato gli 


menò in giudizio | tutori, fu chiamato Argo; fatto uomo si meritò il nome 
di tutti | malvagi, civè quello di Sticofante. ». Eschine, nell’ Orazione, V'Am- 
basceria, Traduzione di Filippo Mariotti — V. anche Plutarco, Vita di De- 
mostene, Cap. IV. 

(1) Cf. Aurel. Vict. INI. 43 — Liv. Il. XXI{, XXX. 

(2: Liv. II. 7. 8. — Val. Mas. IV. 1. 
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appiccicò il sopranome di Salinatore (1). Vendetta che un quin: 
dici secoli più tardi si presero anche ì Francesi contro il loro Re 
Filippo VI, che dalla medesima odiosa tassa denominarono Sali- 
narto (2). 

Sotto |’ impero vorrebbero essere ricordati i titoli di Augusto, 
Felice, Pio, Divino, e gli altri che a gara furono attribuiti agli Im- 
peratori; ma nulla ha qui a vedere l’acutezza del giudizio popo- 
lare, che dalle particolarità fisiche o morali suole ribattezzare in 
nuovi nomi individuali le persone. Qui siamo davanti alla più 
smodata ed impudente adulazione che la storia abbia mai raccolto. 
Volgiamo lo sguardo da questo triste spettacolo, e fissiamolo un'al- 
tra volta sull’allegra spensieratezza del sopranome. Il quale seb- 
bene nella cresciuta civiltà dell'impero dovesse trovarsi davaoti 
mille impedimenti ed ostacoli, che ne inceppavano il cammino; 
pure guizzando bravamente di qua e di là, continuò a scapriccirsi 
come gli pareva e piaceva. E non lo vedete che sale audacemente 
con l'Imperatore fino sul trono dei Cesari, e rubando il passo al 
nome proprio, ne assume quasi interamente gli uffici e i diritti? 
Quel mostro di crudeltà e di pazzie, che fu il figliuolo della prima 
Agrippina, passò all’esccrazione dei posteri sotto il sopranome di 
Caligola datogli in ischerzo dai soldati, quando fanciullo si aggi- 
rava in mezzo a loro. Chi lo ricorda sotto il vero suo nome di 
Caio Giulio Cesare Germanico ? (3) E bravura molto maggiore fece 
più tardi il sopranome con altro imperatore. Il nome proprio gia 
da tempo trionfava potente e temuto sul soglio, quando il sopra- 
nome improvvisamente gli si fece sopra, lo balzò via, e insediatosi 
al suo posto, tornò un’altra volta a segnare nella storia la vita € 
gli atti dell’uomo, a'cui cenni obbediva tremante quasi tutto il 


(1' T. Liv. XXIX. 37. 
‘2: Dal libro di Giuseppe Manno La Fortuna delle parole, Cap. Ill. 

(3: « Fu così chiamato dalla caliga che era ia scarpa portata dai soli"! 
romani semplici e dai graduati fino al grado di Centurione inclusive, perelie 
ad ingraziarlo ai soldali lo mandavano spesso in mezzo ad essi nella umiltà 


del loro vestito » — Svet. Cal. IX — Tac. Ann. I. 4. 
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mondo allor conosciuto. Ciò fu con quell'altro mostro che salì sul 
trono col nome di Aurelio Antonino Bassiano. Egli si era inva- 
ghito di una foggia di veste propria dei Galli, la quale e nella forma 
e nel taglio si può rassomigliare ai nostri moderni soprabiti: e 
come dal desiderare al volere è breve per un tiranno il passo, volle 
che quella veste fosse introdotta negli usi romani. Fattala adunque 
allungare sino al tallone, per riavvicinarla in qualche modo alla 
toga, nella forma presso a poco che ha la veste talare dei nostri 
Preti, ordinò che la gente del popolo andasse a lui vestita in 
quell’abito. E la plebe accettò o subì il cambiamento, ma si rifece 
della patita violenza, stampando in fronte al tiranno il nome di 
quella veste gallica, e lo chiamò con essa Caraca/la (1). Io non 
so come Caracalla portasse in pace il suo sopranome ; certo è che 
‘ Caligola ne fremeva di dispetto, e quando fu imperatore la fece 
pagare assai cara al disgraziato Centurione, che primo, quando 
era fanciullo, lo aveva per ischerzo chiamato fra le armi Caligo- 
la (2). E come sapeva che il suo popolo aveva la lingua ‘assai 
sciolta a mettere sopr:nomi, e la coscienza gli diceva che la sua 
figura brutta e lercia dovesse richiamare molto facilmente al pen- 
siero di ciascuno l'immagine di una certa bestia, mise pena la 
vita a chi sul suo passaggio pronunziasse la parola Capra (3). 
Dopo questi esempi di due imperatori io credo inutile fermarmi a 
dire dei sopranomi nella massa del popolo. Se tanto essi fiorivano 
in alto, che doveva essere in basso, dove il terreno, quanto più 
scende, tanto diventa più acconcio aila loro fioritura ? E però seguo 
il mio cammino, ed entro direttamente nel Medio Evo. 

Ma quì è tanta la vastità del campo, che a volerne abbrac- 
ciare tutta d’un solo sguardo l’estensione, l'occhio vi si smarrisce: 
meglio è dunque che guardiamo prima la parte che si stende dalla 
caduta dell'impero al mille. Quali tempi fossero quelli non occorre 
ricordarlo. La fantasia prova come un senso di sgomento a vol- 


:1) Aur. Vitt. Ces. 21. 
12) Seneca, De Costan. Sap. 18. 
(3, Svet. Calig. 50. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLII. 34 
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gersi ad essi, per la folla di dolorose immagini che le si presentano 
davanti, tosto cl’ella si affaccia a riguardarli. Al nostro caso come 
seguo dell’estremo abbattimento, anzi abbrutimento, in cui erano 
caduti allora i nostri padri, giova ricordare quello che avvenne de! 
nomi delle persone. I Romani ne ebbero regolarmente tre per 
ciascuno a indicare l'individuo, la famiglia a cui l'individuo ap- 
parteneva, e la gente di cui quella famiglia faceva parte; e spesso 
se ne aggiungevano anche altri per altre ragioni, che qui non È 
luogo da riferire. Un esempio luminoso di questa pluralità di noti, 
senza risalire più indietro, l'abbiamo nei primi anni dello stes 
Medio Evo nella persona del filosofo Boez:o, il quale ne portò # 
Flavio Anicio Manlio Torquato Severino Boezio. Ma sotto il diluvio 
di mali e sventure, che con le invasioni dei barbari allagarono le 
nostre contrade, ogni vita commerciale e cittadina fu spenta; 
e alle popolazioni infelicissime non restò che vegetare dolorosa 
mente sulla zolla di terra, dove erano nate, aspettando di gettare 
sulle spalle della generazione seguente il peso dei mali e delle 
sventure, che avevano pesato sulle spalle loro. In tali condizioni 
a quali caratteri si potevano distinguere l'una gente dall'altra? È 
a qual prò ricercare questa distinzione ? Gli uomini erano divenuli 
tutti una sola famiglia, i cui membri avevano tutti una sola eredità, 
quella di soffrire e di piangere. E però il nome di battesimo per 
chiamarsi l’un l’altro, per incoraggiarsi nel peso della fatica c0- 
mune, era sufliciente ai bisogni di quella popolazione. Di ciò fanno 
ampia fede i documenti potuti ripescare dalla miseria di quei tempi, 
i quali portano quasi tutti nelle firme il solo nome di battesimo. 
Ne cito uno dell’anno 980 riportato dal Muratori nelle sue Anti- 
chità Italiane. | 

Esso è l'elenco dei Benefattori, che contribuivano a mautenert 
una certa solennità religiosa nel Duomo di Modena. I soscrittori 
sono parecchi, ma tutti col solo nome di battesimo; e sì che vi 
sono in mezzo dieci Giovanni, tre Pietri, quattro Martini, tre An- 
drea, sei Marie, due Cristine, e due Ingelbergue (1;! 

(1) Lod. Ant. Mur. Dissert. Ant. Ital XLI, Monaco, Olzati MDCCLXY. 
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Ma in così breve nota si capisce che al sacrestano non do- 
vesse tornare molto difficile ricordare quale di quei Giovanni e di 
quelle Marie aveva soddisfatto alla sua promessa. Dove il solo 
nome riesce assolutamente insuflicente è neile relazioni della vita 
comune: quì a distinguere le persone non è possibile fare a meno 
di una qualche più particolare indicazione. Si capisce che in molti 
casi poteva servire il titolo della carica o della professione, il ri- 
cordo della via o del paese dove quel tale abitava, il nome pa- 
terno o il materno; per esempio ‘Martinus (lericus, Ade!gisus 
Vassallus, Iohannes  Barlo'omaei, Petrus de Bononia; ma non è 
difficile trovare due Luigi abitanti tutti e due nella medesima strada, 
due Pietri i cui padri si chiamino tutti e due Giovanni. E poichè 
i cognomi è fuori d'ogni dubbio che non usavano, non resta a 
questo bisogno che l’uso dei sopranomi. La cosa viene così natu- 
rale ed evidente, che si potrebbe dare come cosa certa senz’ap- 
poggio di sorta. Non mancano però anche prove di fatto, e chi 
volesse potrebbe recarne avanti parecchie. Ma di sopranomi io 
dovrò fra poco farne sonare ai vostri orecchi più di una lista: 
quindi mi par meglio in questo punto tenermi alla citazione di due 
soli. In compenso però del poco numero ve li darò tali da valerne 
cento altri dei comuni. L'ono è preso al principio, V altro alla 
fine di questo lungo periodo, percliè servano come di seznale a 
fissare tutto lo spazio che col vostro sguardo dovete abbracciare ; 
e sono tolti ambedue dalla persona di un Pontefice Romano, perchè 
lo splendore che irradia dall'alto nome vi aiuti meglio a spingere 
lo sguardo fra le tenebre, che con la fantasia dovete rischiarare. 
Il primo sopranome appartiene al Papa Giovanni IT; e ci fn con- 
servato non da un oscuro cronista, o da qualche pettegolo poe- 
tastro, ma lo troviamo solennemente scolpito in marmo in un'iscri- 
zione del 522, ed esposto con tutte le formalità volute dalla legge 
alla vista del Pubblico. 

Salbo (salvo. Papa N. Ioanne 
Cognomento Mercurio. 


a Salvo il nostro Papa Giovanni, detto per sopranome Mer- 
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curio ». Il quale sopranome certo venne a quel Papa dalla sua 
tacondia, per la quale al suo popolo, fresco ancora delle idee pa- 
gane, sara sembrato di vedere in lui come una personificazione 
del Dio dell’eloquenza. L'altro sopranome è di Sergio IV che sedette 
sulla Cattedra di S. Pietro dal 1009 al 1012. Ma se Papa Gio- 
“ vanni aveva ragione di andare molto lieto del suo sopranome, 
non so se a Papa Sergio bastava la molta umiltà a portare con 
tutta pazienza che altri lo sopranominasse « Os Porci, Bocca di 
porco (1) ». Ì 

Dopo il mille, per naturale reazione che si riscontra sempre 
non meno nel morale che nel fisico, gli uomini si rialzarono dal- 
l’accasciamento profondo in cui si eran lasciati cadere, e come se 
un nuovo soffio di vita ristorasse loro d'inusitata forza il cuore € 
la mente, quanto erano stati prima mon curanti’e dispregiatori 
delle cose di quaggiù, altrettanto ferventi di amore e di vita 
vi si volsero dopo. E allora nella frequenza sempre maggiore 
del comunicare l’un l’altro nella vita, non solo dentro la breve 
cerchia delle proprie mura, ma anche fuori coi popoli delle terre 
e città vicine; facendosi sempre più frequente l’'incontrarsi di 
più persone in ugual nome di professione patria paternità ; unico 
distintivo sicuro da ogni incertezza ed equivoco presentossi Il 
sopranome. Le poche carte di quei tempi giunte fino a noi mostrano, 
per così dire, passo passo il progressivo allargarsi e distendersi 
del sopranome, per quest'uso delle reciproche relazioni nei bisogni 
del vivere sociale, finchè prese la mano supra tutti gli altri mezzi, 
e padruneggiò sillattamente che gli stessi Nobili, i quali avevano 
nel nome del loro feudo una distinzione pronta e sicurissima, assai 
spesso furono indicati col sopranome. Dei quali chi volesse fare 
una raccolta, senza neppur scendere nella gente del popolo, ma 
tenendosi sempre nella classe degli stessi Nobili, avrebbe argomento 
da rallegrare per delle ore il suo lettore. Dovrebbe però anche 
talvolta scandalizzarlo, perchè nell’applicazione di essi non si aveva 
riguardo alcuno non solo al galateo, ma spesso neppure alla de- 

(1) Muratori, I. c. pag. 470. 


SUI SOPRANOMI 517 


cenza. Lascio a voi immaginare che cosa avverrebbe se ad alcuno 
di noi, non dirò titolato, ma semplice cittadino, in pubblico istru- 
mento il Notaio aftibbiasse oggi l'epiteto di Tignosus, Ranacocta, 
Manigoldus, Embriacus, Rubu-castellus, Caronia, Datus-dliabulo, 
Scanna-sorice, Caput-asini, Mangia-trota, ed altri molto peggiori 
che la decenza non mi permette di ricordare, e che sì trovano 
nelle carte e negli strumenti di quel tempo. Eppure una gran- 
dissima parte dei nostri Cognomi non sono in origine che nomi 
di gentilezza simili, e taluni anche peggiori di questi! Cito alla 
rinfusa alcuni pochi esempi: chi ne desidera di più non ha che 
a volgersi attorno, anche solo fra le persone di sua conoscenza, 
e ne trovera tanta abbundanza da vincere il suo desiderio. Pa- 
dova ci da i Pappafava e i Trappolini ; Genova i Castagna e i 
Guerci; Bologna i Guastavillani, i Seccadenari, i Magnavacca : 
Firenze i Be/cuw/acci, i Beccuti, gl Importuni, i Pazzi, i Boccaton- 
d' :1). E negli Strozzi, nei Pelavicini ‘oggi con miglior suono 
cambiati in Pallavicini) non vi pare di sentire il gemito dei di- 
sgraziati, caduti fra le ugne di quel primo, che si meritò il 
sopranome di Strozza e di Pelavicino? | 

Alcuni di questi sopranomi fecero un passo più avanti e riu- 
scirono direttamente nomi propri: di che sovrabbondano gli esempi 
nei nostri antichi Novellieri e Storici e Cronacisti dal XII al XV 
secolo. A titolo d'onore pel nome che porto, ricorderò quello di 
Francesco, che in origine fu un vero soprannome dato probabil- 
mente a taluno perchè balbettava qualche parola di lingua fran- 
cesca, cioè francese come dicevasi allora, e che in seguito col 
« Poverello d’' Assisi » salì fino sugli altari; e dacchè egli lo ebbe 
fatto risplendere di tanta gloria, non solo sonò sul capo di Re, 
Guerrieri, Poeti, Artisti di fama mondiale, e denominò fiumi e città ; 
ma altre 11 volte si accompagnò agli onori del culto ; ed io spero, 
per la gloria del mio nome, che l’ Album dei Santi non sarà chiuso 
così facilmente per i Franceschi e le Francesche (2). 

(1) Muratori, Dissert. Ant. Ital. XLI e XLUII. 


(2 S. Francesco d'Assisi — S. Francesco di Paola — S. Francesco Sa- 
werio — S. Francesco Borgia — S. Francesco di Sales — S. Francesco Ca- 
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E qui si aprirebbe un campo vastissimo da raccogliervi strane 
e ridevoli combinazioni nell’ incontro di certi sopranomi, divenuti 
cognomi, coi fatti ed avvenimenti che ad essi collegansi. Dal 1320 
al 1328 tutti i Guelfi di Toscana tremarono di paura davanti a un 
Castra-cani (1): i Pisani corsero più volte in guerra con Gamba- 
cc:iu; i Genovesi combatterono i Mori di Spagna con  Bocca-ne- 
ra (2. Abbiamo un poema scritto da Pulci, Storie narrate da 
Capponi e da Orsi, Commedie distese da /Magiuoli. Le nozze di Lui- 
gi XIV furono solennizzate con un’opera musicale scritta da Crival- 
lt; la grande Cupola della Steccata a Parma fu meravigliosamente 
dipinta da Gatti; e tutti sanno che Giorgio Byron fu trattenuto 
parecchi anni a Ravenna dall’amore di una Gamba (3). Ma questo 
campo è così conosciuto a tutti, cd è cosi facile allargarlo a piacere, 
chi voglia divertirsi, che io credo meglio passar oltre e venire ad 
altro. Piuttosto non sarebbe inopportuno, e forse a voi non discaro, 
che v' intrattenessi un poco sulla discendenza di figli e nipoti e pro- 
nipoti, che hanno lasciato spessissimo i sopranomi, come si vede nei 
nostri cognomi, perchè, quantunque sia cosa che ci cade tutto il 


racciolo — S. Francesco di Girolamo — S. Francesco Giuliano — S. Francesco 
Solano — S. Francesca Romana — S. Francesca Fremiot de Chantal — S. 
Maria Francesca delle cinque piaghe. 

(1) Castruccio Castracani Signore di Lucca dal 1320 al 1328 travagliò 
molto aspramente i! partito Guelfo di Toscana. 

(2) I Gambacorta furono una potente famiglia di Pisa, che per quasi 
tutta la seconda metà del secolo XIV ebbe il governo della sua patria. — 
I Boccanera parecchie volte nei due secoli XIII e XIV furono a capo della 
Repubblica Genovese. Simone Boccanera fra gli altri fu it primo Doge della 
Repubblica (1359), e nel tempo del suo Dogato i Genovexi combatierono 
gloriosamente contro i Mori di Spagna. 

(3) Vedi il Morgante Maggiore di Luigi Pulci; La Storia di Firenze di 
rino Capponi; La Storia Ecclesiastica del Cardinale (riuseppe Agostino 
Orsi; Ze Commedie di Giambattista Fagiuoli. — Cavalli Francesco di Venez®#8 
compositore musicale, chiamato in Francia dal Mazzarino, vi diede per le 
nozze di Luigi XIV un’opera it.titolata Serse. — Gatti Bernardino di Cremona 
visse dal 1500 al 1575, segni la maniera del Correggio e fu creduto da la- 
luni suo allievo. — Teresa Ga:nba di Ravenna, maritata in Guiccioli, levò 
nel cuore del Byron una grande passione d'amore. 
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giorno sott'occhio, pure l'abitudine di sentir cognemi d'ogni fatta, 
‘non ci lascia notare sillatte parentele. Ma troppo mi crescerebbe fra 
mano la materia, se tutte volessi raccogliere le particolarità dei s0- 
pranomi. Mi passo dunque anche di questo con un solo esempio per 
saggio. E vi assicuro che la parola scelta deve la sua preferenza alle 
mille altre che le facevano compagnia, non all’essere più curiosa e 
più strana di esse, ma perchè fu la prima a fermare la mia attenzione. 
In Sicilia, nelle provincie Napolitane, in Piemonte, in Lombar.lia, 
infine in ogni parte d’ Italia noi troviamo il cognome Zucca, nato, 
non occorre dirlo, da un sopranome. Ora udite come la zucca fu pro- 
lifica nei sopranomi, e come abbia saputo mantenere la sua prolifica- 
zione anche nei Cognomi. La Zueca dunque ha generato i Zuccani, 
i Zuccagni, i Zucchini, i Zucchelli, i Zucchetti, \ Zucchi, i Zuc- 
coli, è Zuccolini, i Zuccolà, i Zuccardi, ì Zucchetto, 1 Zucconi, 
e non saprei dirvi quante altre specie di zucche più grosse, 
più piccole, più belle, più brutte ; tutte zucche però che, dovrebbero 
essere di qualche merito, e alcune anche di molto merito, a giudi- 
care dalle sorelle loro che io ho qui ricordate, perchè tutte queste 
hanno un valore o nelle lettere, o nelle scienze, o nelle arti, 0 nella 
educazione della gioventù ; perchè sono tutte Zucche colte in quel- 
l’orto ricchissimo di nomi, e di scienza che si chiama « Il Personale 
addetto alla publica Istruzione del Regno d° Italia ». 

Quanto profondamente si fusse radicata nel Medio Evo l’abitu- 
dine di ricordare le persone con un sopranome, lo dice anche la te- 
nacità con cui si continuò per più secoli ad affibbiarne quasi rego- 
larmente a tutti, anche quando l’uso generale dei cognomi ne aveva 
tolto affatto il bisogno, e la progrediente civiltà li vedeva sempre più 
di mal occhio, e ne disavvezzava le persone civili ed educate. Qui 
pure pochi esempi scelti nei più alti gradi della società, meglio che ì 
molti di condizione comune, chiariranno e confermeranno le mie 
parole. Eccovi la storia di Francia. Prima del mille essa ci dà Carlo I 
sopranominato Magno, Carlo IL il Calvo, Carlo ITI il Grosso ; e dopo 
il mille seguita con Carlo IV il Be//o, Carlo V il Saggio, Carlo VI 
l'Insensato, Carlo VII il Vittorioso, Carlo VIII l’a/fabile. Tl medesimo 
era presso le altre nazioni. In Germania trovate Enrico 1 1° Ucce/la- 
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tore, Enrico Il lo Zoppo, Enrico III il Nero, Enrico IV il Grande: 
la Spagna vi da Enrico l’ Iufermo ed Enrico l' Impotente : la Baviera 
Enrico il Superbo ed Enrico il Leone. Ma bisognerebbe riferire pres- 
sochè tutte le Genealogie dei Principi e Re che ressero stati per 
tutto il Medio Evo fino verso al secolo XVI, chi volesse ricordare 
tutti | soprannomi, che si affissero inseparabili sul capo dei domi- 
natori dei popoli! Dei quali se molti sono semplice scherzo della 
fantasia popolare, altri sono vere testimonianze storiche, e riassu- 
mono in una parola il giudizio che diedero i popoli sui loro domina- 
tori. Per esempio Guglielmo Testa di Stoppa Duca di Aquitania, 
Riccardo Cuor di Leone Re d' Inghilterra, e Carlo il Temerario 
Duca di Borxogna, portano scolpita nei loro sopranomi la sintesi 
della vita e del merito loro (1;. Nel secolo XV il sopranome cominciò 
pian piano a ritirarsi dal capo dei Principi, e nel XVI se ne allenta- 
nò quasi affatto ; e se pure talvolta vi ritorna non è più a sfogo di 
capriccio, ma è sempre giudizio di popolo, raramente errato, sulle 
qualita buone o cattive di chi lo governa. Il Re Galantuomo ce ne 
da un esempio recentissimo e tutto nostro. Ma nel lasciar quelle Al- 
tezze, vi lasciò di sè tale ricordo, da non perderne più la memoria, 
finchè duri nel mondo il culto del bello e del buono, finché frema nel 
cuore «degli uomini il disprezzo e l'odio pel tradimento. Voi avete 
capito che io alludo a Lorenzo il Magnifico, a Isabella la Cattolica, 
e a colui che fu precipua cagione delle sventure d’ Italia, Lodovico 
il Moro. 

D:i sopranomi dei Re ed Imperatori argomentate che abhon- 


(1) Da tempi molto antichi il sopranome e uso sbizzarrirsi attorno alle 
teste coronate, In Siria, ad esempio, troviamo sette Re di nome Selcuco, e 
dal primo sopranominato Nicator, cinè vittorioso, all'ultimo che fu detto 
Epifune, che vuol dire illustre, tutti ebbero un sopranome. Tredici furono 
sullo stesso trono gli Antiochi e tutti col sopranome; tredici in Egitto | 
Re chiamati Tolomei, e tutti egualmente col sopranon.e. E che codesti no- 
Inignoli non sonassero sempre rispetto e venerazione ce lo mostrano il 
SOpransme di pyaxov, CiNÈ parciuto che fu dato a Tolomeo VII; e l'altro di 
Dosone dato ad Antigone Re di Macedonia, perchè quant. era largo a pro- 
messe, tanto si teneva stretto a fatti; donde gli venne quel sopranome, che 
in nostra lingua sarebbe come dire : Il Signor Darò. 
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danza se ne dovesse avere fra i loro sudditi. Gli Artisti in modo 
speciale li ebbero cari, e se ne servirono a tutto uso e consumo. In- 
fatti qual’ è la persona, anche di mezzana cultura, a cui giunga 
nuovo il nome del Tintoretto, di Giorgione, di Bramante? E quanti 
non si troverebbero nella condizione di D. Abbondio davanti al nome 
di Carneade, se si parlasse di Giacomo Robusti, di Giorgio Barbe- 
relli, di Donato Lazzari ? Eppure il Robusti, il Barbarelli, il Lazzari 
fanno tre sole persone col Tintoretto, con Giorgione, con Bramante. 
Ma il sopranome ha soprafatto nome e cognome, e tratta tutta a sè 
la gloria che irradia dalla fama di quegli artisti. Fra letterati e scien- 
ziati non pare che il svpranome avesse molta dimestichezza, ma non 
gli manca qui pure la gloria di denominare esso senz'altro aggiunto 
un qualche insigne scrittore. Ricordatevi del Lasca, uno dei più 
ameni e briosi scrittori del 500, il quale è caso rarissimo venga ri- 
cordato col suo vero nome e cosnome di Anton Francesco Grazzini. 
I) quale Lasca, e tutti gli altri Novellieri cominciando dal sommo 
Boccaccio ai minori, ed anche più dei Novellieri i Comici, usarono a 
tutto pasto i sopranomi. Chi ne desidera un esempio ricordi Ca- 
landrino, il tipo meglio riuscito di quanti se ne incontrano bellis- 
simi nel regno delle Novelle, il quale fu così detto per sopranome 
dal nome di un uccello, celiandosi sull'equivoco del cantare e del- 
l'esser messo in canzone. Nel fatto delle lettere la gloria maggiore 
acquistata dal sopranome, è quella di aver dato il nome nell’Epo- 
pea Cavalleresca ai più valenti campioni, che scesero in campo 
contro ì Paladini di Carlo Magno. I nomi di Gradasso, Rodomonte, 
Saicripante, e gli altri che ricordano i maggiori eroi dell'esercito 
ssraceno, sono sopra nomi, che il Boiardo raccolse fra i contadini 
del'a sua Scandiano, e che usati anche dall’ Ariosto, passarono al 
posteri più come rappresentanti tipi d’uomini, che come partico- 
lari indicazioni d' individui. 

Ma le glorie dell’ Epopea cavalleresca sono le ultime, che il so- 
pranome possa vantare. Nei primi anni del secolo XVI esso vedesi 
ancora aggirarsi con certa frequenza per le città e fra le persone 
colte e di scelta educazione; ma in seguito la maggiore civiltà, 0 
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meglio la maggiore raffinatezza della civiltà, cominciò a fargli mal- 
viso e tenersene lontano. E veramente come potevano trovarsi in 
buona compagnia il fare libero e franco del sopranome, con la com- 
passata gravità messa in uso dagli Spagnuoli? Come potevano patire 
di sentirsi chiamare con un nome, che più o meno si presta a far 
ridere alle nostre spalle, coloro che parlandosi 0 scrivendosi l'un 
l'altro, per segno di studiato rispetto, non parlavano o scrivevano 
direttamente alla persona, ma alla Magnificenza, alla Signoria, alla 
Eccellenza di Lei? Onde il sopranome che non vuol vedere gente 
impettita, e molto meno occhi torbidi e cuori alterati, pian piano si 
venne ritraendo ed allontanando, finchè si ridusse a vivere quasi 
‘esclusivamente fra la povera gente, specialmente nelle campagne € 
nei piccoli paesetti, dove è più facile trovare l' allegra bonarietà e 
semplicità degli antichi tempi, con le quali esso è stato sempre uso 
d' intrattenersi e conversare. E là esso vive tuttora libero da secca- 
ture, e va attorno allegro e spensierato, appiccicandola a questo ed 
a quello, e ride delle sue trovate. Rado è ch'egli offenda davvero, € 
se lo fa, è quasi sempre per mordere chi sotto la maschera. dell’ ipo- 
crisia s' ingrassa sulle miserie e sui mali altrui ; e allora guai dove 
ficca i denti! Ma comechè la sua vita abituale sia fra la povera gente, 
non manca a volta a volta di fare un giro anche nei profumati salo- 
ni delle signore : vi entra però sempre di sotto mano e pieno di so- 
spetto. Punge e talvolta anche morde Dame e Cavalieri, ma ha gran 
cura di non lasciarsi cogliere in fallo, e appena si vede in pericolo 
di essere scoperto chiotto chiotto s’ incantuccia e nasconde. Per le 
case invece della povera gente gira apertamente alla piena luce del 
sole, fra amici, fra parenti, fra gli stessi innamorati: ed è caso raris- 
simo che alcuno gli faccia mal occhio. Se ciò avviene esso piglia 
maggior forza di ridere, e si mette a’ panni di colui, e lo tempesta 
delle sue risate. Sicchè chi non voglia averlo troppo dattorno, il me- 
glio è fargli subito buon viso; chè egli allora dopo un breve saluto, 
è molto facile si volga altrove cercando miglior pasto alla sua 
allegria. 
I luoghi che dànno miglior terreno al fiorire dei sopranomi 
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sono i paesetti e le borgate più appartate dal consorzio delle genti, 
fra le montagne, in luoghi di diflicile accesso, e che formano per 
così dire, un piccolo mondo a loro. Io bo veduto che in alcuni 
di codesti luoghi il cognome è una cosa inutile affatto, tranne le 
rare occasioni da servirsene il Parroco o il Sindaco. Nel resto, per 
le relazioni e comunicazioni giornaliere fra gli abitanti, è caso ra- 
rissimo che si faccia uso del cognome. | 

La poca popolazione, come agevola il trovare in ciascuno an 
segno caratteristico da riconoscerlo e ricordarlo, così rende facile 
il ritenere a memoria tutti i nomi indicanti quei segni. Torrò 
in prova ad esempio il mio paese nativo, Piobbico, perchè così io 
stesso potrò entrare testimonio nella materia. 

Un giorno delle vacarize autunnali, che io era tornato in fa- 
miglia, colpito dalla stranezza d'un nuovo sopranome, che sentii 
dare a un mio vicino di casa, mi venne capriccio di prendere 
nota di tutti i sopranomi usati nel mio paese, con qualche altro 
preso qua e là a sbalzo per la campagna. Or bene, lo credereste, 
o Signori, che in un paesetto di circa 300 anime si trovarono ap- 
pena 15 persone d'età, che non avessero il sopranome ? E quelle ne 
andavano senza, perchè non ne abbisognavano a farsi riconoscere. 
V'è per esempio una sola donna, che si chiami Elena, un sol 
uomo che abbia nome Sotero; e questi due non hanno sopra- 
nomi, perchè basta dirne il nome a intendere subito di chi si 
parla. D'uomini che hanno nome Domenico ve n’ha diversi, ma 
uno solo di essi ha terre al sole e soldi in cassa; e il titolo di 
Signore a lui solo applicato e applicabile lo libera dal sopranome, 
perchè quando si dice in paese « Sor Domenico » non v'ha pe- 
ricolo di confonderlo con altri. Così il Medico, così il Maestro, ai 
quali il titolo della professione dà tutta la distinzione necessaria 
a riconoscerli; e anch'io, che una volta aveva il mio bravo 
sopranome, me l’ho veduto levare, quando il tito!o di Professore 
ha fornito a’ miei compaesani un altro termine per indicarmi. 
Così avveniva pure nel Medio Evo, come ne fanno ampia fede 
i cognomi Medici, Giudici, Maestri, Serlupi, Serristori, Serdonati 
e mille altri di somiglianti. 
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Due sono le fonti da cui scaturiscono i sopranoni. La prima 
si ha nella persona stessa a cui s'impongono, in quelle anomalie 
più o meno gravi che tutti presentiamo nel nostro fisico o nel 
morale. I sopranomi venuti da questa sono comunissimi, perchè 
quelle anomalie si riscontrano da per tutto e danno negli occhi 
di tutti. Di qui viene quel'a quantità di cognomi simili, che s'in- 
contrano in rezioni fra loro lontanissime, senza che fra le diverse 
famiglie corra segno di parentela alcuna. Tale per esempio è il 
cognome Rossi, che s'incontra da ogni parte dell’Italia, il quale 
si fonda appunto sul fatto di un tale sopranominato dal colore 
dei capelli « il Rosso »; e il sopranome di lui passò in cognome 
ne’ suoi discendenti. Così i tanti Bianchi, che s'incontrano fra i nostri 
cognomi, i Neri, i Grossi, i Mancini e via di seguito, i quali tutti 
furono originati da un sopranome. Di questi sopranomi non mette 
conto discorrere, perchè l'essere così genera:i toglie loro ogni ca- 
riosità, e ognuno a suo piacere se li può richiamare a memoria. 

L'altra sorgente la danno le analogie, le relazioni cioè di 
somiglianza che sotto certi rispetti una persona può presentare 
con altre persone e cose. E come i punti di rassomizlianza che 
la nostra fantasia può scoprire fra le cose non banno limite di 
numero, così è affatto illimitato il campo donde nascono e cre- 
scono i sopranomi tratti dall’analogia. Ma essendo le più volte 0 
pettegoli © sfaccendati i primi autori e creatori dei sopranomi, 
così l'ultima ragione della rassomiglianza va spesso a finire e per- 
dersi nel capriccio o nella malignità di questo o di quella. Anche 
i sopranomi però habent sua fata. {l nomignolo buttato addosso 
ad uno in un momento di dispetto o di spensierata allegria, trova 
chi lo raccoglie e lo passa altrui: e così di bocca in bocca esso 
entra nelle abitudini del pubblico, e si assicura la vita. Av- 
viene spesso che le ragioni di somiglianza esistono al tempo 0 
al momento in cui la prima volta il sopranome viene imposto, 
e in appresso escono fuori ragioni affatto in opposizione a quel 
sopranome; ma il popolo è schiavo delle sue abitudini e tira di 
lungo. Avverrà sì che un nuovo sopranome cresca di fianco al- 
l'antico, e ancora lo sopraffaccia e lo vinca; ma non avviene che 


SUI SOPRANOMI 025 


l'antico sopranome venga meno e cada pel solo fatto che ven- 
nero meno e caddero le ragioni di analogia, per le quali fu 
imposto. | | 

Ed è meraviglioso, anzi incredibile, chi non v’'abbia fatto 
speciale osservazione, la varietà, la novità, il capriccio, che mette 
la fantasia popolare nello scoprire quelle relazioni di somiglianza 
e applicare loro il nome corrispondente. Voi avete udito come 
è poco di popolazione il mio fPiobbico, e però, per quanto ricco 
di sopranomi, la lista che ne può presentare è assai breve. Ep- 
pure se io vi leggessi quelli che ho qui raccolti e notati, voi 
dovreste convenire che mai mente di poeta giocò così libera nel 
regno della fantasia, come vi banno fatto i mici compaesani per re - 
galarsi l'un l’altro un sopranome. Questo sì chiama Cicerchia, quello 
Rapa-cotta; una donna la sentirete chiamare lo Spzedo, un’altra 
Battaglione : gli uni risponderanno al rome di Caprelta, o di Sa- 
racca ; altri a quello di Agnus-dei 0 Vescica-di- strutto. La mito- 
logia ci ha dato Pluto, la favola il Mago Merlino, la storia Mosè 
e Cavour. Povero Cavour Piobbichese! Invece di dirigere la po- 
litica interna ed estera del paese, è ridotto a fare il campanaro 
per 14 centesimi al giorno! Dopo ciò non vi farà meraviglia 
di sentire che noi abbiamo il Re, /a Regina, Pio Nono, edili 
Papa, e tutti quattro fanno i contadini: che il Vescoro fa il Mu- 
lattiere, ed è figliuolo della Badessa ; il Vicario si è messo a 
far l’oste; e le S.diZle, lasciato il profetar l'avvenire, attendono 
modestamente a servire altrui di bucato. Spesso il marito dà il 
scpranome alla moglie, più spesso il padre o la madre lo passano ai 
figli. L'uso più frequente però vuole che ogni individuo ne abbia uno 
di sua proprietà, e a darglielo si è pronti subito nei primi anni. Di 
fronte a casa mia abita un giovane sarto, ricco di bontà, di miseria, 
e di figliuoli ; e tutti hanno il loro bravo sopranome. I due più gran- 
dicelli di quella nidiata di bimbi vanno già a scuola; e per chi è 
nuovo alle usanze del luogo, è una delizia sentire Croci, così clia- 
masi il marito, urlare dalla bottega alla moglie: « — 0 /ade'la, 
dà una ripulita alla Pagnolta e al Budello, che suona la scuola ». 
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Che se taluno si sentisse lentato a scandalizzarsi sui gusti 
de'miei compaesani, io per loro difesa gli ricorderò che se noi al 
‘biamo uno il quale si chiama Sborniella, chiamossi Ribu'o, cio 
Leone L. Calpurnio collega nel consolato di G. Cesare; e che l'In- 
peratore Tiberio, quand'era ancor giovane, i suoi compagni d'arme, 
poichè gli piaceva troppo il buon vino, invece di Tiberio lo chis: 
mavano Biberio, e il suo coznome di Nerone lo scambiavano 
in quello di Merone, che vuol dire vino puro. Gli dirò che certo 
suona male all'orecchio sentir chiamare un nostro prete Don Sor- 
cino; ma i due Decì, padre e figlio, che con eroismo meno 
rabile in tulli i tempi, per assicurare la vittoria alla loro patria, 
corsero vittime volontarie alla morte, portano sui loro nomi glo 
riosissimi il cognome Mus, che vuol dire Sorcso. È il sopranome 
Cicerchia, che noi abbiamo appiccicato alla testa d'un nostro 
contadino, 20 secoli fa gli Eziziani lo appiccicarono alla test 
di un loro fe; perchè il sopranome Aasuves, dato a Tolo 
meo VII, risponde appunto alla parola italiana Crcerchia. Anz 
vi furono padri e madri, i quali trovarono bello che i loro figliul 
e le figlie avessero propri di battesimo siffatti nomi. Fra i nostri 
antichi Rimatori voi trovate poeti che si chiamano Bracco, 
Gonnella, Stoppa ; fra i nostri prosatori voi noverate uno che si 
chiama Zucchero, un altro che ha nome Sperone; ed è inutile 
ricordarvi che il munifico signore di Verona, il quale ospitò Dante, 
si chiamava Cane, e uno dei figlinoli ai Bernabò Visconti, Signore 
di Milano, aveva nome Mastno (1. Sicchè i Pomidori piobbichest, 
le Passere, i Ragni, i Rospî, cd altre simili delizie di sopranomi 
possono andar superbi o di trovarsi già essi stessi in pagine zlo- 
riose della storia o di avervi non indegni rappresentanti. Fra ì 
quali permettete che io ve ne riporti uno ancora prima di chiudere, 
perchè mi parrebbe colpa non farne specia'e ricordo. 


(1) Vedi nella Raccolta di Rime Antiche, le Rime di Braccio Bracci di 
Arezzo; di Gonnella degli Intermine!ti da Lucca; di Stoppa de Bostichi ; — 
Zucchero Rencivenni tradusse il trattato di Medicina di Aldobrandino da 


Siena. — Sperone Speroni fu uno dei più celebri scrittori del 500. 
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Un tale, racconta Macrobio, della nobilissima gente Cornelia, 
non si sa bene se per la dote di una figlia o per compra di terreni, 
doveva comparire davanti al pretore, che allora fungeva gli uffici 
oggi riservati al notaio, per istendere il contratto e assicurare se- 
condo le leggi sopra un qualche suo possedimento o sull’ altrui ga- 
ranzia ja somma che avrebbe dovuto sborsare. Ed egli, o fosse stra- 
nezza di capriccio 0 pomposa vanità, vi comparve traendosi dietro 
un’asina, carica di tanti sacchetti di monete, e disse ch’ egli assicu- 
rava il suo debito su quell’asina (1). Si rise della sua bizzarria, e 
gliene venne il sopranome di Asina, e Asina furono sopranominati 
tutti i suoi discendenti, benchè ve n’avesse di molto {cospicui tanto - 
negli uffici civili che nei militari, fra i quali quel Cornelio Scipione 
Asina, che fu console due volte, e divise col famosissimo Cn. Duilio 
la gloria di provvedere in soli tre mesi quella flotta di 120 navi, che 
nelle acque di Sicilia, con nuovo miracolo di bravura, mise a fondo 
la potenza navale di Cartagine, e rese Roma padrona del Medi- 
terraneo (2). Strana coincidenza di nomi e di fatti! Anche oggi il 
generale a cui l’Italia ha commesso l'onore delle sue armi contro 
una potenza dell’ Africa ba nome dagli asini, As/nari di San Mar- 
zano. Che la fortuna, come avvicina i due avvenimenti nel nome dei 
due general, li avvicini anch» nella gloria del risultato finale! E 
possa oggi il generale Asinari scrivere il suo nome con l’esercito 
italiano accanto al nome dell’ Africa, come negli antichi tempi ve lo 
scrisse con la flotta romana il console Asina ! 

E con questo augurio pongo fine al mio discorso. Molte altre 
cose potrei dirvi ancora sull'argomento, ma il proverbio mi av- 
verte che ogni bel giuoco dura poco. E il mio dura da un pezzo, 
e non è bello; sicchè a tirarlo troppo in lungo v'è pericolo di 
vincere la pazienza anche di un uditorio cortese e gentile come 
ba toccato a me. Lascio dunque di più oltre intrattenervi, ringra- 
ziandovi con molta riconoscenza della vostra cortesia nell’ ascol- 
tarmi, e pregandovi a dimenticare le troppe cose che io ho creduto 


dovervi dire, e voi vorreste non avere udito. 
F. Tanpucci. 
(1) Macrobio, Saturn. 6. 
(2) T. Liv. XVII, 2-8, 
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Già per troppi atti suoi, il governo dell’on. Crispi, un governo 
“che vuol esser chiamato dal nome di lui, sebbene tanti egregi uo- 
mini, che, mal si comprende, ne facciano parte, si è chiarito giaco- 
bino. Ma l'impronta sua nella legislazione mi pare sovrattutto 
stampata nela nuova legge Comunale e provinciale. Se il Senato 
l’approvera tale quale, noi avremo una delle leggi più giacobine 
siano state fatte mai. Ad onta di alcuni buoni temperamenti sarà 
una legge fatta apposta per colpire ogni elemento conservatore là 
dove più dovrebbe avere una legittima influenza. 

Trattavasi di compiacere i radicali, e lo si doveva fare d’ur- 
genza, perche il paese e coloro che lo rappresentano avessero il 
minor tempo possibile a riffettere. Jamdiu verata quaestio, è vero; 
anzi da troppi anni trascinata d'una in alta Legislatura, mentre 
vieppiù si conclamava l'urgenza di riformare i nostri ordinamenti 
provir.ciali e municipali. Ma è pur questione sempre nuova e dif- 
ficile, interno a cui troppi si affaticarono invano ed a cui un buon 
legislatore deve sempre tremare di metter mano. Infatti, in tutti 
i progetti che si sono succeduti, elaborati da -varii ministri e da 
troppe commissioni parlamentari manipolati, troviamo differenze a 
dirittura enormi, dall'ordinamento razionale al comune consorzia- 
le, dal voto graduale al suffragio quasi universale, dalla tutela 
rigida dello Stato al sindaco elettivo, dal voto alle donne al consi- 
glio rinforzato. ()gni progetto reca seco una idea nuova, anzi un 
cumulo di idee nuove, talvolta lentamente elaborate, più spesso 
uscite fuori dal cervello di un pensatore. Il progetto Crispi in par- 
te rifatto dalla giunta parlamentare, ne accoglieva parecchie, sulle 
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quali sarebbe stato bene che il paese facesse sentire la sua opinio- 
ne. Da gran tempo, gli è vero, si discuteva dei consorzi di comuni 
e della estensione del suffragio amministrativo agli elettori politici, 
della necessità di por freno alle spese locali, e della rappresentan- 
za delle minoranze. Ma poco meno che nuovi erano il sistema dei 
ralizzi, la‘ composizione della giunta amministrativa provinciale, 
la limitata eleggibilità del sindaco, la carità legale e via via. Sif- 
fatte novità erano proprio convenienti al paese nostro ? Come sa- 
rebbero state accolte, quale influenza avrebbero esercitato sulla 
vita economica dei comuni e delle provincie, e quali trasformazio- 
ni determinate in tutta la nostra vita locale ? 

Écco indagini che popoli più prudenti avrebbero creduto de- 
bito approfondire con opportune inchieste o altrimenti. Dirò un’al- 
tra volta come procedettero gli Inglesi : che di simile riforma si 
occupò testè il loro Parlamento, e sarà un conironto singolar- 
mente istruttivo, imperocchè una medesima riforma si è compiuta 
in Inghilterra e in Italia, e pur con metodi tanto diversi. Frattanto 
mi sembra urgente mettere in guardia il paese, e se possibile, il 
Senato, cuntro una legge giucobina, nel metodo, nella sostanza, ne- 
gli effetti immancabili. 

Un buon legislatore deve sempre diffidare di sè, procedere 
cautamente, pensare agli effetti lontani che la sua legge potrà ave- 
re. Deve adoperarsi a studiare, a conoscere quanto più è possibile 
la materia multiforme cui dee dar norma, materia diversa e muta- 
bile, di contadini, di operai, di borghesi, di nobili, di scettici, di 
devoti, all'aratro, all’ofticina, nelle loro case, nei loro palazzi, per le 
vie, nelle chiese, colle loro credenze avite, le loro volonta fiacche 
od energiche, le loro inclinazioni, i loro bisogni. Il buon legislatore 
è sempre esitante, prova e riprova, cerca € ricerca, studia i prece- 
denti,-tormenta le statistiche, cerca di calcolare e prevedere, in 
certe direzioni diverse, i contraccolpi prossimi e lontani dell'opera 
sua, al contatto delle idee, degli interessi, delle abitudini di tutte 
le classi onde la società è composta. 

Diverso è il metodo del giacohino, quello tenuto nel fere c nel 
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disfare la muova legge comunale e provinciale. I suoi principii sono 
assiomi di geometria politica, combinazioni di idee semplici, la cui 
evidenza si impone. I diritti dell’uomo, la libertà, l'eguaglianza, 
sono spesso parole altosonanti e vaghe, ma non importa: come si 
impadronisrono del cervello to dominano, diventano assiomi, e de- 
vono applicarsi interi, ad oltranza. Il giacohino non si da pensiero 
degli uomini come sono, non se ne cura. A occhi chiusi, impone la 
sua forma alla materia umana che plasma, considerando la società 
come un complesso di unità umane, tutte identiche, tutte uguali e 
indipendenti. Se non corrispondono alle sue idee, se non s'adatta- 
no al suo assioma, vuol dire che sono viziate, cbe devono essere 
ricondotte alla ragione, perchè l’assioma per sè è -sempre infallibil- 
mente vero. 

Alla parte radicale del Parlamento nostro, che diede così brut- 
to, ma punto nuovo, spettacolo di interne discordie, una riforma 
stava sovratutto a cuore; l'allargamento del voto amministrativo 
sia presso al sullragio universale, mettendo al posto del contributo 
l'alfabeto, di guisa che i nulla abbienti potessero avere facile e 
durevole sopravvento. Si può dire, e fu detto, che arbitri dell'on. 
Crispi, in cotesta materia furono i radicali lombardi, gente di 
ben povere vedute, se mostrano di non esitare a compromettere 
otto o nove mila amministrazioni pel solo gusto di vedere il conte 
Annoni al posto del Negri, ed il buon Mussi alla presidenza del 
Consiglio comunale, quasi suddiacono di lui. 

Il maggior difetto della nuova legge è appunto cotesto suo em- 
pirismo. Riforme gittate là, senza valutarne le conseguenze, senza 
neppure prevederle, e le cui conseguenze saranno come quelle di 
tutte le riforme somiglianti, cattive, forse fatali. Si può con tutta 
sicurezza prevedere, che il Comune cadrà nelle mani della parte 
men buona, più frammettente ed audace dei meno abbienti, essen- 
do a questo risultato preordinate le disposizioni più notevoli della 
legge, inutili i freni ed alcuni anzi dannosi. Si direbbe che l’avver- 
sione per tutte le forze conservatrici della società onde furono ani- 
mati i radicali milanesi sia il massimo intento della legge. 
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L’elettorato amministrativo è oggi molto ristretto, e non 
poteva rimanere così. È un vero assurdo che tanti cittadini 
partecipino alla vita dello Stato, e così pochi a quella del Co- 
mune di cui banno una idea più netta e sentono più vivamente 
gli interessi; gli elettori politici devono essere, anche elettori 
amministrativi: ma non questi soli. Le due qualità non debbono 
essere confuse se non come numero, mentre per l’uno ufficio 
si esigono condizioni affatto diverse che per l’altro. Non già per 
il giacobino, che l'elettorato, in qualsiasi espressione sua, considera 
come un diritto, e solo per ragioni di opportunità, foggiate a 
sua guisa, esclude gli analfabeti. Ora appunto cotesta esclusione 
degli analfabeti si può comprendere nella vita dello Stato, il 
quale non è soltanto una associazione di interessi come gli Ame- 
ricani amano concepirla, ma un organismo vivo, un ente che 
pel fine dell'uomo, ha esistenza sua propria. Qui mal si com- 
prenderebbe, che gli ignoranti, gli incapaci, pigliando, all’indi- 
grosso, l'alfabeto come un minimo di capacità, esercitàssero una 
influenza sul Governo dello Stato. Il Bluntschli, togliendo ad 
esempio l'organismo della Chiesa cattolica, suggerì assai oppor- 
tunamente che, per aver parte nella vita sua, occorre in cotal 
modo una cresima civile, essere in grade di comprendere quella 
vita, di sapere ciò che si fa. 

Per il Comune si esige una capacità di diversa natura. Non 
è necessario l’ alfabeto, potendo supplire la pratica quotidiana. 
Senza la scuola l’elettore non si eleva all'idea dello Stato ; per 
educarlo a quella del Comune basta la vita, imperocchè il Co- 
mune è la vita di tutti i giorni, e l'associazione poco più che 
famigliare. L' assimilazione dei due elettorati, sotto qualunque 
aspetto si considerino, facoltà, diritto, opportunità sociale, è dun- 
que um'assurdo insostenibile, fuor della scuola giacobina, che delle 
creazioni della propria mente si compiace come di cose vive e vere. 

S'aggianga che gli interessi dell'individuo, trascurabili nella 
vita dello Stato quando a lui manchi la capacità di parteciparvi, 
non possono essere trascurati in quella del Comune. Potrebbero 
esser prevalenti; e tutta la vita del Comune potrebbero essere 


532 UNA LEGGE GIACOBINA 


Dunque, se la maggior parte, se tutto il territorio del Comune 
sarà la proprietà di un’analfabeta, costui non potrà dir motto 
nell'amministrazione di cosa in tanta parte sua, e gli altri po- 
tranno frugare a lor posta nelle di lui tasche? Nello Stato alla 
capacità; nel Comune conviene por mente a questa, che è anche 
indiziaria, ed al contributo. Cotesta avversione alla proprietà fon- 
diaria nel momento in cui è da tante parti colpita, ci pare un 
grave sintomo di decomposizione sociale, e lungi dal salvare le 
amministrazioni locali, le trarrà a sicura rovina. 

Oltre al criterio di capacità, - e ancora ci pare soverchia la 
concessione dell’ elettorato ad ogni disperato che sappia scara- 
bocchiare l'altrui nome — si doveva dunque tener conto di quello 
del contributo e del criterio del domicilio. Invece uno è stato 
trascurato ed all’altro neppure si pensò un momento. Eppure 
anche l’analfabeta, che è spesso tale per colpa dello Stato, nou 
paga le tasse, di denaro e di sangue, e vive della vita del Co- 
mune. Egli può essere un ricco proprietario, un ottimo padre 
di famiglia, un operajo o un contadino pieno di intelligenza e 
di buon senso, che’ non ha avuto il tempo di andare alla scuola. 
Almeno ad un certo contributo si doveva avere riguardo, al- 
meno a quello reputato .sufliciente della legge vigente! Allargando 
poi il suffragio sarebbe stato necessario aggiungervi qualche di- 
sposizione atta a guarentire gli interessi permanenti contro gli 
elfimeri, la proprietà contro l'ozio e il vagabondaggio, la famiglia 
contro tutte le cause che cospirano a distruggerla. 

Il voto plurale nelle elezioni provinciali, che la legge con- 
sentiva a coloro che possiedono in parecchi comuni, non do- 
veva essere tolto, per solo giacobino furore di una eguaglianza 
artificiale. Era un buon principio, un esperimento che aveva 
fatto ottima prova e sarebbesi potuto ampliare. Per lo meno, 
nei Comuni divisi in frazioni, si doveva consentire ai contri- 
buenti di votare in ciascuna frazione dove pagano imposta, € 
sarebbe stato un tenue omaggio reso al contributo, una piccola 
garanzia consentita alla proprietà contro i nullalenenti. 

Ottima poi l’idea dell'on. Lioy di dare in ogni caso il voto 
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ai padri di famiglia. In alcuni Stati hanno doppio voto, e non 
sappiamo istituzione che piu di questa giovi alla conservazione 
dell'ordine sociale. Ha avuto dovunque difensori valorosissimi e 
gli esperimenti che se ne fecero, dimostrarono anche, come non 
sia punto contraria ad una sana democrazia. Chi può negare 
che il padre di famiglia abba per lo meno un doppio interesse 
nelle cose del comune? È una necessità escludere dal voto i 
minorenni, e per ragioni di convenienza se ne escludono le donne: 
ma chi non vede come donne e minorenni sono, in cotal guisa, 
rappresentati dal capo della famiglia ? Laddove i servigi comu- 
nali sono suddivisi ed affidati ad organismi diversi e con diverse 
tasse mantenuti ; il capo di famiglia viene ad avere in realtà 
più voti d'un altro cittadino, concorrendo egli col voto suo alla 
vigilanza di un maggior numero di servizi. Non v'ha uomo di 
buon senso, il quale possa negare che, nella società moderna, 
uopo è rinvigorire il sentimento della famiglia, accrescerle rispetto - 
ce autorità, e se ne è perduta la migliore, la più legittima e facile 
occasione. | 

La partecipazione alla vita del comune vuole altresì una 
certa consuetudine nel medesimo, quale non può dare una dimora 
eccasionale. Per coloro che non possiedono, e da tempo abbastanza 
lungo, nel comune, dovevasi richiedere che vi avessero fissato il 
loro domicilio almeno da due anni, al fine di escludere ì vaga- 
bondi, gli avventizii, coloro che non possono accampare diritti nel 
Comune dove non vivono, ma passano. 

Nulla di tutto questo si è voluto fare per dare qualche ga- 
ranzia alla proprietà, alla famiglia, all'ordine sociale, che saranno 
profondamente turbati dalla invasione di queste nuove legioni di 
elettori. L'alfabeto è levato quasi all'altezza di un principio astratto, 
ed a chi non lo adora, anatema. Per poco non si è richiesto, come 
pur taluno voleva, che la scheda si scrivesse tutta nella sala co- 
munale, vietando di recarla seco stampata o scritta a mano da 
altri, o dall’elettore stesso, a suo miglior agio. In cambio però, 
per tutelare l'alfabeto, si vuole che l’ elettore, dopo aver votato, 
scriva il proprio nome nella lista elettorale, accanto allo stampato. 
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Oh perchè non si è prescritto, a bella prima, un esame di calli- 
grafia davanti ai messeri dell'ufficio? Pare cotesta una cosa da 
nulla, e l'on. Crispi la disse assolutamente necessaria ad esclu- 
dere dal voto gli analfabeti, che si introducessero nelle liste 
elettorali. Sa chi escluderà, invece? Molti buoni padri di famiglia, 
una quantità di contadini timidi, che si vergognano di mostrare 
i loro geroglifici ai signori dell’ ufficio. In cambio i giovani, gli 
audaci, i fannulloni scriveranno, sempre a scapito dell’ elemento 
conservatore, anche la dove pur se ne riconobbe il buon dritto. Io 
non mi so una disposizione, la quale, sotto modesta apparenza , 
riveli più di questa una assoluta ignoranza della società come è 
fatta, delle idee e dei costumi delle nostre campagne, e metta in 
più fosca luce il carattere giacobino della legge. Che cosa importa 
la vila pratica, che cosa contano le conseguenze, quando sì deve 
altuare l’idea ? L'alfabeto regni. 

Non parliamo di garanzie per gli eleggibili, le quali compren- 
diamo come siano più difficili e riescano assolutamente ostiche al 
nostro giacobino. Imperocchè gli è come dire che vi hanno due 
categorie di elettori, la quale differenza, per quanto a molte de- 
mocrazie antiche e moderne accetta, ripugna al giacobino. Dunque 
garanzie punto: qualunque elettore può esser prescelto a sedere 
nei consigli del Comune e della Provincia e nelle rispettive giunte 
esecutive. Ma ahimè, che anche qui, come nelle elezioni, si al- 
lontanano i migliori, quelli che sentono il peso della responsabi- 
lità, che comprendono il punto d’onore, che possedono quella one- 
sta delicatezza la quale è somma guarentigia d'ogni buona ammi- 
nistrazione. Ì 

Così la legge, dopo aver procurato di dare nelle urne la pre- 
valenza ai più frammettenti ed audaci, a coloro che hanno meno 
da fare e meno da perdere, riesce ad un risultato anche peg- 
giore per il modo come ha stimato d’infrenare le amministra- 
zioni locali. Non faremo al legislatore il torto di attribuirgli que- 
sta intenzione; ma l'intenzione poco giova di fronte alla sicu- 
rezza matematica di ur risultato che non può essere diverso. 

Lasciamo la questione del sindaco, clettivo o di regia no- 


UNA LEGGE GIACOBINA 535 


mina, la quale è ben lungi dallo avere l’importanza che troppi 
le attribuiscono. Non riusciamo però ad approvare una sola delle 
ragioni per cui nei capoluoghi di provincia, di circondario, di 
mandamento o che hanno più di 10,000 abitanti sia elettivo, 
e debba rimanere di nomina regia negli altri comuni. Si è fatto 
molto giuocare, dalla lanterna magica ministeriale, lo spettro del 
clericalismo. Ma s'è visto, in occasione delle petizioni, che cosa 
giovi al governo lo avere la nomina del sindaco. In non pochi 
Comuni è stato costretto a confermare nell'ufficio di sindaco co- 
loro stessi che avevano firmato; in altri, dove volle tener duro, 
non riuscì a trovare un sindaco diverso, e dovette lasciar fun- 
zionare quello che proprio non voleva. Che bella distinzione que- 
sta, che la legge fa, di Comuni illuminati e Comuni oscurantisti, 
classificando tra questi i piccoli, che sono per lo più quelli che 
più vivamente sentono la loro indipendenza, c sono meglio am- 
ministrati. Se politica si fa, confondendola indebitamente col- 
l'amministrazione, si fa nei grandi Comuni, ed in questi sarebbe 
necessaria, se mai, una maggiore vigilanza. Ma in questi il no- 
stro giacobino spera di prevalere, ed i piccoli, i Comuni rurali, 
vuole invece tenere in freno. Già si è annunciato che sarà loro 
sottratto l'insegnamento ; il nuovo codice igienico dà allo Stato 
altre ingerenze di dubbia necessità, ed a poco a poco, l’idea del 
giacobino dominerà. Data la scalata ai poteri dello Stato, da 
quelli dominerà tutto e tutti, e potrà plasmare ogni cosa conforme 
slla sua volonta. 

Ripeto, a cotesta questione non vuolsi dare tuttavia una 
eccessiva importanza. Come fu detto che ogni popolo ha il go- 
verno che merita, può dirsi ogni Comune abbia il sindaco che 
vuo!e. Essenziale, invece, mi pare che si possa avere a sindaco, 
nei Comuni grandi e nei piccoli, eletto o nominato dal Re, un 
galantuomo, e che la carica, già di per sè così grave, non lo 
riesca anche più, di tal guisa che ne siano allontanati i mi- 
gliori. Frattanto il sindaco potrà vedere inviato a sue proprie 
spese un commissario regio, una minaccia di nessun effetto per 
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un nullatenente od audace, ma che darà molto a pensare ad 
un modesto proprietario o ad un tranquiilo fittavolo. Basterà poi 
che il sindaco abbia a sè contrario un terzo dei Consiglieri co- 
munali, per trovarsi nella impossibilità di contrarre mutui, di 
vincolare il bilancio, di proporre qualsiasi spesa facoltativa , a 
dir breve di amministrare il Comune, il che è un eccesso di cau- 
lele non necessario, e che tornerà in qualche caso d’estremo im- 
paccio. Si aggiunga che ìn alcuni casi si va incontro ad una 
responsabilità personale, che darà serio pensiero. Così pure ri- 
spondono personalmente gli amministratori che ordinano spese 
non autorizzate dal bilancio non deliberate dai rispettivi Con- 
sigli, il che si comprende; ma altresì nel caso di spese urgenti. 
Trattisi, per esempio, di un terremoto, di una minaccia d’inva- 
sione colerica o d'altro simile avvenimento o pericolo urgente e 
grave, il quale, colla pronta deliberazione di una spesa, possa 
venire attenuato o scongiurato, i membri della giunta Comunale 
o della Deputazione provinciale, ci dovranno pensare due volte, 
perchè se, come può avvenire appena passato o scongiurato il 
pericolo, il Consiglio del Comune o della provincia non approva 
la spesa, devono pagarla del proprio. Anche qui, una garanzia 
illusoria e che non dà alcun pensiero ai nullatenenti, mentre 
costituirà per gli abbienti una nuova cagione di ripugnanza ad 
accettare l’ufficio. Il nullatenente avrà tutto a guadagnare, non 
fosse altro per l'influenza è l’autorità che può acquistare in que- 
sti uffici; gli abbienti avranno tutto da perdere. 

Questo e non altro vollero ed ottennero i Giacobini della Ri- 
voluzione, e così avvenne che in Francia i Comuni, il Diparti- 
mento, lo Stato, tutto cadde in mano a pochi, i più audaci, i più 
frammettenti, i meno abbienti. La quale non è democrazia, non 
è progresso, non è civiltà, ma distruzione d'ogni bene ordinato 
elemento di convivenza sociale. Allorquando avremo allontanato 
dalle amministrazioni locali i più capaci, coloro che possono dare 
maggior guarentigia di sè, che meritano maggior fiducia, che 
hanno una parte, almeno, del loro tempo disponibile per cotesti 
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pubblici uffici gratuiti, il Comune cadrà nelle mani dei meno ca- 
paci ed onesti, o se non altro di gente che non può dedicare il 
proprio tempo alla cosa pubblica, nè dal lavoro può ritrarre ab- 
bastanza da guarentire della buona amministrazione di questa. 
Così molti eiettori, i migliori, saranno tenuti lontani colla s0g- 
gezione dello scrivere in pubblico il loro nome; molti ammi- 
nistratori, ì migliori, saranno disgustati con una eccessiva e 
disuguale responsabilità. Il Comune riuscirà così foggiato ad im- 
magine e somiglianza dello Stato, così come il giacobino ha voluto. 

Trattasi di disposizioni di poco momento, in apparenza ovve- 
ro per se stesso buone, ma alterate dallo essere incomplete o tor- 
te. Laonde ci pare altrettanto facile, quanto importante il compito 
del Senato. Non ci illude la speranza che si possano superare al- 
tri ostacoli, e mutare così il colore giacohbino della legge: ma sa- 
rebbe frattanto utilissimo questo tentativo, ed è bene che, ad ogni 
modo, ciascuno compia il dover suo. Dissi che sarebbe facile e lo 
dimostrano due riforme, di carattere affatto contrario alle suac- 
cennate e di per se sole insufficienti a mutare il colore della leg- 
ge, tanto più che una fu sacrificata per via, l'altra introdotta al- 
l'ultima ora. Il consiglio rinforzato ela rappresentanza delle mi- 
noranze sono istituzioni eccellenti, adatte a preservare almeno da 
una ruina completa gli elementi conservatori dell’ordine sociale. 
{Il Senato dee mantenere l’una e ristabilire l’altra a suo posto, 
per costringere Camera e Governo a ripensarvi un momento, e ad 
accogliere qualche altro temperamento, per cui quei supremi inte- 
ressi, che ci sembrano pur tanto sacri, non riescano del tutto, e 
per sempre, compromessi. 

Non si riesce a comprendere, perchè soltanto quando vi siano 
da eleggere 8 consiglieri, l’elettore deve scrivere soltanto un nu- 
mero eguale ai 4 quinti dei consiglieri da eleggere. Sarebbesi po- 
tuto lasciare un nome in bianco, cioè alla minoranza anche allor- 
quando i Consiglieri da eleggere sono quattro o tre, o meglio adot- 
tare il sistema delle liste concorrenti col quoziente od alcun al‘ro 
somigliante. Comunque si comprende che il Genala, il Peruzzi, .l 
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Bruniatti, ed altri fautori del principio abbiano considerato .come 
una importante conquista codesta, che consentira ‘ad una miao- 
ranza di avere sedici suoi rappresentanti in un consiglio comunale 
di ottanta e giù giù, quattro in uno di venti, rimanendo .esclasa 
solo nei consigli comunali di 1% membri. Yi è, oltre a questa 
esclusione, un altro sproposito : nei consigli comunali di 20 mem- 
bri ci sarà la rappresentanza delle maggioranze nelle elezioni ge- 
nerali e non ci sarà più nelle elezioni parziali! Ma il principio 
trionfa ed è buono, è antigiacobino, è di quelli che daranno risal- 
tati fecondi. Per quanto i radicali e l'altre parti frammettenti ed 
audaci, per le quali la riforma sembr fatta, per quanto vincano e 
stravincano, un piccolo partito di gente che saprà far loro una 0p- 
posizione seria ed efficace ci sarà sempre. Lo schiacceranno colla 
ragione del numero; ma dovranno sentirne gli argomenti, e sarà 
tanto maggiore, in faccia agli elettori, al paese, alla storia la loro 
responsabilità. 

Ottima era pur l'altra istituzione dei Consigli rinforzati, per 
cui i mutui dovevano essere approvati da altrettanti maggiori con- 
tribuenti quanti sono i consiglieri del Comune. La Commissione 
parlamentare aveva trovata buona questa cautela, e il governo 
l'aveva accolta, nè si comprende hene o si comprende troppe il 
perchè sia stata sacrificata. Era una istituzione essenzialmente con- 
servatrice, che stonava colle altre proposte o raccattate per via, € 
doveva esser tolto di mezzo. Pure di simili deliberazioni di consi- 
g'î rinforzati 0 di convocati dei maggiori contribuenti si hanno 
esempi dovunque, ed a questo titolo si sarebbe potuto fare anche 
l’esperienza di ammettervi le donne. Il Senato dovrebbe studiare 
la questione, vuoi per amore di giustizia, vuoi in omaggio ad un 
principio buono e fecondo. 

Ma può il paese avere nel Senato così grande speranza ? già 
da troppo tempo lo nostra Camera vitalizia si mostra fiacca, senza 
nervi, come chi sa di non dovere, nè poter durare così. All'on. Cri- 
Spi piace di vederla in cotesto stato, nè crediamo si indurrà a mu- 
tarlo, come si dice, con una grossa infornata. Il rimedio aggrave- 
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rebbe il male, che vuol essere curato con più radicali rimedii. Sino 
a che il Senato non riesca così trasformato, poco possono da esso 
sperare quelle forze e quegli elementi conservatori della società, che 
avrebbe pur diritto di trovarvi presidio e tutela. 

Parli dunque il paese, e per esso anzitutto quei deputati che 
hanno combattuto la riforma comunale e provinciale alla Camera. 
Non si lasci ad alcuno, non si lasci sovrattutto alla Corona il dub- 
bio che la maggioranza del paese sia in alcuna guisa radicale o gia- 
cobina, o voglia a radicali ed a giacobini in alcuna guisa compiace- 
re. Pensino tutti al danno di lasciar prevalere costoro, che senza 
essere il maggior numero, anzi lontanissimi dall’esserlo, sanno tut- 
tavia dominare, come nessun altro gruppo o partito che sia al mon- 
do. Imperocchè nessuno sa meglio del giacobino trarre profitto della 
indolenza dei più, stimolarla ed accarezzarla, e far parere approva- 
zione e persino applauso il silenzio. L'Italia mostrerebbe di essere 
irremissibilmeute foggiata a servitù, se, dopo redenta dalle antiche 
subisse ora questa nuova tirannide, che la storia dimostra una delle 
peggiori alla società e alla famiglia, alla libertà ed al progresso. 


Crito. 


RASSEGNA POLITICA. 


Interno. 


Sommario. La riforma amministrativa — IL Senato — La liberazione del Ci- 
priani — Il Re. 


Quali saranno un giorno gli effetti della riforma alla legge co- 
munale, che si vuole imporre al paese? Quà e là il buon senso poli- 
tico ha fatto scattare nella discussione delle modificazioni non di- 
sprezzabili; le parole dette dall'onorevole Maiocchi per vincolare 
certe deliberazioni municipali, il voto diretto a favorire in molti comu- 
ni le minoranze, l'esclusione dalla Giunta superiore degli avvocati 
patrocinanti provano che la Camera, pur accettando le due riforme del 
voto allargato e del Sindaco elettivo, se fosse stata ben diretta, avreb- 
be temperato con senno inglese una legge di così alta importanza. E 
bisogna prender atto (e sperare che le mantenga) delle promesse che 
ha fatto l'on. Crispi di far vagliare accuratamente tutte le iscrizioni 
elettorali politiche, iscrizioni nelle quali egli stesso ha riconosciuto 
moltissime irregolarità più o meno fraudolente. Tuttavia il paese 
nella sua apatia non si è ancora fatto un concetto delle conseguen- 
ze che da questa legge verranno e attende, come ha seinpre fatto 
da qualche tempo, che gli venga dal Cielo l’aiuto por essere libera- 
to. Il quale aiuto primo dovrebbe dare il Senato, oramai ridotto a 
pochi membri attivi. Una notizia pubblicata anche su certi gior- 
nali autorevoli avea fatto credere che il gabinetto avrebbe proposto 
a Sun Maestà, che da tanti anni non nomina senatori, un numero 
molto esteso di candidati. E, qualora la scelta dei candidati nov 
fosse stata fatta con criteri esclusivamente partigiani, a noi pare 
che ciò sarebbe stato un bene; perchè, anche volendo sostenere ls 
necessità di una riforma nella costitusione del Senato, pure è do- 
vere di un buon governo fare prima un leale esperimento, che da 
molti anni non sî è fatto, adoperandosi ad infondere nelle vene di 
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quel corpo deliberante in buona copia uno spirito vivificatore, 
il che non avveniva con quindici o venti senatori nominati ogni 
anno, e presi per lo più tra gli uomini più indifferenti alla vita 
politica del paese. In tal guisa l’on. Crispi, pur cercando attorno 
a 86 degli amici (e ne deve avere molti), potrebbe introdurre nel 
Senato una prima e più r.izionale riforma, non tentata dal 1876 
in poi, rifornendolo di uomini i quali siano cooperatori nelle 
discussioni parlamentari. Esaurito quest’ ultimo tentativo, secondo 
la buona lealtà politica, potrà l'on. Crispi occuparsi della riforma 
del Senato, se queste nomine fatte con intelligeuza ed nmore 

, della cosa pubblica, non avrà portato nell’ alto Consesso una 
nuova vita. 

Confessiamo che una grande infornata di Senatori in questo 
senso, ed allo scopo di far vedere al paese che il codice penale e 
la riforma amministrativa saranno anche nel Senato discusse se- 
riamente (e non dai soliti Senatori o impiegati governativi che ri- 
siedono in Roma), dovesse pur apparire come un atto troppo 
energico dell'on. Crispi, ci capaciterebbe. 

Non sappiamo invece spiegarci ]a grazia che egli ed il suo 
collega on. Zanardelli hanno fatto fare all’ Amilcare Cipriani, grazia 
che suona male così da non trovare spiegazioni anche menomamente 
plausibili. Di quell’individuo, le cui gesta sono a tatti note, certo 
perchè legato con i più alti capi delle sette repubblicane socialiste 
e colla massoneria italiana, si era sempre voluto fare uneroe, ci 
lettori sanno quante volte fosse eletto a deputato e come non vi sia pic- 
colo paese di Italia, anche dellc più riposte campagne, ove l'esiguo 
gruppo degli oziosi e dei fannulloni non inneggi al suo Cipriani 
trovando in quell’ uomo delittuoso l’ideale delle proprie aspira- 
zioni. Ma, vogliasi 6 no, è indiscutibile, e lo proclamò un ministro 
di sinistra in Parlamento ora sono due anni, l’on. Taiani, che 
questo individuo, per i fatti e per sentenze che mai più si cancellano, 
è quello che volgarmente si chiama un omicida avendo commessa non 
una, ma tre uecisioni, e l’invocare l’attenuante della prescrizione 

- per salvare un reo di tali delitti a noi pare il meno nobile degli 
intenti. Confessiamo anzitutto che, assuefatti fino ad oggi a vedere 
in tutti i partiti delle rispettabilità, delle onorande persone, delle 
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esagerate se vuolsi ma infin dei conti appressabili suscettibilità, 
noi restiamo stupiti come il partito che cospira alla repubblica in 
Italia non abbia altamente protestato contro quest' eroe che gli si 
vuole attribuire e che macchia il partito a cui vuole appartenere. Ma 
ehe dire poi quando, a secondare questo partito, cedono uumini come 
l'o orevole Zanardelli, al quale fino ad oggi tutti tributavano omag- 
gio per la sua indipendenza e fierezza di carattere ? E come spiega 
a se stesso questo atto l’ on. Crispi, che pure si atteggia ad uomo 
di energia, e che pretende aver rialsato il morale politico del paese? 
E tuttavia dopo la prima grazia fatta fare dal Re al Cipriani, grazia 
che costui dichiara non avere chiesta, senz'altro dopo il processo 
della diserzione, (un altro fatto che noi abbiamo creduto sempre 
un obbrobrioso delitto) se ne ordina la scarcerazione, anche sensa 
osservare le più semplici formalità, e quasi dai giornali si va a 
gara per far sapere da chi primo è partito l'ordine di questa libe- 
razione. Non ci dilunghiamo di più su questo argomento, non trovando 
noi valevoli le scuse ad un fatto di così grave importanza, nel quale 
per noi, come ben si intende, non entra punto la persona del Ci- 
priani, ma la scossa al principio dell'uguaglianza davanti alla 
legge e della pubblica moralità. Si è fatto questa grazia per 
preparare la gita del Re nelle Romagne? Non lo crediamo pos- 
sibile non solo per l'enormità del supposto, ma anche perchè 
a noi pare non debba essere in quelle regioni così grave il male 
come taluno vuol opinare, e come dopo tanti anni di debolezze 
e concessioni ministeriali si potrebbe pur troppo temere. Ma caso 
mai fosse, caso che dopo avere fatti tanti sacrifizii per questa 
unità d'Italia, l’opera delle sette (che pure il Foscolo diceva ne- 
cessario fossero abbattute) avesse tanto sconvolto le idee da im- 
perare in quelle regioni, non è colla grasia del Cipriani che ci si 
rimedia, nè ci pare davvero necessario che in quei luoghi si rechi 
Sua Maestà. Le sette si vincono col tenere alto il prestigio della 
moralità e della giustizia, col rispetto al sentimento religioso: la 
monarchia si rafforza ed acquista amici col dare al paese l'esem- 
pio di una condotta imparziale e di un'alta e serena, ma fer- 
ma, direzione del buon indirizzo politico. Non è mestieri che il Re 
vada nelle Romagne, come vorrebbero, per prendere in imprestito 
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una frase d’altri, i bigotti della monarchia. Nè è tampoco ne- 
cessario, che l'on. Fortis vada al potere; e se è vero che fu messa 
questa condizione della grasia al Cipriani pel suo passare tra le 
fila dei monarchici e sedersi tra i sottosegretarii di Stato (altri 
dice che il ritardo ad accettare l'offertogli uffizio sia il dover di- 
sbrigare prima un grosso processo a Genova), noi ci domandiamo 
quale forza sarà egli nel gabinetto l'on. Fortis. 

Mille altre considerazioni ci porterebbero a divagare, e già 
fummo troppo prolissi. Le vacanze politiche in Italia sono com- 
plete. Altrove i convegni estivi potrebbero essere la prepara- 
sione alle lotte future: qui di lotta non se ne parla più. La mag- 
gioranza del paese brontola, ma l'on. Crispi sa bene che nel paese 
come nella Camera si comanda a certe maggioranze, anche incerte 
e brontolone, mettendo loro paura, molta paura, grande paura. Lo 
suggeriva Cormenin a certi ministri di Luigi Filippo, e si vede che 
l'on. Crispi appartiene a quella scuola. Esso fa paura alla sinistra 
e la sinistra vota con lui, fa paura alla destra c la destra o si astiene 
o vota con lui, fa paura all'elemento conservatore e l'elemento con- 
servatore cede subito e cerca per contentare l’on. Crispi, dichiarando 
che l’Italia non è il luogo dove prendere parte alla vita poli- 
litica. Faites lui peur, bien pceur et elle est a vous! Potrà dire lo 
stesso l'On. Crispi con gli avversari che all'Estero egli non sa 0 
non può calmare e contentare, e ai quali scrive note che, almeno 
per la forma, destano i sorrisi di quogli esperti diplomatici da cui 
egli ha avuto sì gran cura di sbarazzarsi ? 

Fra le vacanze generali chi riposa poco è S. M. il Re. Ultimo 
a lasciare Roma per dare come sempre scrupoloso esempio di 
assistenza ai lavori della Camera, se non lu vedemmo alla Spezia 
dome i nostri giovani marinai fecero le loro prime grandi mano- 
vre, lo vedremo accorrere ai campi di istruzione militare e seguire 
attentamente i progressi di quell'esercito, che, se non si daranno 
scosse alla sua moralità, è una delle nostre preziose speranze. Pur 
proseguendo questa sua vita attiva il nostro Re sta bene, e Dio lo 
conservi lunghi anni a quest’ Italia giovane e troppo inesperta, © 
Dio sperda i sogni che retrogadi e radicali, nelle loro menti inferme, 
possono fare anchs per un avvenire lontano. R. 
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Estero. 


Sommario. Ancora del viaggio dell'Imperatore Guglielmo II a Pietrobureo. 
— L'idea del disarmo. — Affari di Serbia e di Bulgaria. — La fine di 
Boulanger. 

Il viaggio dell'imperatore Guglielmo Il a Pietroburgo prosegue a 
fornire la principal materia ai commenti della stampa europea. Ma su- 
gli effetti pratici del viaggio nulla è finora trapelato di positivo. La 
fantasia dei giornalisti, lasciata a sè, non ebbe difficoltà ad innal- 
zare anche in quest'occasione i suoi consueti edifici, ma colla con- 
sueta facilità anche in quest'occasione essi vennero distrutti dopo 
un’effimera esistenza. Fra tali edifici, il più appariscente e minac- 
cioso fu quello del disarmo che, secondo le voci diffuse da parec- 
chi giornali, i tre imperatori concordi avrebbero imposto alla Fran- 
cia e che il conte Erberto di Bismarck avrebbe dovuto intimare a 
Parigi in nome del suo Governo. Tale voce tenne per alcuni gior- 
ni in sospeso gli animi di molt@ persone timorate ; ma non tardò 
a venir smentita sia dalle dichiarazioni della stampa officiosa di 
Berlino, la quale non esitò a qualificarla come roba da faneiglli, 
sia dal fatto più eloquente che il coute di Bismarek non si recò 
puuto a Parigi. 

Dissipata questa diceria e con essa la speranza nutrita dagli 
ingenui del ritorno dell'Europa ad un più tranquillo assetto me- 
diante accordi fra i maggiori suoi potentati, si venne ad un apprers- 
z:mento del viaggio imperiale più vicino al vero. I due imperato- 
ri, si disse, non hanno concluso nissuna couvenzione positiva intor- 
no alle questioni pendenti; ma si sono limitati a dissipare i malin- 
tesi sorti negli ultimi anni fra la Germania ela Russia, a creare fra 
loro un ambiente di fiducia e di simpatia attissimo a preparare l' 
amichevole soluzione di tutte le differenze che potessero sorgere in 
avvenire, 

Questa, lo ripetiamo, è probabilmente la spiegazione del visg- 
gio imperiale che più si accosta alla realtà; ma non sarebbe pun- 
to impossibile che qualche cosa di concreto sì fosse stabilito nei 
convegni di Pietroburgo intorno alle questioni che si agitano nell’ 


Oriente europeo. Non è verosimile infatti che i due Sovrani, pur 
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volendo soltanto dissipate gli equivoci esistenti fra i rispettivi im- 
peri, abbiano assolutamente tacinto delle questioni da cui soltanto 
i medesimi potevano trarre origine. Senza aver la pretesa di risol- 
vere un problema che da tanto tempo affatica le menti degli uomi- 
ni di Stato e che ha la sua radice in una di quelle leggi storiche 
contro le quali è quasi sempre impotente la volontà umana, i due 
Sovrani potrebbero benissimo essersi intesi circa i modi di proce- 
dere di fronte agli incidenti più prossimi che possono sorgere dalle 
presenti condizioni della Serbia e della Bulgaria, le quali tengono 
a ragione in pensiero il mondo politico. 

Ed invero, senza parlare della recente manifestazione pansla- 
vista di Kiew, alla quale parteciparono i rappresentanti dei due 
principati, i sintomi di gravi torbidi interni si vanno moltipli- 
cando in entrambi. Il divorzio fra il re Milano e la regina. 
Natalia, il quale destò ovunque tanta impressione per gli episodi 
drammatici che l'hanno segnalato, rivela quanto profondi siano gli 
odii di parte e quanto mal sicuro il trono in Serbia. Poichè, seb- 
bene al divorzio non sembrino estranee ragioni private, è indubi- 
tato che alle medesime si associurono inconciliabili divergenze po- 
litiche, come è indubitato che fatti di tal natura scuotono dalle 
basi nelle popolazioni il rispetto e la devozione alla Dinastia. In 
Bulgaria poi, la posizione del principe che da circa un anno è sa- 
lito al trono è ancor più precaria. È noto che Ferdinando di Co- 
burgo fu chiamato al posto che occupa principalmente per opera 
d llo Stambuloff. Ora costui, che dopo l’abdicazione del principe 
Alessandro esercita in Bulgaria un potere quasi assoluto, desti- 
tuendo, cacciando in esilio e imprigionando coloro che gli fanno 
ombra - sia che egli si conduca in tal guisa per volgare ambizione 
o per il sineero convincimento di fare il bene del suo paese - sem- 
bra essersi messo in conflitto anche col sovrano da lui scelto. Il 
quale, combattuto dal partito russo, non riconosciuto dalle po- 
tenze, indifferente all'esercito, se fosse abbandonato dallo Stambu- 
loff, non avrebbe davvero più alcun appoggio. In tal caso è evi- 
dente che le potenze dovrebbero cercare di trovargli un successore, 
ed è probabile che i due imperatori se ne siano occupati a Pie- 
troburgo. 


In Francia, la stella del Boulanger precipita al tramonto. 
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Sorta senza ragioni serie e sensa fondamento di merito vero e 
provato, la popolarità del turbolento generale va spegnendosi nel- 
l’istessa guisa. Alcuni discorsi infelici e un duello del pari infelice 
furono sufficienti a demolirlo, come il prova la clamorosa sua seon- 
fitta nella recente elezione del dipartimento dell’Ardèche. 

Dei discorsi, già abbiamo fatto cenno altra volta. Lunghi e 
violenti, ma non rivelanti veruna idea nuova, e costituiti da uno 
strano accossamento di principii opposti, essi non produssero effetto 
favorevole nè nella Camera, nè nella stampa. La Camera, della 
quale egli accusava le opere e proponeva lo scioglimento , gli ri- 
spose con numerosi segni di disapprovazione; e, al momento del 
voto, egli si vide appoggiato quasi unicamente dai partiti monar- 
chici, lieti di mostrare anche in tal guisa la loro avversione alla. 
Repubblica. Nella stampa, una parte dei giornali che sostenevano 
il Boulanger, e particolarmente gli organi del Rochefort, vedendo 
ch'egli faceva scopertamente il gioco dei cosidetti reazionarii, l'ab- 
bandonarono. Per riparare all’ insuccesso oratorio, il Boulanger 
ricorse da un lato alla provocaziono personale mandando a sfidare 
il Floquet, e dall'altro al giudizio degli elettori, dando le sue di- 
missioni da deputato; ma entrambe le prove gli riuscirono funeste. 
Nel duello, il generale rimase gravemente ferito dall'avvocato ; nella 
lotta elettorale, egli fu pienamente sconfitto dal candidato repub- 
blicano. E benchè egli ‘affetti di non volersi piegare alla duplice 
sconfitta e pretenda di continuare la lotta, secondo ogni probabi- 
lità la sua parte è finita. 

Ma nemmeno la sconfitta del Boulanger ha restituito nila Re- 
pubblica il credito che ormai essa ha perduto per le sue im- 
prontitudini. Lo stesso fatto, che il Presidente del Ministero ab- 
bia esitato a. scendere sul terreno per combattere un avversario, 
come dimostra fino a qual punto siano sconvolti i principii di 
Governo in Francia, così spiega che il paese si allontani sem- 
pre più da’ suoi attuali reggitori. E il numero straordinario di 
astensioni che si ebbero nelle ultime elezioni parziali avvenute in: 
parecchi dipartimenti, è un siutomo del quale i fautori della pre- 
sente forma di Governo in Francia avrebbero molta ragione di 
mostrarsi inquieti. i Xx. 


NOTIZIE. 


— Il signor Bartolo Longo, in un bel volume stampato a Valle 
di Pompei, difende l'Ordine dei Domenicani e il suo fondatore dalle 
aceuse loro mosse a proposito dell’inquisizione. 

— La Cultura del giugno scorso pubblica tra le varie recensioni 
una di P. Ercole sul libro del Setti: Disegno storico della Lettera- 
tura Greca. 

— Il Corriere di Torino stampa delle conferenze religiose e 
csuilé molto interessanti, tradotte o raccolte da diversi autori, trai 
quali Mons. Bougaud Vescovo di Laval. — Queste conferenze fanno 
seguito a quelle collezioni tanto ricercate in quel giornale delle 
Prediche tenute in Torino la scorsa quaresima dal Padre Agostino 
da Montefeltro. 

— Concorso - A completare la Storia della Tipografia in Ita- 
lia, promossa nel 1881, n beneficio del Co:po lipografico di Milano, 
opera tuttora incompiuta per la sopravvenuta morte del Prof. Fran- 
cesco Berlan, al quale si era affidata, la Delegazione di Benefi-. 
cenza del Pio Istituto Tipografico in Milano apre il concorso ad un 
premio consistente in una Medaglia d'oro, con relativo diploma, a 
chi sapesse dare notizia del luogo in cui Panfilo Castaldi morì e 
di coloro che ebbe per successori. 

Le notizie su Panfilo Castaldi dimostrano, cou irrefragabili do- 
cumenti, che all'Italia si deve la gloria d'avere trovato i caratteri 
mobili, i quali decisero dell'avvenire della stampa; quindii eultori 
della storia patria avranno caro di occuparsi di quanto è dalla. 
detta Delegazione ricercato. 
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— Eugenio Rendu, il notissimo amico dell’ Italia unita, pub- 
blica nella Reuve Bleue (politique et lettéraire) del 7 luglio un 
articolo assai importante che ha per titolo: L’alliance allemande 
et l’Opinion en Italie. 

— Nell'ultimo fascicolo delle Séances el travaux de l'Académie 
des sciences morales et politiques, troviamo uno scritto del testè de- 
funto sen. Ippollito Carnot, padre dell’attuale Presidente della Re- 
pubblica francese ; intitolato : Les premiere éohos de la Révolu- 
tions franguise au de la du Rhin, non che uno studio sul Coute 
Federigo Sclopis del nostro egregio amico Eugenio Rendu. 

— La Revue des deux Mondee del 15 luglio contiene un arti- 
colo del Renan sul regno di Davide, e uno studio di Enrico Cochin 
sopra il Boccaccio. 

— La morale di Kant, è l’oggetto di un articolo pubblicato 
dallo Spencer nella Revue philosophique del corrente mese. 

— Presso la Casa editrice Berger-Levrault di Parigi è testè 
venuta alla luce la traduzione francese dell'opera di Luigi Schenei- 
der intorno all'imperatore Guglielmo. È intitolata: L'emperenr 
Guillaume : Souvenirs intimes revus par l’empereur; e dal titolo 
stesso se ne desume l’importanza per la storia contemporanea. 

— Fra le pubblicazioni a cui dà fin d'ora occasione l' avvici- 
narsi del centenario della Rivoluzione del 1789, segnaliamo quella 
del signor Louis Liard: L'enseignement superieur en France de 1789 
a 1889, della quale è uscito ora il 1.° volume. 

— La relazione dei medici tede:chi sulla malattia e morte del- 
l'Imperatore Federige III 7enne divulgata per le stampe e forma 
un opuscolo di non piccola molo, impiesso dalla Stamperia impe- 
riale di Berlino. 

— È morto in questi giorni a Torino uno degli uomini più rag- 
guardevoli della nostra storia contemporanea: il senator» Saverio 
Vegezzi, già ministro delle finanse sotto la Presidenza del Conte 
di Cavour nel primo Gabinetto del Regno d'Italia, indi negasiatore 
non fortunato, ma zelante e sincero, di un accordo fra il Goverso 
nazionale e la Santa Sede ai tempi del Ministro Lamarmora-Lansa. 
Era un uomo di animo interregerrimo, di convinzioni salde, e di 


principii saggiamente conservatori. Era nato a Torino nel 1805. 
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— La Francia ha non ha guari perduto uno de'suoi più modesti, 
ma più devoti suoi servitori nella persona del Senatore Duelere. In 
tempi nei quali i più autorevoli uomini politici del suo paese, divisi 
da irreconciliabili invidie e rancori, si traevano in disparte senza 
curarsi del discredito e del pericolo a cui esponevano la patria, 
egli ebbe il coraggio di assumerne animusamente il Governo, e di 
reggerlo con saggezza e vigore per parecchi mesi fra le ire degli 


opposti partiti. 


AVVERTENZA. 


Nel precedente fascicolo, l’ultimo periodo allapag. 214, in una. 
correzione delle bozze di stampa, doveva essere soppresso ; e così, 
come rimase, diviene inutile. L'altro che gli segue subito a pag. 
215 deve cominciare : Fino dalla metà dell'ottavo secolo, il nuovo 


Pontefice eletto prese eco. 
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Sulle nuove trattative ehe furono iniziate dall' on Crispi col 
‘Governo francese per ripristinare il trattato commerciale, non si sa 
ancora nulla di positivo. Però se si deve tener conto delle disposi. 
zioni che presenta la pubblica opinione nella vicina repubblica, non 
è molta la speranza che si riesca ad un accordo. In Italia la stampa 
lamenta, e, dobbiamo riconoscerlo, non sensa ragione, di esser te- 
nuta all'oscuro completo di queste trattative e delle proposte che 
il Governo ha fatte alla Francia ; e tanto più duro sembra gene- 
ralmente questo silenzio del Governo italiano, quando invece la 
stampa francese,nella polemica che ha intrapresa,si mostra largt- 
mente informata non solo delle mire del suo Governo ma anche 
delle proposte del Governo italiano. La urgenza ormai palese di 
venire ad una conclusione ci fa sperare che la vantata energia del 
CapodelGabinetto, almeno in questa circostanza, corrisponderà alle 
‘esigenze della situazione. L'incertezza, che dura già da parecchi 
mesi, è per più aspetti dannosa al paese, nè crediamo serva a dare 
una favorevole idea dei convincimenti dei nostri governanti, se in ma- 
teria così grave non hanno ancora pronta una defini‘iva decisione. 
Troppo grandi sono gli interessi implicati direttamente od indiret- 
tamente coi rapporti commerciali colla Francia perchè possano 
senza danno gravissimo della nazione rimanere più lungamente 
sospesi; troppo gracile è ancora la costituzione economica del- 
l'Italia perchè si possano fare su essa esperimenti in simili materie. 

Ecco perehè prima di tutto ei auguriamo che si addivengs 
finalmente ad un accordo durevole, ma ad ogni modo esprimiamo 
il desiderio che qualunque sia la decisione, essa sia presa con s0l- 
lecitudine. Avevamo cinque anni di tempo prima del 31 dicem- 
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hre 1887 per appareechiarci a tutte le conseguenze di una denuncia; 
è strano che dopo sei anni e messo il Governo abbia ancora bi- 
sogno di discutere. 

E giacchè siamo a parlare di commercio non è inutile riassu- 
mere’ brevemente le cifre principali che riguardano il movimento 
italiano del 1887, quale ci è fornito in confronto .con quello del 1886, 
dalla recente pubblicazione della direzione generale delle gabelle. 
Si ebbero nei due anni anzidetti le seguenti cifre : 


Importasione. 
dedotti i metalli preziosi metalli preziosi totale 
1886 1.415.617.469 56.337.420 1.520.954. 889 
1887 1.600.751.333 89.002.040 1.689.753.378 


Differenze + 146.132.864 + 32.664.620 + 178.698.484 


Esportazione. 
1886 1.020.948.526 55.153.200. 1.076.101.726 
1887 998.874.692 110.507.080 1.109.381.762 


Differenze =—— 22.073.844 + 55.358.880 + 33.280.036 


Importazione ed esportazione riunite. 


1887 2.475.565.995 111.490.620 2.587.056.615 
1886 2.599.626.015 199.509.120 2.799.135.135 


Differenza + 124.060.020 ——+ 88.013.500 + 212.078.520 


Diviso però per paesi il commercio di importazione fornì le 
seguenti cifre principali: 


l 1886 1887 . Differenze 
Austria 224.594.000 250.824.000 + 26.230.000 
Belgio 28.678.000 37.882.000 + 9.204.800 
Francia 346.611.000 404.648. 000 + 58.037.000 
Germania 129.327.000 165.776.000 + 36.449.000 
Inghilterra 275.058.000 806.539.000 - + 31.481.000 
Spagna e Portogallo 8.393.000 14.826.000 + 6.433.000 
Svizzera 94.852.000 69.611.000 — 25.241.000 
‘Turchia europea 46.322.500 51.652.000 + 5.340.000 


Nella esportazione invece le cifre davano i seguenti risultati: 
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1886 1887 Differenza 
Austria 95.275.000 95.332.000 + 57.00) 
Belgio 15.460.000 18.792.000 + 3.332.000 
Francia 481.533.000 496.065.000 + 15.332.000) 
Germania 108.083.000 115.225.000 + 7.142.060 
Inghilterra 71.202.000 18.914.000 + 7.712.040 
Spagna © Portogallo 13.366.000 11.624.000 — 2.742.000 
Svizzera 89.692.000 100.517.000 + 10.825.000 


Turchia d’ Europa 13.351.000 10.815.000 — 2.236.000 


— Si assicurava da più parti qualche tempo fa che la nuova 
forma di imposta colla quale vengono tassati gli spiriti dal 10 
agosto non sia altro che un primo passo verso il monopolio. Già 
l' on. Magliani in un discorso. al Senato ha accennato a questa 
idea, e, sebbene non sia questa una buona ragione per credere che 
sarà attuata, è certo che da molti indizi si deve ritenere che al Mi- 
nistero delle finanze si studi il problema appunto nel senso del 
monopolio. In questo proposito, senza entrare qui nella que 
stione già dibattuta e risolta dei monopoli esercitati dallo Stato, ci 
permettiamo di esprimere un voto molto modesto, ed è quello che 
per l’ avvenire il governo studi un poco di più ie leggi che pre- 
senta al voto del Parlamento e non le attui se non quando ha già 
chiarite almeno le principali questioni che la lettera ed il senso della 
legge possono suseitare ed abbia apparecchiati tutti î mezzi neces- 
sari alla sollecita applicazione della leggo. In nessun argomento 
come in quello delle finanze è necessario il sqvosr faire; ed una 
nuova legge di imposta è accolta con maggiore o minore contrarietà 
sccondo che i contribuenti, i quali debbono pagare, si sentono colpiti 
in maniera più o meno urbana. Nulla però in genere gli indispone 
ed annoia tanto quanto la incertezza e la ignoranza di coloro che 
devono riscuotere la imposta. Ora nel caso della nuova tassa sugli 
spiriti è avvenuto che Governo, Ministero, ed autorità provinciali 
si trovassero assolutamente ignari di quello che dovevano fare e non 
sapessero come contenersi davanti al pubblico che domandava di es- 
sere rassicurato intorno alle responsabilità a cui andava incontro 
L’agitazione che in alcuni grandi città si è promessa per la appli- 
cazione della nuova tassa, non è in quasi tutti i casi se non unaribel- 
lione contro la ignoranza o la incertezza delle autorità; e questa 
ignoranza ed incertezza derivano evidentemente dallo scarso studio, 
dalla insufficente preparasione del Ministero delle Finanze. Già da 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI ODI 


molto tempo si lamenta il disordine nel quale è caduto quel mini- 
stero, ma la presente circostanza è una prova evidente che occorrono 
colà riforme radicali e solenni. 

— Le previsioni fatte da molti chela stagione morta per le borse 
dovrebbe fornire argomento ad un lento ma persistente rialzo sono 
state deluse. Malgrado una resistenza di qualche giorno i valori 
hanno dovuto lentamente indietreggiare cominciando dalla rendita 
italiana che persiste ad essere il più sensibile dei consolidati. Non 
valse il convegno di Pietroburgo; non valsero le assicurazioni pa- 
eifiche della più autorevole stampa europea ; questa volta il pessi- 
mismo trionfò e continua a dominare sulla liquidazione. Sia il ti- 
more di qualche straordinario avvenimento in Bulgaria, sia le per- 
sistenti animosità della Francia verso l'Italia, le- quali si esplicano 
nell’incidente di Massaua. nel concentramento di truppe francesi 
tra la Tunisia e la Tripolitania, nel ritardo a rispondere alle pro- 
poste italiane sul trattato di commercio; è un fatto che le Borse si 
mostrano da qualche giorno più nervose di quello che la stagione 
non consenta, e non hanno tutto quell’ottimismo che molti avevano 
segnalato come la nota dominante dell'estate. I prezzi del resto in- 
dicano con chiarezza la verità di questi apprezzamenti. 

La rendita italiana ci dà le seguenti quotazioni: Genova 97.10, 
Milano 97.87, Torino 97.40, Firenze 97.12, Roma 97.15. A Parigi 
era quotata a 96.55; a Londra 95 '/, a Berlino 97.90. 

Il consolidato francese 4 ‘/, saliva non pertanto a 106.60, il 
3 per eento ammortizzabile ad 86.15 il 3 per cento, perpetuo a 
88.60. Il consolidato inglese rimane a 999.16; la rendita austriaca 
in carta a 82.05, in oro a 111.90. La rendita Turca si quotara a 
Londra a 14 !/,. 

Sui valori bancari i prezzi furono : Banca Nazionale 2080, Ban= 
ca Nazionale Toscana 1091; Mobiliare 9716 ; Bgnca Generale 970; 
Banco di Roma 715; Banche Romane 1165. 

Le azioni meridionali caddero a 778 ed a Parigi a 775; le 
Mediterranee a 633, le Immobiliari oscillantissime, w 997 sebbene 
abbiamo fatto corsi anche più bassi. 

I cambi un poco più sostenuti ; su Francia 100.30, su Londra 
25.27 ; la Francia sull'Italia 0 ‘|,, e su Londra 25.32. 
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Il Veritas Finanziario. - Annuario delle Banche, dei Banchieri e del 


Capitalista. - Anno I. - Fratelli Bocca, Firenze-Roma-Torino. 


Questa pubblicazione, che comparve nei primi giorni di que- 
st'anno, fu molto apprezzata dagli uomini d'affari e conoscitori di 
cose bancarie e di finanza, per la intelligente e chiara distriba- 
zione delle materie e per l'esattezza e copiosità dei dati e delle 
notizie in essa raccolte. Ed è invero ben meritato il successo ot- 
tenuto da codesto libro, del quale appare al primo sguardo mani- 
festa la utilità per tutti coloro, che si occupano di finanza. 

Il Veritas Finanziario che ha lo scopo precipuo di illustrare i ti- 
toli in circolazione e dioffrirne la situazione, si divide in tre parti, di 
cui la prima verte sulla finanza csul debito dello Stato ; in essa sono 
raccolti e chiaramente coordinati copiosi dati statistici sui bilanei 
dello Stato dalla proclamazione del Regno d'Italia fino all'esercizio 
1886 e le relative citazioni di leggi a spiegazione dei fatti, nonchè 
interessanti confrenti, illustrano quelle cifro. Ampia e chiarissima 
è la storia del debito pubblico Italiano, la quale partendo dalla 
creazione del gran Libro e dalla assunzione dei debiti degli avtichi 
Stati d'Italia, espone, quasi diremo, la cronaca del nostro Debito 
Pubblico fino agli ultimi anni. 

Di somma utilità pratica è poi la illustrazione dei titoli dello 
Stato in circolazione: vi si trovano tutte quelle notizie che sono ne- 
cessurie ai possessori dei titoli sui pagamenti degl’interessi e dei 
rimborsi, ed havvi inoltre una raccolta dei prezzi mensili di ciascun 
titolo quotati alle berse nell'ultimo decennio, in guisa che si può 
giudicarne il credito goduto nel mercato. 

La seconda parte dell’Annuario VERITAS tratta delle finanze 
e dei debiti dei Comuni e delle Provincie; ed anche essa è svilup- 
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pata ampiamente, specialmente per ciò che riguarda i moltissimi 
prestiti Comunali e Provinciali a premi e ad interessi, di ciascuno 
dei quali trovasi la etoria e la situazione a tutto l’anno 1886. 

Viene per ultima la parte che s’occupa degl’Istituti di eredito 
con privilegio d'emissione: e di per sè sola costituisce una com- 
pieta monografia sulla storia organica ed economiea delle Banche 
d'emissione, desunta da documenti officiali ed illustrata da ben di- 
sposti dati statistici sulle operazioni e sul patrimonio di quelli 
Istituti. 

Nel Veritas sono pui esposte a luogo opportuno semplici e 
chiarissime nozioni sullo sconto, sul cambio, sull’aggio, sulle opera» 
zioni di borsa: e sono raccolte e coordinate tutte le notizie relative 
alle formalità che devono compiere i possessori di rendita e di ti- 
toli dello Stato per il cambio, la compra e vendita, il trapasso ecc. 

Ma troppo lunga sarebbe la enumerazione di tutte le utilissime 
cose che nell' Annuario del Veritas si trovano, e ci arrestiamo a que- 
sto cenno, che crediamo però suffiente a dimostrarne l’importanza 
e la somma utilità. 

Il VERITAS, trattando delle finanze e dei debiti dello Stato, delle 
Provincie, dei Comuni, e degl’Istituti d’Emissione, non ha illustrato 
certamente tutta la finanza e il credito Italiano, ma, essendo una 
pubblicazione annuale esso promette di completarsi nell'anno pre- 
sente e negli avvenire, coll’occuparsi nel secondo anno degli altri 
Istituti di Credito e delle Società per azioni. 

Le fatiche, lo studio e la scrupolosa diligenza che vi hanno 
posta i compilatori del Veritas, ottennero il meritato incoraggiamento 


del pubblico, così che sappiamo che si sta preparando la seconda 
edizione. 


Crediamo pertanto di dare un buon consiglio ulle Amministra- 
zioni Bancarie e Sociali, agli uomini d'affari, agli speculatori ed ai 
capitalisti, non che agli studiosi di cose finanziarie, che non hanno 
aucora acquistato il Veritas, di approfittare della ripubblicazione 
poichè riteniamo senza esitanza ch’esso sia il lavoro più completo, 
più bene inteso e più utile che su tale materia sia stato pubblicato 
finora. M. 
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Giordano Bruno e le fonti delle sue dottrine, per VincENZO DI 

GiIovannI. — Palermo, Tip. Barravecchia e F.° 1888. 

L' illustre prof. Di Giovanni dedica ai giovani staliani questo 
suo lavoro, fatto a ritrarre, non una finzione, ma l’imagine vera di 
G. Bruno. Pochi in Italia possono uguagliare il valente Professore 
Palermitano nella coltura e nell’ erudizione necessaria a trattare 
degnamente tale argomento. | 

La prima parte del libro contiene la vita di G. Bruno, uarrata 
da lui stesso nel processo di Venezia ; la seconda espone le dottrine 
metafisiche, fisiche e teologiche del Bruno; ela terza tratta delle 
fonti delle dottrine di lui: seguono alcune importanti Note, a com- 
mento delle cose dette. Mostra |’ Autore, come il Giordano Bruno 
del processo di Venezia condannasse il Bruno autore del Candelaio, 
e d’ altri libri pubblicati anteriormente al 1592. Che se le confessioni 
di Venezia si dicessero una finzione e una menzogna, come sì po- 
trebbe chiamare il Bruno apostolo del libero pensiero ? Coll' esame 
delle opere del Bruno, poi, chiarisce che le dottrine di lui escludono 
espressamente il Monismo contemporaneo, il Positivismo, il Tra- 
sformismo, e il Materialismo ; dei quali sistemi si fa oggi da taluno 
antesignano e promotore il filosofo Nolano. Nella terza parte, che 
è la più lunga ed erudita, il Di Giovanni dimostra, che le principali 
idee e dottrine filosofiche, fisiche e teologiche, e la stessa termino- 
logia del Bruno, furono raccolte da filosofi antichi e contemporanei, 
specialmente dagli Alessandrini e dalla Cabala; tantochè, avverte 
l' Autore, il Brucher giudicò il Bruno un eccleitico. 

Termina il Di Giovanni il suo dotto lavoro cun queste parole : 
« Io non credo, che gli onori resi oggi in Italia a Giordano Bruno 
sicno stati resi, o si rendano, all’ autore del Candelajo e della Ca- 
bala del cavallo pegaseo, chè ci sarebbe a rattriatarci molto di que: 
sti onori, e son libri che furon già riprovati dallo stesso autore. Il 
Bruno, poi, che dedica libri a papi, che piglia il nome di Teofilo 
nei suoi più gravi dialoghi, che ammette i miracoli e la rivelazione, 
e rispetta la Scrittura divina, che respinge le dottrine « che gli dei 
non si curino delle buone operazioni », e ritiene che il mondo facil- 
mente si accorgerà, che questo non si può digerire, così come facil- 
mente si può avvedere di non poter sussistere senza legge o religione 
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(Bestia trionf. dial. II, p. 93); che vuole « ritornare nel grembo della 
chiesn cattolica » e chiama filosofi stolt: i materialisti, e snsano l'ate- 
ismo, e vuol sostenuta contro chi insegna l' anima mortale « la 
giustizia divina sopra le azioni umane »; e, benchè apostatato dal- 
l' ordine e scomunicato o ritenuto eretico per dottrine non con- 
formi all’ inségnamento cattolico e alla fede della Chiesa, nè di vita, 
quanto deve credersi, corretta, pur frequenta le chiese e assiste 
alli vesperi e alle prediche della quaresima ; che riprova taluni dei 
suoi libri perchè di non sana dottrina, e fa professione di teologia 
cattolica in Venezia, non è certo il tipo ideale o il portabandiera dei 
positivisti, de' matersalisti e degli atei, che si sono oggi riuniti a sol- 
levarlo su' loro scudi, non tenendo conto delle sue confessioni teolo- 
giche, e del senso da lui stesso dato alle sue dottrine filosofiche, 
ma solamente dell’ esser morto ribelle al magistero ecclesiastico, che 
condannandolo d’ eresia, lo dava in mano al potere civile, il quale 
applicava ed eseguiva la pena comminata dalle leggi, siccome a 
delitto pubblico e contro la costituzione cristiana dello Stato ». 

Ma appunto poichè la passione, non la ragione, è quella che 
‘move certuni a celebrare ed esaltare il Bruno, è pur troppo da te- 
mere che il libro del Di Giovanni, come quelli di altri che hanno retto 
senso del vero, non riuscirà ad aprir gli occhi agli accecati da libri, 
come quello di David Levi, da libretti, come quello di G. Stiavelli, e 
da conferenze, come quella del Prof. Schiattarella ! 

V. S. 


Il Venerabile Glicerio Landriani delle Scuole Pie, Patrizio Milanese 
per A. MistranaELO delle Scuole Pie. Genova, tip. della 
Gioventù, 1888. 

Chiunque leggerà l'aureo volume su cui chiamiamo l’ attenzione 
intelligente degli associati alla Rassegna, si sentirà a lettura finita 
preso di venerazione pel Landriani, e d'affetto riverente per l’ egre- 
gio P. A. Mistrangelo. Egli s'indusse a scrivere la Vita di questo 
suo antenato nella famiglia Calasanziana, perchè « essendo oggidì 
un bisogno la lettura per tutti, e specialmente per i giovani, volle 
porgere ad essi un libro buono, e dilettevole =. 


Confesso ingenuamente che quando lessi la. prefazione del 
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libro, in cui l'A. accenna questi suoi intendimenti, pensai fra 
me : si terrà conto al P. Mistrangelo del desiderio e del buon vo- 
lere, ma riuscire oggidì colla vita d’un santo a paralizzare le let- 
ture piene di veleno, ma dilettevoli nella forma, che vanno per le 
mani dei giovani, mi sembra impresa ardua e difficile. 

Forse ero poco favorevolmente disposto perchè in Italia è si- 
nora quasi ignota l’arte, in cui i Francesi sono maestri, di seri- 
vere le Vite dei Sauti. E chi conosce le vite, scritte da moderni 
autori francesi, di S. Monica, di S. Paola, di S. Francesca di 
Chantal, di S. Bernardo, rimpiange di certo l’ inferiorità nostra. 
Poichè in questa parte di letteratura non ci è dato vantare, ch'io 
sappia, che il Capecelatro, il P. Ricci nella Vita della Lapini, ed 
ora possiamo aggiungere a questi egregi anche il P. Mistrangelo, 
facendo voti ch’ essi trovino imitatori e proseguano nell’ opera 
buona p«l vantaggio morale delle famiglie cristiane. 

M'’accinsi dunque alla Jettura della Vita del Landriani con 
queste disposizioni d'animo poco benevolo; ma le prime pagine mi 
invogliarono a proseguire e non smisi che a libro finito, confes- 
sando d’ essermi prima male apposto, e che il giovane Calasansiano 
avea largamente raggiunto lo scopo prefissosi. Si può senza fallo 
appropriare all'illustre Scolopio, per questa sua Operetta il detto 
latino omne tulit puntum qui miscuit utile dulci. 

E per vero, leggendo del Landriani, nipote di S. Carlo Borro- 
meo, si rivive nell'ambiente aristocratico in cui Egli nel 1688 nacque 
a Milano e vi dimorò sino a che recatosi a Bologna per gli studi 
Universitari, passò a Roma, presso un fratello suo Monsignore 
nella Corte Pontificia. Ivi sedotto dall’adulazione, vinto dalla va- 
nità, fra le follie dell’ orgoglio è richiamato dalla voce di Dio, che 
lo spinge sulle vie della carità attiva, perseverante, di quella ca- 
rità che si dà a tutti, per ricondurre tutti coll'amore alla verità, 
carità che lv condusse nelle braccia d’un gran santo, il Calasan- 
zio, il quale avea testò cominciata l' Opera delle Scuole Pie. Il Lan- 
driani, primo fiore del nuovo Ordine, morì trentanne, non iniziato 
agli Ordini Sacri, e pronunsiando per speciale indulto del Ponte- 
fice, i voti solenni della professione religiosa poeo prima di rendere 
l’anima a Dio. 
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Al P. Mistrangelo, che con questo libro dettato dal cuore in 
stile piano, ed elegante, ispiratore di nobili affetti, di buoni e generosi 
propositi, gioverà a chiunque lo legge, vorrei esprimere un voto, un 
desiderio : si accinga a scrivere la vita del Calasanzio come ora ci 
regalò quella del suo primo Discepolo, e si renderà sempre più be- 
nemerito della società civile e religiosa. 

P. M. S. 


Lettere inedite di Antonio Canova al Cardinale Ercole Consalci, 
pubblicate da ALESSANDRO FERRAIOLI. Roma, Forzani e C. 


Questa pubblicazione che all’ istancabile zelo per le cose pa- 
trie del Marchese Ferraioli dobbiamo in occasione delle nozze 
dell’ amico suo Tommaso Tittoni con la Signorina Beatrice An- 
tona-Traversi, è un documento importantissimo per la storia poli- 
tica e per la storia dell’ arte. Sono quattordici lettere del Canova 
che si riferiscono alla missione che il Governo romano nel 1815 
affidò all’ illustre scultore per il ricupero degli oggetti d' arte sot- 
tratti a Roma ed alle sue provincie dalla Francia. Dalla prefazione 
del chiarissimo raccoglitore e illustratore di queste lettere può il 
lettore da per sè riconoscere l’ utilità di questa pubblicazione, 
senza che noi ci estendiamo in lodi che potrebbero parere passionate. 
Noi inviamo il lettore alla prefazione suddetta, e ci limiteremo 
soltanto ad asserire che mai il buon gusto e l’ accuratezza del 
Marchese Ferraioli spiegarono tanta attività e tanto amore quanto 
ne ha qui dimostrato. È una pagina di Storia, e di Storia molto 
interessante, e gli apprezzamenti che il marchese Ferraioli fa dei 
giudizii e delle opinioni di uomini sommi che presero parte in 
quel tempo al governo della cosa pubblica, dimostrano in lui senno 
pratico, amore di verità, esperienza non comune. 

L' edizione di quest’ opuscolo è quello che può essere di più 
nitido e di più decoroso per quel che riguarda l’ arte della stampa. 
Abbiamo nell’ opuscolo quattro incisioni di medaglie d'una tal 
perfezione, che anche fra moltissimi anni poco di più bello si po- 
trà vedere specialmente nella medaglia rappresentante Pio VII che, 
così com'è sulla carta, pare un bassorilievo non indegno del Cel- 
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lini. La veduta poi che rappresenta il terzo convoglio di statue e 
monumenti d'arte che da Roma partono per il museo nazionale di 
Parigi è tratta da un'antica Stampa che i cittadini Marin © 
Baugean dedicarono al Direttorio esecutivo della Repubblica fran- 
cese : ed è un bell’ acqua forte assai pregevole. 

La parte poi che il Canova prese, per il ricupero degli oggetti 
d’ arte, l’amore ch' egli dimostrò in questa difficile e delicata 
missione, chiaro apparisce dalle quattordici lettere; e il marchese 
Ferraioli nel pubblicarle ha aggiunto alla gloria del grande scaul- 
tore di Possagno uno splendore più vivo di quello ehe gli veniva 
dall'arte: quello del grande cittadino d’ Italia. 

A. L. B. 


CLELIA Fano. Voci di cosciensa - Parma, tip. Ferrari e Pellegrini. 


La signora Fano scrive assai bene. È schietta, e gentilmente 
vivace, e senza presunzione. Intitola il suo libro Voci di cosciensa, 
perchè trascrive sinceramente quello che le parla all'anima; e 
avverte che in queste sue pagine troveremo un po’ di religione, 
un po’ d’amor di famiglia e di patria; dice la sua opinione su 
certo spirito, su certa libertà, su certa licensa... troveremo anche 
un po' di fede. Poichè è questa virtù (essa dice) che ci fa sostenere 
sereni e volenterosi il lavoro, i travagli, i sacrifici che a ciascun 
uomo Dio ha imposto come mezzo di redenzione e di perfeziona- 
niento, E i suoi temi son questi: La gente di spirito, dove essa di- 
inostra quanto falsato sia il significato di questa parola nell'edu- 
cazione odierna ; Il mal di moda, dove dimostra come le languide 
svenevolezze di eerte donne siano oggidì, più che compatite, fomen- 
tate. In un altro scritto, intitolato Intermezso, è tratteggiato il 
carattere di Maria Amalia infanta di Spagna, duchessa di Parma, 
e qualche aneddoto di questa principessa stravagante, ma non punto 
stupida. In Salvezza sociale, si parla della donna, del suo mini- 
stero, con esempi storici di donne fainose; della sua emancipazione, 
ch’ essa chiama generosa follia. Nelle Note vagabonde, biasima 
que’giovani che, non ancora usciti dalle scuole, la pretendono a serit- 
tori e a censori; e deplora come questi uomini precoci inondino l'Italia 
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di quei volumetti dai titoli stravaganti e pretensiosi. E finalmente 
nelle Aspirasioni, desidera che l'anima, segnatamente nella donna, 
ricorra a quella fede senza la quale lo spirito della donna non è 
completo, e assai difficilmente può giungere incontaminato al termine 
della sua missione. A. L. B. 


Pd — —___ _—_______ 


Lanso. - Studio storico di LeoPoLDo USSEGLIO. Torino, Tipo- 
grafia Roux e C. 


Lanzo è un piccolo comune del Piemonte, non s'incontra tanto 
nella grande storia da lasciare di sò memoria, quindi, stando al 
titolo, questo libro sembra d'interesse affatto locale. Eppure l’autore 
seppe sviluppare l'argomento in tal modo che diventa utile a tutti gli 
Italianì ehe si occupano della storia patria. Con stile chiaro, l’au- 
tore espone quelle vicende d'Europa, dai tempi più antichi, le quali 
vanno naturalmente a far capo alla casa di Savoia, da cui dipen- 
deva Lanzo. Da Adelaide a Carlo Alberto, ci passano sott' occhi 
i Principi sabaudi colle loro arti di governo e di guerra, e, in 
pochi tratti, si scorre uno dei brani più interessanti della Storia 
d’Italia. È interessante l'esposizione degli statuti che reggevano 
Lanzo. Si viene a conoscere, fra le altre particolarità, che era 
soggetto a multa il consigliere il quale non interveniva all’ adu- 
nansa ; che il furto era punito più severamente degli altri de- 
litti ; che, pagando, altri si liberava dalla pena. Gli statuti ab- 
bracciavano tutte le particolarità della vita civile, e sembra che 
l’autore ne tiri per conseguenza che il popolo avea sufficiente 
guarentigia di libertà: ma bisogna ricordarsi che anticamente si 
faceano molte leggi e molti regolamenti i quali rimanevano lettera 
morta. Parlando di questo statuto, a p. 182, l' autore accusa la 
Chiesa delle persecuzioni contemplate dall'’Inquisizione. Allo storico 
imparziale giora ricordare che ogni secolo ebbe le sue virtù ed i 
suoi visi; che l'Inquisizione non risparmiò gli stessi Gesuiti, per- 
chè era un pretesto religioso, il quale serviva unicamente al potere 
civile. Bisogna lasciare ai letterati, che avvelenano il popolo, l’uf- 
fisio di faro la storia a loro modo. 


Le considerazioni che l’autore fa sopra i Lanzesi sono giustis- 
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sime, e tutto il Piemonte ha la stessa tenacità di buoni propositi 
che salveranno l'Italia dalla decadenza. Le idee politiche del sig. 
Usseglio sono dalla maggioranza degli Italiani approvate e seguite; 
ma era meglio che la sua individualità comparisse di meno; avrreb- 
bero avuto più efficacia. 

In conclusione però, io trovo questo libro piacevole, dotto, in- 
teressante. F. GaLto. 


Archivio Storico dell’ arte. Anno 1.°, fascicolo 1.*. - Roma, Lorenzo 


Pasqualucci editore. 


I) nome dell’ editore, persona colta, intelligente ed ardita ci fa 
sperare che la proposta pubblicazione riesca, e che non solo il con- 
corso degli italiani, ma degli stranieri faccia vivere una pubblica- 
zione come questa che farebbe davvero onore al paese, nel quale 
però molte pubblicazioni si sono tentate e nessuna fino ad oggi è 
riuscita. Il primo numero ha parecchie belle incisioni e studii del 
Miintz, del conte Gnoli, che sarà il direttore del periodico, ed altri, 
fra cui uno del Beltrami sui ristauri che il chiaro cavaliere Rubbiani 
fa alla chiesa di S. Fraucesco io Bologna, ristauri dall'autore difesi 
contro alcune accuse. 

Nell'esaminare questo primo fascicolo della pubblicazione del 
Pasqualucci ci viene in mente lu celebratissima (Gasette de deaux 
Arta, e francamente ci domandiamo se non sarebbe stato meglio 
che il Pasqualucci, abbandonando il titolo un poco troppo esclusito 
di Archivio storico dell’arte, prendesse quello di Archivio o di 
Rassegna delle belle arti fondando così a Roma un periodico che 
in breve tempo dovrebbe essere il periodico più mondiale per ec- 


cellenza. X. 


Corso di storia civile per le classi liceali del Dott. PrgTRO PRADA. 
Parte I. Storia antica. Vol. I. Storia dei popoli orientali. Disp. 
1-4 che contiene l'introduzione, i tempi preistorici e la Storis 
d' Egitto. Milano, L. F. Cogliati. 
Alle buone qualità che un libro deve possedere, cioè stile © 
lingua, chiarezza e parsimonia, dobbiamo aggiungere che possiede 
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anche quella d'un buon metodo, tanto necessario in un libro per 
le scuole. L'Autore divide questo volume come segue. Prima di tutto 
nell’introdusione generale definisce la storia, l'utilità di essa, la 
sua partizione, le fonti, i sussidii, la necessità della critica storica, 
e spiega l’ordine e il metodo tenuto da lui in questo lavoro. Nelle 
Nozioni preliminari, parla della Società civile, e sua definizione; 
dei fini della Società civile; Governo, suoi elementi ; forme secondo 
il bisogno predominante ; elemento signorile, donde provenga. Sto- 
ricamente sempre mescolato coll’elemento civile : legge di sviluppo: 
della società; quattro epoche o periodi ; esistenza, potenza, ric- 
chezza, decadenza e corruzione ; ragione di questa legge; il Cri- 
stiavesimo la modifica, e istituisce una legge di progresso continuo, 
periodi di progresso sociale nella storia moderna; civiltà e sua de- 
finisione ; gradi e forme di essa secondo i periodi di progresso sociale, 
e secondo il carattere dei varii popoli. 

Quindi passa alla Storia antica e la divide in due Sessioni. La 
prima, Origine dell’uomo. - La preistoria, divide in quattro capitoli, 
suddivisi poi in paragrafi, cioè: L'uomo - Razze o stirpi umane - 
I tempi preistorici - Lo prime e più antiche sedi della civiltà. La 
seconda sezione divide in due parti. La parte prima in capitoli: 
Impero asiatico. Geografia dell'Egitto. Fonti speciali della storia 
antica d'Egitto. Manes e le prime quattro dinastie. Le piramidi. 
L'impero di mezzo. La XII dinastia e il Moeri. Dalla XII alla XVII 
dinastia. Invasione degli Hichsos o re pastori. La riscossa - Il 
nuovo impero. XVII dinastia, o il periodo delle conquiste egiziane. 
Dinastia XIX Seti I, Ramses Il detto Sesostri, Menephtah, l'esodo 
israelitico. La XX dinastia, Ramses III, gli Etiopi e gli Assiri in 
Egitto. dalla XXI alla XXVI dinastia (1312-656 av. e v.). La 
dodecarchia, la XXVI dinastia (saitica), Ahmes, gli ultimi re, lo- 
Egitto, cade sotto la dominazione persiana. - La civiltà egiziana. 
Religione. L'immortalità dell'anima, inassime morali. Istituzioni 
sociali e politiche, le classi privilegiate, il popolo, il Re, le leggi, 
costumi, industria ed arti. Letterc, scienzo, belle asti. 

Dall'Indice, diceva il Tommaseo, si ha un'idea della bontà del 
libro. Noi non abbiamo dato che la spartizione dei capitoli: ma 


questi, come dicemmo, sono suddivisi in paragrafi con tale ordine 
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logico e analitico, che davvero basta scorrere i titoli di essi per 
apprezzare la bontà del metodo che il Prof. Prada ha tenuto nel 
pubblicare questa che noi raccomandiamo alla gioventù come uno 
dei più bei libri che possa studiare per ben principiare il corso di 
storia civile. A. L. B. 


Le Courier de Londres. Journal politique, littéraire et commercial. 

Edition illustrée. | 

Questa bella ed elegante pubblicazione esce a Londra (76 Fin- 
sburg Pavement) ogni 15 giorni nelle tre lingue, francese, italiana 
ed inglese. È un Album delle Esposizioni, e nel numero che ab 
biamo sott' occhio (1° giugno 1888) è un resoconto di quella italiana, 
e di quella di Glasgow. Per nitidezza di caratteri e per bellezza 
d’ incisioni può stare a paragone con qualunque altro periodico di 
questo genere. Il pensiero poi di eompilario in tre lingue è assai 
lodevole per più ragioni e il compilatore non può essere che un Ita- 
liano residente a Londra, al quale mandiamo le nostre sincere con- 
gratulazioni. 


ld 


Bononia Bocet. — Milano, Fratelli Treves. 


Per l'ottavo centenario dello Studio Bolognese la Direzione del 
l' Illustrazione Italiana ha fatto compilare questa pubblicazione spe- 
cinle dai signori Enrico Panzacchi, Corrado Ricci e Eduardo Xi- 
menes. Il numero che i signori Treves avevano pubblicato per la 
Esposizione di Bologna era già un numero elegante e straordinario, 
ma questo per il Centenario dell’ Università di Bologna è qualche 
cosa di più ancora che può bene andare nelle vetrine dei librai di 
Parigi e di Londra. Ci pare una pubblicazione che ogni biblioteca, 
anche la più modesta di famiglia, dovrebbe avere. 


Nuovo Dizionario Italiano-Francese e Francese-Italiano commerciale, 
scientifico, tecnico, militare, marinaresco eo. ec. compilato da 
R. MeLzri. Milano, Frat. Treves. Vol. 2. 


D'opere tali non fa bisogno estendersi in lodi o in critiche. 
Sono opere di compilazione, e in ciò non devesi apprezzare che le 
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cose più necessarie; cioè precisione nel definire la parola, nel tro- 
vare la corrispondente esatta dall'una all'altra lingua, ricchezza di 
vocaboli e precisione nella sinonimia; nitidezza di tipi, e preszo. 
mite. In tutto ciò tanto il Compilatore quanto gli editori pare ci 
siano riusciti. Il primo coll’ avere preso a norma i migliori Disionarii 
moderni, traducendo con esattezza, notando i sinonimi, i significati 
diversi, e con segni appositi indicandone gli usi diversi; e spesso 
esemplificando per maggior chiarezza ; i secondi col darci una edi- 
zione economica (L. 2.50) che sotto il punto di vista tipografico non 
lascia davvero nulla n desiderare. A. L. B. 


A. J. DE JOHANNIS. Zl Credito Agrario e i Banchi di Napoli e 
di Sicilia. - Firenze, Fratelli Bocca editori, pag. 77. 


L’ Autore di questo libro, nome tanto noto ai lettori della 
Rassegna Nazionale da non richiedere una previa presentazione, 
si è occupato più volte, in questa stessa Rivista e in altri periodici 
della questione bancaria ; ma sinora aveva fatto opera più che altro 
critica, mentre in questo suo scritto sul Credito Agrario ci presenta 
una proposta concreta ispirata a criteri pratici, di molta efficacia 
per l'agricoltura e, a nostro avviso, attuabilissima e meritevole di 
essere presa in seria considerazione. 

Il prof. De Johannis esordisce osservando che mentre da tante 
parti si invocano artificiali e dannosi provvedimenti per dare aiuto 
alla agricoltura e favorirne il suo progresso non è forse inoppor- 
tano richiamare la attenzione del pubblico sopra un altro ordine 
di idee tendente al medesimo scopo. Il credito alla agricoltura è 
ancora invero nel nostro paese ai primi tentativi e questi, ciascuno 
che il voglia, se ne può convincere facilmente, non sono riusciti. 
Il legislatore si illude troppo spesso credendo che basti promulgare 
una legge, o riformare quella già esistente per instaurare un ordina- 
mento economico, e da questa erronea credenza deriva in gran parte 
se l'agricoltura italiana può chiamarsi la Cenerentola del credito 
italiano ; « e ciò malgrado, osserva il prof. De Johannis a questo 
proposito, che in Italia esista quello che manca ad altri paesi, 
cioè istituzioni che potrebbero agevolmente superare le difficoltà 
ehe si incontrano a rendere il credito accessibile all’ agricoltu- 
ra » (pag. 14). Le istituzioni alle quali accenna il chiarissimo De 
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Johannis sono, come si comprende facilmente, i Banchi di Napoli 
e di Sicilia, i quali non hanno azionisti, cui dare un dividendo e 
quindi possono o aumentare con gli utili il loro eapitale o prestare 
un servizio a condizioni meno gravose degli altri Istituti di credito. 
L'Autore fa, come vedremo, di questa differenza sostanziale, il cs- 
posaldo di tutto il suo ragionamento, ma per meglio chiarire lo 
stato odierno del credito agrario e mostrarne ad evidenza la esi- 
guità e la necessità di portarvi rimedio esamina anzitutto lo svol- 
gimento avuto dal credito italiano dal 1870 in poi e mette a para- 
gone i dati relativi agli istituti di credito agrario. Non riportiamo 
cifre, perchè reputiamo superfiua ogni dimostrazione; piuttosto giova 
vedere quali sono secondo l’ egregio Autore, le ragioni per le quali 
il risparmio non è indotto a rivolgersi all'agricoltura. « È naturale, 
dice il prof. De Johannis, che il risparmio accumulato da una nt- 
zione cerehi innanzi tutto di ottenere due condizioni : - il breve ter- 
mine dell'impiego e la alta rimunerazione ». Ora l' agricoltura 
ha bisogno invece di impieghi a lunga durata e di interesse basso; 
condizioni queste alle quali il risparmio non si piega che allorquando 
soddisfatte quasi del tutto le richieste di capitali da parte dell'in. 
dustria e dei commerci, il risparmio non trova più impieghi breri, 
sicuri e ad alto interesse. L'agricoltura, lenta nel rimborsare, parcs 
nel rimunerare, offre allora un collocamento sicuro ai capitali, ma 
questo avviene soltanto quando la nazione disponga di un'alta ci- 
fra di risparmio e sieno quindi soddisfatte, o quasi soddisfatte dal 
risparmio stesso, le domande che la industria e il commercio ri- 
volgono al capitale. 

Prima che l’ Italia si trovi in questa condizione è chiaro che 
dovrà passare molto tempo.Dei provvedimenti eccezionali si dimo- 
strano quindi necessari, e la esistenza stessa dei due Banchi me- 
ridionali darebbe modo di adottare cotesti provvedimenti eccesio- 
nali senza turbare l’economia e la finanza dello Stato. Con le cifre 
alla mano l'Autore prova che degli utili lordi dei nostri Istitati di 
credito, il 50/00 eirea viene assorbito dalla rimuneraszione al capi- 
tale, sicchè i Banchi di Napoli e di Sicilia che appunto non hanno 
da ricompensare il capitale, potrebbero, se bene amministrati, re«- 
dere i medeeimi servigi degli altri Istituti di emissione a metà co- 
sto, quindi a un saggio di sconto minore di questo praticato pel 
commercio e per l'industria. » Ed è da questo punto soltanto, dice 
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l'Autore, che può essere discussa seriamente una riforma sostan- 
ziale ed effettiva del credito agricolo, affinchè esso possa offrire 
alla agricoltura dei capitali a condizioni tali da non riuscire in- 
sopportabili per il saggio dell'interesse e per la durata del fido ». 
Per queste ed altre ragioni che il prof. De Johannis svolge am- 
piamente nel suo scritto, egli si trova indotto a riprendere l'idea 
già sostenuta da valenti scrittori e propugnata anche dal Direttore 
del Banco di Napoli, on. Giusso, al Congresso delle Casse di Ri- 
sparmio tenuto in Firenze alla fine del 1886, di fare cioè dei due 
Banchi meridionali, senza togliere loro alcuno dei privilegi che 
attualmente godono, i due grandi motori del credito agrario nel 
senso che essi potrebbero offrire alle Casse di risparmio ed alle 
Banche popolari, in quanto esercitino il credito agrario un ri- 
sconto a saggio mitissimo, il quale potrebbe essere alla sua volta 
subordinato alla condizione che lo sconto non oltrepassi un certo 
limite, 

Quando fosse accolta questa proposta, è chiaro che il credito 
agrario riceverebbe un ausilio altrettanto valido quanto proporzio- 
nato ai bisogni dell’agricoltura italiana. Ma le conseguenze non si 
arresterebbero qui. La questione bancaria verrebbe ad essere di 
molto semplicizzata e anzichè allontanarsi sempre più, come si va 
facendo con i progetti di legge formulati in questi ultimi tempi, 
dalla sua logica soluzione, applicata in tutti gli stati, "della unità 
dell’emissione, ci avvicineremmo invece ad essa col renderla possi- 
bile senza turbamenti e in un avvenire prossimo. Una volta elimi- 
nata la lotta attuale tra i due maggiori istituti di emissione che si 
risolve, checchè digano e scrivano sognatori di una emulazione ap> 
parentemente benefica, in un continuo e grave sciupio di forze, 
sarà anche possibile di avviare la situazione monetaria verso una 
fase migliore, mediante l’opera costante e sagace di un potente 
istituto d'emissione. 

Il prof. De Johannis ha svolto l'argomento in una forma facile, 
accessibile a tutti ; la chiarezza delle idee, e la profonda convin- 
zione che anima l’ Autore rendono il suo scritto di una lettura ol- 
tremodo gradevole a tutti coloro che si occupano di queste que- 
stioni. Le quali hanno bisogno di essere continuamente agitate e 
studiate almeno finchè non si esca dal disordine attuale e non si dia 
al credito italiano un assetto più in armonia coi veri e durevo 
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interessi generali del paese. L' egregio Autore con questo suo eon- 

tributo alla chiara intelligenza della questione ha reso un servizio 

eminente, del quale. bisogna essergli grati. Non rimane che a far 

voti che le sue utili ed eque proposte trovino favorevole accoglienza 

in chi può tradurle in atto. D. 

AprIANO Mari. Ricordi Biografici raccolti dall'avv. Moisè Finzi. 
- Firenze, Successori Le Monnier. 


Ebbi ieri dall’ amico mio Moisè Finzi questi suoi Rieordi del 
Mari, e subito li lessi da capo a fondo. Essi sono scritti con grande 
amore, e riconducono innansi alla nostra mente la intera figura di 
quell’ uomo, che fu il vanto del féro, della città di Firenze, del 
Parlamento italiano. Uno di quei caratteri tutti d'un pezzo che 
furono necessarii a fare l' Italia, e quali si richiederebbero ora 
per mantenerla. Egli non ebbe dovizia di censo, non chiaresza di 
lignaggio, non credito di alte parentele, non favori di protettori € 
di amici che lo aiotassero, ma si guadagnò, come ci dice il Finzi, 
la bella riputazione che ebbe, per la tempra maschia e forte del- 
l'animo suo, retto, leale, pieno di sacro amore ad ogni vero e ad 
ogni bene, inflessibilmente saldo nei principii e nei propositi e al 
sentimento del dovere fedelmente devoto. Lo scritto del Finzi è det- 
tato con dolcezza e splendore d'affetto, senza artifizii rettorici, e con 
tale candore di pensiero e di stile, che ci rende il Mari quale fa 
vivo, così che ci pare di riudirne la voce, di rivederne l’ onesta 
fisonomia, e il lampo de'retti pensieri e la fiera nobiltà dell’animo. 
Ricordare questi uomini è opera civile, è onorare nel miglior modo 
la patria, è alsare a loro un monumento più durevole che se fosse 
di marmo ; un nome scritto nel cuore della gente, resiste più che 
scritto nel bronzo, cd è più utile «lle generazioni che si succedono, 
lc quali se ne sentono riscaldare gli affetti e i pensieri. Siano dunque 
rese per nci tutti le maggiori grazie al signor Finzi che con questo 
libro ha obbedito a quel sentimento di gratitudine che avea per il 
suo maestro, ed ha soddisfatto a un dovere di cittadino. Oh! pis- 
cesse a Dio che Firenze conserrasse più viva, e più lungamente la 
memoria di quei snoi figliuoli, che meritarono di essere onorati da 
tutta l' Italia! AURELIO Gotti. 


RR I I SIAE EI RIN 
ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


RASSEGNA NAZIONALE 


ché la chiedessero; la ostava nota'di libri in vendita testè pubblicata. 


[S> 
I for Sì PUDBLICA DUE VOLTE AL. MESE 
fi Pra | 
. cat . ì 
LI 
ANNO X 
\ Volume XLII 
ue > È 
° % 16 Agosto 1888 
TA i 
td 3 ° 
i sc FIRENZE 
va 
i PRESSO L’UFIZIO DEL PERIODICO 
"% Ù : x : Via Faenza, N.* 72 bis | 


dl n; 4% 1888 


coi tim ni ® ceLtini x ©. 
- a 


È La riproduzione e traduzione di tutti gli articoli della Rassegna è assolutamen'e 
oibita a'termini della legge sulla proprietà letteraria, avendo l’ Editore adempiuto 
tutte È formalità volute dalla legge medesima. 


L'Amministrazione manda, agli associat 


Digitized by 10190) C 
pi As O 
Lul > 


LA RASSEGNA NAZIONALE 


(Axxo X) 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MESE 


in FIRENZE 


——_—_—_—_—_—————+€6€6 


LO STATUTO, — Gi, 5. Ghirarali........;i.l.; vii ciivceniivcate ERRATO 
LE ISTITUZIONI OPERAJE ltossi A SCniO E NEL SUO CIRCONDARIO. — G. 
13. Cipani ‘000. . .000°*90600 [(AATETTERIZATTCCTRE TIA ZI CA TEETECICATTERE RA RITO Li ada 58: 

GDO 


FRATTA ZE RIE 


l'UBBLICAZIONI FRANCESCANE. — da Guasti..............,..00-- 
GIRANDO LA SPAGNA. (Cont.) — R. Corniani........................» 


LA NEUTRALIZZAZIONE DEL CANALE DI SUEZ E LA DIPLOMAZIA EUROPEA. 
II Francesco E. Contuzzi. "rds roo0% ® nutosssstasoso 4 ars ranotso 000000*! 651 


FEDERIGO HeBBEL. ce Gi. DET RE gi li IRR ERI BOO DR e 


UNA: MARIA PATALE:, — Li, Magnolia 


S 


RASSEGNA POLITICA (ITALIA).......0ccsc0c0 + cosconconnessesienece - 
Cd 


La visita alle Romagne. — La nostre relazioni all’estero. 


n Ra E IBRA ERRE RETI RINO RO RR TTANTTATTEATET CETTE LA AIC RETTO, sovangdo seo seto* 708 


Gravi condizioni interne della Francia — I tumulti di Parigi e di 
Amiens e il Ministero Floquet — I disegni attribuiti al Freycinet — Lord 
Salisbury e la pace — Inghilterra c Irlanda. 


as 
ESPERTA STE CTIZA PORTA ATTO CITI LI Aide 


NOTIZIE € è da 2 e 1 dI 01 0 e 1 he 1 1 09 TTT 0a I, , 0 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIART......-c.000.0 0000 sereane ose see or *9"* 
- TOR 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA "2 0 ou e cs £s de co ve 08 a 0° è 0° è De a oe da so° se as a os 0° CRE RI . dai la 
URI, 73) 


. 
er: 
0000000009090 009010 000999" 


INDICE DEL VOLUME XI.II.. RIE ARE SPA SPIACE PET A 


PNT NI NI DA E SRL NIN SD N SI A NISSAN e” 19 
i o + a n È Po 
Con questo fascicolo gli associati hanno gratuitamente la iroie 


sima puntata del racconto - Ifemorie di un notaro, 


LO STATUTO. © 


Da due secoli i Principi della Casa di Savoia si adoperavano 
nei consigli della diplomazia e sui campi di battaglia per sottrarre 
l'Italia dalla dominazione straniera. Era una specie di testamento po- 
litico che i Principi si trasmettevano coll’eredità del potere, ed a cui 
niuno falliva, sebbene talora sembrassero parteggiare per l'una o 
per l’altra delle grandi potenze dominatrici nel hel paese. 

La dinastia dei Savoia presenti fin dagli albori della sua 
esistenza la necessità di adottare una politica di moderazione e di 
opportunità. Impotente a disputare con Francia, Spagna e Ger- 
mania la signoria della penisola si agguerrì nell’arrestarne le con- 
quiste, suscitando in esse animosità che giovavano ad impedire 
che l’Italia diventasse o tutta spagnuola o tutta francese o intera- 
mente teutonica. 

E i popoli e i governi d'Italia sapevano di questo intento 
della Casa di Savoia e della sua volontaria missione di scolta 
alpina, e riposavano neila sicurezza che Savoia combatteva per 
P Italia. « Solo i principi di Savoia, scriveva il Giorgieri, si 
mescolano a tutte le guerre italiane esercitando quella virtù mi- 
litare che perduta in Italia, fu la prima causa di tutte le altre in 
breve perdute, contrastando con l’armi il fermarsi, l'ampliarsi di 
qualunque dominazione straniera in Italia, giovando all'Italia di 
ogni pulmo di terra che si aggiungesse al nostrale, che si scemasse 
al signore straniero ». 

(1) Conferenza letta nella sala della Società Filotecnica di Torino pil 


40° anniversario della proclamazione dello Siatuto. 
La Rassequa Nazionale, Vol. XLII. 38 
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La prima idea di una confederazione di principi italiani ger- 
mogliava nella mente di Carlo Emanuele I, il quale meritava da 
Urbano VIII l’elogio di difensore della libertà d’Italia. La sospet- 
tosa repubblica di Venezia e la debolezza di altri principi lasciò ca- 
dere si opportuno disegno. Lo raccolsero alcuni ingegni privilegiati 
ed educati a italiane tendenze. Un poeta dedicava al Genio del Dura 
di Savoia una canzone, In cui si diceva : 


Se si faran consorti 
Gli altri a cui s'appartien cura simile 
Agli ardimenti tuoi provvidi e forti, 


Vedrem forse compita opra gentile. 


Nè compita nè iniziata fu per quei tempi l'indinendenza d'Italia, 
ma la nazione - immedesimata nei pensieri del Principe — sostenne 
con eroica abnegazione quarant'anni di guerre e di sacrifizi. 

« Dopo quell'epoca, dice Cibrario, i principi ed i popoli della 
monarchia di Savoia ebbero sempre i pensieri volti all'Italia. e 
l'Italia sentì quasi istintivamente che se v'era a sperare salute, essi 
doveva levarsi da questa parte della patria comune. Dopo di allora 
chi si rese benemerito dell’Italia seppe d'aver ben meritato dei 
Sovrani di Savoia. Dopo d'allora non nacque ut, principe di Pic 
monte, che le muse non fossero preste ad esclamare : 


Italia, Italia, il tuo soccorso è nato. 


Il proposito d'indipendenza lanciato tra i principi ed i popoli 
dell’Italia faceva strada. Innocenzo XII esternava all’ambasciatore 
di Savoia il proposito di formare una lega di tutti i principi d'Itaha 
contro chiunque tentasse turbare la pace direttamente è indiret- 
tamente. A Vittorio Amedeo IT non era dato realizzare questo 
voto, ma alla salute d'Italia ollriva sè, la sua casa, la sua corona, 
e colla nemoranda vittoria di Torino nel 1706 « ritardava all'Ita- 
lia la servitù » secondo l’epigrafica espressione del Coatrucci. 

Il suo successore, Carlo Emanuele HI, entrando in Milano 
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nel 1733 pubblicava un manifesto ai popoli della Lombardia affer- 
mando che « la Corte di Vienna gli aveva fatto chiaramente co- 
noscere in più incontri che ella fondava sopra la di lui rovina l’op- 
pressione della libertà d’Italia, di cui era sempre stata la Real 
Casa il più fermo sostegno ». 

E per non prolungare le citazioni storiche ricorderò che al- 
l'irrompere della rivoluzione francese, mentre quasi tutti i troni 
d’Italia erano caduti e le repubbliche agonizzavano infrancesandosi, 
in Piemonte Carlo Emanuele IV contrastava agli stranieri fin l’ultimo 
lembo di terra, geloso di quella indipendenza che è vita delle na- 
zioni ed anima dei popoli. 

Contemplando tanta mole d’esempi patriottici il Lanteri rivol- 
geva all’augusta dinastia l’apostrofe: 


Opra tu sei di Dio, che in Te nasconde 


Del popol subalpino il fato arcano. 


Mentre questi Principi procuravano tenere alto il decoro e 
la dignità d'Italia con audacia di propositi e valore d'armi, prepa- 
ravano all’interno una legislazione savia, ordinata, veramente 
liberale che cducava il popolo alla vita politica senza scosse e senza 
rivoluzioni. Infatti mentre nelle repubbliche e negli stati italici le 
fazioni si laceravano e menomavano le libertà civili, qui era 
calma e devozione ammirabile. Le istituzioni si svolgevano nell’or- 
dine più perfetto. 1 Principi badavano ai bisogni del popolo, rifor- 
mavano franchigie, pareggiavano diritti, eliminavano privilegi. 
Nell'ora del sacrificio la Corte dava esempio di coraggio e di disin - 
teresse; nei giorni di gioia il popolo era chiamato a partecipare 
a'suoi sentimenti ed abbellirli coi suoi tripudii. IT Governo della 
Casa di Savoia — osserva Felice Daneo - fondato nella reciproca 
fede e concordia del principe col popolo, fu una singolare grada- 
zione di progresso, come lo fu di ingrandimenti lo Stato, tanto più 
solido e sicuro quanto più moderato e prudente, tanto più fermo 
e irremovibile nelle saggie istituzioni quanto la tenacità dei pro- 
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positi e la tuodlerazione dei reggitori è mirabilmente conforme ai- 
l'indole e natura dei Piemontesi. » Lo storico che esamina I pro- 
gressi dello Stato nelle cause dello ampliamento e le vicende della 
legislazione dagli Stuliti di Savora fino alle Regie Costtuzw.i, 
eda queste discende al Code ADertino ed alle Riforme del 1817 
ed allo Statuto che uni la liberta col principato, vede diseznarsi 
e allarzarsi a grado a grado questa non interrotta serie di pro- 
gressi che dimostra tutto essersi in liemonte ideato ed operato 
non per capriccio personale o necessità di eventi o violenza di 
rivoluzioni, ma con sapiente misura e calcolo prudente secondo i 
bisogni del popolo, conforme al progresso dei tempi. 

Feco la ragione della durata della dinastia attraverso a tante 
vicende, tra dispute feroci delle nazioni più forti. Ecco perchè il go- 
verno di questi Principi fu considerato come l’unico governo italiano 
degno di questo nome e tante simpatie raccolse tra le popolazioni 
d'Italia. Talora questi Principi dalla ragione di Stato o dai desiderio 
di grandezza furono portati a mettere avanti e sostenere diritti alla 
corona di Francia, di Spagna, di Portogallo, dell’ Impero e perfino 
della Serbia e della Bulgaria, di cui Carlo Emanuele I preparava la 
liberazione dal giogo mussulmano, ma il loro cuore e la loro politica 
rimanevano sempre intimamente italiani. 

Il concetto dell'unità e della indipendenza nazionale erano 
da un pezzo colorati nella politica sabauda. Ma la rivoluzione 
francese, dapprima sopprimendo le monarchie, poi creando una rea- 
zione vigorosa in tutta l'Europa aveva ritardato il cammino di queste 
idee. Sul principio di questo secolo non solo l'Italia aveva perduta 
la speranza di scuotere il giogo dei tanti stranieri, ma era incatenata 
al carro napoleonico, e lei — secondo la frase del Niccolini — « cui lu 
provincia il mondo » era divenuta un gran dipartimento e di « stra- 
niera gente preda c ludibrio ». 

Un'altra volta la Casa di Savoia pareva cancellata dal novero 
delle dinastie. Nel 1500 i Francesi costringevano all’ultima capitole- 
zione Carlo III e aggregavano il Piemonte al regno di Francesco |. 
ma il piccolo cardinale Emanuele Filiberto mutava la porpora nella 
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spada e risollevava dalla polvere il nome degli avi. Nel secolo XIX 
Carlo Alberto ripigliava la spada della liberazione e la faceva bale- 
nare al sole delle battaglie. 

In un tramonto dorato, che dillondeva su Parigi quella calma 
che intenerisce il cuore, l'illustre educatore abate Liautard assisteva 
allo spettacolo d'una finta battaglia impegnata in un bosco tra due 
schiere di suoi alunni. A capo di una stava un giovanetto smilzo, 
vivace, ne’ cui occhi scintillava il fuoco dell’ intelligenza e del co- 
raggio. Egli dirigeva le operazioni del piccolo nucleo belligerante 
con ordine ed autorità. ll maestro contemplava e taceva. Rincasando, 
diceva ad un frate sulpiziano che s'era aggiunto in qualità di pro- 
fessore : 

- Velete quel giovanetto ? Ebbene, ricordatevi di quanto oggi 
vi dico: questo fanciullo, il quale non ha più altro al‘mondo che un 
nome illustre, è chiamato da Dio a «randi destini. 

Il vaticinio doveva avverarsi non molti anni dopo. Carlo Al- 
berto, il giovane discepolo dell'abate Liautard, un giorno sentendo 
narrare le meraviglie del B;naparte, esclamava in un impeto di fie- 
rezza giovanile: Anch'io sarò re! 

Chi gli dava questa sicurezza ? Forse l'istinto generoso del san- 
gue, forse quel segreto intuito, quell'arcana veggenza del futuro che 
Dio pone nelle anime chiamate a grandi opere. 

Il nome di Carlo Alberto non tardò a raccogliere sopra di sè le 
speranze degli italiani. Vincenzo Monti ad un giovane torinese che 
lo visitava, ponendo la mano sul capo diceva: « Beati voi, giovani © 
piemontesi, che vedrete la redenzione d’ Italia. Voi avete il Principe 
di Carignano. Questo è un sole che s'è levato sul nostro orizzonte ». 

Luigi Angeloni, illustre politico, scriveva a Carlo Alberto pagi- 
ne di slancio patriottico, e gli accendeva l'anima a farsi il liberatore 
d’Italia. Giovani animosi lo circondavano e s' intrattenevano con 
lui sul modo di allargare le basi del governo e ricacciare dietro le 
Alpi lo straniero. . 

Tra le idee più vagheggiate da Carlo Alberto, anche sul trono, 
era la cacciata del Turco dall' Europa, col quale provvedimento sì 
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assestavano gli interessi dei popoli e si dava modo ad un rimaneg- 
giamento di stati che avrebbe avuto per ultima conseguenza la libe- 
razione dell’ Italia dagli austriaci. Il re di Baviera sarebbe stato tra- 
piantato a Costantinopoli, l’ Austria avrebbe avuto la Baviera in 
compenso dell’ Italia lasciata libera a sè sotto il dominio di Casa 
Savoia. 

| Queste idee, nelle quali s' infervorava, lo rendevano talora im- 
prudente, ma il popolo, ma tutti i patriotti d’Italia che indovinavano 
i concetti del Principe di Carignano, ne affrettavano col desiderio 
l'assunzione al trono nella certezza che da lui doveva venire la sa- 
lute alla patria. 

Il 1821 rovinò quel cumulo di speranze non mature. « Sono 
omai diciotto anni compiuti dopo i successi del 1821, scriveva Carlo 
Alberto nel 1839. D'allora in poi debbo credere, che le passioni es- 
sendosi calmate, la verità avrà potuto emergere dalle calunnie di 
ogni maniera che furono ingenerate dall’amor di parte, dagli inte- 
ressi privati, dalla vanità delusa; io debbo credere, che un giudizio 
secondo lo spirito del Signore sarà succeduto alle opinioni erronee; 
se così non è, io non cerco a scolparmi ; non potrei farlo senza dir 
male di molti, senza porre in rilievo molte debolezze umane; io 
manterrò l'attitudine impassibile che ho presa; il mio cuore non 
contiene il menomo rancore contro nessuna persona al mondo, la 
mia bocca non pronunzierà mai il menomo biasimo se non costretta 
dal dovere ». 
| Anche allora, in cui pare che una luce meno bella rischiari la 

figura di Carlo Alberto, egli palpita per l' indipendenza d' Italia, ed 
all’ idea della guerra s'anima, dimentica che la bocca di colui che un 
giorno sarà re deve essere custodita dal sigillo della prudenza. 
« Quegli impeti dell'anima d'un giovane soldato non possono ancora 
essere rinnegati da’ miei capelli grigi », scriveva egli nel citato 
anno 1839. 

Carlo Alberto saliva il trono coll’ idea compinta di tutte le 
riforme che dovevano preparare la via alla Costituzione. Pochi 
istanti prima di morire Carlo Felice gli aveva detto: « Ti rac- 
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comando il mio popolo: tu sei buono e l’amerai come io l’ ho 
amato ; tu sei giovane, bravo, istruito, intelligente, adorato dai 
soldati, e potrai più che ogni altro per il bene della patria. Sii 
re, ma nello stesso tempo padre de’ tuoi sudditi ».. 

E Carlo Alberto fece di quelle parole il programma del suo 
regno. Il primo atto fu un proclama nel quale erano accennati 
l'onore e l'indipendenza nazionale, seguirono immediatamente al- 
cune riforme richieste dall’ esperienza dei tempi. Il Consiglio di 
Stato fu una importante creazione politica, che gli anni perfezio- 
narono e che rivelò gli intendimenti generosi del novello sovrano. 

L'industria, le arti belle, l’esercito rifiorirono per le sue cure, 
ma sopratutto gli studi ebbero a provare le sue munificenze so- 
vrane. Egli preparava la via a gradi, perchè in tal guisa l’educa- 
zione politica del suo popolo si formava alla scuola del raccoglimento 
e del lavoro, fino a che il re potesse accordargli una parte della 
sua sovranità e delle sue prerogative nella certezza che non ne 
avrebbe fatto gitto inverecondo nè sciupati i benefizi della libertà. 

Venne il 1847 colle riforme politiche. Carlo Alberto non era 
stato dei più solleciti a concederle, ma de’ più prudenti a matu- 
rarle. Fin dal settembre di quell'anno in una lettera conosciuta 
dai membri del Congresso Agrario di Casale, il Re si propo- 
neva di far presto in Italia la parte sostenuta fino a quell'ora con 
tanto eroismo da Schamyl nel Caucaso; e il 30 di ottobre dava la 
sanzione alle studiate riforme. 

Il popolo le accolse con slancio di entusiasmo, con sentimento 
di gratitudine che trovava espressione negli evviva e nelle lacrime. 
Nessun popolo aveva avuto mai un momento storico di tanta gioia 
e di così schietta concordia. 

Nell’accordare queste riforme per secondare l’ impulso della sua 
grand’anima, Carlo Alberto obbediva alla voce della coscienza e del 
cuore. A chi gli numerava le attestazioni d' entusiasmo popolare, 
Carlo Alberto rispondeva : « Io non merito queste dimostrazioni ! 
Perchè queste voci e questi eccessi di riconoscenza ? Decretando 
queste riforme, io non ho punto creduto di accordare una grazia, 
ma ho voluto rendere una giustizia ». 
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Il Re e il popolo, la reggia e l'officina avevano fraternizzato nel 
sacro bacio della libertà. Una gioia irresistibile si sprigionava dai 
‘ cuori, e la libertà che crea i forti, l’amore che forma gli eroi spande 
vano in tutti i ceti della popolazione i loro benefizi. I cittadini incon 
trandosi si salutavano col grido di Viva Carlo A/berto ! il prete ed 
il soldato, il magistrato e l'artista, il padrone e l’ operaio si abbrac- 
ciavano benedicendo il nome del Re. 

La sera del 31 ottobre tutte le finestre erano illuminate : anche 
i tuguril del povero risplendevano di luce, imagine dell’ èra nuova 
inaugurata dalla sapienza e dalla generosità del monarca. 

Una dama osserva che sul davanzale d’ una misera soffitta tre- 
molano quattro fiammelle di candela. S' informa e viene a sapere 
che la abita un povero operaio, colla moglie inferma e bambini che 
soffrono la fame ed il freddo. Entra in quel tugurio e chiede percliè 
quel lusso d'illuminazione. 

- Per dimostrare la nostra gratitudine a Carlo Alberto. 

- Bravo, risponde la dama all’operaio, e tratta la borsa versa 
sulla culla d'un bambino venticinque marenghi dicendo: - Visa 
Carlo Alberto! 

Un'altra signora, gentile come un fiore di maggio, sa che un 
povero angioletto è stato ritrovato sulla porta della Chiesa di San 
Carlo. 

— To l'adotterò — risponde - e gli sarò madre, poichè in Torino 
non vi devono essere infelici in questi giorni. 

- E come lo chiamerete ? 

- Col none del re, Carlo Alberto. 

- Signor parroco, eccovi l'elemosina di tre messe: celebratele 
in suflragio dell'anima di mio marito. 

— Sì, buona donna, tenete le vostre monete. lo vi dirò le messe 
ma vor pregate per Carlo Alberto. 

Due studenti s incontrano : 

-— Vogliamo star allegri non è vero stasera? Bisogna festeggiare 
la libertà ed il re. 

- Sicuro, amico inio, ma c'è un inconveniente. 

- Quae? 
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- Non h» che set lire in tasca e fino di qui a qualche giorno 
non toccherò la pensione. 

— Faremo con quel poco... 

- No, preferisco comperare una bandi*ra e una coccarda per la 
festa di domani. Viva Carlo Alberto! 

Nel nome del re erano quietate le discordie private, s'accenide 
vano gli animi per il bene pubblico. Immense onde di popolo, il cui 
aspetto era un dì sì pauroso, ora vestite a festa, divisate, imbandie- 
rate, inghirlandate percorrevano le vie e le piazze cantando le lodi 
Tel Sovrano, manifestavano sublimi patriottici sensi al primo lucci- 
care della sperata libertà. Era uno spettacolo nuovo ed ammirabile, 
che di tanto differiva dalle orgie della liberta rivoluzionaria di mezzo 
secolo innanzi, di quanto quella era violenta e questa dolce, quella 
nata nel sangue, questa germogliata nella pace 

Carlo Alberto, dallo scherno mazziniano battezzato re tentenna, 
non esitava più. Passarono ancora tre mesi, nella calma, nel lavoro, 
nella giora serena e il promesso Statuto venne. 

Il 5 febbraio del 1848 il Municipio di Torino votava un indi- 
rizzo al Re, per supplicarlo a coronare la grande impresa delle 
Riforme, concedendo a' suoi popoli nna Costituzione rappresen- 
lativa. 

Il giornale la Concordic dell’ 8 febbraio scriveva : @ Verso mez- 
zogiorno quasi tutta la città era fuori, correva voce che grandi con- 
cessioni si sarebbero avute dal Ie, e che alle ore 3 si sarebbero 
pubblicate. Vennero le tre e con esse lo Statuto. 

« Chi potrebbe ora descrivere la gioia che come scintilla elet- 
trica si propagò per tutta la città ? era uno scambievole felicitarsi, 
un baciarsi sulla pubblica via, nelle piazze, nei caffè, un prorompere 
in evviva al generoso e magnanimo Re, che compiva il voto de' suoi 
popoli nel modo il più dignitoso che si conosca ». 

Lo Statuto si leggeva agli angoli delle vie, nei ritrovi pubblici. 
Quanti ignoravano l'arte del leggere si rasgruppavano attorno a 
coloro che ad alta voce annunziavano il nuovo codice di liberta  po- 
litiche, e ad ogni articolo prorompevano in evviva entusiastici. 
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Una dimostrazione di cittadini si recò sotto la loggia reale. Alle 
ore 6 della sera tutta la città era illuminata. Spettacolo fantastico € 
degno di poema! 

Ottantamila persone condotte dal D' Azeglio, con fiaccole e 
bandiere si recarono ad acclamare il re, il nunzio e l'ambasciatore di 
Napoli. I grandi destini vaticinati dall'abate Liautard, il sole annun- 
ziato da V. Monti erano comparsi sull’orizzonte d’ Italia. La croce 
sabauda, segnacolo di libertà e di redenzione, scendeva dalle Alpi 
ad annunziare la fratellanza degli italiani, la loro unione nel volere 
l'indipendenza della nazione. 

Il fatto che più inteneriva nella concessione dello Statuto, era 
la forma, il modo sereno scelto dal Re per accordarlo. È degno di 
memoria il proclama che lo precede, nel quale si dice : 

« I popoli, che per volere della Divina Provvidenza governiamo 
da 17 anni con amore di padre, hanno sempre compreso il nostro 
affetto, siccome noi cercammo di comprendere i loro bisogni; e fu 
sempre intendimento Nostro che il Principe e la Nazione fossero coi 
più stretti vincoli uniti per il bene della patria. 

« Di questa unione ognor più salda avemmo prove ben conso- 
lanti nei sensi con cui i sudditi nostri accolsero le recenti riforme, 
che il desiderio della loro felicità ci aveva consigliate per migliorare 
i diversi rami di amministrazione ed iniziarli alla discussione dei 
pubblici affari. 

« Ora poi che i tempi sono disposti a cose maggiori, ed in 
mezzo alle mutazioni seguite in Italia, non dubitiamo di dar loro 
la prova la più solenne che per noi si possa della fede che con- 
serviamo nella loro devozione e nel loro senno ». 

Le parole colle quali C. Alberto sanciva la grand’opera - scri- 
veva l'Opinione di quei giorni — lasciano in chi legge e le medita 
una vivace sensazione di amore e di gratitudine; se l’atto è spontaneo, 
è anche generoso; ed è qualche cosa di più perchè è fatto con 
nobiltà e delicatezza. Quel risultato di lunghi pensieri e di una 
meditazione assennata e profonda ei lo dà non come una conces- 
sione, non come un dono; ma come un dovere della sua coscienza, 
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un compimento de’suoi desideri: egli è il padre ed educatore del 
popolo, che dopo di averlo famigliarizzato gradatamente nella vita 
politica delle nazioni, mette ora l’ultima mano al difficile ma ben 
riuscito lavoro. 

«Carlo Alberto si è innalzato un monumento che nè l’edacità dei 
secoli nè la barbarie degli uomini nè le vicissitudini più tremende 
della società potranno distruggere giammai. Egli ha creato nuovi 
codici, nuove leggi, nuove istituzioni, nuove fonti di pubblica e 
privata prosperità ; egli ha unito ciò che era disgiunto, egli ha 
immedesimato ciò che sembrava eterogeneo, egli ha creato la vita 
del suo popolo, ne ha creato l'unione e la forza, egli si è posto alla 
testa della nazionalità italiana e ne ha formato la vanguardia ». 

E così era. Al Conte di Pollone, recatosi dal re a nome dei 
Decurioni per chiedergli se avrebbe ricevuto il Municipio, il quale 
desiderava di ringraziarlo della Costituzione, rispondeva di non 
volere nè deputazioni nè ringraziamenti, quello che aveva fatto 
l'aveva compiuto nella fiducia di giovare alla felicità del suo po- 
polo, unica cura de’'17 anni del suo regno. 

Lo Statuto dato « con lealtà di re e con affetto di padre » 
coronava non l’opera di Carlo Alberto, ma tutto l’edificio legislativo 
della Casa di Savoia, coronava una dominazione di otto secoli, be- 
nedetta dal cielo e voluta dal popolo. 

Tacito scrisse un giorno: « Presso tutte le nazioni governa 
o il popolo o l'ordine dei nobili od un solo : una forma di governo 
che si componesse di queste tre insieme è una bella chimera ». 
Lo storico romano non poteva prevedere che questa specie di mi- 
racolo sarebbesi un giorno operato nella stessa sua patria. Carlo 
Alberto parve innamorarsi di quella che Tacito chiamava chimera e 
l'incarnò nello Statuto. 

« Considerando noi — così il re nel manifesto che precede il 
patto fondamentale del nostre edificio politico — considerando noi 
le larghe e forti istituzioni rappresentative contenute nel presente 
Statuto come un mezzo il più sicuro di raddoppiare quei vincoli 
di indissolubile affetto che stringono all’Itala Nostra Corona un 
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popolo che tante prove ci ha dato di fede, di obbedienza e di 
amore, abbiamo determinato di sancirlo e promulgarlo nella fiducia 
che Iddio benedirà le pure nostre intenzioni e che la nazione li- 
bera, forte e felice si mostrera sempre più degna dell'antica fama 
e saprà meritarsi un glorioso avvenire ». 

Felice Romani scrivendo sul carnovale del 1848 e sugli spet 
tacoli che s'erano dati nel teatro regio osservava: « Dio huono: 
che erano mai le sventure di Mon Sebastiano e le vicende d'Ester 
d'Enga:ldi sul teatro, al confronto del gran dramma che si ag: 
tava al cospetto della Nazione subalpina ? E il dramma infatti era 
tale, che a ben significarlo vorrebbesi l'alta mente di Omero e di 
Dante. 

« Quale azione e quanto interesse! L'Onnipotente, che'ha 10 
mano i destini del mondo, ne ordisce il gran nodo, e ne prepara 
lo scioglimento; la religione dà mano alla politica, la monarchia 
alla libertà, il presente si spoglia del vecchio manto del passato € 
infiora la culla dell'avvenire: sì collegano principi a principi, popoli 
a popoli, dalla unione nasce la forza, dalla fratellanza la fiducia € 
dal concorso di generose passioni e di magnanimi affetti, dalle 
riforme di leggi e di usanze, dal restauramento di poteri e di di- 
ritti, dai beneticii di nuovi Statuti ecco emergere e irradiare sul- 
l'orizzonte bello di nuova gioventù e brillante di vergine luce l'astro 
felice e consolatore che porta in fronte l'indipendenza e la fortune 
d’ Italia ». 

Il momento vagheggiato da Carlo Alberto ne’sogni dorati della 
sua giovinezza, nel quale l’Italia scossa la polvere da’suoi sacri 
vessilli, avrebbe animosamente intrapresa la sua liberazione, era 
giunto. Questa speranza, accarezzata nei giorni dell’esilio e nelle 
veglie sui campi di battaglia, aveva per lui tutta l'autorità di uD 
principio religioso, era fede più che speranza. Dagli inizi del suo 
regno aveva rinnovato la divisa di Amedeo VI: J'attends mon astre, 
e la sua stella era comparsa sull’orizzonte nella maestà del suo 
splendore. | 

Gli entusiasmi di Roma e di Torino e le repressioni brutali 
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di Milano fecero scoppiare quelle ostilità che da lunga pezza co- 
vavano. Carlo Alberto non avrebbe in alcun modo dichiarata la 
guerra all'Austria se il successo delle armi non avesse avuto per 
consezuenza immediata la liberazione della Lombardia dal giogo 
straniero. Non la smania det dominio ne la sete di gloria 10 spin- 
gevano ad impuznare la spada, ma il dovere di porgere quel- 
l’aiuto « che il fratello aspetta dal fratello, dall'amico l'amico ». 

Il gran concetto della nazionalita, che allora stava in cima 
ai comuni pensieri, egli lo deduceva non soio dalle convenienze 
morali e politiche, ma ancora dal precetto del Deuteronomio : « Non 
potrai far tuo re un uomo d'un’altra nazione che non sia tuo 
frutello », Credente, “egli aveva interrogato il suo Dio, e il suo 
Dio gli aveva risposto: Va', stermina i Cananei, la terra che essi 
abitano è tua. 

Eccessi di speranze, eccessi di fiducio, eccessi «di pretese in- 
torbidarono fe sorti di quella guerra. A un anno dagli entusiasmi 
per lo Statuto e dai canti della vittoria, il re magnanimo cadde 
sotto i! peso d'una grande sconfitta e d’ingenerose accuse. Nessuno 
come lui conobbe così vicini il Campidoglio e la rupe Tarpea, e 
provò le ebbrezze del lauro e i dolori delle spine. Giovanni Prati, 
colpito da que! mutamento di sensi seriveva: 

..Tu, mio re, consclati, | 
Ch'ebbra o demente voce 
La Savolarda eroce 
Contaminar non può. 

Ma lu contaminata la memoria del povero martire, il quale 
rell'ora suprema della rotta non esita a sacrificare la sua persona, la 
corona, l'amor proyrio per salvarg le istituzioni. Allo Statuto pone 
un nuovo sigillo, quello del suo sacrificio. Egli scompare nel si- 
lenzio d’un esilio, ma lo Statuto resta, Egli scende nella tomba su 
terra straniera, ma la costituzione vince tutte le opposizioni e 
rimane. 

Ecco la sintesi eroica di quanto sanno fare i Principi della 
Casa di Savoia per la libertà e per la dignita del loro popolo. 
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Se Dante avesse avuto lo spirito profetico che talvolta ai 
vati balena alla mente, alla Dinastia di Savoia avrebbe con- 
servato i generosi concetti che rivolgeva ad Arrigo di Lucem- 
burgo per celebrare la riunione d’Italia che pur credeva di scor- 
gere in quel non più redivivo Imperio Romano. In Carlo Alberto 
avrebbe ravvisato il Petrarca lo spirito gentile che porre doveva le 
mani nella chioma d’Italia, e Macchavelli il Principe che cercava in- 
vano nella corruttela di uomini e di istituzioni, e il Monaco 
fantastico di Stilo il re che sognava nella Spagna poichè gli 
spariva la visione della Città del sole, e Michelangelo la luce 
vittoriosa di quella notte, in cui la misera chiudeva gli occhi 
per non veder vergogna e danno, e Alfieri quella libertà tanto 
sentita ne suoi antichi eroi di Plutarco e cantata con sì fieri 
sensi, e Leopardi quella pace che doveva raccogliere sotto le 
sue ali tutta Italia... 

Che se a Carlo Alberto non fu dato di liberare la patria € 
darle pace e grandezza, fu concesso di iniziare l’opera e col su- 
blime sacrificio di sè rendere possibile il gran concetto dei più 
illustri statisti italiani: l'indipendenza nazionale. 

Quarant'anni di vita italiana nulla hanno tolto allo Statuto. 
Esso riniane specchio fedele dei bisogni e delle aspirazioni morali 
e politiche degli italiani. Per la fedeltà dei re, per il senno del 
popolo e per il sangue dei soldati esso attraversò le prove più 
dure a cui possano andar soggette le istituzioni politiche e n'usci 
più forte e rispettato. I varii popoli d’Italia lo accettarono per 
mezzo dei plebisciti e tutti i veri patriotti lo riguardano come 
Il patto d'alleanza tra la monarchia ed il popolo, il contratto 
della reciproca fede, 

Non tocchiamo lo Statuto! In questi ultimi tempi si è fatta 
la questione se lo Statuto non fosse perfettibile e se non conve 
nisse allargarne i concetti secondo le nuove idee e i nuovi bisogni 
ed in previsione di riforme che il tempo ha consigliato 0 consi 
gliera a coloro che tengono in mano !a somma degli interes 


italiani. 
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Lo Statuto è senza dubbio suscettibile di perfettibilità, perchè 
nessuna istituzione umana potrà dirsi mai perfetta. Ma ritoccato 
una volta lo Statuto, potremo noi dire di averne rese immutabili 
le basi? Altri dopo di noi non vorrà introdurre nuove modifica- 
zioni ? E così mutate, rimutate, rappezzate le carte costituzionali 
non rappresentano più, non sono più l’espressione di un grande 
concetto politico ma diventano imagini del pensiero, forse del ca- 
priccio passeggiero, di parecchie generazioni. Ricordiamoci che la 
Francia deve l'origine della sua decadenza al vertiginoso muta- 
mento delle sue Costituzioni. Il popolo, novello Saturno, divora le 
sue stesse creazioni con mutevole voluttà: in Francia diciotto forme 
di governo si succedettero in meno di cent'anni, e pare che la 
terza repubblica non si trovi più solida in gambe dei governi che la 
precedettero. 

Quale vantaggio ne trazgono i popoli? Nessuno ; invece un 
gran danno deriva alle istituzioni che possono trovarsi continua- 
mente in balia degli ultimi saliti in potere. 

Kispettiamo lo Statuto e serbiamolo nella sua interezza, quale 
lo clargiva il magnanimo Carlo Alberto. La generazione che lo 
accolse è in gran parte scomparsa. Re, principi, ministri, soldati 
sono passati alla leggenda che circonderà quel tempo, grande per 
ideali e forte per propositi, sebbene turbati da non lievi errori. 

Serbarlo con venerazione, osservarlo con fedelta è il modo 
migliore per onorare la memoria di coloro che lo diedero e lo ser- 
barono a prezzo di lott* titaniche, è un atto di omaggio doveroso 
a quella Dinastia che per lo Statuto arrischiò l'esistenza e la glo- 
ria csi inmedesima cor destini del paese. 

Nei castello di La Manta, presso Saluzzo, esiste un antico af- 
fresco ben conservato tra quer ruderi della gloria fendale. Rappre- 
senta una mitologica fontana della gioventi, nella quale i vecchi, 
immergendo il corpo, perdono le rughe e gii acciacchi senili. 

Lo Stato è la fontana di gioventir nella. quale ta Monarchia 
di Savoia ringiovaniva de' suoi otto secoli di dominazione. Nello 
Statuto depose il senio illuminato di tutta la sna legislazione, 
svesli tutti i privilegi portati dai costumi dei tempi. 


OST LO STATUIO 

Le dinastie, secondo una teoria moderna, sono destinate a 
scomparire nel decadimento della loro vecchiezza, ed a questa de- 
ca lenza si assegnano varie cause. La teoria sarebbe forse esatla 
se il mondo fosse governato dalla scienza, ma siccome è retto da 
lexzi che sono misteriose per la scienza stessa, così i calco sella 
decadenza delle dinastie fallano come molti altri. 

Ed è la storia che lo prova. Il 12 gennaio di quest'anno la 
Monarchia francese celebrava il proprio millenario, e sebbene per 
vicende politiche non sieda sul trono di Francia, chiamato il primo 
trono del mondo nei giorni più felici per la grande pazione, tut. 
tavia essa ba ancora tanta vigoria di vita da incutere timore alla 
Repubblica, che non può incarnare le glorie della Francia nè ie 
aspirazioni dei francesi. 

Gli Abshurgo ricordarono pochi anni sono i sei secoli della 
loro dominazione, ed è precisamente la monarchia austro-ungirica 
che trovò tanta forza da raccogliere e tener soggette molte por- 
zioni di nazionalità diverse e costituire un impero necessario al- 
l'equilibrio europeo e moderatore dell’ influenza moscovita. 

Altri esempi potrebbero dimostrare che non sempre vecchiezza 
e decadenza nella storia delle monarchie sono sinonimi. 

Ma su tutti rimane il fatto della Casa di Savoia, la più antica 
delle dinastie di Europa, la quale decadde e risorse più volte, 
quia Deus pugnat pro ea, come scrisse Giovenale d’ Aquino, anlc» 
cronografo sabaudo. Quanilo la fortuna di questa monarchia pa- 
reva volgere al tramonto coi regni infecondi e senza successione 
degli ultimi re, ebbe in Carlo Alberto il senno legislativo dell'ot- 
tavo Amedeo, la spada di Emanuele Filiberto, il patriottismo audace 
di Carlo Emanuele I. Anzichè descrivere la parabola discendentale 
della sua prosperità, essa progredì di secolo in secolo, e scesi dal 
modesto maniero comitale di Moriava riuscì a percorrere il pi 
brillante cammino che segui la storia dei nostri tempi. - 

Volto alla Casa di Savoia dice il Lanteri: 

Un'imago è di te l’ alto Eridano 
Che in suo cammino va crescendo l’ one 


Quanto più dal suo fonte va lontano. 
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Onde venne detto che la Dinastia di Savoia cammina col 
tempo e col Po. 

La decadenza delle dinastie sarebbe razionale se esse non fos- 
sero che famiglie di signori fortunati, collocati per nascita in posi- 
zione elevata, e non avessero altra missione che di sfruttare i popoli 
soggetti. Ma le dinastie sono strumenti provvidenziali per il governo 
dei popoli, imagine e riflesso di quella forza che regola tutto |’ orga- 
nismo sociale. 

Esse hanno una missione da compiere in seno alle nazioni, e 
nè le passioni umane nè i calcoli della scienza possono attraversare 
loro il cammino. Decadono soltanto le dinastie quando falliscono 
alla missione loro imposta dalla Provvidenza e cessano di rappre- 
sentar la giustizia. In questo caso i popoli diventano gli strumenti 
della perdizione dei grandi. i 

Ammesso questo principio si spiegano tanti fenomeni sociali, 
che sono una incognita per chi si affatica a ricercare solo nelle co- 
scienze umane la ragione degli avvenimenti. Ai calcoli della scienza 
sostituiscansi i decreti di Dio e si avrà la chiave della storia. 

Felici i popoli, le cui dinastie invecchiano nella fedeltà dei sud- 
diti e nella sapienza delle leggi. Essi compiono la propria educazione 
politica senza scosse, senza rivoluzioni bagnate di sangue, e cammi- 
nano con passo spedito nelle vie del progresso economico e civile. 

Le dinastie che poggiano i loro troni sull’ amore e sull’ obbe- 
dienza dei sudditi non restano estranee a nessuno dei bisogni, a 
nessuna delle aspirazioni popolari. Non preoccupate a guarentire la 
corona dalle mutevoli correnti della opinione pubblica, cercano di 
abbellire lo scettro colle gemme preziose della beneficenza, delle artì, 
degli studi, dei commerci, sicuri che nell’ ora del pericolo il popolo 
non attende la chiamata per difendere il trono. 

Le rivoluzioni sono una mala pianta che non forma la fortuna 
dei re nè porta la felicità ai popoli. La Francia dell’ ultimo secolo ne 
mostra l'esperienza. Napoleone I sorge dagli orrori del Direttorio, 
finisce tra sconfitte sanguinose ; Napoleone III comincia colla ri\ 0- 
luzione del 2 dicembre, termina colla disfatta di Sedan; Luigi Filippo, 
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prima di lui,aveva provato che la rivoluzione è culla e tomba a'suoi 
eroi. Il luglio del 1830 genera il febbraio del 1848. 

— In Piemonte, dove la fede nella Dinastia è avvalorata da otto 
secoli di tradizione, è calma sempre anche quando la rivoluzione 
sale infuriando presso ì popoli vicini. 

Il cambiamento del regime da assoluto in costituzionale si opera 
senza violenze ; anzi è un anello che si aggiunge alla catena di af- 
fetti e di riconoscenza che lega il popolo alla monarchia. La corona 
passa da Carlo Alberto a Vittorio Emanuele, da questi ad Umberto 
e nessuno si accorge che è mutata la mano del timoniere. Tra i flatti 
della politica, in mezzo alla marea delle passioni, la barca dello Stato 
fila diritto il suo cammino. 

Chi opera questo miracolo ? La lealtà dei re di Casa Savoia. 

ì Umberto I, salendo il trono, diceva a” suoi sudditi: « il vostro 
primo re è morto, il suo successore vi proverà che le istituzioni non 
muoiono ». Fiera affermazione degna dei Principi di questa stirpe 
magnanima. Il popolo d’ Italia l’ ha raccolta : ad essa ha affidato le 


sue speranze. 
G. B. GRIRARDI. 
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Il programma propugnato dal Senator Rossi nella sua mono- 
grafia « Socialismo e Fraternato » (comparsa nei numeri 16 di- 
cembre, 1 gennaio e 1 febbraio p. p. di questa stessa Rassegna) 
come ha potuto praticarsi nella sua Schio?... Questo è quanto 
vorrei propormi di dimostrare in questo terzo articolo. 

Ne'miei due articoli precedenti (Le scuole Rossi e l’ Asilo Rosst 
e le sue figliazioni) procurai di volgarizzare quelle istituzioni per 
le quali il Senator Rossi e i figli suoi hanno atteso ed attendono 
all'educazione pratica di mille e più figliuoli dei loro operai, pi- 
gliandoli dalla culla e conducendoli poi fino all’età d'ammissione al 
lavoro per la via graduale di quell’educandato operajo che comin- 
cia coll’Asilo di Maternità, segue coll’Asilo d’Infanzia, e sì compie 
nelle Scuole Elementari con istruzione schiettamente popolare (1). 
Ed è questo educandato operajo, unico forse in Italia nel genere 
suo, che costituisce il nucleo delle più importanti ed efficaci isti- 
tuzioni, le quali affratellano il lavoro al capitale con quel vincolo 
naturale che unisce il presente dei genitori all'avvenire dei figli, 
la mente direttiva alle braccia intelligenti. 

Ma la mente che ha creato questo vivajo di futuri operai, non 
si è arrestata a curarne l'infanzia e a coltivarne la puerizia. Salvo 
il principio della più ampia libertà esteriore da lui lasciata a’suoi 


11) Istruire per educare fu ancora la base del programma della Scuola 
Industriale di Vicenza, fondata pure dal Senator Rossi nel 1878, ed ora tanto 
apprezzata dalla nazione cd anche dal Governo. 
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artieri, il Senator Rossi procurò mai sempre di sposare la scuola 
col lavoro, di assorellare l'istruzione colla cooperazione, mirando 
« all'affratellamento della classe operaja in una sola famiglia, ai 
fini economici della partecipazione, che sono quelli di educare ed 
elevare la coscienza morale degli operai gradatamente e di pari 
passo col miglioramento delle loro condizioni materiali, senza di 
che è inutile ogni sorta dì istruzione » (1). 

Accompagnando così dalla adolescenza alla virilità le persone 
che lavoravano colla sua famiglia, egli volle essere annoverato fra 
coloro che « non si limitarono a rilevare le associazioni operaje, a 
rispettarne l'autonomia, ma fecondarono ovunque poterono la coo- 
perazione e la partecipazione diretta o indiretta del capitale. Base 
dei loro sistemi furono sempre le scuole, e somma delle loro bene- 
ficenze fu sempre l'appello alle volontà : i salari, la famiglia, la 
casa, i godimenti indicati come la conseguenza ed il premio della 
volontà nella moralità » (2). 

Società di mutuo soccorso, — El pri. 
mo appello alle volontà de'suoi operai il Rossi lo rivolse cinque 
anni prima della liberazione del Veneto, allorquando ogni associa. 
zione operaja era guardata con occhio sospettoso dalla polizia au- 
striaca ; e lo rivolse loro per presentare un piano di fondazione di 
una Società di mutuo soccorso fra gli artieri del suo stabilimento; 
piano che egli non già imponeva ma semplicemente proponeva ai 
loro voti; limitandosi « a sottoporlo nudv e spoglio di qualsiasi 
commento od apologia » sicuro però ch'essi l’avrebbero accolto 
« coll'entusiasmo di chi vede in esso un iniglioramento del proprio 
benessere materiale e morale ». 

Quel piano fu difatti accolto, compreso ed approvato da’quel 
primi cooperatori ; e il 25 agosto 1861 fra le prime in Italia sorse 
quella società di mutuo soccorso che di virtù propria si è assegna- 

(1) A. Rossi. Questrone operaja e questione sociale, Torino. Roux e Fa- 
vale, 1879. Pag. 175. 


(2) A. Rossi. Socialismo e Fraternato. Rassegna Nazionale. An. X, Vol. IL, 
pag. 510. d 
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ta una bella pagina nella storia della previdenza e della mutualità 
in Italia. 

L'articolo primo del piano di fondazione diceva: « La Società 
di mutuo soccorso ha per iscopo di riunire in fratellanza gli artieri 
.d’ambo i sessi che, facendo un lieve periodico sacrificio, possa for- 
mare un fondo ad oggetto di provvedere ai loro bisogni nei casi 
d’'impotenza al lavoro per malattia o per accidenti che soprav- 
vengono all’artiere nell’esercizio delle sue funzioni ; salvo di esten- 
dere la sfera dei sussidi all'impotenza che sopravviene per vec- 
chiaja o per infortunio, al soccorso di vedove od orfani, ec. , di 
mano in mano che la prosperità della cassa il conceda, lo chè è 
sperabile dopo un decennio ». 

Questo sodalizio ne'suoi primordi, limitatosi ad accogliere gli 
operai dell'opificio fondato dal padre del Senator Rossi nel 1817, 
allargò poi le sue braccia per comprendere tutti gli artieri e gli 
artigiani di Schio; e d'anno in anno andò crescendo di numero e 
di capitale e più tardi anche d'importanza sociale. 

La prima gestione cominciò con un avanzo, dovuto principal- 
mente alle tasse d'iscrizione, e il bilancio presentò un capitaletto di 
659 fiorini: ma non così la seconda che, e pel numero relativo dei 
sussidiati e per la durata delle loro malattie finì con un disavanzo. 
Cominciava il periodo pratico. L'ammissione dei soci a 55 anni 
venne modificata fissandola ai 40; ma in pari tempo si dovette sod- 
disfare a un desiderio della maggioranza, concedendo almeno le più 
necessarie e costose medicine fin dal primo giorno di malattia, e non 
soltanto dopo il quarto dì, come si era per ogni medicina stabilito 
da principio. E ciò si ottenne senza squilibrio d’amministrazione 
coll’accrescere la sorveglianza da parte dei visitatori. 

Tuttavia la società, dopo soli tre anni di esistenza, ebbe a lot- 
tare coll'apatia chie per essa parecchi operai mostravano di sentire; 
apatia che per tutte le istituzioni di cui non sono immediati e non 
ancor popolari i benefici riesce la maggiore delle difficoltà che si 
incontrano, com'è la bonaccia pei naviganti. Ma il capo dell’opificio 
che per dodici anni fu anche presidente effettivo della Società, non 
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volle mai rendere coattiva la iscrizione de’suoi operai: il che gli 
faceva un contrasto continuo quando si ammalavano operai non 
iscritti nel Mutuo Soccorso. A ritardare poi lo sviluppo della istitu- 
zione si aggiunse una larghezza eccessiva nei sussidi straordinari 
alle vedove e agli orfani, a scapito di quell’equa distribuzione che 
è d.vuta ai malati; nello stesso tempo crebbero di numero i malati 
cronici; poi risultarono insufficienti le tasse pagate dalle donne (a 
cui ne'primi anni si accordò l'ammissione, e per tutto questo la 
Società ebbe a passare i suoi due o tre anni di crisi. 

Per il che la Presidenza alla fine del 1868 credette necessa- 
rio convocare l’assemblea generale dei soci, per crescere in essì 
lo spirito di mutualità, dimostrando loro che gli avanzi delle pas- 
sate gestioni eran dovute più alle elargizioni dei soci onorari che 
alle contribuzioni di quelli attivi (come si vede nel prospetto che 
presento più innanzi): laonde l'assemblea deliberò di aumentare 
la troppo esigua tassa settimanale, e di limitare i sussidi straor- 
dinari, che per la generosità dei preposti nel consiglio d'ammini- 
strazione si davano troppo frequenti e talvolta inconsulti. Come 
poi si comprendesse lo spirito necessario di autonomia lo dicono 
le seguenti parole della Relazione annuale: « Apprezziamo come 
si conviene le contribuzioni dei soci onorari, pel nobile concorso 
di cui il paese onora la nostra istituzione e perchè giovano come 
un fondo di riserva per casi impreveduti; ma desiderando che la 
Società abbia una virtù intrinseca di durabilità, il vero ajuto dob- 
biamo trovarlo in noi medesimi; dobbiamo riflettere che le offerte 
dei soci onorari vestono il carattere della beneficenza, non sono 
il frutto del libero lavoro, non sono il patrimonio del volontario 
risparmio ». 

Le prove tuttavia continuarono, anche per circostanze gene- 
rali più o meno favorevoli : ed essendosi chiuso pre in disavanzo 
l'anno 1870, la Presidenza si affrettò a riconvocare l'assemblea ge- 
nerale per una nuova revisione dello statuto, affine di limitare a 
otto mesi e non più a dodici il sussidio ai malati cronici, a cresce- 
re di qualche soldo la contribuzione dei soci, a sopprimere la resti- 


E NEL SUO CIRCONDARIO 591 


tuzione dei contributi sborsati ai soci chiamati a prestar servizio 
militare e infine a controllare più rigorosamente la durata delle 
malattie. 

La società, presi questi provvedimenti, camminò più sicura e 
ordinata ; non però trionfalmente se si guarda ai bilanci del 1871 
e 1872. Si dovette quindi concludere che, se le buone gestioni era- 
no portate da contributi straordinari, le gestioni ordinarie pre=cn- 
tavano risultati poco soddisfacenti, causa la sproporzione tra la 
quota dei sussidi e le contribuzioni dei soci attivi. 

Fu allora che si osservò un fatto cho crediamo si verifichi in 
tutte le società di mutuo soccorso miste di uomini e di donne. 
Queste fruiscono di una somma di sussidi assai superiore a quella 
di cui profittano gli uomini ; e ciò perchè esse vanno soggette più 
che gli uomini a malattie frequenti e prolungate, benchè non gravi, 
e poi perchè difficile riesce l'esercitare sulla loro convalescenza una 
assidua sorveglianza, mentre esse durante la convalescenza utiliz- 
zano il loro tempo in casa, senz’'avere quindi interesse di tornare 
al lavoro. E per queste ragioni toccate con mano si separò l’azien- 
da dei soci da quella delle socie; quindi, non essendo giusto 
l’escluderle dalla società, e non essendo in pari tempo convenien- 
te moltiplicarne il numero, si stabilì di conservare le già iscritte, 
ma di non iscriverne di nuove. 

Fu poi nel 1873 che il fondatore, vedendo ormai procedere 
su sicuro binario quella sua prima istituzione operaja, e giudicando 
necessario per l'avvenire di essa che poggiasse esclusivamente 
sugli elementi stessi di cui era costituita, annunziò all'assemblea 
generale ch'egli non intendeva ormai più di riaccettare la presi- 
denza, e lasciava quindi ai soci operai di cestituire tra di essi la 
loro rappresentanza, co! proposito anche di concepire e creare nel 
sèguito altri utili scdalizi. | 

Così fu fatto, e il fondatore fu acclamato presidente onorario 
perpetuo. 

I buoni fratti di questa indipendenza si videro presto nei bi- 

«lanci delle annate successive, i quali riuscirono tutti più o meno 
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soddisfacenti, come si vede chiaro nel seguente prospetto che rias- 
sume la storia economica di quetta importante associazione. 


| lagless i BE | ] 
i Anni | S 3 PRE Entrata Uscita. 13 $ | SRRONIO 
scs|358 | A | sociale 
Î | Z|Z0d I Ss + 
I Î R © 
| 1861 | 487) 84 [F. 1241,40|F. 669,74/F. 88,03 |F. 659,69 
1862 | 552 | 180%» 143884» 1549/44» 71,40 |» 610,49 
1863 | 492 178|» 1527733» 1516/31» 450/25|» 106076 
1864 | 523 | 204 |» 163340} » 2273/18) = 67730|» 107938 
1865 | 763 | 220» 201647 » 2256/26. » 32/54 |» 1172,03 
| 1866 | 746 | 188 |» 233610» 2309,10/ » 168,02|» 19705] 
1867 | 777) 207» 2538,94/» 262178,» 27917] 157038 
| 1868 | 786 | 270'L. 6274,71/L. 680514; L. 740,00 | L. 091/24 
| 1869 | 871 | 211)» 7551/52/n 6615,49-» 638/91|» 566618 
1N70 | 761) 285 |» 7335/61)» 10328/57 » 734,09 |» 3407,31 
| 1871 | 710 O 214 (n 7256,391» 7648/86 » 1261201» 42760 
1872 | 665 | 201 |n 683211]» 7839,73 » 1042/55 |» 431097 
1873 | 94 | 158 |m 6632/47» 6473/69! » 2629/73 | » 7099/68 
(1874 | BIO | 116)» 491689] m 4038/16)» 2935/57 | » 10911,78 
| 1875! 523 | 155!» 5736087 » 583469 n 2555/65 » 1336961: 
(1876 | 552 | 152] 6518/20» 6057/82) » 3210/51 | = 16940,50 
1877 | 542| 141!» 624600 » 5727,30] » 2465/48 | » 19503,80 
1878 | 546 | 1521» 6272/10 » 5620,71| » 1259/16 » 21414,35 
1879! 537 | 124» 6136/75 » 5406,37/ » 2020/84! » 22163,57 
1880! 525 | 113 (= 648950 » 553,87) n 1542,04| » 2789720 
1881' 546/431» 740050 » 595937] » 2139/38 |» 31477,7) 
1882! 578 | 167 |» 7886/60» 7082/17) n 3333/63 |» 3551531 
‘1883 | 653 | 218 | n 8578775 » 8218757| n 2915/47|» 2889146 
1584 | 675 | 226 |» 890240 n 11390,41| » 3352,65 | » 39756,10 
1883 | 825 | 293 | » 1102770 n 1433410" » 2504708 | » 3905375. 
1886‘ 850 | 2950 n 12336,14 » 12933,49 0» 3047,48/ » 41503,88 
(18871 390 | 271» 13673.88! » 12662/461 » 2161.66 1 » 14626,96. 


Sorvolando qui sulle varie riforme introdotte poi nell’amministra- 
zione della Società ; lasciando di riferire tutte le modificazioni € 
aggiunte fatte allo Statuto (1), per renderlo sempre maggiormente 


(1) Se ron teinessimo di rubar troppo spazio a questa Aassegna vor- 
remmo qui ricopiare per intero lo Statuto di questa Società Operaja, alline 
di presentarne intezralmente il tipo e la fisonomia: ci si consenta tuttavia 
riporlarne almeno i principali articoli. - Art. 2: La ‘ocietà ha per iscopo 
la fratellanza ed il mutuo soccorso degli artieri domiciliati nel comune di 
Schio nei casi eventuali di malattia, o per accidenti avvenuti nell’ eserci- 
zio della propria arte, accordando sussidi anche all'impotenza al lavoro per 
cronicità, per vecchiaja 0 per altro infortunio ; e di cooperare inoltre alla 
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cohforme alle circostanze e ai bisogni di questi operai, nè volen- 
do qui riferire i resoconti economici che annualmente con ammi- 
rabile diligenza e precisione si presentano al pubblico, vorremmo 
piuttosto esporre i vari fatti che dimostrano l’azione morale di 


loro istruzione mediante la Biblioteca circolante. - Art. 7: La Società è rap- 
presentata da un presidente, da due vicepresidenti e da otto consiglieri 
scelti a maggioranza relativa dal corpo sociale a scrutinio segreto. - Art. 8: 
I membri della Rappresentanza durano in carica due anni, si rinnovano 
per metà ogni anno e sono rieleggibili, ecc. —- Art. 13: Le donne e i soci 
a’ cisotto di dicioll'anni non possono vitare. - Art. 16: Chi vuol iscriversi 
come s.cio allivo deve presentarsi colla domanda all'Ufficio, € - a) essere 
artiere e vivere della merce#e d'opera manuale; - d) comprovare d’ aver 
compiuti $ 15 anni e di non aver oltrepazsati i 40 e di dimorare nel co- 
mune di Schio; - c) comprovare mediante certificato medico di non essere 
impotente al lavoro, ma di possedere una sana costituzione fisica ; d) di 
non essere mai stato condannato per azioni infamanti, nè essere conosciuto 
di mala vita. - Art. 19: All'atto dell'iscrizione i soci attivi pagheranno una 
tassa d'ammissione che dovrà essere depositata al momento deila domanda, 
cioè: dai 18 al 20 anni lire 2, dai 20 ai 30 lire 3, dali 30 ai 40 lire 4. - 
Art. 20: Tutti i soci attivi sono tenuti a pagare una contribuzione mensile 
di lire 1. - Art. 22: ] soci attivi, cadendo infermi, avranno dal fondo della 
Società, sin dal quarto giorno di malattia, un sussidio giornaliero in denaro, 
cioè lire 1 gli uomini e cent. 75 le donne. - Art. 23: Fino dal primo giorno 
di malattia avranno l'assistenza medico-chirurgica e le medicine. - Art. 26... 
Dopo 90 giorni, se la malattia con.inua, viene currisposto al socio un se- 
condo sussidio, cioè: cent. 75 agli uomini e cent, 60 alle donne. Dopo 60 
giorni di questo secondo sussidio, se la malattia continua, gli viene corri- 
sposto il terzo sussidio, cioè: cent. 60 agli uomini e cent. 4% alle donne. - 
Art. 36: La Società s'incarica : a) delle spese funerali dei membri che la 
compongono... Art. 38: La famiglia di un socio defunto ha diritto per una 
volta tanto ad un sussidio di L. 20. - Art. 59: Il socio che per qualsiasi 
mot.vo cessa di far parte della Società non ha diritto a rimborso nè ad 
indennizzo di sorta. - Art. 64: La Società non si potrà mai sciogliere spon- 
taneamente, ed in ogni caso non potrà farlo senza il voto di cinque sesti 
degli associati riuniti in adunauza generale. Nel casn che ciò potesse suc- 
cedere per forza maggiore, tutti | suoi capitali saranno depositati col mezzo 
del Crmune di Schio ad un solido istituto di credito o risparmio, che sarà 
designato dalla Rappresentanza ; ed 1 frutti dei suddetti capitali saranno 
devoluti al Fondo pel sussidio deil'impotenza al lavoro. 
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quest’ importante istituzione operaja ; vorrei ricordare le sue 
feste, alle quali assistettero numerose società consorelle e perfino 
la rappresentanza della sorella maggiore qual'è l'Associazione ge- 
nerale degli operai di Torino; vorrei riferire il concorso della 
Società ai congressi, principalmente a quello di Bologna, e quindi 
trascrivere le sue date solenni, parlare dello spirito di fratellanza 
che rende all'uopo solidali questi soci operai nelle questioni che 
toccano i loro interessi; vorrei altresì esporre le ragioni per 
cui questa grande associazione di mutuo soccorso non ha creduto 
di dover domandare il riconoscimento giuridico, concorde in que- 
sto colla immensa maggioranza delle società consorelle; ma quello 
che più mi preme avvertire si è che la società di mutuo soccorso 
di Schio fu essa la progenitrice di quasi tutte le altre istituzioni 
operaie che vennero fondandosi mano mano intorno agli opifici 
di Schio e del suo circondario. 

Passiamole in rivista. 

Biblioteca circolante. — La prima sw 
creazione, 1873, fu la Biblioteca ad uso dei soci. Largamente sus- 
sidiata sul principio e in appresso dal Senator Rossi, essa attual- 
mente conta oltre un migliaio di volumi; e ne profittano i mi- 
gliori fra isoci attivi, specie i giovani. Si contano annualmente 
circa trecento lettori e ben due mila letture ; per cui è ormai voto 
comune che alla Biblioteca si provveda un'apposita sala. 

Magazzino cooperativo. — Anni addietro 
a Schio più che altrove, era lamentato il caro dei viveri; e i prez- 
zi dei generi di prima necessità, tenuti più alti che nelle città 
murate, pareva aumentassero in proporzione diretta collo sviluppo 
delle industrie e della popolazione operaja. Gli operai n'erano 
preoccupati e ne levavano lamenti; e fu allora, 1873, che nel seno 
del Mutuo Soccorso nacque l’idea d’istituire una società anonima 
per azioni a cui potesse sottoscrivere ogni altro cittadino, pur 
conservando la sua natura opersja ; e ciò allo scopo di combattere 
il monopolio di pochi nello spaccio de’generi alimentari, aprendo 
al pubblico un magazzino cooperativo di consumo. 

L'istituzione nacque e prosperò con vantaggio comune; impe- 
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rocchè destò subito una concorrenza nei prezzi, tale da produrre 
forti ribassi. E in certi anni penuriosi, garantita negli acquisti 
dalla fedejussione Rossi, potè smerciare agli operai la farina, il 
pane e altri commestibili di prima necessità persino al 25 per 00 
meno dei prezzi correnti altrove; pur tuttavia essa chiuse e chiu- 
de ogni anno i suoi bilanci con soddisfazione dei soci. Tacio per 
brevità le cifre, e noto soltanto che questo Magazzino vende ai soli 
soci i generi di pizzicheria al prezzo di costo, aumentato d'una 
percentuale per coprire le spese d'esercizio. Quanto alle carni, af- 
fine di ottenere uno smercio bastevole pel mantenimento della ma- 
celleria, la vendita fu estesa al pubblico. | 

Magazzino merci. — La Società di mutuo soc- 
corso col procedere degli anni, dovette accorgersi (come si accor- 
gono tutte 0 quasi tutte le consorelle costituite sullo stesso princi- 
pio) che coi soli risparmi sui contributi ordinari dei soci, le sarebbe 
riuscito ben difficile mettere insieme un patrimonio tale che ba- 
stasse a formare una base stabile di sussidi pensionari dell’impo- 
tenza al lavoro contemplati: dallo Statuto. E nel 1875 concepì l’idea 
d’istituire un Magazzino Merci, il quale a poco a poco agevolò 
prima ai soci e poi agli operai e al pubblico di Schio, lo acquisto 
a buon mercato degli oggetti di vestiario, come il Magazzino coope- 
rativo avea apportato a tutti il vantaggio nei prezzi dei generi 
alimeatari. 

Si cominciò coll'acquistare telerie per gli uniformi dei figli de- 
gli operai che frequentano gli Asili e le Scuole del Lanificio ; indi, 
per la massima economia e lo zelo dei preposti alle vendite, que- 
ste d’anno in anno si estesero, crebbero le richieste degli operai, e 
quasi insensibilmente si venne a formare un vero e proprio nego- 
zio di merci, le cui vendite ammontano a somma relativamente di- 
screta. A tale sviluppo contribuì il Lanificio Rossi, col cedere al 
Magazzino a prezzi mitissimi gli scampoli delle campionature di 
tessuti delle due stagioni, e qualche pezza lacerata dalle macchine. 

Il regolamento stabilisce che gli utili vadano nella proporzione 
di quattro quinti a formare uno speciale fondo di riserva allo scopo - 
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sovraccennato, e il resto sia destinato ad elargizioni straordinarie 
a soci malati, all'acquisto di libri per la Biblioteca circolante, ad 
incoraggiamenti speciali ed anche a fratellevoli riunioni fra i soci. 

Da principio la Società di mutuo soccorso, che tenne sempre 
l'esatto controllo del Magazzino, mise a sua disposizione un quarto 
del suo capitale, esigendone però gli interessi; ma in appresso il 
Magazzino stesso, vendendo a contanti, si pose in grado da poter 
fare da sè, e divenne anzi il salvadanajo della Società, la quale 
. senza di esso non avrebbe potuto e non potrebbe mantenere gl'im- 
pegni assunti pel Fondo Pensioni, altra istituzione. 

Fondo pensioni (1). — Il piano di fondazione 
del 1861, come si è detto, proponevasi di « estendere la sfera dei 


(1) In alcune Società operaje non si ammette per massima il capità- 
lizzare, poichè lo si ritiene cosa contraria all’indole stessa del mutuo s0c- 
corso, non potendosi presupporre che i soci intendano colle loro contribu- 
zioni concorrere a costituire dei legati per altri soci di là da venire a cui 
nessun vincolo li congiunge. Anche questa è una questione che certo qui 
non può trovare da me una soluzione. Piuttosto mi si permetta di proporre 
allo studio del benemeriti che pensano ed operano per l'incremento del 
Mutuo Soccorso un fatto, un esempio di Società Operaja che efficacemente 
educa i vuoi membri alla previdenza con una forma di risparmio che ora 
dico Ciascun socio ha coll'amministrazione della Società un conto corrente, 
un libretto di risparmio, poichè quand' egli cade malato c non ha bisogno 
di sussidio, essendo egli ancor giovane ed operoso, può rinunciarvi pel pre- 
sente, affinchè venga dalla Società registrato a suo credito, come somma 
ch'egli rilascia alla Società stessa, la quale perciò funge da cassa di ri 
sparmiu. Ed ecco favorita efficacissimamente la previdenza deli' operajo . 
imperocchè novantanove su cento che riceverebbero. senz’ averne streblo 
bisogno, il sussidio, unicamente perchè loro spetta (sono rarissimi infatti 
i generosi che lo riflutano in vantaggio della Società) ne fa Invece versare 
l'equiva'ente a proprio credito: e in questa guisa ciascun socio, secondo le 
condizioni e la previdenza sua, costituisce per sè e pe’ suol figliuoli un 
maggiore o minor capitaletto che è tutto suo, e al quale perciò si affeziona 
mille volte più che al capitale sociale (che purtroppo è dal popolo conside- 
rato come i proverbiali soldi del comune). Tale pratica, che non è ancora 
conosciuta, merita studio, ond'io vi chiamo su l'attenzione del pubblico 
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sussidi all'impotenza » quando la prosperità della cassa lo avesse 
concesso : il che si diceva sperabile in un decennio. 

Pur troppo un decennio non bastò, ma occorse quasi un ven- 
tennio all'attuazione del pio desiderio, affine di non compromettere 
la Cassa Malati che è lo scopo precipuo dell'istituzione. 

Solo nel 1880 potè esser maturo il proposito, e lo si attuò pro- 
fittando degl’interessi del capitale impiegato nel Magazzino Merci, 
di una parte degli utili ritratti dal medesimo, nonchè dedicandovi 
una parte dei risparmi della Cassa Malati. E così si è potuto costi- 
tuire un fondo su cui esperire e basare la nuova istituzione a fa- 
vore dell’impotenza al lavoro. Intanto, a misura che invecchiavano 
i primi iscritti, anche il numero dei pensionandi si venne aumen- 
tando, e poichè alla fine dell'anno scorso 1887 sì venne mapife- 
stando una certa sproporzione fra i fondi predisposti e il numero 
sempre crescente dei soci aventi diritto a pensione, la Rappresen- 
tanza se ne preoccupò ; e non volendo sacrificare il frutto di ven- 
tisette anni di risparmi ad un unico scopo, sottopose nella scorsa 
primavera ai voti dei soci una modificazione alle norme riguardanti 
tali pensioni. E qui faccio seguire nella loro semplicità i punti 
principali del breve Regolamento votato dall'Assemblea. Non si 
può dire che sieno ancora pensioni sufficienti, ma è certo che 
il loro fondo si accrescerà ogni anno, essendosi tenuta una base 
statistica; e in ogni modo di quel poco il provento è intanto 
assicu”ato. 

Ecco il linguaggio degli operai: 

Art. 1: La Società accorda sussidio per impotenza al lavoro 
causata da vecchiaja, da infortunio o da cronicità a quei soci. 


perchè ho fede che questa ch'io vorrei chiamare cassa di previdenza tro- 
vera il suo posto In quasi tutte le migliori S.:cictà di Mutuo Soccorso, le 
quali, sehbene debbano educare ii popolo al'o spirito di mutuità, non pos- 
sono però disconoscere l'indole egoistica degli uomini (presi come sona, 
non come dovrebbero essere) giovandosi poi sempre dell'esperienza altrui 
prima di prometlere pensioni ai loro membri col pericolo di creare ad essi: 
delle delusioni e degli sconforti. 
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che contano vent'anni di non interrotta appartenenza alla So- 
‘cietà e che si rendono impotenti ad un lavoro che basti alla 
loro sussistenza. — Art. 2: Tutti i soci attualmente inscritti con- 
tinueranno a ricevere il sussidio che prima avevano. — Art. 3: À 
datare dal 1.° gennajo 1888 la misura di detto sussidio sarà fis- 
sata come segue: a) sussidio di cent. 35 al giorno a impotenza 
al lavoro causata da vecchiaja (età 60 anni), da malattia acci- 
dentale che si fa cronica, dopo aver percepiti i tre sussidi per 
malattia ; — d) sussidio di cent. 25 al giorno a parziale impo- 
tenza al lavoro, causata da vecchiaja, da cronicità di vecchia 
data o da infortunio al lavoro. — Art. &4: Le donne sono contem- 
plate nel sussidio a imparziale impotenza al lavoro ; e così pure 
quei soci che hanno già da altre fonti una pensione di almeno 
una lira al giorno. - Art. 5: Nei casi d’impotenza al lavoro 
causata da infortunio, la Rappresentanza potrà accordare un 
sussilio giornaliero anche a quel socio che ancora non avesse 
ragginnto il ventesimo anno di appartenenza alla Società. 

Seguono disposizioni di relativa importanza. È però a no- 
tarsi l'Art. 12: « A formare l'apposito fondo per il succitato sus- 
sidiv entrerà - a) parte del capitale sociale determinata in lire 
cinju:-ntamila; — è) quota parte (40 0jg) utili anni del Magaz- 
zino Merci; — c) eventuali elargizioni. 

Circolo operajo. — Seguendo l'ordine crono- 
logico delle figliazioni del Mutuo Soccorso, ricordiamo ora il Cir- 
colo Operajo, inaugurato il ®2 aprile 1877 in modesti locali, 
ove i soci si raccolgono di sera e ne’dì festivi a geniale ritrovo 
con assai maggior risparmio e profitto che non sarebbe a fre- 
quentar le osterie. Ivi si trovano giornali, libri, cembalo e sem- 
pre un'allegra brigata di giovanotti operai, a cui piace talvolta 
organizzaretrattenimenti orchestrali edivertimenti carnevaleschi.Nè 
mancano rinfreschi, vino e birra, come si desidera in simili riunioni. 

Il Circolo si presta ne'ricevimenti delle associazioni operaje 
che visitano sovente la industre Schio; promuove conferenze 
popolari, e concorre a dar vita a questa pacifica popolazione 
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È memorabile il 21 settembre 1879, quando il Circolo Ope- 
fajo si rese l’anima della solenne inaugurazione del monumento 
in marmo al Tessitore (dono del Rossi, opera del Monteverde, 
sublime nel suo concetto), intorno al quale ogni anno gli ope- 
rai di Schio si raccolgono, appunto il 21 settembre, con mu- 
siche, illuminazione e bandiere a celebrare la loro festa del lavoro. 

Classe d’iniziamento al M. S. — Gli 
ordini religiosi hanno il loro noviziato; e perchè non lo deb- 
bono avere gli ordini civili e le associazioni popolari?... I figliuoli 
degli operai, licenziati dalle Scuole verso i dodici anni, passa- 
vano tre anni al lavoro senz'avere dinanzi a sè aperta nessuna 
istituzione; quindi appariva un vuoto tra le istituzioni scola- 
stiche e quelle operaje, vuoto nel quale tanti ragazzi deviano, 
perdendo talvolta anche il seme dell’ istruzione ricevuta. Presi 
invece freschi degli ammonimenti dei loro maestri, a far parte 
di un'associazione di previdenza, ove trovano i loro genitori, ove 
possono profittare d’una biblioteca circolante, ricca di libri po- 
polari, col mezzo de’‘quali è facile accrescere il capitale di quelle 
cognizioni utili che ormai van diventando patrimonio comune, 
i giovinetti operai si educano per tempo a quello spirito di mu- 
tualità ch'è la nota caratteristica de’tempi nuovi. 

E quella madre sempre feconda che è la Società di mutuo 
soccorso di Schio, dietro una proposta che partì dalle Scuole 
Rossi, stabili nel 1882 di accogliere in una classe d'iniziamento 
anche i ragazzi operai, ec votò quindi un'appendice al suo statuto 
che comincia così: « Alla Società di Mutuo Soccorso fra gli 
artieri in Schio è annessa una classe d’'iniziamento di soci at- 
tivi, composta di giovanetti operai, non ancora quindicenni am- 
messi per un triennio a formar parte della Società ; affinchè, 
educati al principii di fratellanza e di vicendevole sussidio, com- 
piuti che abbiano i quindici anni, passino ad essere equiparati 
agli altri soci attivi nei diritti e nei doveri comuni ». Essi sono 
esonerati dalla tassa d'iscrizione; non pagano che cinquanta cen- 
tesimi al mese; per aver quindi diritto in caso di malattia alle 
medicine e alle cure medico-chirurgiche, più a un sussidio di 
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trentacinque centesimi al giorno. Possono intervenire alle adu- 
nanze, alle feste sociali, fruire della Biblioteca e d'ogni altro van- 
taggio concesso ai membri del Mutuo Soccorso. 

L'idea piacque, fu stabilmente attuata, ebbe il favore de'più 
zelanti amicì della gioventù operaja. I piccoli soci non ponno 
crescere di molto, perchè sono per così dire (ranseuntes nella loro 
istituzione, ma nella loro cassa speciale contano già un avanzo 
di 615 lire. 

Tale istituzione è dunque il vestibolo al tempio della fratel- 
lanza operaja, è il noviziato spontaneo della Società, e dovrebbe 
diventare il rigoglioso vivajo del Mutuo Soccorso. 

Società fra gli operai veterani. — 
E noi, dissero allora i vecchi operai, noi che per aver compiuti i 
quarant'anni non ci si ammette più nella Società Operaja, dovremo 
rimaner privi dei beneficî della mutua assistenza ? Non crediamo 
poi di essere tanto vecchi che ci si debba cacciare fra gl’invalidi! 
Fondiamo adunque una Società fra di noi veterani del lavoro. 

E gl'iniziatori cominciarono nel 1883 a far propaganda della 
loro idea; ma, come sempre avviene fra i non giovani, trovarono 
dell'indifferenza molta, ch’essi però seppero vincere colla costanza 
de' buoni propositi. Si recarono finalmente a partecipare la loro 
aspirazione al più venerando di questi veterani del lavoro, il quale 
li incoraggiò dicendo : « Io sono con voi ». E il 24 maggio 1859 
fu solennemente inaugurata la Società di Mutua Assistenza fra 
gli operai veterani in Schio, la quale affratella gli artieri che non 
hanno meno di quarant'anni nè più di cinquantacinque, affine di 
sussidiarli nei casi di malattia o d’infortunio, promettendo anche 
di venir loro in ajuto nella vecchiaja, quando il fondo della loro 
Società lo potrà permettere. Il suo Statuto è sulle basi di quello 
del Mutuo Soccorso ; la contribuzione è di venticinque centesimi 
alla settimana ; il sussidio è d'una lira al giorno. Conta di già 180 
soci; ha risparmiato la somma di 2033 lire, ed è sulla buona via. 
Non faranno tesori que'buoni fratelli della tarda previdenza, ma 
uno coll'altro sì ajuteranno. 

Quest’ anno, di maggio, con una festa tutta inspirata alla 
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più schietta democrazia cristiana hanno inaugurata la loro ban- 
diera, verde come la speranza di chi vagheggia l'eterna giovinezza 
d'un meritato riposo. Essi vollero che alla fine del loro frugale 
banchetto venisse a incoraggiarli dalla sua villa di Santorso lo 
stesso Senatore ; ciò ch'egli fece con vero piacere, intrattenendoli 
per oltre mezz'ora per ricordare ad essì parecchi dei padri loro 
già suoi primi tessitori. | 

Questa Società di mutua assistenza procede tranquillamente 
d'accordo coll'antica Società Operaja, la quale, sebbene accolga 
una famiglia di più giovani artieri, è però a considerarsi la madre 
di quest’ultima che unisce col vincolo della fratellanza i benemeriti 
veterani del lavoro. 

Unione operaja di consumo. — (uesti 
operai, vedendo che il caso eccezionale dei viveri non era ancor 
vinto dal Magazzino cooperativo (il quale, servendo il pubblico ed 
avendo maggiori spese, dovette tenere un sistema misto, in parte 
cioè speculativo) e non volendo continuar a pagare commestibili 
di prima necessità a prezzo troppo elevato, si raccolsero per cer- 
car modo di combattere meglio e con una nuova istituzione pu- 
ramente cooperativa il monopolio de’bottegai; ed idearono quel- 
l'Unione Operaja di consumo ch'ebbe tosto il più rapido sviluppo. 
Ha invero basi più democratiche del primo Magazzino, perchè il 
suo capitale è composto di azioni di sole dieci lire e non ammette 
che soci operai propriamente detti. 

Sorse nel 1883, formando tosto un capitale di 6000 lire, che 
non accrebbe, non essendo questo il suo intento. E, per tacere 
dell’annate antecedenti, dirò che nel decorso 1887 ebbe un mo- 
vimento cassa di oltre 105,000 lire, e a'suoi 606 consociati vendette 


Cg. 59.320 di pane Cg. 2.931 di caffè 

» 90.120 di farina bianca » 8.678 di olio 

» 12.500 di farina gialla » 4.940 di formaggio 
n 19.200 di riso » 3.240 di fagiuoli 

» 1.958 di paste » 9.788 di carne suina 
« 10.087 di zucchero » 3.670 di sapone 

» 2.438 di burro litri 13.582 di vino 
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Il che da un concetto anche del come e del quanto si alì- 
mentano questi operai. Il loro spaccio (che non è propriamente 
spaccio, ma distribuzione) va esente dal dazio consumo ; ma per 
giungere a tale esenzione dovettero subire una lite col fisco. È 
poi nelle abitudini di questi ottimi operai di ricorrere per con- 
siglio al Senatore Rossi o a’suoi figli. E tanto più va data ad 
essi lode, che seppero ideare e attuare una tale cooperativa 
senz'altri elementi all'infuori della loro condizione, superando dif- 
ficoltà che si sarebbero dette per loro insuperabili e ottenendo 
poi que’ confortanti risultati che il loro bilancio dello scorso 
anno rivela. 

Corpo filarmonico. — Non entrano meno nel 
seguito delle Istituzioni operaje anche i sodalizi educativi, come 
fu per un buon corso di anni il Teatro Jacquard che venne 
‘appositamente costrutto dal Senator Rossi per gli operai. Così 
la Scuola di canto corale e così il Corpo filarmonico di Banda e 
di Orchestra sorti fin dal 1860. 

Il primo di questi, d'oltre settanta suonatori, a divisa scar- 
latto ed elmetto a piume bianche, particolarmente favorito dal 
Cav. Giovanni Rossi gerente della Fabbrica Centrale, e diretto 
da un abilissimo capo, è riconosciuto ormai per uno de'migliori 
che vanti l'Italia. Raccolse plausi ed allori in varie solenni cir- 
costanze, fra cui memorabile è la gita a Venezia, ancora net 1879, 
quando S. M. la Regina si compiacque unire alle approvazioni 
del più eletto pubblico il suo sovrano gradimento. Nè ancor di- 
menticati sono gli entusiastici applausi de'Milanesi, quando nel 1881 
questi bravi filarmonici con centinaja d'operai furono a visitare 
quella esposizione nazionale. 

Questa simpatica istituzione riesce gradita non solo agli ope- 
rai, di cui anima le feste, ma a tutta la cittadinanza, a coi 
porge sovente un piacevole trattenimento nelle sere festive della 
bella stagione. 

I}agni pubblici. — Lo Stabilimento Bagni del 
Lanificio, eretto appositamente, consta di una grande vasca nel mez- 
zo, circondata da stazioni per ispogliarvisi, la quale serve anche 
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pel nuoto. Gli operai vi si recano pagando soli cinque centesimi, 
compreso l’uso delle mutandine. E gli alunni delle Scuole Rossi vi 
sono condotti per turno di classi nella stagione estiva, con quel 
vantaggio che è facile pensare. 

Non manca un sufficiente numero di camerini, sia di pulizia e 
sia per bagni medicati, per uomini e per donne. Per il che lo sta- 
bilimento riesce non solo un sussidio alle istituzioni scolastiche e 
operaie, ma altresì una comodità per tutti i cittadini che se ne 
giovano, e un favore alla pubblica igiene. 

Lavatojo pubblico. — Radunate la acque cal- 
de di scarico delle caldaje a vapore della Fabbrica Centrale in una 
grande vasca oblunga per una ventina di posti, sotto una tettoja 
appositamente costruita vicino al locale dei bagni, si formò un 
pubblico lavatojo, ove accorrano le operaie a far bucato con evi- 
dente economia domestica di combustibile. Un'altra vasca oblunga 
parallela d’acqua fredda serve a risciacquare. E siccome è servizio 
gratuito, non è a dire quanto venga apprezzato da queste madri- 
famiglia operaje. 

Ghiacciaja. — In capo alle nuove costruzioni sorge 
una ghiacciaia destinata alla conservazione delle carni in estate, 
e per la conservazione del ghiaccio in tempo di malattie. Riuscì 
utilissima per parecchi anni; attualmente non viene usata, ma po- . 
tra riattivarsi all’occasione, non appena il bisogno degli operai lo 
richieda. 

Case pei pensionati. — Nella Nuova Schio, 
di cui sto per parlare, furono altresì costruite alcune abitazioni, 
circondate da terreno coltivato a orto-giardino, destinate ad alcu- 
ni vecchi e benemeriti operai che godono dal Lanificio una pen- 
sione. Per queste case si spesero trentacinquemila lire, e formano 
nel loro insieme una bella via a nord-est dell'Opificio Giovanni 
Rossi. 

Pensioni, Sovvenzioni, Sussidi. — 
Oltre alle pensioni particolari annuali che il Senator Rossi man- 
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tiene ai suoi vecchi operai antecessori in parte al Mutuo Soccorso 
e alla fondazione del Lanificio Rossi, la Direzione di questo, 0 me- 
glio la Gerenza Giovanni Rossi incoraggia, aiuta, soccorre gli opt- 
rai in molti casi speciali. | 
1.° Dà premie gratificazioni a chi per meriti straordinari 
ha giovato agl’interessi dell'azienda. 
| 2.° Provvede alle famiglie di quegli operai che venissero 
colpiti da accidente mortale o resi inabili al lavoro nell'esercizio 
del loro mestiere. (Gli accidenti gravi però sono rarissimi, grazie 
all'attenta sorveglianza dei capi-tecnici, alle precauzioni speciali e 
ai severi ordinamenti interni degli opifici. Così di accidenti non 
gravi nella fabbrica centrale, che è la più grandiosa, non ne av- 
vengono che due in media all'anno, su circa duemila operai che 
vi lavorano). 
3.° Sovviene, a seconda delle condizioni domestiche e per 
un dato tempo, anche le vedove di operai morti di malattia natu- 
rale, già lavoranti negli stabilimenti del Lanificio, ed anche gli or- 
fani degli stessi, dei quali hanno cura speciale le direzioni delle 
istituzioni scolastiche e delle altre istituzioni operaje. 
4.° Indipendentemente dal Mutuo Soccorso, non però sosti- 
tuendosi ad esso se non ragionevolmente, assegna speciali pensio- 
ni agli operai resi impotenti al lavoro per vecchiaja o per mala 
salute. E di questi il solo Opificio Giovanni Rossi ne conta 36, a 
cui vien dato un trattamento che varia da Cent. 75 alle lire 1,50 
al giorno, secondo i meriti e le circostanze particolari. 
5.° Distribuisce, per mano dei direttori tecnici, sovvenzioni 
speciali a quegli operai ammalati da lungo tempo, e a cui non ba- 
sta il sussidio che ai malati cronici concede il Mutuo Soccorso. 
6.° Porge un regalo tradizionale d’una coperta di lana € 
dieci lire, più talvolta anche un materasso, alle ragazze operaje che 
passano a marito (1). 
(1: It Consiglio d' Amministrazione, volendo solennizzare la metà del 


trentennio stabilito dallo Statuto per la durata del Lanificio Rossi, propose 
all'ultima Assemblea degli Azionisti, e questi approvarono... « un bill d'in- 
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Questo insieme d’istituzioni diverse, legate all’ Amministrazio- 
ne del Lanificio sotto il titolo - Pensioni, Sovvenzioni, Sussidi — 
assorbono alla sola Gerenza Centrale oltre diecimila lire annue del 
fondo assegnato alle Istituzioni operaje. 

Cassa prestiti. — Nel 1883, sempre nel seno 
.dei soci del Mutuo Soccorso, nacque l’idea d'una Cassa Prestiti, 
che col concorso immediato del Cav. Giovanni Rossi ebbe subito 
vita e sviluppo. In questo passato anno il suo bilancio presentava 
un'entrata di L. 5420 in confronto d'un'uscita di L, 5542. E con 
questo non vistoso movimento sovviene, specie alle scadenze dei 
fitti d'abitazione, a bisogni straordinari, procurando di non nuoce- 
re a quello spirito di previdenza a cui questi artieri sono educati: 
lo prova la puntualità dei rimborsi. 

Cucina economica. — Parrebbe che una pub- 
blica cucina economica a Schio, dove si contano oltre seimila ope- 
rai, dovrebb'essere istituzione più gradita, almeno ai tanti che 
dalle vicine frazioni comunali e anche dai limitrofi comuni vengo- 
no giornalmente a lavorare in queste fabbriche. Pure le abitudini 
di questa popolazione sono ancora legate al domestico focolare; e 
d più si fanno portare o dalla moglie o da altra persona di casa e 
persino da persona appositamente incaricata e pagata la loro refe- 
zione meridiana che sì pigliano o sotto una tettoja o in un atrio o 
sdrajati sulle ajuole del pubblico giardino, tanto per godersi le vi- 
vande ammannite nella loro propria abitazione... 

Tuttavia, se tali sono ancora le abitudini dei più, non manca- 
no alcune centinaja d'operai che sanno approfittare degli evidenti 
vantaggi d'una ben fondata e ordinata cucina economica, per la 
quale il Cav. Giovanni Rossi appresta locali, utensili e paga com- 
bustibile e servizio. L'amministrano gli stessi operai, ed ora è tra- 
sferita nei locali attigui all'ameno giardino del Lanificio presso il 


dennità all’elargizione di lire 10,000... onde costituire N.° 100 doti da 100 lire 
ad altrettante ragazze. degli Opifici del Lanificio Rossi che vadano a marito 
+ntro il corrente anno... ». 
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Teatro Jacquard, di cui si è detto, e dove riceverà certo maggio- 
re incremento. Essa somministra un litro di sostanziosa minestra 
per dieci centesimi, un litro di buon brodo per quindici, porzioni 
di manzo (100 grammi) a quindici centesimi l’una, pane e vino al 
minimo prezzo. 

In media questa cucina {che nella stagione estiva funziona 
solo pel brodo e per la carne, mentre nell'inverno prepara anche 
la minestra) fino ad ora distribuì giornalmente oltre cento litri di 
brodo e circa cento porzioni di carne, più quasi duecento litri di 
minestra. Convien notare però che negli anni addietro questa cu- 
cina non serviva che temporariamente e limitatamente, coi viveri 
cari e negl’inverni duri. Ora il Cav. Giovanni Rossi, come dissi, 
l'ha sistemata stabilmente per gli operai, e può portarsi a quadru- 
ple quantità, occorrendo. 

Nuova Schio. — Ma l'istituzione che per se sola 
vale tutte le altre è la Nuova Schio. E invero, date all’operajo un’ 
ubitazione sana, pulita, circondata da verzura ; fate possibilmente 
ch'egli rivolga i suoi risparmi all'acquisto di essa per divenirne 
proprietario, e che vi formi il suo nido; ed egli vi diventerà un 
conservatore dell'ordine sociale, egli sarà una fida sentinella di 
più che volontariamente si poLe a guardia dell’opificio che gli dà 
lavoro e pane. 

Quest’umanitario intento lo raggiunse il Senator Rossi, dan- 
do sfogo alla più che raddoppiata popolazione operaja della sua. 
Schio, colla costruzione di case economiche, formanti un nuovo 
quartiere, una seconda città, che sorse come per incanto sopra una 
estensione di sedici ettari nell’adiacenza più amena della vecchia 
città, presso la stazione ferroviaria, il passeggio pubblico e il pub- 
blico giardino ; e comincia là dove s’innalza quel magnifico tem- 
pio, eretto a tutte spese del Rossi, capolavoro dell’Architetto Ne- 
grin, e che forma la meraviglia di chi dalla stazione entra in Schio. 

Molti quartieri chiamati operai sono sorti in Italir dopo l’acqui- 
sto della sua indipendenza, la massima parte dei quali arieggia la 
caserma e l'isolamento. Non fu che dietro l’iniziativa e l'esempio 
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del Rossi a Schio e a Roma, che tali costruzioni si vennero modi- 
ficando come a Milano quelle patronate dal Consolato Operajo. Tipo 
insuperato finora rimane questo quartiere di Schio che nella sua 
vaga semplicità presenta di singolare, oltre al tanto preferito iso- 
lamento delle costruzioni, e la desiderata adiacenza coltivabile, non 
già la monotonia delle piccole abitazioni, ma la sapiente promi- 
scuità delle abitazioni operaie con quelle degl’impiegati, dei capi, 
dei sottocapi e della stessa famiglia del Cav. Giovanni Rossi. Luon- 
de nella nuova città gli operai non si vedono, come sono altrove, 
relegati in un quartiere appusitamente ed esclusivamente costruito 
per loro, quasi per separarli dal consorzio civile, ma qui e'si sen- 
tono rilevati dalla scomparsa delle classi; quindi l'insieme delle 
nuove costruzioni presenta, com'è logico, la immagine viva della 
società stessa co’suoi piccoli e co'suoi grandi, coi ricchi e coi po- 
veri, coi superiori e coi dipendenti, e con questo ancora di singo- 
lare, nessuna taverna, nessun miserabile. 

Il nuovo quartiere si presenta con belle vie spaziose, alcuna 
delle quali ombreggiata a mo’di passeggio: è fornito di acqua po- 
tabile ed è provvisto d'illuminazione. Sorge in un largo della sua 
via principale il monumento al Tessitore, di cui ho detto, e tre 
grandiosi edifici scolastici (dei quali bo parlato ne'miei precedenti 
articoli). 

Le case sono di varie dimensioni e di diverso valore; ve n’ha 
da sole due mila lire e anche da un po’ meno, e queste sond le più 
numerose; e ve n’ha parecchie di più costose, fino a otto a do- 
dici mila lire e anche più, e queste sono isolate. La maggior parte 
di costruzioni economiche è a gruppi di quattro, di sei, di dodici, 
casette: ciascuna però con ingresso proprio e con propria adia- 
cenza coltivata a orto-giardino dagli stessi operai. E in questi 
gruppi medesimi la pittura esterna le differenzia una dall’altra, 
onde non si chiamino col numero civico soltanto. Ed è bello ve- 
dere come i piccoli proprietari operai vi si affezionano, quale vita 
semplice e famigliare vi conducono ; onde può dirsi questa la por- 
zione più casalinga e tranquilla della popolazione operaja. 
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Se non che il Senator Rossi non volle soltanto creare uno 
sfogo salubre ed ameno alla cresciuta popolazione; volle partic o- 
larmente preparare un eccitamento ed uno sfogo al risparmio dei 
suoi operai, un elemento di sicurezza edi pace. Quindi le case si 
cedono al prezzo di costo, e l'operajo paga la sua proprietà ra- 
tealmente secondo le sue finanze e i suoi risparmi in un numero 
di anni che può essere di dieci, di dodici e anche di più, solo che 
versi all'entrata il 15 per 0/0 del costo, e in alcuni casi anche 
meno, Non gli si calcola che l'interesse del 4 per 0/0, agevolan- 
dolo con altri patti secondo le circostanze sue, capitalizzandogli la 
spesa di costo col detto interesse e la imposta. Nuove agevolezze 
si fanno pure nella maggior parte dei casi quando si stende il coa- 
tratto censuario definitivo, gravoso purtroppo di spesa (1). 

L'operaio così a poco a poco, facendo della sua stessa abita- 
zione una cassa di risparmio, diventa proprietario, sborsando per 
rate l'equivalente della pigione che gli altri suoi compagni sono 
costretti a pagare nella parte vecchia, della città, più popolosa, e 
quindi non altrettanto salubre. Ed è in tal guisa che i risparmi im- 
piegati da capi e da operai nell'acquisto della loro abitazione, 
ascendono alla somma di quasi un milione : risparmi fatti da 158 
famiglie cbe rappresentano una popolazione di pressochè 1200 
abitanti, divenuti dopo il 1873 proprietari (2). Ed è a notarsi che 
anche le vicinanze dei terreni Rossi, cresciute di valore, si pre- 
stano ad allargare la cerchia della Nuova Schio che ogni anno va 
popolandosi di nuove costruzioni e di nuove famiglie. 


‘1) La nostra finanza è tanto democratica che per tassa Registro e Bollo 
l'istrumento d'acquisto d’una casetta operaja da 2000 a 2200 lire costa nien- 
temeno che 150 lire e 10 centesimi. Circa il 7 ‘/, sul prezzo d'acquisto. 

(2) Al 31 dicembre 1887 l'Amministrazione del Nuovo Quartiere prasen- 
tava questi dati sommari: 


Numero delle Case costruite 211 
Loro costo I. 1.084.628 
Numero delle Case vendute » 158 
Somma ricavata dalla vendita » 917.365 


. Residui crediti in conto corrente » 167.283 
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Se nei patti di vendita havvi esclusione delle osterie, non 
mancano invece di fondarsi nella Nuova Schio delle industrie an- 
che con motori a vapore; e qui e là si vedon sorgere. graziosi 
. villini, primo dei quali è quello abitato dalla famiglia Giovanni 
Rossi, ove nel 1876 alloggid un giorno intero S. M. la Regina, 
quand’era ancor principessa e quando si degnò visitare, oltre gli 
Asili ele Scuole, anche due di queste case operaje. 


A. PIOVENE. 


A Piovene e ad Arsiero sulle acque dell’Astico, a Pieve e a 
Torre su quelle del Leogra, due vallate sorelle ai due fianchi di 
Schio, sorgono (come ho già detto altrove) stabilimenti industriali 
che sono a considerarsi come raggi di questo centro, focolare del- 
l’industria. E intorno ad essi, come a Schio, splende luminosa una 
corona di operaje istituzioni fondate dai figli Rossi sull'esempio di 
quelle che abbiamo accennate, ma saggiamente confermate ai bi- Ì 
sogni speciali di quelle popolazioni quasi rurali. 

E, giacchè ho già parlato degli Asili-scuola aperti accanto a 
tutti i suaccennati opifici, accennerò ora alle altre istituzioni che 
procurano il benessere di quegli operai; e comincerò da Piovene, 
o più precisamente da Rocchette presso Piovene, ove si trova e si 
vaingrandendo lo stabilimento di filatura merinos, condotto dal 
Cav. Gaetano Rossi. 

Cucina economica. — Prima sollecitudine sua 
fu di procurare a’suoi artieri una sana alimentazione al massimo 
buon mercato; onde li provvide d'una buona cucina economica 
pubblica, la quale, per tacer degli anni passati, attualmente pro- 
duce ben duecento litri al giorno di ottima minestra, che vien di- 
stribuita a dieci centesimi al litro. Alla stessa cucina gli operai 
trovano cotte e ben condite pietanze di stufato, formaggio, salame 
ed anche pesce; il tutto di qualità scelta; e tutto al prezzo mira- 
coloso di due soldi per razione. 

Forno economico. — Il merito dell’introduzio- 
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ne del forno Baker in Italia, che ora conta più di venti impianti 
nelle diverse provincie del Regno, è dovuto a Gaetano Rossi, il 
quale trasportò il primo tipo a Piovene dalla Esposizione d'Igiene 
in Londra del 1884. Mi piace Qui riferire quanto fu detto dal Se- 
matore suo padre nelle sue conferenze, particolarmente in quelle 
tenute a Milano nell’Esposizione di Panificazione del 1887. « Il 
forno tipo, che introdusse mio figlio Gaetano a Piovene nel 1884 
per uso degli operai, fece ribassare i prezzi del pane da sei a otto 
centesimi al chilo entro un raggio di quaranta a cinquanta chi- 
lometri, e diede l’anno scorso l’11 0)) sul piccolo capitale impie- 
gato (1) ». 

Tl forno di Piovene-Rocchette da quattr'anni funziona benis- 
simo, e continaa a somministrare ottimo pane agli operai degli 
stabilimenti locali e nei dintorni: in pari tempo costringe i fornai 
a vendere il pane al 15 0{q meno del prezzo a cui lo spacciereb- 
bero se quello non esistesse. 

Magazzino cooperativo. — Ma l'operaio 
non si nutre di solo pane; e per procarargli gli altri alimenti al 
minimo prezzo possibile, per iniziativa dello stesso Cav. Gaetano 
Rossi, si stabilì nel nuovo quartiere operejo di Rocchette un ben 
fornito Magazzino cooperativo di consumo, il quale apportò van- 
taggi simili a quelli recati dalla Cucina economica e dal Forno 
Baker. AI Magazzino si aggiunse altresì un importante deposito 
e spaccio di legna e carbone; e se ne fa vendita a un quarto 
meno del prezzo esorbitante che prima praticavasi per tali com- 
bustibili, ad onta delle vicine montagne boschive. 

Convitto delle operaje. — Ed ora dirò 
d’un'altra istituzione ancor più simpatica, perchè originale e or- 
dinata. 

Accorrevano a Piovene dai circostanti Comuni più poveri 
molte ragazze, trattevi dai salari costanti di quegli opifici, ma alla 
cui sicurezza e moralità occorreva prestar mano protettrice. Tì 


(1) Due conferenze del Senator Rossi, tenute il 15 e il 16 giugno 1887 
a Milano. Tip. Bernardoni, pag. 0. 
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Cav. Gaetano Rossi ci pensò, e provvide alla loro convivenza, fon- 
dando un convitto operajo che nella semplicità del suo aspetto, 
nella regolarità del suo ordinamento interno e nella bontà del 
trattamento ch’ivi si dà alle convittrici operaje riesce un’ istitu- 
zione che desta meraviglia ne’visitatori. 

Vi convivono pacificamente e allegramente centotrenta ope- 
raje forestiere, già contadine, le quali, pagando una retta di soli 
quaranta centesimi al giorno, vi trovano, oltre l'alloggio, tre ab- 
bondanti e sane refezioni, piu cure medicinali gratuite se si am- 
malano, e un'istruzione serale civile e religiosa, da loro stesse: 
desiderata. La massima parte di tali ragazze, fornitesi in capo a 
tre o quattr'anni d’una dote, frutto de’loro risparmi, rimpatriano ; 
altre si accasano nel nuovo quartiere. 

Quartiere operajo. — E invero, anche a Roc- 
chette, sul tipo della Nuova Schio, conforme però alle abitudini 
locali, si va costruendo una Nuova Piovene, la quale è già abi- 
tata da circa duecento famiglie, tutte di lavoratori, capi ed ope- 
rai. Le ultime centotto abitazioni, sorte di recente, furono costruite 
per gruppi; separate però, come a Schio, le une dalle altre; im- 
perocchè gli operai di quegli stabilimenti tengono ancora delle 
loro avite abitudini campagnuole, ed amano più che altri di tro- 
varsi liberi in seno alla propria famiglia, padroni almeno dell’in- 
gresso della loro abitazione; prendono cura quasi affettuosa del 
tratto di suolo che la circonda, e se ne fanno il loro orticello. 

In vicinanza a queste casette operaje v'è un bel gruppo di 
case più civili, le quali servono specialmente d’abitazione ai capi, 
ai sorvegliati e alle loro famiglie. 

Quel nuovo quartiere è fornito di fontane ed è illuminato a. 
gas; gode la vicinanza del Magazzino Cooperativo, degli Uffici di. 
Posta e Telegrafo e del mirabile Asilo-Scuola che i nostri lettori 
conoscono. 

Bagno per gli operai. — Situato all'ingresso. 
dello stabilimento principale ultimamente venne aperto un bagno: 
per gli operai, o Bagno Hamam. Consta di una grande vasca in 
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muratura, in cui, quando è necessario, l’ acqua viene riscaldata 
mediante apposita caldaja a vapore. 

Tutto vi è gratuito per le persone addette agli stabilimenti: 
bagno, sapone, biancheria, doccia. 

È dunque naturale che questa istituzione sia assai apprez- 
zata dagli operai i quali prima d'ora mancavano dell'opportunità 
di bagnarsi, e ceritinaja di persone giornalmente ne profittano con 
evidente vantaggio della pulizia e dell’igiene. 

Istituzioni diverse. — Anche fra gli operai 
di Piovene è sorta e funziona regolarmente una Cassa Prestiti 
sull’onore, la quale riesce il più efficace espediente per emanci- 
pare i figli del lavoro, in certe circostanze penuriose, dalla usura 
che è più frequente e più dura nei comuni rurali. 

Fiorente vi è pure una Cassa Malati con oltre a trecento 
soci; la quale, benchè conti soltanto quattro anni di vita, si è 
già assicurato l'avvenire; ed è con più semplici statuti, una vera 
e provvida Società di mutuo soccorso. 

Nè manca a Rocchette un buon Concerto Musicale operajo, 
il quale concorre a far liete le feste di que’bravi artieri e a donar 
«un po'd’allegria alla popolazione di quella tranquilla borgata. 


AD ARSIERO. 


La Cartiera sul Posina non fa parte del Lanificio, ma è con- 
dotta esclusivamente dal Cav. Francesco Rossi primogenito del Se- 
natore, del quale segue le orme, circondando quello stabilimento 
d'una bella corona d’istituzioni a prò de’suoi operai. 

Oltre l’Asilo-scuola, di cui bo parlato nel precedente articolo, 
accenno ora alle seguenti: 

Società di mutuo soccorso. — Istituita, 
.a differenza dell’altre consorelle, sulla base di un contributo per- 
centuale in rapporto colla mercede che il socic percepisce, la S0- 
cietà di mutuo soccorso fra gli operai di Arsiero conta già 295 
membri: il che è molto in uno stabilimento di 500 operai, dei 
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quali buona metà son donne. Ed ha saputo in pochi anni co- 
stituire un patrimonio di ben 15,000 lire. 

Magazzino merci. — Nè altese soltanto a for- 
marsi un capitale, ma, come l'altre consorelle, anche quella So-. 
cietà cominciò a creare altre istituzioni ; e prima il suo Magaz- 
zino Merci per la rendita de'tessuti e di quanto, dopo il vitto, 
necessita in, ogni famiglia. È provveduto di quanto basta per 
una borgata prealpina com'è Arsiero, e presta, specie pei suoi 
operai, le migliori facilitazioni sui prezzi. 

Casino sociale e sala operaja. — Nè 
si dimentica ad Arsiero che i lavoratori, quando non avessero un 
ritrovo di onesta ricreazione, se lo cercherebbero nelle osterie e 
nelle taverne; laonde come per gli impiegati d’amministrazione e 
pei capi fabbrica si è costituito un casino sociale, così per gli ope- 
rai si è aperta una sala di ricreazione che, per un comune di 
montagna di un quattromila abitanti sparsi, non è senza attrat- 
tive. Ivi non mancano giornali e libri popolari e talvolta anche 
lieti trattenimenti. 

Consorzio di risparmio. — La mancanza 
d'una Banca popolare (che ad Arsiero non sì potrebbe ancora man- 
tenere) e le truppe formalità richieste dalle Casse postali di ri- 
sparmio hanno indotto il Cav. Francesco Rossi ad istituire nella 
s.a fabbrica, esclusivamente per gli operai, un Consorzio di ri- 
sparmio; consorzio che facilita assai, nella sua semplicissima co- 
stituzione, le piccole economie colle messe collettive a risparmio 
presso il padrone e cogli acquisti in comune. 

Prestiti d’onore. — Nella vallata dell'A stico non 
erano pochi gl’individui che prestando ad altissimo tasso, anzi ad 
usura, somme rateali, finivano col rovinare molte piccole pro- 
prietà. Francesco Rossi ideò quindi pe'suoi operai una Cassa Pre - 
stili, prestiti sull’onore, che, invece di scemare lo spirito di pre- 
videnza, l’accrebbe, inspirando nei partecipanti il sentimento della 
propria digoità, l'apprezzamento di quella onestà che è pure per 
sè stessa un capitale fruttante il credito e la considerazione. 
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Istituzioni diverse. — Premi d’ incoraggh- 
mento, Sovvenzioni, Sussidi di Maternità, Doti a ragazze, ecco 
un’altra serie d’istituzioni che, come quelle stabilite nella Ammi- 
nistrazione del Lanificio, si ponno considerare come altrettante 
forme di partecipazione indiretta ai benefici della produzione nella 
Cartiera sul Posina. 

Nè finirei qui se non temessi di oltrepassare di troppo i 
limiti d'un articolo; imperocchè c’è a dire di un’Unione vperaja 
cooperuliva di consumo istituita fra gli operai di quella grande 
Cartiera ; poi della Cucina economica operaja che funziona egre- 
giamente ; indi di un Circolo operajo ora in formazione e final- 
mente delle abitazioni economiche che ivi pure vanno moltipli- 
candosi tra lo stabilimento e la stazione ferroviaria. 

Questa serie di sante opere, che corrispondono allo spirito 
del tempo non meno che a quello del Vangelo, si succede quasi 
spontanea intorno ai figli del Senatore Rossi, suoi continuatori. 


A PIEVE. 


Lo spirito medesimo però si diffonde anche nei cooperatori; 
e a Pieve va data lode a Giuseppe Fochesato, figlioccio del Sena- 
tore, il quale, sotto la gerenza del Cav. Giovanni Rossi, conduce 
un iinportante opificio destinato specialmente alla fabbricazione 
de panni militari. 

Anche Pieve, che dista circa due chilometri da Schio, vide 
sorgere intorno alle sue fabbriche del Lanificio Rossi un bel corpo 
di istituzioni operaje che, relativamente al piccolo borgo, prov- 
vedono ai bisogni di quegli operai, e meritano un cenno. 

SSocietà di mutuo soccorso, — Sul 
basi di quella di Schio fu fondata anche a Pieve nel 1877 una 
Società di mutuo soccorso che subito riunì 168 operai, e pro- 
gredì d'anno in anno fino a che oggi ne conta 302; ed è in con- 
dizioni morali ed economiche vantaggiose. Nel decorso 1887 
potè elargire a 156 malati 2600 lire in sussidi e 530 lire in 
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medicinali: il suo bilancio portava un totale di L. 4932,70 d’en- 
trata di fronte a 3886,80 d’uscita; quindi un avanzo di 104b,90 : 
«e in un solo decennio ha saputo formarsi un fondo sociale di 
12.416. lire 

Magazzino merci. — Non tardò anche quel 
sodalizio a fondare un Magazzino Merci; e lo si aprì nel 1880 a 
vantaggio specialmente dei soci operai, i quali trovano in esso 
oggetti di vestiario quasi a prezzo di costo, mentre prima non 
vedeano in Pieve che merciajuoli ambulanti. Alla fine del 1887 
questo Magazzino contava un capitale attivo di lire 16.341 contro 
un passivo di 8802 e con un utile netto di 1189,33 che si de- 
volve ancora a tutto profitto dell’associazione operaja. 

Unione cooperativa di consumo. — 
Aperta nel 1884 con soli 29 soci, non tardò anche a Pieve a svi- 
lupparsi una buona cooperativa di consumo, tanto che attualmente 
ì suoi soci sono 94, ai quali apporta tutti que'vantaggi che otten- 
nero a Schio le due istituzioni consorelle. La Direzione dell’Opi- 
ficio incoraggiò quest'Unione, facendole pel suo impianto un pre- 
stito di mille lire senza esigerne interessi. Essa distribuisce i generi 
alimentari di più comune consumo a prezzo d’ acquisto, col solo 
soprapiù delle spese d'esercizio : nel 1887 ebbe un movimento 
cassa di 40.000 lire, e procede molto correttamente. 

Cassa prestiti. — La Direzione dell’Opificio diede 
temporariamente anche alla Cassa Prestiti un fondo di lire mille 
perchè si costituisse , la quale cominciò nel 1883 le sue opera- 
zioni con soddisfazione di quanti se ne giovarono. Conta già 201 
soci; ricevette 298 domande, delle quali soltanto 23 respinte; e 
fece di già per circa 15.000 lire di prestiti, di cui 46 lire sola- 
mente rimasero inesigibi i. 

Banda operaja. — Questi operai nelle loro aspi- 
razioni si somigliano tutti, perchè unico è lo spirito di fratellanza 
che li educa. Ancbe quelli di Pieve sentirono, dopo il lavoro, il 
bisogno d'una ricreazione educativa qual'è la musica; e fin dal 1880 
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si raccolsero per dar vita a un Corpo filarmonico ; il quale, se in 
principio non contava che otto musicanti, ora ne conta quaranta. 
Essi si raccolgono in una sala appositamente costruita nel Nuovo 
Quartiere ‘di cui dirò) ove un bravo giovane, impiegato in quel- 
l’Opificio, li ammaestra e ne dirige i concerti. Al mantenimento 
di tale istituzione, come per l'acquisto degl’istrumenti e delle mon- 
ture, provvede la Direzione. 

Circolo operajo. — Due anni or sono anche a 
Pieve si manifestò fra gli operai il desiderio d'un piacevole ritrovo, 
d’un circolo operajo come quello di Schio, ‘ove istruirsi e diver- 
tirsi a vicenda. Al quale scopo i promotori ottennero dall'Ammi- 
nistrazione una casa apposita nel .Nuovo Quartiere, che la Dire- 
zione dell’Opificio si prese cura d'ammobiliare e che ora accorda 
senza esigerne pigione. 

Vi si è stabilita una Biblioteca circolante, a cui fu larga di 
donì la sullodata Direzione, e il simpatico Circolo diverrà certo 
il miglior ritrovo dell’operosa Pieve (1). 

Nuovo quartiere. — Dove si lavora cresce colla 
prosperità anche la popolazione. Anche a Pieve quest’aumento rese 
necessaria la costruzione di abitazioni specialmente per gli operai. 
Ed ecco che su di un’area di 17.600 metri quadrati si cominciò 
a costruire un nuovo gruppo di case sul tipo del nuovo quartiere 
di Schio, con strade spaziose e pulite, acqua potabile, illumina - 
zione ed anche una ghiacciaja. 

Queste nuove abitazioni sono di diversi ordini, anch'esse 
come a Schio, alla quale città in un non lontano avvenire sarà 
congiunta la nuova Pieve, purchè il convoglio del progresso in- 
dustriale continui a correre come quello ferroviario che in pochi 
minuti gia l’ unisce alla citta capoluogo da un lato e all'amica 
Torre dall'altro. 

(1) Pieve non era che una frazione del Comune di Torre Belvicinn, se- 


parata dal Leogra, sul quale il Lanificio Rossi fece a sue spese il Ponte. 
Pare che questa borzata sia stata la Fiesole di Schic. 


E NEL SUO CIRCONDARIO : 617 


4A TORRE. 


Torre Belvicino, altro centro industriale con un grandioso 
opificio che fa parte, come quelli di Pieve e Piovene, del Lanificio 
Rossi, sta sotto la gerenza del signor Giuseppe Grandesso, e conta 
esso pure centinaja d’ operai affratellati nel Mutuo Soccorso col 
fine precipuo di assistersi scambievolmente nei casi di malattia 
e d’infortunio; e la loro Società è già forte di 200 membri e di 
un discreto capitale. | 

AI Mutuo Soccorso si aggiunse anche a Torre una Società 
Operaia cooperativa di consumo per l'acquisto e la distribuzione 
dei generi alimentari ; Società che dalla somma di sole 200 lire 
è ora pervenuta al capitale di circa 10.000 : ciò che prova, se 
non altro il suo incremento. 

Quest anno il Mutuo Soccorso a Torre aperse altresì un 
Magazzino Merci, sull’ esempio di quelli creati dalle Società 
consorelle. 

Una Società filarmonica con la sua Banda operaja, la quale 
come quella di Pieve viene di quando in quando a rallegrare 
de’suoi concerti la citta capoluogo, ricrea quegli operai, e dà 
concerti anche nel Teatrino che l’anno scorso è sorto per opera 
di essi, i quali, com'è naturale, dopo sei giorni d’indefesso lavoro 
amano un po'di svago. 

E faccio punto quì. 


A conclusione di questa rivista a volo d'uccello ch'io ora 
ho in qualche modo compiuta sulle varie istituzioni (sono ben 
sessanta !) che lo spirito di mutualità e di fratellanza ha saputo 
creare a corona di questi grandiosi e molteplici stabilimenti in- 
dustriali che da Rossi han nome e vita, vorrei ripetere con que- 
sto nostro apostolo dell’'evangelica democrazia: - « Io ho volt» 
indicare e descrivere il meglio che per me si è potuto qui.i 
sono le vie legittime e giuste a soddisfare le eterne aspirazioni 
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delle classi meno fortunate del popolo e come si possa ovviare 
ai mali sociali dovuti all'odierna organizzazione del lavoro (1) a. 


(1) A. Rossi. Opera citata. Pag. 191. - E qui giovi la seguente nota al- 
l'intelligenza dell'organismo che costituisce la grande industria a Schio e 
nel suo circondario. - Il Lanificio Rossi, fondato nel 1878 colla cooperazione 
del capitale naz onale, ha la sua sede legale a Milano, mentre la sede in- 
dustriale è a Sch:o e ne'suoi dintorni (Pieve, Torre e Piovene. Si divide in 
sei opifici; il maggiore de'quali è l'Opificio Centrale fondato ancor dal 1817 
da Francesco Rossi padre del Senatore Alessandro che gli succedette nel 1855. 
Il numero totale degli operai addetti al Lanificio è di circa 5000, dei quali 
la parte retribuita a salario fisso somma al 23°/, onde il lavoro a cottimo 
rappresenta il 77 °/, sul totale. La produzione tocca annualmente in media 
i 19 milioni, del cui valore il 22 */, Circa va in salari. - Le istituzioni ope- 
raje, per patto di statuto, hanno diritto al 5, sugli utili netti; il che porta 
loro circa 60.900 lire all'anno. L' Amministrazione considera queste spese 
come una compartecipazione devoluta agli operai, la cui soddisfazione e 
concordia fn sempre dagli Azionisti considerata come il principale requi- 
sito della prosperità dell'impresa. Questo sistema di partecipazione indire t- 
ta, così grandiosamente applicato, è unico esempio in Italia, oggetto quindi 
d'ammirazione e di studio. 
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G..B. CipanI: 


PUBBLICAZIONI FRANCESCANE 


I. 


Orbis Seraphicus. Historia de Tribus Ordinibus a Seraphico Pa- 
triarcha S. Francisco institutis deque eorum progressibus per qua- 
tuor mundi partes,scilicet Europam, Asiam, Africam et Americam, 
in obsequium Tesu Christi et Ecclesiae Romanae, atque in Fidei Ca- 
tholicae defensionem et dilatationem reportatis. De Missionibus 
Fratrum Minorum a Sacra Congregatione de Propaganda Fide 
dependentibus Tomus secundus. Editioni adsistentibus PP. Marcel- 
lino a Civetia et Theophilo Domenichelli eiusdem Ordinis. Ad 
Claras Aquas (Quaracchi) prope Florentiam, ea typographia Col 
legii S. Bonaventurae, 1886. Pag. viri-907, in foglio. 


Il padre Domenico De Gubernatis, francescano piemontese 
della più stretta osservanza, concepì nel secolo decimosettimo il 
disegno di un’ opera, che doveva portare il titolo di Orbis Sera- 
phicus; e dall’ Idea che ne stampò in Roma nel 1688, c che fu in 
quello stesso anno approvata dal Capitolo generale dell’ Ordine, 
si rileva che si sarebbe dovuta comporre di trenta volumi. Ma 
soli cinque, dal 168? al 1689, ne vennero in luce: e per quanto 
si volesse continuare la grande opera, e paia certo che si im- 
prendesse la stampa di qualche altro volume; il fatto è, che 
degli stessi cinque oggi non si trova un corpo completo nelle 
biblioteche d' Italia. « Adverso quidem casu » (dicono gli edito- 
ri di questo volume) « opus praeclarum pressum fuit; scilicet 
vix inceptum, interruptum; ingens documentorum colluvies 2 
Patre De Gubernatis collecta, dissipata ; volumina edita, rarissima, 
et quae vix inveniri possunt: duo Patres continuationem 88- 
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gressi, perficere nequeunt. Nec satis ». Nel 1858 (seguitano 
a dire gli editori), rovistando in Roma nella Curia generalizia 
certi fogli che parevano destinati al fuoco, il padre Marcellino 
da Civezza si accorse che alcuni appartenevano alla storia delle 
Missioni; e riuscì a porre insieme la continuazione del .to- 
mo I De Missionibus del De Gubernatis, ch’era rimasta inedita. 
Non aveva essa nome di autore; ma, dopo molte ricerche, potè 
mettere in chiaro che al padre Antonio Maria da Torre si doveva 
attribuire : il quale per ingegno ed erudizione non valeva il De 
Gubernatis, e si era ristretto a narrare le missioni degli Osservanti 
Riformati d’ Italia. Nonostante erano memorie preziose, e però de- 
gne di esser date alle stampe : ma consegnato il manoscritto alla ti- 
pografia, vi accadde un incendio, e i tre ultimi libri con una metà 
del settimo rimasero preda delle fiamme. « Ita adversa fortuna 
qsque ad ultimas reliquias continuationis praeclarissimum opus 
Patris Dominici De Gubernatis, Deo sic disponente, pressit. Nos 
quod superest tanti laboris, amatoribus fastorum Ecclesiae et Ordi- 
nis nostri toto corde commendamus ». Così gli editori. 

Com'è detto nel frontespizio, in questo volume si tratta delle 
Missioni de’Frati Minori, le quali dipendevano dalla Congregazione 
di Propaganda ; quindi l’ autore, seguitando al De Gubernatis che 
aveva discorso delle antiche Missioni Francescane, prende a parlare 
delle più recenti, dopo avere consacrato il primo Libro intorno 
alla istituzione di Gregorio XV, che con la bolla Inscrutadili Divinae 
Providentiae arcano, nel 1623, dava alla propagazione della fede 
uno speciale ordinamento, da cui (come scrive il Muratori ne- 
gli Annali) « singolare vantaggio è poscia provenuto e proviene 
alla religione cristiana ». Nel secondo Libro è narrata |’ opera de’ 
Minori Riformati nelle missioni della Val di Lucerna : e si prende le 
mosse da Pietro Valdo, ond’ ebbero nome gli eretici che poi a'tempi 
di Lutero ribellarono ai duchi di Savoia Ginevra, la quale nel 1536 
sotto la protezione degli Svizzeri si costituì libera e separata dalla 
comunione di Roma: nè dopo molti anni vi entrò a papeggiare 
Calvino. Ma fino dal secolo XIV, quando nelle Valli confini al Pie- 
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monte l’ eresia serpeva nascosta, comincia l’ autore a svolgere la 
storia delle resistenze che la Chiesa, d'accordo co’ principi di Savoia, 
oppose all’ invadente errore ; e molto sì diffonde a provare lo zelo di 
questi; a’ quali dà il merito di aver voluto richiamare alla fede 
que’ popoli con la parola della verità piuttosto che con la forza 
del'e armi. Carlo Emanuele I v’ introdusse i Gesuiti ei Cappuccini ; 
poi vennero iFrancescani della Riforma; due dei quali, un sacerdote 
e un converso, furono barbaramente trucidati. E di qui prende l’au- 
tore a narrare la parte che ebbero nelle missioni del Piemonte 
Francescani, innestando la storia religiosa alla civile de'Sabaudi, e 
producendo alcuni documenti: nè talora rifugge dall’ arte dello sto- 
rico, come quando descrive la valle che giace all’ ultimo occidentale 
confine del Piemonte a piè delle alpi Cozie e fra le stesse alpi si 
estende ; ovvero raccoglie in pochi tratti la figura di qualcuno dei 
Padri che ebbero maggior parte nelle fatiche evangeliche. Chiude 
col 1720 (è un errore di stampa il 1620, che sitrova alla pag. 
222) la storia; e nell’ultimo capitolo rappresenta lo stato della 
missione, o meglio delle difficoltà che dopo tanti secoli restavano da 
superare : e conunbell’ elogio di VittorimAmedeo si termina il Libro. 

Dall'Italia, il terzo Libro trasporta il lettore all'Egitto e all'Etio- 
pia; e premessa una notizia di quelle regioni, muove il racconto dal 
1623. Di una missione Francescana inviata in Etiopia da Clemen- 
teXInel1668 non parla l’autore; e gli editori vi suppliscono, accen- 
nando come se ne abbia notizia nella Histoire et voyage de la Terre 
Sainte del padre Giacomo Goujon (Lione, 1671): ma nuova, e per 
documenti notevole, ne sembra la storia di un trattato che i Fran- 
cescani condussero per vari anni onde ridurre i Copti alla fede cat- 
tolica. Triste peraltro è la conchiusione: « Ex quibus hucusque nar- 
ratis, nullam videtur superesse spem de cetero per Aethiopiam 
stabiliendi Missiones: humanitus loquitur ». Non sparsi peraltro in- 
vano il sangue e il sudore per la diffusione del vangelo; rispondendo 
sempre le fatiche alla missione apostolica, che non fu di convertire 
ma di predicare. Lo stesso autore chiude ricordando come hel 1719 
nuovi missionari Francescani partissero per quelle regioni; e al 
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cadere del secolo decimottavo il padre Michelangelo Pacelli di Tri- 
carico, valente arabista, stampava (Napoli, 1797) i suoi Viaggi în 
Etiopia. 

Tratta il quinto Libro delle missioni in Albania, nella Macedonia 
e nella Serbia ; e prima della regione e dei costumi di quei popoli si 
occupa, risalendo alle prime tradizioni, specialmente per quello che 
concerne la promulgazione del vangelo, oscuratodalla barbarie mao- 
mettana. Ma fino dai tempi di san Francesco l’opera dei Frati Miri 
si estese in quelle parti, e singolarmente nell’Albania, dove una 
chiesa si diceva edificata (ed attestavalo un'iscrizione) dai France- 
scani nel 1240; dedicata a Santa Maria in Alessio, città oltre il fiume 
Drino, nota per la morte del fortissimo Giorgio Castriota. 

Nel quinto Libro sono registrate le missioni di Cipro, Pamfilia e 
Caramania; dove consta che i Francescani fossero prima del 1260; 
poichè nel Capitolo generale di Narbona, essendo Ministro dell'Ordine 
san Bonaventura, la provincia di Terra Santa venne divisa nella 
Custodia di Siria e di Nicosia. 

Tratta il sesto Libro di quello che i Frati Minori operarono in 
Barberia, nei regni di Algeri, Tunisi e Tripoli: ma poco ne rimane, 
per la ragione che si è già detta. E così mancano altri tre Libri, de’ 
quali possiamo, per avventura, conoscere la materia, avendone inse- 
rito l'Indice lo stesso padre Marcellino da Civezza nel suo Saggio 
di Bibliografia Sanfrancescana (pag. 138-139) stampato nel 1879. 

De’ quali studi suoi bibliografici ha dato l'egregio Padre in questo 
stesso volume la continuazione in 217 articoli disposti per ordine di 
alfabeto, con un’appendice di altri cinquantadue: nuova e copiosa 
suppellettile, che ci fa desiderare una vera e propria Bibliografia 0 
Biblioteca dell'Ordine Minoritico. Certo, non poche nè piccole diffi- 
coltà si presentano; e la recente dispersione di tante biblioteche 
francescane, anche in Italia, non è la minore: ma sta la parola del 
Profeta: Et dispersos colliget a quatuor plagis Terrae (Isara, XI, 12). 
E il raccogliersi negli studi delle memorie è forse il modo migliore per 
rinnovare la vita: non ad altro deve l’Italia stessa i rinnovati destini! 

Chiude il volume un’importante notizia De scriptoribus qui 
floruerunt in ditionibus Sabaudiae Ducum Regumque Sardiniae prae- 
cipue in Ordine Minorum citra mare ; la quale si trova nell’archi- 
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vio della R. Accademia delle Scienze di Torino, e fu agli editori pro- 
curata dal dotto e cortese barone Antonio Manno (1). 


Il. 
Annales Minorum seu Trium Ordinum a S. Francisco institutorum 

ab anno MDCXII usque ad annum MDCXXII continuati a 

P. F. Stanislao Melchiorri de Cerreto, etc. Tomus XXV. 4d 

Claras Aquas (Quaracchi) prope Florentiam, ex typograpàia 

Collegii S. Bonaveniurae, 1886. Pag. xvi-743, in foglio. 

È noto come al padre Luca Wadingo irlandese, ma vissuto in 
Roma e quivi morto nel 1665, si debbano gli Annali dei tre Ordini 
istituiti da san Francesco, e com'egli conducesse la sua opera al- 
l'anno 1540. La seconda edizione, più ricca di notizie, fu curata dal 
padre Giuseppe Maria Fonseca d’Evora; e cominciò a venire in luce 
in Roma nel 1731. Sono sedici volumi in foglio, cui fa seguito il di- 
ciassettesimo col titolo di Silabus universus, compilato dal padre 
Giuseppe Maria da Ancona. Questi poi furono i continuatori della 
grande opera. Il padre Giovanni De Luca, veneto, che diede il volu- 
lume XVIII nel 1740; il padre Giuseppe Maria da Ancona, che nel 
1745 aggiunse il volume XIX; il padre Gaetano Michelesi d’Ascoli, 
a cui devesi il vol. XX, stampato nel 1794. Da questi continuatori del 
Wadingo gli Annali furono portati al 1574. 1 volumi XXI a XXIV, 
stampati negli anni 1844, 47, 49 e 50, sono opera del padre Sta- 
nislao Melchiorri da Cerreto presso Fabriano nella Marca Anco- 
nitana: il quale lasciò manoscritto il XXV, che muove dall'anno 161? 
e termina col 1622. A questo l'odierno annalista dell'Ordine, padre 
Eusebio Fermendzin, pose nuove cure, e aggiunse da sessanta docu- 
menti tratti dagli archivi del Vaticano e della Congregazione di Pro- 
paganda, non che da quel poco che resta dell’iarchivio di Araceli. 
A} qual proposito giova ripetere col padre Marcellino da Civezza 
(Saggio di Bibliografia Sanfrancescana, pag.640), come « senza un 
« particolare studio in tutte le biblioteche e archivi, non che solo 
« dell'Europa, ma dell'America », non è possibile che « il lavoro 
« riesca pieno e perfetto, come l’ebbe incominciato il Wadingo ». 
Non senza aggiungere egli stesso, a tal proposito, che dal tempo in 

(1) Fu stampato, per errore, che si conserva nel R. Archivio di 
Stato in Torino. 
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cui scrissero il Wadingo, il De Gubernatis, l’Hueber, l’Arturo, « ab- 
« biamo un’altra storia non meno vasta e gloriosa, sparsa in un nu- 
« mero senza fine di Cronache e Memorie a stampa e manoscritte, 
« la più parte o cadute in dimenticanza o ignorate ». (Op. cit., pag. 
257.) Visitando la Francia, la Spagna, il Portogallo, il Belgio, una 
parte dell'Olanda e della Germania, « rinvenni » (egli dice) « le 
« pubbliche biblioteche e gli archivi ricchissimi di libri nostri molto 
« rarì, e d'interessantissimi manoscritti d'ogni maniera, per il lavoro 
« che si doveva proseguire » (op. cit., pag. x), e che era solo la Sto- 
ria delle Missioni Francescane. 

Ma poichè il meglio è nemico del bene, noi lodiamo che si faccia 
quel tanto che si può: e se un altro volume degli Annali compilato 
dal Me!chiorri poteva essere dato in luce, non doveva tenersi inedito. 
I continuatori faranno di più; e se un giorno la storia dell'Ordine do- 
vrà poggiare sopra nuove basi, anche questo servirà di buon mate- 
riale: serviranno poi soprattutto le ricerche bibliografiche, e le edi- 
zioni critiche di quelle che si chiamano fonti, e le stesse monografie 
intorno a punti rilevanti di storia, a conventi di grandi memorie, a 
religiosi di merito segnalato. Quanto non ha fatto per la sua Dalmazia 
l’amico di Niccolò Tommasèo, l’egregio padre Donato Fabianich? 

Questo volume XXV abbraccia, come s'è detto, un solo decen- 
nio; ma oltre a commemorare trecento sessantanove figliuoli e cento - 
venti figliuole del patriarca Francesco defunti in fama di santità, e 
trecento sessantasette religiosi chiari per dottrina, cì narra le geste 
de’ Missionari così nelle terre de’ cristiani come in quelle de’ bar- 
bari; l’opera de’ Francescani in Terrasanta, e soprattutto del loro 
Presidente padre Tommaso da Novara, nel ridurre i Caldei all'unione 
con la Chiesa Cattolica; la fondazione di quattrocento quarantadue 
conventi; la sempre viva premura dell'Ordine nel promovere la de- 
vozione di Maria, propugnandone l’immacolato concepimento. 

Precede agli Annali la vita del padre Stanislao Melchiorri, nato 
nel 1791e morto nel1871; il quale scrisse anche biografie e memorie 
illustranti il suo Ordine, e fu religioso di vita esemplare. 

CisaRe Guasti. 
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Note di viaggio. 


Ct che non vedo — Catalogna ricca e Spagna povera — Monti e piani — 
Memorie moresche — Madrid e la Puerta del Sol — Delusione — Todos 
a toros — Forza pubblica — Il l'rado — Il Museo. — Ponti senz'acqua 
— Cristoforo Colombo spagnuolo. — Toledo — Notajo e parrucchiere — 
Storia e storie — Una volta e adesso — Albergo cenobitico — La catte- 
drale — Danza caratteristica — S. Juan de los Reyes — Cicerone im- 
provvisato — In piazza — Uccelli in chiesa — Pesca delle rondini. 


Nella mia prima lettera dalla Spagna è detto assai poco di 
Barcellona, mentre codesta città offrirebbe materia per molte e 
molte pagine, anche a chi non avesse la pretesa di scrivere una 
nuova Guida pel viaggiatore o di fare Ja cronaca della Esposizione. 
Ma a Barcellona ci ritornerò fra alcune settimane, ed allora mi 
studierò di riunire alle osservazioni già fatte quelle muove che 
mi sarà dato di raccogliere. 

Madrid mi attira, ma prima di arrivarci visiterò le città im- 
portanti poste lungo la ferrovia che mi deve portare alla Capita- 
le? Vedrò Lerida, ove Scipione sconfisse i Cartaginesi, e Ce- 
sare debellò i luogotenenti di Pompeo, la città forte che sostenne 
tanti assedii sino all’ultimo del 1808 contro Suchet ? Vedrò Sara- 
gozza, memorabile per quella sua difesa contro le truppe napo- 
leoniche che ne rese caro il nome a quanti fortemente sentono 
l'amor patrio ? 

No, il tempo stringe, e d'altra parte ciò che più mi attira © 
mi alletta è il tesoro di monumenti, di chiese, di memorie che 
diverse razze e civiltà lasciarono alla Spagna. Saragozza, come 
altre piazze ed altre posizioni strategiche della Catalogna, mi rama- 

(1) Contin., Ved. fasc. 16 Giugno 1888, pag. 704. 
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menterebbe bensì il coraggio, le lotte titaniche degli Spagnuoli 
per difendere la loro nazionalità, ma ricorderebbe pure che a 
soffocarle contribuirono i nostri connazionali, soldati di Napoleone I 
i quali sparsero il buon sangue italiano, non a gloria e difesa della 
loro patria, ma per soddisfare l’insaziabile sete di dominio di 
- chi, italiano d’origine, degli italiani si valeva solo per combattere 
i nemici suoi, i quali non erano i loro (1). 

La vallata del Liobregat che si stende lungo la ferrovia da 
Barcellona a Saragozza essa pure, come tante altre località della 
Spagna, fu bagnata dal sangue dei miei compatrioti, poichè a Bar- 
cellona e nei suoi pressi guerreggiarono i soldati di Lechi e di Pino. 

No, non vado in Spagna per pascermi di ricordi sanguinosi.. 
Solo rammenterò a proposito di Saragozza che sulle ridenti sponde 
del lago di Como, presso la Villa d’Este, vi è un piccolo colle 
rinchiuso da una cinta murata e munita di bastioni e torri in 
miniatura, il tutto destinato a raffigurare le fortificazioni di Sa- 
ragozza alla cui espugnazione il proprietario del luogo aveva par- 
tecipato. 

Decido adunque che passerò dinanzi a Lerida e a Saragozza 
senza arrestarmivi, e l'orario delle ferrovie decide pure che per 
quest’ultima città ci passerò durante la notte. 

Chi a Barcellona prende la ferrovia per Madrid può pensare: 
essere un falso pregiudizio il ritenere la Spagna povera d'industrie. 
Infatti, percorsi una ventina di chilometri, si tocca Sabadell, la 
Schio spagnuola, ricca di fabbriche di pannilani de’ quali, dice 
Le guide Diamant se ne vendono per sette milioni e mezzo l’anno ; 
e più innanzi Tarrasa che possiede pure delle fabbriche consimili, 
ed altre ancora ne ha Manresa. | 

Ed invero la Catalogna, particolarmente nei pressi di Bar- 
cellona, è provincia industriale, ricca, laboriosa, ma la Catalogna 
ha poco di comane col resto della Spagna : come ne differisce pel 


(1) Chi vuole apprendere dettagliatamente le vicende degli Italiani in 
quella guerra legga l’opera del Generale Vacani intitolata: « Storia militare 
degli Italiani in Spagna. Milano, Pagnoni 1845 ». 
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dialetto, da taluni nobilitato sino a chiamarlo una lingua spe— 
ciale, come se ne scosta per le aspirazioni politiche, giacchè 
moltissimi Catalani sono repubblicani e vorrebbero staccata poli- 
ticamente ed amministrativamente la loro provincia dalle altre, 
conservando solo con esse legami federali, così la Catalogna sì 
distingue dal rimanente della Spagna per maggiore attività e 
fermezza di propositi, per una più grande ricchezza, per condi- 
zioni speciali che ne fanno la provincia più industriale, anzi si 
può quasi dire, l’unica provincia industriale del Regno. 

Ed ugualmente il forestiero che sporge il capo dal finestrino 
potrebbe credere la Spagna paese privilegiato in fatto d’agricol- 
tura e d'orticultura se avesse a giudicarla tutta da ciò che gli 
passa sotto gii occhi in quella prima mezz'ora del suo viaggio. 
‘Campi, orti, frutteti rigogliosi per vegetazione offrono allo sguardo 
ogni ben di Dio. 

Ma invece, ben poche sono le regioni della Spagna le quali pos- 
sono rivaleggiare con questa in fatto di ricchezza del suolo. E ce ne 
avvediamo ben presto quando sulla sponda destra del Rio Llobregat 
vediamo innalzarsi le giogaje del Monserrat famoso pel suo eremo, 
per le sue grotte, ma sopra tutto singolare per la forma, per i pro- 
Gli strani dei suoi vertici che quasi la farebbero giudicare una prima 
prova mal riescila di ciò che dovrebbe essere, secondo i criteri 
.comuni, una montagna, piuttostochè una vera montagna finila. 

È pure notevole l’alternarsi frequente di terreni grassi e fer- 
tili con altri pietrosi e sterili, e ciò a brevissime distanze e senza 
transizione, sicchè in poche ore si osservano vegetazioni diverse, 
anzi vegetazione rigogliosa in un luogo, e pochi passi più in 
là nudità desolante. Ciò spiega forse il perchè ad una stazione 
si vede la gente del paese ben vestita e ben pasciuta, mentre ad 
altre il treno è circondato da accattoni laceri con tutte le appa- 
renze della malattia e della miseria. E questo lo noto perchè tali 
apparenze, come ho potuto constatarlo poi, non sono comuni a 
‘tutti i mendicanti di Spagna: in talune città sono frequenti i 
.mendicanti ben vestiti, sbarbati di fresco, dai modi civili, i quali 
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aspettano l'elemosina senza chiederla con la parola, ma solo sten- 
dendo la mano, o pure la chiedono bensì, ma senza insistere nè 
molestare quando non vengano subito soddisfatti. 

Mi avvedo di lasciarmi andare a delle digressioni, indugian- 
domi per via come un treno omnibus di ferrovia spagnuola. Cer- 
chiamo adunque di filare a tutto vapore come quei treni express 
che vanno da Barcellona a Madrid due volte la sellimana. 

Descrivere il paesaggio nelle vicinanze di Saragozza sarebbe 
tradire il lettore: era in tempo di notte quando passai da quei 
luoghi, ed io non sono tanto sfacciato da ricopiare dalla Guida 
a tal luogo paesaggio incantevole, tal altro, campagne fertili, etc. » 
Il giorno mi sorprese fra le gole desolate di alte montagne brulle 
traversate da numerosi tunne/s ed alternantesi con vallate strette 
e anch'esse poverissime di vegetazione. E pure un po’ più al basso 
ogni tanto si trova un villaggio, una borgata, una piccola città. 
Di che cosa vivono gli abitanti ? È il problema che spesso mi si 
affaccia alla mente in Spagna senza che possa trovarvi una so- 
luzione soddisfacente. In questa plaga che stiamo traversando il 
suolo è quasi in ogni luogo ingrato : non vi sono industrie note- 
voli, il commercio è reso difficile dalla mancanza di strade car- 
rozzabili, e le derrate si devono trasportare a schiena di mulo: 
e pure di gente cenciosa e dall'aspetto emaciato che suol dare la 
vera miseria, non se ne vede poi molta. Conviene pensare che 
il campagnuolo iberico, appartenente ad una razza robusta e resi- 
stente, sia anche tanto parco ed abbia sì pochi bisogni da fargli tro- 
vare i mezzi per sostentarsi anche ove questi sembrano difettare. 
Qualche filo d'erba spunta fra le roccie, e capre anche più parche 
degli uomini trovano il modo di viverne e di far vivere i loro 
padroni. Qualche ulivo, qualche campicello di grano allignano per- 
fino nella scarsa terra di quei monti, e poichè poco basta a chi ha 
pochi bisogni, così una popolazione sana, se non numerosa, riesce 
a campare la vita anche in quelle plaghe pittoresche ma desolate. 

A Barcellona e nella Catalogna, sino dall’802 tolte per sempre 
agli arabi per opera di Luigi Re d'Aquitania, non si notano me- 
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morie e vestigia della dominazione moresca. Ma si incomincia a 
trovarne nei nomi di alcune località presso Saragozza e poi più in 
là. Così il nome di Almodovar portato da una stazione è affatto ara- 
bo : penetrando poi nel centro, e massime nell’ Andalusia, troveremo 
frequentemente nomi di località con un carattere prettamente mo- 
resco E il pensiero ritorna a quella razza africana passando per 
Alhama la cui caduta neile mani deì Cristiani inspirò la melanconica 
ba.lata moresca, liberamente tradotta da Byron, la quale talmente 
impressionava gli arabi che era loro vietato di cantarla dentro le 
mura di Granata prima che quest’ultimo baluardo della potenza 
mussulmana cadesse in potere dei Cristiani. 


« And from the windows o’ er the walls 
« The sable web of mourning falls! 
« The King weeps as a woman o‘er 
« His loss, for it is much and sore. 
« Woce is me, Albama! 


Eccoci nella triste pianura che, spoglia ed arsa dal sole, circon- 
da Madrid: v'è qualche oasi in quel deserto, là ove un corso d’acqua 
da un po di frescura e un po' d'umidità al terreno; e ad una di 
quelle oasi i compagni di viaggio richiamano la mia attenzione ad- 
ditando, con un certo orgeglio, il numeroso branco di tori che un 
esperto allevatore vi tiene in serbo per i circhi della Capitale. 

Lasciato addietro Alcalà, altrevolte città universitaria fiorente, 
oggi decaduta, e il fiume Henares, scorgiamo in mezzo alla 
pianura uno di quei monticelli isolati sì frequenti nel paese € 
che non si sa di dove sieno piovuti, perchè nom si collegano ad un 
sistema di montagne. Quel colle che porta alla sua cima una chiess 
ed una torre ha una importanza spcriale : è il centro dela Spa- 
gua: quanto a Madrid, che ne dista solo di pochi chilometri, 2 
giudizio dei madrileni, è anch'esso il centro... ma dell’ Europa per 
lo meno. 

Mi fischieranno, se dirò che Madrid non m’è piaciuta? Vengano 
pure 1 fischi, tanto lo dirò ugualmente. Che cosa si aspetta di tro- 
vare il forestiero in una grande città, capitale di un gran paese? 
Egli di certo si aspetta di trovare vie larghe e popolate, grandi 
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piazze adornedi splendidi monumenti e fiancheggiate da superbi pa- 
‘lazzi, vaste chiese mirabili per ricchezze artistiche, botteghe spaziose 
«che mettono in mostra prodotti di lusso, notevoli per gusto e per 
ricchezza. Si aspetta di trovare per le vie e per le passeggiate un 
gran movimento di persone e di carrozze, e quella vita, quell’ ani- 
mazione le quali devono contraddistinguere la città ove è una corte 
sovrana, ove si raccolgono i più eccclsi dicasteri ed uflizi, e si trat- 
tano gli affari più importanti del paese, ove convergono le grandi 
ricchezze, e si esplica la maggiore attività di un popolo. 

Se poi quella capitale è antica ed ha una storia,allora vi si cer- 
cano le maestose vestigia del passato, i monumenti che sfidarono i 
secoli, le tracce di epoche storiche memorabili, e tutto ciò che ri- 
chiami alla mente la grandezza del passato. 

Infine vi sono alcune capitali, le quali oltre all’ essere notevoli 
per quanto vi fece l’uomo, lo sono anche per le bellezze naturali del 
paesaggio. Ebbene, di tutto questo, nulla, o almeno ben poco ho sa- 
puto trovare in Madrid. 

L'albergo al quale ero sceso è a due passi dalla Puerta del Sol, 
nome ben conosciuto dagli stranieri e che desta nella mente, per ciò 
che se ne è sentito dire, l’ idea di una folla affaccendata in un’ampia 
e bella piazza che per la sua posizione dovrebbe essere il cuore ed 
insieme il cervello di Madrid : tale almeno era l’idea che me n’ero 
formato, ma che pur troppo era ben più grande della realtà. 

Anzitutto la Puerta del Sol, più che una piazza regolare si può 
dire il erocicchio ove convergono sette delle principali strade le quali 
al loro punto d' incontro lasciano uno spazio vuoto di forma irrego- 
lare che ba nel mezzo una fontana di grandi proporzioni ma sempli- 
cissima. Si dovrebbe credere che quelle sette arterie avessero a por- 
tare al cuore una vera fiumana di gente, ma invece pochi erano i 
passeggieri, pochissime le carrozze. È vero che quando la prima volta 
vidi la Puerta del Sol, sarà stato il tocco dopo il mezzogiorno, ora 
destinata alla siesta : ma ritornatovi tante altre volte, mai mi fu dato 
di notarvi quel brulichio di gente, quell'affaccendarsi, quell’ondulare 
di folla, quel chiasso che, per esempio, si nota sovente a Roma sul 
Corso, o a Napoli sulla Riviera di Chiaja. 
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Che la Corte di Spagna, allora in viaggio nelle provincie, abbia 
portato via da Madrid tutta l’ animazione? O che per vedere la 
Puerta del Sol affollata ci sia bisogno d'un pronunciamento ? 

Vediamo le strade principali: Calle Alcalà, Calle de Atocha, 
Calle Mayor, Calle de l’Arena]: in ogni luogo poca gente a piedi ed 
ancora meno in carrozza. Passiamo alla Plaza Mayor: un giardinet- 
to nel mezzo con la statua di Filippo III, ma nel giardinetto cinto 
da una cancellata non si può penetrare: tutt'intorno porticati 
punto notevoli per architettura, e botteghe assai modeste: gente 
pochissima. 

Era una grande delusione per me tutto questo. Verso le quattro 
però Madrid sembrò risvegliarsi, ma non pareva il risveglio d’una 
capitale. Carrozze e carrozzoni deltramvai carichi di persone, e 
molta gente a piedi, questo sì, ma solamente nella Calle Alcalà e 
nelle vie che portano verso il Circo de’ tori: nelle altre poco più 
movimento di quello che vi potrebbe essere per le strade di una delle 
nostre città secondarie. 

Fra tutta quella gente vedo qualche cavaliero dal costume tea- 
trale montato sopra una vecchia rozza, certo discendente daldestriero 
del cavaliere della Mancia: è un picador che ci tiene a sfoggiare 
davanti alle belle madrilene la sua maestria in fatto di equitazione e 
l'eleganza del suo vestito tutto a ricami ed a pagliuzze dorate. 

Poi passa una carrozza a due cavalli nella quale si vedono tutti 
i colori che possono incontrarsi sopra una tavolozza : non sono però 
vesti di signore quelle che presentano tale insieme variopinto, ma 
bensi ì costumi deitoreadores : l’uno è tutto coperto di velluto azzur- 
ro, l'altro di seta verde, questi è giallo, l’altro rosso. Sono gli eroi 
del giorno, e i ricchi aficionados, così chiamansi i dilettanti, sono 
fieri di mettere i loro cavalli e le loro carrozze a disposizione di code- 
sti notevolissimi personaggi. 

Vedo dei bellissimi attacchi che conducono giovanotti eleganti 
al circo de’ tori ove converge con ogni sorta di veicoli, o semplice- 
mente col cavallo di San Francesco, gente d'ogni età e d'ogni ceto : 
pochissime signore però, e ciò lo notai con vera soddisfazione perchè 
prova che anche nella Spagna le donne meritano di essere chiamate 
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sesso gentile. Del resto se ogni città di Spagna, grande o piccola 
ha il suo circo di tori ove conviene sempre una gran folla, non 
bisogna credere che codesto divertimento incontri l' approvazione 
universale : ed anche la stampa del paese conta giornali i quali 
stigmatizzano il giuoco dei tori come una barbarie la quale non fa 
onore al paese. 

Per quasi un’ora continua il movimento dei veicoli che si affret- 
tano verso il circo carichi di gente e ne ritornano vuoti per andare 
a prenderne dell'altra: guardias civiles (carabinieri) a piedi ed a 
cavallo, guardie di polizia, guardie municipali vegliano al buon or- 
dine. Ed a questo proposito mi torna acconcio notare che se il buon 
ordine in un paese fosse in ragione della quantità di persone desti- 
nate a mantenerlo, verun paese ne godrebbe più che la Spagna. Si 
potrebbe credere che il numero di codeste persone superi quello 
dell'esercito, perchè in ogni città non si può stare un momento solo 
senza avere a portata degli occhi un gruppo di guardias civiles, 
bellissima gente ben vestita, disciplinata e assai gentile, o qualche 
nero ed antipatico a/9uazil, o qualche guardia municipale, 0 sorve- 
gliante,o pompiere, e tutti con tanto di sciabola e di revolver al 
fianco, spesso anche con la carabina. 

Ciò poi che riesce affatto nuovo al viaggiatore è di vedere per- 
fino i treni della ferrovia scortati sempre da due guardie civili, che, 
sia detto fra parentesi, se sono civili assai nei modi, hanno però una 
tenuta ed un contegno veramente militare, come lo hanno anche i 
carabineros, ossia le guardie di finanza. 

I viaggiatori interrogati in proposito non sembravano credere 
quella scorta delie guardie civili del tutto superflua e raccontavano 
episodi della guerra carlista quando l' inumano pretendente proibiva 
ai macchinisti di guidare i treni ferroviari e li faceva fucilare se essi 
persistevano a fare il loro dovere. Per fortuna ora Don Carlos non è 
più in grado di fucilare i suoi cari sudditi :n partibus, che altrimenti 
due povere guardie civili non mi rassicurerebbero gran cosa nel caso 
che un treno venisse attaccato da un cadecil/a alla testa di numerosi 
partigiani. 

Ma ritorniamo a Madrid. - Lo stesso spettacolo, paragonabile a 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLII 49 


634 GIRANDO LA SPAGNA ° 


quello di un ritorno dalle corse, si poteva vedere dopo finito la fun- 
cion de toros ; e fu solo in quella occasione e per quelle medesime 
strade che Madrid per alcune ore mi poteva sembrare una gran- 
de città. 

Però rettifico : anche alla elegante passeggiata del Buen Retiro 
si vedono ricche e numerose carrozze e belle signore. Ma ciò che ca- 
ratterizza una grande capitale non è lo straordinario movimento che 
si verifichi in certe località e in dateore della giornata, ma bensì le vie 
popolate da pedoni e da veicoli in ogni ora del giorno e in tuttii 
punti della città, almeno in quelli meno eccentrici ; e ciò non credo 
‘ si possa dire che vi sia a Madrid. 

Nominai il Buen Retiro : ciò mi porta a dire che se v' è qual- 
cosa di veramente e notevole a Madrid, questo è il gran nu- 
‘mero e la bellezza dei pubblici passeggi. Il Prado è vastissimo, 
ameno, ricco di boschetti ben tenuti, di viali popolosi, di recessi 
ombrosi e tranquilli, con una vasca immensa che pare un lago, € 
fontane artistiche, e tutto ciò che può allettare la vista. 

E nel punto del Prado che la società elegante predilige, chia- 
mato il Salon, vi sono panche e le solite sedie a nolo e un numero 
straordinario di bancnetti di acquajoli. Convien dire che i madri- 
leni sieno tutti molto assetati se col soddisfare la loro sete possono 
vivere tutte ledonne che bruttine ma pulite presiedono ai piccoli chio- 
schi ove sì mesce l’orjuda e le tante ed eccellenti bibite refrige- 
ranti che si pessono avere per pochi centesimi. E, quasi che queste 
non bastassero, ad ogni piè sospinto si trova il nero e sbarbato 
campagnuolo, spesso Ga/lego o gallizia no, il quale gridando agua! 
annunzia la sua merce che porta in un bariletto sospeso dietro le 
spalle. 

Il Museo, ecco la grande attrattiva che Madrid offre agli ar- 
tisti. E ci andai io pure, benchè non sia artista, a questo famoso 
Museo il quale è situato vicino al Prado, anzi si può dire che ne 
faccia parte. Quanti quadri! E che bellezza di quadri! Ma, caso 
strano, il numero stragrande nuoce all'impressione che se ne ri- 
sente e la diminuisce quasi, anzichè aumentarla. Troppa roba! viea 
fatto di esclamare, benchè quella roba quasi tutta sia pregevolissima. 
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Noi siamo abituati a considerare una tela di Raffaello o del 
Tiziano quale un tesoro, e così dicasi di un Murillo, di un Ve- 
lasquez. Ma che cosa pensereste quando vi toccasse vedere tutti 
insieme, l'uno accanto all’altro, dieci tele di Raffaello, quarantatre 
di Tiziano, quarantasei di Murillo, sessantaquattro di Velasquez, 
sessantasei di Rubens, altrettante di Luca Giordano, e così via : in 
tutto 2200 tele! 

Credo che dopo il primo istante di sbigottimento verrebbe 
fatto di pensare: - Dunque non è vero che quei quadri di mae- 
stri che ho sempre sentito giudicare sommi sieno tanto pre- 
ziosi se in una sola galleria se ne possono riunire in sì gran 
numero. Avete un bel dire a voi stesso che i Re di Spagna attin- 
gevano a piene mani nei tesori rapiti all'America, ciò che loro 
permetteva di dare qualunque prezzo fosse chiesto per una tela della 
quale si fossero incapricciti. Avete un bel riflettere che la Spagna 
per tanti anni fu padrona di gran parte d'Italia e dei Paesi 
Bassi, ciò che le rendeva facile di portarne via i capolavori ar- 
tistici, anche senza sciogliere i cordoni della borsa. 

Tutte riflessioni giustissime ma che non valgono a distrug- 
gere quella prima impressione di pletora, di oppressione cagiona- 
ta da quella immensità di quadri, impressione ta quale, come 
dissi, nuoce al rispetto ed all’ammirazione che pur meritano tanti 
tesori artistici. Ed ora basta del Museo, nè si tema che vozlia 
imporre al lettore le mie osservazioni sn questo o su quest'altro 
quadro: ci vorrebbe altro: occorrerebbe la competenza d'un Va- 
sari, una vita lunga come quella di Chevreul, e tanti fogli quanti 
ne può contenere il magazzino d'un cartolajo. 

Che chiese povere quelle di Madrid! E lo dico pur vedendo 
in tante di esse le traccie dei milioni che vi furono spesi; ma 
sonv povere d'arte: questa è rinchiusa tutta nel Museo; non ne 
è più rimasta fuori di lì, o ben poca. 

Una caratteristica della Spagna, cke sembra mal conciitarsi 
con le tendenze al fasto generalmente attribuite agli Spagnuol, 
è quella di riservare quasi sempre la ricchezza artistica e lo 
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sfoggio della eleganza e della grandiosità architettonica all’interno 
dei fabbricati. Così avviene di ritrovarsi dinanzi a grandi chie- 
se senza che la facciata principale faccia presentire le bel- 
lezze che vi stanno dietro; anzi molte magnifiche chiese si può 
dire che non abbiano una facciata principale. E lo stesso si nota 
nella maggior parte dei palazzi, 1 quali nei cortili e nelle sale 
interne offrono spesso lusso di decorazioni artistiche e grandiosità 
di linee architettoniche, mentre all'occhio di chi li guarda al- 
l'esterno presentano ben poco di notevole. 

Il palazzo reale di Madrid costituisce una eccezione a questa 
regola, poichè esso appare grandioso e veramente principesco a 
chi lo guarda dalla bella piazza di Oriente che gli sta dinanzi, 
come dalle sponde del Manzanares verso le quali la residenza reale 
ha la sua facciata posteriore. 

Povero Manzanares! I burloni pretendono che ne sieno state 
vendute le acque per aver di che pagare il ponte: però è una ca- 
lunnia, giacchè il fiume ba ancora tanta acqua da alimentare 
l'esposizione permanente di biancheria che, da esso purificata, si 
offre agli sguardi dei passeggieri ed ai raggi del sole destinato ad 
asciugarla. 

Se il ponte di Segovia sovrasta a un fiume molto povero 
d'acqua, si può dire che Madrid vanti anche un altro ponte sotto 
il quale l'acqua non scorre mai: è codesto ponte più propria- 
mente un viadotto che sovrasta al burrone, nel fondo del quale 
corre la strada che mette il centro di Madrid in comunicazione 
col ponte di Sego-ia e con l’altra sponda del Manzanares: co- 
struzione ardita dalla quale si gode una ampia veduta del fiume. 
dei giardini che lo separano dal palazzo reale, e d'un’ampia distesa 
di paese. 

Il forestiero che percorre i numerosi e bellissimi giardini 
pubblici di Madrid, e quelli semi-pubblici i quali richiedono una 
tassa od un permesso speciale per penetrarvi, non dimentichi il 
monumento a Cristoforo Colombo posto sopra la piazza che separa 
il Paseo de Recoletos da quello de la Castellana. 
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È un bel prodotto dell’arte moderna ispiratasi allo stile gotico: 
vi si possono notare delle stranezze, come per esempio quel globo 
terraqueo collocato sopra la nave di Colombo in uno dei bassirilievi 
del basamento, e ciò per esprimere che A Castilla y a Leon-Nuevo 
mundo diò Colon. Poichè bisogna sapere che in Spagna Cristoforo 
Colombo scompare: nonv'è che el'almirante Don Cristobal Colon.In 
ogni città si trova Za plaza,o el paseo o la calleColon e monumenti a 
Colon in Barcellona, Siviglia, Cadice, e molti altri luoghi: ed è sempre 
l'ammiraglio spagnuolo Colon che viene onorato, non il grande sco- 
pritore italiano Colombo. 

Ciò suona postumorimprovero agli stati italiani i quali lasciarono 
che l’ardito marinajo ligure mettesse il suo genio al servizio dei prin- 
‘cipi spagnuoli. Ma la storia imparziale dira che la Spagna trattò 
da matrigna il figlio adottivo che la aveva arricchita, e solo dopo 
la morte di lui lo pose sugli altari raccogliendone la gloria e fa- 
cendosela sua. Ad ogni modo l’italiano che viaggiando la Spagna 
vede onorata la memoria di Colombo, non ritrova più in lui un 
compatriota ma uno straniero: Cristoforo Colombo diventato Cri - 
stobal Colon, come a Barceliona vede Ruggero di Lauria onorato 
con una statua nel Parque quale gloria spagnuola. 

Certamente vi sarebbe molto da dire ancora su Madrid: ma, 
il lettore se ne sarà avvisto, io non scrivo che delle impressioni 
di viaggio, sicchè trascuro di ricordare quanto non halasciato impres- 
sioni nell'animo mio, benchè forse possa farne su quello d'altri. 
Viaggiaodo si nota ciò che più differisce da quello che si è abituati 
a vedere nel proprio paese, e però di sovente cose e luoghi bellis- 
simi passano dinanzi agli occhi senza che la mente ne rimanga 
scossa, perchè di cose e luoghi consimili se ne sono già veduti in 
patria, il che è ben lungi dal significare che sieno indegni di 
nota e talvolta di ammirazione quelli che si trovano negli al- 
tri paesi. 

Se, come me, il lettore non si è divertito a Madrid, speriamo 
abbia a essere più fortunato quando l'accompagnerò alla vecchia 
Toledo. 


638 GIRANDO LA SPAGNA 


Un mio cugino carissimo nei suoi ricordi d’un viaggio in 
Spagna (1) notava come quel paese, con le sue ferrovie che si muo- 
vono come le vetture, sappia accoppiare il progresso alle antiche 
tradizioni. “— 

Tale osservazione mi ritornava alla mente quella mattina che 
mi convenne impiegar tre ore a percorrere i settantatre chilometri i 
quali separano Madrid da Toledo (2). 

In mezzo a un paese monotono, spoglio di verdura, senza alcun 
punto pittoresco sul quale lo sguardo possa posarsi con soddisfazio- 
ne, quelle tre ore pel giovane artista francese che m' era compagno 
nella escursione, e per me,sarebbero parse di cento minuti l'una. Ma 
così non fu grazie ad un madrileno salito nel nostro scompartimento, 
allegro compagnone e cordialissima persona col quale si attaccò su- 
bito discorso. Fu un pezzo di prosciutto che ci fece fare la reciproca 
conoscenza : in Spagna il viaggiatore che ha delle provvigioni da 
bocca ne offre sempre ai suoi vicini, nè ciò è sempre vana cerimo- 
nia, perchè talvolta essi ne profittano. Così quando ci venne profferto 
il prosciutto e la bottiglia di Va/depenas noi, che dapprima avevamo 
ringraziato quel signore senza accettare, avevamo poi dovuto cedere 
alle sue gentili insistenze. 

Felici di aver trovato una persona così cordiale, e per di più 
pratica del paese, dopo averla tempestata di domande concertammodi 
scendere, o per dir meglio di salire insieme a Toledo, poichè la città 
è posta in cima a un colle al cui piede trovasi la stazione - Vede 
usted quel gran fabbricato ? È I’ Alcazar, e questo, e quest'altro — ci 
diceva il cortese madrileno ; ma poi si capiva che le sue simpatie 
erano più per le nînas bonitas moderne che per i monumenti antichì 
di Toledo. Tutti tre salimmo in una vettura le cui quattro mule lan- 
ciate al galoppo su per l’ erta sembravano volerci dimostrare che, 


(1) Conte F. Bettoni — Note di un viaggio in Francia e Spagna — Bre- 
scia, Malaguzzi 1879. 

(2) Attualmente si può andare direttamente da Madrid a Toledo senta 
passare da Aranjuez come sembrerebbe doversi fare stando al Guide 
Diamani 
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benchè fossero fratto di una mèsalliance del cavallo, erano superiori 
per forza e velocità al cavallo vapore e sapevano condurci anche su 
per quelle salite ove la locomotiva non sì arrischia. 

Ero impaziente di vedere Toledo, la prima città della Spagna 
ove avrei.trovato memorie dell’epoca moresca, antichi monumenti, 
carattere locale, ciò che nè Barcellona nè Madrid mi avevano potuto 
offrire. Già la strada che conduce alla città fa pregustare le nove 
impressioni che desterà nell'animo del forestiero la Ciudad de los 
Rejes : essa s' inerpica lungo i fianchi del colle che da lungi fa somi- 
gliare Toledo alla nostra Orvieto : costeggia per poco il Tago, poi lo 
attraversa a grande altezza sopra l'antico bellissimo ponte d’ Alcan- 
tara, e passa sotto la porta coronata da una torre eretta a difesa della 
città ed oggi occupata soltanto dalle guardie del dazio consumo, isti- 
tuzione ben più barbara di tante altre cui sì appioppa tale aggettivo, 
e che invano avevo sperato di non ritrovare nella poetica Spagna. 

Grandi muraglioni sostengono la strada la quale si stende a 
biscia per poter vincere le difficoltà dell'erta : e mentre da un lato 
la vista è arrestata dai muraglioni, dall'altra essa domina la pianura 
sottostante che appare più vasta via via che ci s' inalza. Vediamo il 
Tago che lambe il piede del colle di Toledo e col suo corso tortuoso 
quasi tutto lo circonda : vediamo altri colli poco elevati i quali però 
danno l’idea di alle montagne, tanto sono spogli di vegetazioni, 
tanto sono nudi i massi che li compongono. Ma di tutto ciò si ha 
solo un' impressione fugace perchè le mule animate dagli arri/ e 
dalle frustate del cocchiere in pochi minuti giungono in cima alla 
salita e si arrestano sulla piazzetta Zacodover che col suo nome ci 
riporta col pensiero all’epoca moresca. 

L'allegro madrileno costituitosi nostro angelo custode pensò lui 
a pagare il vetturino, nè poi ci riuscì più di ripagargli la nostra 
parte : e dopo consultatosi con un suo amico toledano, giovane edu- 
cato e di famiglia civile ma costretto dalla sua povertà a fare il par- 
rucchiere, ci condusse alla Fonda Impertal, raccomandandoci al i 
padrone il quale col buon trattamento e colla modicità dello 
scotto corrispose poi degnamente a quelle raccomandazioni. 
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Sembrerà strano che nel paese degli hida/gos un giovane istruito 
e di condizione civile si adatti ad afe:tar(cidche non significa « affet- 
tare » )e a cortar el pelo agli avventori d'una bottega di parruc- 
chiere. Ma, a quanto mi si disse, il caso non era nuovo nè raro, e 
molti studenti poveri lavorano alcune ore del giorno nel Salon di un 
barbiere anzichè nelle biblioteche, maneggiando il rasojo piuttosto- 
ché la penna, per procararsi i mezzi necessari a compiere i loro stu- 
di: tale consuetudine la quale ha qualcosa di medioevale non toglie 
nulla alla dignità degli studenti nè impedisce che al loro nome si 
faccia precedere il Don. 

Prima di congedarci dal nostro madrileno, il quale volle pagarci 
non so quante bibite al caffè, e regalarci non rammento quanti siga- 
ri, Jo pregammo di farci conoscere il suo nome. Egli ci porse la sua 
tarjela o carta da visita, e vi potemmo leggere, oltre il casato, anche 
la qualità : egli era un notazo! 

Bisogna proprio venire in Spagna per vedervi demolite tutte le 
idee preconcelte. Uno spagnuolo, pensavo prima di visitarne la pa- 
tria, è sempre un’uomo dall'aspetto grave, freddo, cerimonioso ; un 
notajo poi in qualunque paese desta |’ idea di persona compassata, 
vestita di nero, con tanto di tuba e di redingotte tagliata all’antica ; 
un notajo che sia anche spagnuolo deve poi somigliare a quelli delle 
antiche commedie, e portare gli occhiali ed avere una voce nasale, € 
la scatola del tabacco fra le mani e un grosso scartafaccio sotto il 
braccio. 

Ma chi mai si sarebbe potuto aspettare di trovare un notajo, un 
vero ed autentico tabellione spagnuolo, in quell'ometto chiassone € 
gioviale col cappellino sulle ventiquattro e la giacchetta corta, il 
quale colla sigaretta fra le labbra ed ammiccando gli occhietti irre- 
quieti ci parlava con tanto entusiasmo delle lindas minas ! 

Mi avvedo che in queste pagine ritorna troppo di sovente l' '0, 
ciò che è giustamente considerato un difetto. Ma temo abbia ad es- 
- ser un difetto inevitabile quando non si voglia cadere nell’aridità di 
una Guida: per svolgere la narrazione questo benedetto to convien 
pure tirarlo in ballo, ma allo stesso modo che si fa del pezzetto di 
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‘carta ripiegato intorno al quale si avvolge il fito di un gomitolo : esso 
diventa inutile quando il gomitolo sia tutto svolto, ma prima non se 
ne può fare a meno. Mi si perdoni adunque se io appajo talvolta per 
tenere insieme collegati i fili del racconto: poi, come avviene del 
pezzetto di carta, a racconto finito nessuno più si occuperà di me. 

Credo non inutili alcuni brevissimi cenni intorno alla storia di 
Toledo perchè sia possibile d' intendere la mescolanza e la sovrap- 
posizione di stili che si ritrovano negli edifici di codesta città : non 
se ne spaventi però il lettore, nè creda ch' io voglia stabilire un pre- 
cedente, come dicono i legali, per giustificare anche in altre occasioni 
delle dissertaziuni storiche le quali sarebbero tanto nojose per chi le 
avrebbe a leggere come per me che le dovrei scrivere. © 

Sieno i Fenici o gli Ebrei quelli che fondarono Toledo poco im- 
porta, perchè dei primi non rimane traccia alcuna, e quelle che re- 
stano dei secondi risalgono ad epoche assai posteriori. Certo è che i 
Romani quando conquistarono la Spagna trovarono Toledo già im- 
portante per miniere e per commercio, e vieppiù la resero tale col 
farne l’emporio dei loro magazzini militari e il centro delle vie con- 
solari. Nel 567 i Visigoti stabilirono la loro capitale a Toledo che 
divenne tanto fiorente da raggiungere, a quanto si dice, i duecento 
mila abitanti. Ciò però sembra poco credibile, vista l’ esiguità della 
città moderna : nè essa potè essere mai molto più vasta, perchè la 
ripidità del colle sul quale s’ igalza, il Tago che la limita e la cinge, 
le montagne che si ergono al di là di esso non permettevano una 
maggiore estensione alla città a meno che non se ne considerassero 
quali parte i sobborghi posti nella pianura al piede del colle, ma alla 
cui esistenza è difficile credere, stante la nessuna possibilità di difesa 
che avrebbero offerto in epoche nelle quali tale possibilità era con- 
dizione prima di vita. 

I Visigoti ariani inalzarono la cattedrale di Toledo, fecero fiorire 
il conimercio, noù maltrattarono troppo la popolazione, e sembra non 
pensassero neppure a mettere guardie di dazio consumo alle porte 
della città che, forse per codesta dimenticanza, nel 711 cadde in po- 
tere dei mori i quali a Xeres avevano disfatto l’armata del Re Don 
Rodrigo. 
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Chiese ariane e sinagoghe ebree, poichè di ebrei in quell'epoca 
ve n'erano assai a Toledo, sì trasformarono in moschee, e altri mo- 
numenti, quali l' Alcazar e la Puerta del Sol, vennero ad aggiun- 
gersi agli antichi. I nuovi dominatori ravvivarono bensi le arti e 
l'agricoltura ma non sì fusero con la popolazione cristiana tenuta 
a freno con la violenza, come ne fanno ancora testimonianza le cen- 
tinaja di catene appese all'esterno della chiesa di S. Juan de los 
Reyes e tolte ai prigionieri cristiani quando Alfonso VI nel 1085 
liberò Toledo. D'allora in poi la città non ricadde più in potere dei 
mori, e diventò la sede dei Re che alternavano la loro dimora fra 
esso e Burgos, sino all'epoca di Carlo V il quale stabilì la sua resi- 
denza abituale a Madrid. Così si può dire che sotto dinastie e potestà 
diverse Toledo rimase ricca e fiorente sino alla metà del secolo XVI: 
allora incominciò a decadere, talchè oggi essa conta poco più di 
diciassette mila abitanti. 

Le città che furono grandi e ricche e ora non lo sono più, 
offrono per il solito uno spettacolo penoso di rovina e di trascu- 
ratezza. Ma, l'ho già detto altre volte, in Spagna si trovano, non 
solo cose ma anche impressioni diverse da quelle cui ci sì aspetta. 
Toledo, altre volte capitale della Spagna, oggi piccola città di pro- 
vincia, si potrebbe paragonare ad un vecchio palazzo che il pro- 
prietario, perduta l’avita ricchezza, sa però conservare pulito, 
ordinato, vergine di moderne raffazonature : gli arazzi saranno 
stinti ma non strappati, le ampie sale vuote di ospiti, le antica- 
mere di servidorame, le scuderie di cavalli, ma i mobili antichi 
sono spazzolati, le carrozze secolari riparate dalle tignole, e il pa- 
drone di casa in abito dimesso ma pulito potrà parlarvi della gloria 
de' suoi antenati senza che le memorie della grandezza passata e il. 
suo aspetto presente dieno luogo a contrasti ridicoli o suggeriscano 
paragoni sconfortanti. 

Toledo e i suoi cittadini sembrano essersi adattati alla sorte 
della loro città tanto meno splendida di quella d’ unavolta. Per le sue 
stradicciuole ripide non passano più chinee cavalcate dalle dame 
coperte di broccato, ma mule tranquille e ciuchi pazienti che senza 
affrettarsi portano tutto quanto fra noi si vede sopra i barrocci, frutta 
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e legumi, pietre e mattoni, donne e bambini : non più superbi guer- 
- rieri mori lucenti nelle cotte di maglia dorate, ma ufficialetti sbar- 
batelli i quali nel vecchio Alcazar compiono i loro studi teorici prima 
di passare al reggimento. La vita moderna meno rumorosa e meno 
splendida dell’antica sembra muoversi a suo agio in quelle viuzze 
tortuose e tranquille all'ombra delle grandi chiese e dei vecchi pa- 
lazzi, e se è vita modesta non sembra però miserabile. 

L’ illustre autore di Spagna scrive che passando per quelle vie 
deserte e silenziose preceduto da un cicerone dall'aspetto poco rassi- 
curante, e imbattutosi in certi ceffi barbuti, gli era balenato alla 
mente che codesti individui fossero assassini pronti a gettarsi su di 
lui. O Toledo è molto cambiata, o il simpatico scrittore si è voluto 
divertire alle spalle del lettore tentando di farvi scorrere un brivido, 
eco di una paura che egli stesso non poteva risentire. 

No signor Edmondo ; a Toledo in fatto di assassini ella non po - 
teva temere che gli occhi, che di quelli ce ne sono veramente assas- 
sinî, di qualche bella toledana mezzo celata dietro le stecche d’una 
persiana. 

Cara cittadina simpatica, senza tranvai, senza gas, senza quelle 
innovazioni moderne che guasterebbero la tua apparenza un po'bor- 
ghesuccia, malgrado le tue pergamene, madi quella borghesia a modo, 
calma, pulita, gentile, aliena dalle ostentazioni, e che senza cercare 
il lusso sa però soddisfare i gusti gentili. Sono piccole le tue piazze 
ma sai renderle simpatiche coi fiori, gli alberi, i sedili ; sono strette 
le tue vie ma la scopa vi lavora infaticabile, e sai conservare le bel- 
lezze antiche senza attentarti pretenziosamente ad emularle, senza 
che la mania di sventramenti, comune a tante tue consorelle, ti fac- 
cia buttare tutto sossopra | 

Descrivere l'albergo ove si scende veramente non è nelle regole, 
ma quella piccola fonda di Toledo somiglia tanto poco a un albergo 
che parlandone mi sembra di parlare di un convento, incameralo si 
intende. Un cortile tutto bianco, al di sopra del quale è steso un ve- 
lario, pure bianco, che si toglie la sera per lasciar penetrare la fre- 
scura notturna. Al primo, al secondo piano, tutto bianco intorno at 
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«cortile un largo corridojo bianco sul quale si aprono gli usci delle 
stanzette, stavo per dire delle celle, esse pure colle pareti imbiancate 
le seggiole impagliate e i mobili pulitissimi ma d’una semplicità 
cenobitica. 

Vien fatto di dire Deo gratias prima di picchiare a un uscio, € 
la campanella che chiama a desinare pare vi chiami a vespro; la 
sala da pranzo vi sembra un refettorio, e si vorrebbe dire al came- 
riere di andare a levarsi la falda per indossare invece la tonaca di 
frate 3uccone. 

Sono arrivato sin qui senza aver detto ancora una parola della 
celebre cattedrale : affrettiamoci a riparare al tempo perduto. 

Una delle cose più belle le quali rendono notevoli tante catte- 
drali di Spagna sono i chiostri che quasi sempre vi si trovano an- 
nessi. Ed uno dei più simpatici, se non dei più ricchi, è quello di 
‘Toledo. Penetrandovi dalla strada quasi non vi si nota il carattere 
religioso, rappresentato solo da alcuni affreschi di qualche pregio, 
benchè appartenenti all'epoca della decadenza. Ma quelle arcate sor- 
rette da colonnine svelte, quella fontana e quel bacino d’ acqua 
fra il verde degli alberi ei cento colori dei fiori piantati nel 
mezzo. del cortile dànno al luogo un che di elegante, di fresco, di 
tranquillo da farvici indugiare, anche quando sapete che varcata una 
porta vi trovate dinanzi tesori di scultura e d' intaglio. E prima di 
varcarla rammenterò al lettore che la cattedrale ch'egli vedrà non è 
quella edificata dagli ariani, mutata poi in moschea dai mori, ridi- 
ventata cattedrale cristiana, malgrado la promessa fatta agli arabi da 
Alfonso VI di rispettarne la destinazione, perchè i cittadini profitta- 
rono d'una assenza del Re per sostituire il culto cattolico al mussal- 
mano. Codesta cattedrale fu abbattuta nel 1227 e sul luogo stesso 
venne edificata quella che esiste tutt'ora. | 

Appena entrati si è colpiti dalla vastità dell'ambiente, dal- 
l'armonia delle proporzioni, dalla bellezza delle cinque navate 
sviluppantisi sopra centinaja di pilastri. Si vorrebbe abbracciare 
tutto con uno sguardo solo, ma ahimè, lo vieta il coro che, come ia 
quasi tutte le cattedrali di Spagna, non è collocato in fondo alla 
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chiesa ma quasi nel mezzo, circondato da al'e pareti le quati in 
certo modo tagliano la navata centrale e dividono la chiesa. E 
ìa pure codesto coro ricchissimo e bello come lo è questo, sieno 
ì suoi sedili minutamente scolpiti e intagliati ognuno in motto 
diverso dall'altro, sieno pure magnitiche le sculture e i rilievi mar- 
morei che l’adornano, si ammira tutto ciò, ma al tempo stesso. 
si deplora che codesta magnificenza sia in quel luogo ove par messa 
a bella posta per raffrenare il sentimento di ammirazione sconfinata 
che altrimenti sino dal primo istante scoppierebbe in chi ha messo 
il p‘ede nella cattedrale. 

Si incomincia la visita al coro, alle cappelle laterali, al- 
l’altar maggiore; si ammira, si torna ad ammirare, si incomincia 
a stancarsi di aver tanto da ammirare, si è finalmente felici quando 
si trova qualche cosa da biasimare. E l'artista ne trova, ed anche 
chi solo ha qualche particella di gusto estetico. Nell'architettura,. 
negli ornati, ‘hei fregi, nelle sculture, qua si vedono reminiscenze 
moresche, questo altare è tutto del gotico più /lamboyant, come 
dicono i francesi; in quest'altro già si vede l’influenza del ri- 
nascimento italiano. Si capita poi dietro l’altare maggiore e ci si 
ritrova in piceno harocchismo fra quei gruppi giganteschi di statue 
dalle pose acrobatiche le quali tentano librarsi a volo per raggiungere 
tutti quegli angeli e quei santi dipinti nella volta: pure anche quel 
brutto è grandioso, e si rimane incerti fra le impressioni contrarie 
destate da tutto quella roba. 

Il cicerone vi pianta dinanzi all’altar maggiore che siete chia- 
mati ad cemmirare. Ma come si farà a gustare la fattura, la 
ricchezza, il lavoro paziente che si devono ritrovare in quelle cen- 
tinaja, che dico! in quelle migliaja di statuine, di gruppi scolpiti 
in legno e colorati che, uno sull'altro, l'uno accanto all'altro, si 
stendono dietro l’altare? Converrebbe anzitutto maggior luce di 
quella che vi sia nella chiesa, poi delle settimane di tempo, poi 
una scala per arrivare fino lassù, e un cannocchiale, e un coilo 
vanto snodato da poter durare tutto quel tempo a volgere il 
capo in su e in giù, a destra e a sinistra, e poi una memoria 
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ferrea : dimenticavo nell’enumerazione di tutti questi registri, la 
competenza artistica. 

La cappella mozarab, reminiscenza del rito cristiano primitivo, 
quella contenente i sepolcri del Connestabile Don Alvaro de Lune 
e di sua moglie, la sagrestia con la volta dipinta da Luca Giordano, 
la stupenda sala capitolare coi suoi antichi affreschi e i suoi in- 
tagli, e poi altre cappelle e altri sepolcri e altri altari, e statue, e 
dipinti, e ornati, tutto questo non l’ho potuto esaminare minuta- 
mente, benchè alla cattedrale vi sia stato più d'una volta; 
tanto meno potrei descriverlo. Il lettore adunque che ne vuol 
sapere di più, prenda il De Amicis, prenda la Guida, 0, meglio 
ancora, prenda la ferrovia e vada a Toledo e poi, se egli sarà 
capace di dare una descrizione completa di quanto troverà de- 
gno di essere veduto nel duomo di quella città, gli dirò bravo 
che se lo- sarà meritato davvero. 

. Due parole però le voglio aggiungere relativamente all'esterno 
di quel monumento maraviglioso. Una bella porta maggiore in una 
facciata indegna di quella cattedrale, e sbarrata da una cancellata 
che fa ai pugni con lo stile dell’edificio. Belle porte sui fianchi 
della chiesa, e una di esse in particolar modo interessante per la 
sovrapposizione dei diversi stili, le gugliette, le statue gotiche ag- 
giunte alle parti primitive. 

In una piccola città come Toledo, nella quale se è facile per- 
dersi lo è anche il ritrovarsi, è assai piacevole l’errare a caso per 
le vie gingillandosi ora a guardare i fregi d’un vecchio arco, 
ora 1 chiodi dalle teste lavorate che brillano sopra una porta, 
fermandosi a curiosare dinanzi a una finestra aperta o a un uscìo 
socchiuso per sorprendere la vita intima dei cittadini. Mentre 
gettate lo sguardo in ogni cortile, in ogni chiassetto, voi pure 
siete l'oggetto d'altri sguardi, e certe persiane si alzano, certe 
tende si scostano, e una piccola mano che si scorge tradisce la 
giovane i cui occhi neri osservano con curiosità quei visi nuovi 
per Toledo. Grazie a Dio la stagione dei forestieri è passata, nè 
si corre il rischio di incontrarsi in quelle brigate di inglesi viag- 
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giatori coscienziosi che non la perdonano nemmeno al più meschino 
altare della più umile chiesuola, o di francesi frondeurs capaci 
di dire ce n’est pas mal ca, dinanzi alla Trasfigurazione di Raffaello. 
Il giovane artista (un francese modesto, vera rarità della specie) col 
quale avevo intrapreso l’escursione a Toledo, ed io, eravamo i soli 
forestieri che in quei giorni visitassero la città, ed a questo forse 
si doveva attribuire la curiosità che destavamo. 

Era di domenica, e nell’ora della siesta le vie erano quasi 
deserte, ma per fortuna non tutte leabitazioni stavano serrate, sicchè 
passando per una viuzza trasandata mi cadde l’occhio sopra quattro 
giovani donne, che al vestito sembravano appartenere alla piccola 
borghesia, le quali in un cortiletto al suono sommesso e monotono 
d’una chitarra invisibile ballavano una danza spagnuola. Non erano 
abbracciate a coppie, ma ognuna da sè col viso serio ballava secondo 
il ritmo della musica, con movenze lente del busto e delle braccia, 
mentre le gambe appena partecipavano con qualche passo strisciato 
a quella danza caratteristica tanto seria e composta da potere essere 
ballata in un convento di monache. Non somigliava di certo alla danza 
voluttuosa delle zingare andaluse, ma non per questo mancava di 
grazia la quale si accoppiava alla maestà. 

Col mio compagno stetti alcuni momenti ad osservare quel 
gradito spettacolo ; poi a malincuore la discrezione ci fece allon- 
tanare. Ma ritornati sui nostri passi dopo un quarto d'ora, ri- 
trovammo le quattro ballerine sull'uscio di casa ove stavano a 
guardarci con una curiosità tanto benevola che azsardai un Muy 
bueno al loro indirizzo; i sorrisi delle giovani dimostrarono che 
il meritato elogio veniva gradito. Non si potevano dire belle tutte 
e quattro quelle signorine: le fattezze di una fra esse erano anzi 
tutt'altro che regolari: ma, come quasi tutte le spagnuole, la 
figura era snella e ben formata, gli occhi e i capelli nerissimi, e 
con ciò è difficile che una donna sia decisamente brutta. 

Alla moresca Puerta del Sol, ad altri monumenti e località in- 
teressanti ci potemmo arrivare senza l'ajuto di quei ciceroni 
patentati che sono tanto antipatici: e in tal modo girovagando, e 
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traversata nelle sua larghezza tutta la città, si giunse al Ponte 
S. Martin, il quale col monte che si inalza all'altra estremità di 
esso, col Tago sul quale passa a grandissima altezza, sorretto da 
arcate maestose, con gli avanzi di fortificazioni lungo le rive del 
fiume, e con la città alle spalle, offre un insieme così bello da po- 
tersi difficilmente dimenticare. Il silenzio, la scarsità dei viandanti, 
il contrasto fra la nudità delle roccie vicine e il verde della 
lontana pianura crescevano la bellezza selvaggia di quei luoghi: 
il branco di mule dalla testiera ornata di fiocchi rossi, e i mu- 
lattieri abbronzati dal sole, con le larghe brache, col cappello nero 
e l'aspetto grave che caratterizzano i campagnuoli toledani, mette- 
vano in quel severo paesaggio la macchietta che un pittore vi 
avrebbe voluto vedere. 

Eccoci a San Juan de les Reyes: ne cerchiamo la facciata, 
ma come in tante altre chiese spagnuole, una vera facciata mo- 
pumentale manca affatto : qui anzi è il caso di dire che quanto 
v'è di più interessante all’esterno è l’abside con quella insolita 
decorazione di catene e di ceppi i quali ricordano insieme la 
schiavitù sotto i mori e la liberazione della città. Penetriamo nel- 
l'interno ove pur troppo una alta parete di legno impedisce di 
ammirare la maggior parte delle bellezze del tempio: si sta re- 
staurando Ja chiesa, e però poco ci è dato vedere, ma quel poce 
basta a persuaderci quanto sia fondata la fama di bellezza e di 
originalità di cui gode. Strano contrasto : mentre le sculture dei 
pilastri, gli stemmi, le ghirlande marmoree, i fregi delicati sono 
notevoli oltre che pel buon gusto anche per ricchezza, sopra gli 
altari quasi nudi e meschinissimi si vedono mazzi di fiori fatt di 
stagno, e poverissimi ornamenti, quali si trovano iu Italia soltanto 
nelle più umili cappelle di qualche villaggio alpestre. 

Passiamo all'ettiguo chiostro le cui arcate eleganti, leggere 
e ricche d'ornati farebbero la delizia di un artista; pur tropp? 
anche il chiostro è in via di restauro : potessi almeno rivederlo a 
lavoro finito! 

Avevamo troppo presunto della nostra capacità di orientarci 
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e di dirigerci per quella rete ingarbugliata delle viuzze di Toledo, 
e però, adocchiato un monello scalzo dagli occhi vivaci ed intel- 
ligenti, lo inalzammo all’insperata dignità di guida. E come egli 
seppe corrispondere degnamente alla nostra fiducia! Voleva farci 
vedere anche ciò che non c’importava di conoscere: ma Santa 
Maria la blanca, antica moschea bellissima nella sua nuda sempli- 
cità, ed il Ta//er (officina) del moro, ove fra i fiori e i cavoli si 
vedono antiche arcate moresche mirabili per ricchezza di ornati, 
e quante altre mai chiese ed edifici interessantissimi ci fece vedere 
la nostra piccola guida che, muovendo un passo ad ogni passo mosso 
da noi, con quegli occhietti neri sempre fissi nei nostri, era tutto 
attenzione per trovare subito la risposta ad ogni domanda che gli 
venisse fatta. 

E che gioja la sua al ricevere la media peseta! Una di quelle 
gioje troppo grandi perchè la parola la possa esprimere, ma che 
brilla negli occhi sfavillanti, e nell’emozione dipinta sul viso. 

Quel primo giorno che eravamo a Toledo era una domenica, 
e perciò, dopo le ventiquattro v’era paseo e musica militare nella 
piazza principale, la fiorita P/aza A/modover, ora ribattezzata P/asa 
de la Constitucion. Come tutte le piazze principali delle città italiane 
sono dedicate a Vittorio Emanuele, così quelle delle città spagnuole 
lo sono alla Costitucion ; governi la repubblica o la monarchia, vi 
sia un Rey neto o un Re che... non lo sia, tanto una Costitucion 
vi sarà sempre.... tutt'al più potrà essere una costituzione abolita ; 
e però quando si muta la forma di governo non occorre cambiare 
il nome alle piazze. La Plaza de la Constitucion adunque quella 
sera era nel suo bello: signore e signorine vi passeggiavano, e 
bisognava vedere le occhiate incendiarie che con precoce civetteria 
sapevano lanciare quelle spagnoline eleganti sui quindici o sedici 
anni! Le loro mamme non avrebbero potuto far di meglio. Nè 
mancava il personale per provocare e raccogliere quelle occhiate; 
perchè una moltitudine di generali in erba, gli allievi dell’accad * - 
mia militare di Toledo, sfoggiavano per la piazza i loro calze i 
rossi e i loro mustacchietti nascenti. 
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Seduto a un tavolino dinanzi al caffè ben presto ebbi in- 
torno un circolo di Pedri/!!, di Juaniti, di Teresite i quali guar- 
davano con occhi di desiderio ì pezzetti di zucchero rimasti sul 
vassojo, e che grazie alla mia generosità, vennero distribuiti fra 
quei monelli; rimaneva un solo pezzetto, mentre parecchi erano i 
concorrenti, ma quando annunziai che l'avrebbe avuto Teresita, 
perché il sesso forte deve ritirarsi dinanzi a quello gentile, tutta 
la parte maschile dei postulanti s'inchindò dinanzi alla forza di 
codesta ragione: dubito che in Italia sarebbe accaduto lo stesso. 

In Spagna ben di rado si ritrova quella insistenza, quella in- 
contentabilita si frequenti nel nostro paese fra i mendicanti e gli 
sbarazzini della strada. Grazie alla distribuzione di zucchero e di 
sigarette, quella sera avevo acquistato una grande popolarità fra i 
monelli della piazza, ben più lindi e puliti dei loro confratelli italiani. 

I musicanti suonavano, le signore guardavano ed erano guar- 
date, i birichini sgusciavano fra i gruppi, mentre le pulite ed 
attillate acquajule allineate dietro i panchetti portatili brillavano 
per la candidezza dei loro grembiuli: tutto spirava riposo dello 
spirito ed una allegria calma e serena. Ma il contrasto in Spagna 
lo si trova ad ogni passo, e quella sera ed in quel luogo mi era 
offerto da una arcata che si apriva al secondo piano della casa 
più grande prospiciente la piazza : le imposte spalancate lasciavano 
vedere in quell'arcata un simulacro giacente di Gesù morto, il- 
luminato da alcuni ceri. Quella vista la quale appariva, non in 
una chiesa, ma in una abitazione privata, e mentre al disotto 
la popolazione cercava lo svago ced il divertimento, era vera- 
mente qualche cosa di strano, almeno ai miei occhi. 

L'indomani ricominciò la peregrinazione alle chiese, agli «n- 
tichi edifici arabi, ai luoghi più pittoreschi di Toledo e dei 
dintorni. Quanto all’Alcazar principale (poichè quattro ne contava 
la città) non valeva la pena di visitarne l’interno : da secoli ne 
è scomparsa ogni traccia della sua origine moresca, e se pure 
alcuna ne fosse rimasta nell’età preseute, sarebbe stata scancellata 
dal terribile incendio che un anno fa devastò quella immensa 
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mole. Gli altri Alcazars pure non conservano di moresco che il 
nome o pochi insignificanti avanzi. 

Fra le tante chiese vedute in quel giorno ve n’era una, 
edificata con quello stile della decadenza, comune a tante chiese, 
e che comunemente sì suole chiamare stile gesuitico, la quale, 
se ben poco interessante poteva apparire agli occhi d’un artista 
d'un architetto o d'un antiquario, pure presentava una particolarità 
che vale la pena di essere ricordata. 

Vi ero entrato mentre vi si ufficiava, ed il canto dei fedeli 
saliva alle volte sonore: ma non erano solo voci d’uomini e 
di donne che udivo, poichè ad esse s’univano certi trilli, certi 
gorgheggi i quali a tutta prima credevo provenissero dalle canne 
dell'organo le quali, disposte non solo in senso verticale, ma anche 
in quello orizzontale, e rivolte con le bocche verso la navata 
centrale, sembravano piuttosto mitragliatrici che istrumenti di 
armonia. Ma non era possibile che l’ organo imitasse con tanta 
perfezione il canto degli uccelli: nè m’ingannavo, perchè finii per 
scoprire, appese ai pilastri del tempio, delle gabbiuzze dalle quali 
uscivano quei gorgheggi e quei trilli. 

Mi parve originale ma gentile al tempo stesso il pensiero di far 
celebrare la gloria di Dio non solo dagli uomini, ma anche da 
quei graziosi uccelletti i quali non meno di noi sono opera mirabile 
del Sommo Creatore, e forse meglio che molti di noi possono 
ringraziarlo per i suoi doni. 

Era proprio destinato che Toledo dovesse restarmi impresso 
nella memoria anche pel modo insolito col quale gli uccelli vi 
vengono trattati. Infatti passeggiando per fa strada che scende 
alla stazione, come già lo dissi, sorretta da altissimi muraglioni, 
con molta maraviglia notai che alcuni giovinastri tenevano stese 
delle canne, simili a quelle dei pescatori alla lenza, all'infuori di 
quei muraglioni: ma dov'era il pesce ? Non certo nella strada sot- 
tostante asciutta e polverosa. 

Erano invece le povere rondinelle che venivano insidiate in 
tal modo: da ognuna di quelle canne pendeva un lungo filo im- 
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paniato, e le rondini nel loro rapido volo vi s' impigliavano, nè 
potevano sciogliersene prima che fossero ghermite dalla mano del 
pescatore, o cacciatore che dir si voglia. 

Convien credere che la campagna Toledana sia ben povera di 
selvaggina se neppure le poetiche ma poco gustose rondini sono 
lasciate in pace: e convien pur dire che mi bisognava venire fino 
a Toledo per vedere i pescatori di canna pigliare uccelli anzi- 
chè pesci. 

Ed ora prima di abbandonarti, ti saluto, città gentile, che mi 
lasciasti sì cari ricordi: vorrei separarmi da te non con l'’irre- 
vocabile addio, ma collo speranzoso a rivederci. Ripenserò sovente 
a te come ad un asilo tranquillo quale lo può invocare l’uomo 
che, affranto dalle dure lotte della vita o naufrago del mare pro- 
celloso delle passioni, cerca un soggiorno di pace ove la natura 
e l’arte coi loro sorrisi gli facciano obliare il passato e del quale 
egli possa dire col poeta : 


...L6jos de la corriente, 

Hai un traquillo remanso ; 
Alli el ruido no se siente 

Y alli es sereno el ambiente, 
Dulce y eterno el descanso. 


R. CornIANI. 


LA NEUTRALIZZZAZIONE DEL CANALE DI SURZ 


E LA DIPLOMAZIA EUROPEA. 


Primi tentativi sul taglio dell’Istmo di Suez. Progetti antichi. 


La storia mederna ha registrato nei fasti gloriosi da trasmet- 
terne con orgoglio la memoria ai posteri l’ apertura del Canale di 
Suez mediante il taglio dell’ istmo. L'opera grandiosa è stata menata 
a termine coi danari di tutte le Nazioni; il disegno appartiene a 
tutte le epoche, lo scopo è stato riconosciuto dagli uomini più grandi 
nell’ epopea dell’ incivilimento ; il lavoro stesso è stato il risultato 
dei progressi immensi della Scienza odierna. Laonde nessun popolo 
può farne argomento di una gloria esclusivamente nazionale ; è glo- 
ria dell'umanità intera. Il compimento dell’ impresa è di data re- 
cente, ma il concetto è antico e si rannoda ai vasti disegni di strin- 
gere con legami sempre più forti l’ Oriente con I’ Occidente. 

Gli storici narrano che, sotto il regno di Rames II, fu escogi- 
tata la prima volta la costruzione del Canale, oggi detto di Suez, e 
che poi ebbe principio effettivamente per volere di Necos, seicento 
anni av.C.--« Costui, così narra Erodoto, pose pel primo mano alla fo8- 
sa che porta al Mar Rosso, la quale Dario il Persiano fu il secondo a 
scavare. Ha essa in lunghezza quattro giornate di navigazione, e la 
larghezza è tanta, che due triremi vi possono vogare egualmente. 
Da) Nilo l’acqua si deriva in essa ; e si deriva poco all'insù di Ru- 
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bastis città ed appo Patumos, città d’' Arabia. Nel Mar Rosso esso 
mette sua foce. Il cavamento ebbe principio nella parte della egizia 
pianura, che confina all’ Arabia, e al di sopra della pianura è conti- 
guo il monte, che tende verso Menfi, e nel quale sono le cave delle 
pietre. Alle falde di questo monte dunque fu la fossa per lungo con- 
do:ia da espero ad aurora, e quindi procedendo per le fauci del 
monte portasi da esso verso mezzodì e vento noto al golfo arabico. 
La via più breve e più accorciata dal mare boreale all’ australe, che 
parimenti si chiama Rosso, si fa varcando il monte Casio, il quale 
limita l° Egitto e la Siria. Da esso al golfo arabico vi sono precisa - 
mente mille stadj. E questa è la brevissima via. Ma la fossa è tanto 
più lunga, quanto è più tortuosa ; e nel cavarla sotto Necos, vi pe- 
rirono 120mila Egiziani. Pur nel mezzo della fatica Necos l' abban- 
donò, perchè gli fece impedimento questo oracolo: egli al Barbaro 
apprestasse tale opera ; e Barbari gli Egizii chiamano quelli, che 
non parlano la loro lingua (1). 

A dire di Aristotile (2), Strabone (3) e Plinio (4), il Canale, per 
cui si apriva la comunicazione fra i due mari, ovvero fra il Mare 
Rosso ed il Nilo, fu incominciato da Sesostri ; ma Strabone non tace 
che alcuni scrittori, fra i quali si denno annoverare Erodoto e Dio- 
doro, asserirono essere stato il detto Canale cavato dal figliuolo di 
Psammetico, Necos ; bensì soggiunge che costui, avendolo solamente 
incominciato, se-ne morì. Tutti poi convengono che Dario lo conti- 
nuasse, ma che, quando l’opera era oramai terminata, lo lasciasse, 
impaurito dalla falsa opinione di coloro, i quali lo avvisarono che, 
essendo il Mare Rosso tre cubiti più alti che non è l’ Egitto, ove si 
fosse tagliato l’ istmo, ch'era di mezzo, il paese sarebbe rimasto 
sommerso. Altri dicono che entrando per la fossa il Mar Rosso cor- 
rompesse l’acqua del Nilo, la sola ehe si beve in Egitto. 

Tolomeo II diede l’ ultimo compimento al Canale, ed ottaratolo: 


# 


(1) Erodoto, Zstorie. Lib. II. p, 292-293; traduzione di Mustozidi. 
(2) Aristotele, Meteor. Lib. I, Cc. 1. 

(3) Strabone, Lib. XVII. 

(4) Plinio, Lib. VI, c. 29. 
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e dimenticatolo, rivocò a sè le cure degl Imperatori romani € dei 
Principi musulmani. Il canale fu ristabilito dai Romani e funzionava 
ancora sotto gli Arabi. Fu il Califfo abassida, Abou-Iafar-El-Manzor, 
che ordinò di ricolmare il canale per impedire che esso servisse a 
. vettovagliare Medina insorta contro la sua autorità per opera di 
Mohammed-bey-Ali-Taleb (139 dell’egira). Mustafa III aveva conce- 
pita l’idea di tagliare l’ istmo di Suez ed affidata al barone di Tott 
la cura di fare gli studi preparatori!. 

Se non che, giova notarlo, tutti i riferiti Progetti ebbero una 
fisionomia identica, lo scopo unico di riunire il Mar Rosso al ramo 
pelusiaco od orientale del Nilo, non ostante le piccole diversità. Re- 
sta ancora memoria dell'opera di Dario in un sasso, in quelle rovine 
persopolitane, sopra il quale sta inscritto in caratteri cunei-formi 
il suo nome: Daryavus naya wazaka (Dario il gran re). 

Gli antichi progetti erano in rispondenza alle vedute dei Go- 
verni d' Egitto ed in conformità degli interessi economici del Paese. 
Scopo di quelle intraprese, congiungendo il Mar Rosso col Nilo, era 
quello di agevolare i commerci tra il Mar Rosso e il Mare dell'Egitto ; 
tra il Mar Rosso, in cui sboccano i prodotti dell'Arabia e in parte 
quelli delle Indie, e l’ Egitto, che esportava il soverchio dei doni 
delle sue terre e del suo fiume. 

Pei loro interessi, gli Egiziani non sentivano il bisogno di aprire 
una comunicazione tra il mare interno, che bagnava le coste sel- 
tentrionali dell’Africa, la Spagna, l’Italia, la Grecia, l'Asia Minore, e 
quello che bagna il rimanente delle coste dell’ Africa, dell’ Arabia, 
dell’ India. Erano progetti inspirati all’ idea del commercio locale 
nell’ interesse esclusivamente egiziano. Il canale di Sesostri, di Ne- 
cos, di Dario e dei Tolomei rivaleggiava, anzi era sopraffatto per 
importanza di comunicazione e trasporti dalla via terrestre, che 
menava in dodici giorni di cammino dall’ antico posto di Filsotera, 
già Myos-ormos ed ora Kasseir sul Mar Rosso e Coptos nell’ antico 
Egitto e per le acque del Nilo a Memfi ed al Mediterraneo. « Il modo 
in cui codesto canale venne meno, infine, del tutto, è la ragione più 
adatta a mostrare quale fosse il concetto con cui fu fatto. Quando 
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gli Arabi conquistarono l'Egitto, l’esperienza del soccorso, che venne 
ai popoli di Medina e di Mecca del grano fatto venire a gran furia di 
Egitto, consigliò al Califfo Osmar, nel 642 di Cristo, di render di 
nuovo navigabile il canale che menava al Mar Rosso dal Nilo. Agli 
Egiziani non piacque che vi si rimettesse mano; poichè ebbero a 
temere, che, sotto dominatori, i quali avevano sedi ed affetti altrove, 
il canale potesse servire a stremare di fame loro stessi. Pure fu fatto. 
Ma quando, un 140 anni dopo, i popoli di Medina, sotto l’ imperio di 
uno dei discendenti di Alì, si ribellarono contro El-Munzoor-Aboo- 
Giafer, il secondo califfo abasside, questi comandò che il canale fosse 
chiuso a fine che provvisioni di viveri non potessero arrivare 
presso i ribelli. Come il bisogno di alcune popolazioni arabe aveva 
fatto riaprire il canale di Necos, così la voglia di punirle lo fece 
chiudere » (1). 


Il 


Movimento dell’ Epoca moderna per il taglio dell’ Istmo di Suer. 
Esecuzione dell’ impresa. Inaugurazione del Canale. 


« La conjonction de la mer Méditerranée et de la mer Rouge, 
par un canal navigable, est une entreprise dont l’ utilité a appelé 
l'attention de tous les grands hommes qui ont regné ou passè en 
Egyte: Sesostris, Alexandre, César, le conquérant arabe Amr, Na- 
poléon I * e Mohammed-Alì » (2. 

Abbiamo dimostrato quanto sia antico il tentativo dell'apertura 
del Canale ; ma noncrediamo che si debba confondere il carattere del- 
l'impresa nell'epoca antica col carattere, che l'impresa medesima ha 

(1) Bonghi: L'apertura del Canale di Suez nella Nuova Antologia. Vol. 
XXfl. -Le Vte A. de la Jonquiere, Histoire de Empire Ottoman. Chap. XXIll 
- I. M. le Pere, Mem. sur la Comm. de la mer des Indes à la Mediterranét; 
Descript. de ©Egypt. ÉEtat. mod. 1. 1. - Rozi re, De la Geographie comparee el 
de l’ancien état des cites de la mer rouge; Descript. de VEgypt. L. I. Ania. 
Mem. - Si consulti: L' Estratto della descrizione istorica e topografica del 
l'Egitto di Takieddin Ahmed inserita dal Larcher nelle sue note 4al Li 
bro IV di Erodot. 

(2) F. de Lesseps, Perocement de listhme de Suez. 
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“assunto nei tempi moderni. I Sovrani di Egitto, che si accinsero al la- 
voro, presero le mosse da un punto di vista puramente local nel- 
l'esclusivo interesse egiziano. Ma il grandioso disegno di una intra- 
presa che avesse carattere diunacomunicazione mondiale si rannoda 
ai Progetti della Cosmopolitia imperiale o papale formulati dalla men- 
talità europea : Alessandro, Giulio Cesare, Sisto V, Leibnitz, Napo- 
leone I. Ma fu Napoleone I appunte, che formulò chiaro il divisa- 
mento di congiungere il Mar Rosso col Mediterraneo. Vittorioso 
nell’ Egitto, Napoleone volle personalmente vedere le traccie dell’an- - 
tico Canale di Necos e visitare il passo degli Israeliti ed il Paese di 
Suez. Diè ordine a Leplère di formolare il progetto. Leplère lo for- 
mulò ; e per la prima volta parlossi di un Canale che sboccasse a 
Pelusio ed andasse quivi per diritta via da Suez. AI momento della 
sua partenza dall’ Egitto, Napoleone disse al relatore della Commis- 
sione di studii: « La chose est grande, ce ne sera pas moi qui main- 
tenant pourrai l’accomplir ; mais le Gouvernement turc trouvera 
peut-étre un jour sa conservation et sa gloire à l’ éxecution de ce 
projet ». 

D' allora incominciarono i progetti per la parte tecnica della 
esecuzione. Il disegno in genere era penetrato nella coscienza ge- 
nerale dei popoli moderni. Gli antichi vivevano nell’ isolamento e 
nella diffidenza di rapidi contatti con popoli di diversa razza € 
di coltura differente. La guerra era l'avvenimento che li ravvicinava. 
Con tutto che debbasi ammettere che il disegno della congiunzione 
dei mari aprendo la terra fosse apparso loro, nondimeno rimaneva 
una opinione individuale, non appassionava neanche gli stessi 
autori del disegno concepito, non poteva appassionare le classi 
sociali dirigenti, che non s’ interessavano a ravvicinare i popoli, 
a distaccare le terre facendovi congiungere le acque dei mari. Un 
disegno ardimentoso rimaneva tutto al più il vaticinio del genio. La 
età moderna se n’ è appassionata. Gli studii incominciarono. 

La vera congiunzione dei due mari consisteva, non in un ca- 
nale interno, ma nella sezione dell’ Istmo che doveva permettere 
alle navi di passare senza le operazioni di scarico. La depressione da 
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Peluso a Suez, che chiude i laghi amari, era la via naturale, che si 
offriva al tracciato diretto, quella che serviva meglio gl’interessi del 
commercio universale e gl’ interessi politici dell’ Egitto e della Tur- 
chia. Un pregiudizio, che rimontava ai tempi antichi, dichiarava il 
tracciato diretto impossibile, a causa della differenza di livello dei 
due mari. Questo errore era passato allo stato di verità dopo i lavori 
della Società scieniifica del 1779, che aveva trovato una elevazione 
di 9°, 90 per il Mar Rosso. Laplace soltanto non aveva voluto am- 
mettere la possibilità di tale depressione. 

Nel 1836 il Signor Lambert ed un altro insigne ingegoere fran- 
cese esposero in una udienza a Mehemet-Alì, Pascià di Egitto, il 
progetto di rannodare direttamente, mediante un Canale, il Mar 
Rosso al Mediterraneo, disegno più largo di quello presentato agli 
antichi Sovrani di Egitto. Mehemed-Alì, mostrandosi favorevole al 
disegno presentatogli dai due ingegneri francesi, richiese il consiglio 
del Principe di Metternich. Questi fe’ manifesto il suo dubbio sulla 
esecuzione pratica del disegno, ma ad ogni modo si riservava il 
suo avviso dopochè uomini tecnici si fossero pronunziati sull’ ar- 
gomento. Nel 1838, il disegno fu dichiarato attuabile ; e Metter- 
nich consigliò Mehemet-Alì d' intraprendere l'opera colossale e gli 
fece comprendere ad un tempo la necessità che il canale venisse 
neutralizzato. Nel 1840, ufficiali inglesi constatarono che la dif- 
ferenza del livello era nulla, e nel 1847, una commissione di in- 
gegneri francesi, inviata dal signor Talabot e diretta dal Signor 
Bourdalone, mise questo fatto fuori dubbio. Nuove esperienze praticate 
nel 1853 dall’ ingegnere in capo del vicerè, Signor Linant de Bel- 
lefondes, confermarono la esattezza delle precedenti osservazioni. 
Frattanto nel 1841 la Convenzione di Londra tra le Grandi Potenze 
europee e la Turchia fe’entrare la neutralità dei Dardanelli nel Diritto 
positivo internazionale. Allora Metternich dinotò a Mehemet-Ali 
questa Convenzione come un antecedente per la neutralizzazione 
del futuro Canale di Suez. Ma per un tempo il disegno parve 
abbandonato. 

1l 30 nov. 1853, il vice-re Mohammed-Said-Pascià rilasciava 2 
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Ferdinando Lesseps, che da qualche tempo erasi fatto il campione 
infaticabile e devoto del taglio dell’ istmo, un Firmano, con cui lo 
autorizzava a costituire una Compagnia universale per il taglio 
dell’ istmo e le indagini d’un passaggio adatto alla grande naviga- 
zione. La concessione era per 99 anni, a partire dal giorno dell’aper- 
tura del Canale. La Compagnia era autorizzata a congiungere, me- 
diante una via navigabile, il Nilo al passaggio diretto, ed il Governo 
egiziano abbandonava alla Compagnia i terreni del demanio pub- 
blico, allora incolti, che sarebbero inaffiati e coltivati a sue spese. La 
convenzione doveva essere sottoposta alla ratifica del Sultano ; e la 
autorizzazione della Sublime Porta era necessaria perchè i lavori 
cominciassero. 

L'impresa sul principio aveva suscitato le diffidenze dell’ In- 
ghilterra, sempre gelosa dell’ influenza francese in Oriente. Essa fece 
temere alla Porta, primitivamente favorevole al progetto, pericoli 
immaginarii ; essa le fece intravedere il tagliv dell’ istmo di Suez 
dover essere il segno precursore dell’ indipendenza dell’ Egitto. La 
Turchia era frattanto interessata al più alto grado nella riuscita del- 
l' Opera. Lesseps aveva scritto : 

« La potenza dei Sultani successori dei Califfi è ad un tempo un 
potere politico ed un pontificato supremo. Il Gran Signore è il capo 
supremo ed il protettore della religione musulmana, così come il 
sovrano dei territorii di cui si compongono i proprii Stati. Nessuno 
ignora l’importanza annessa dai Musulmani al possesso delle Città 
sante, riguardato da loro come una condizione essenziale dell’ auto- 
rità spirituale del Sultano. Ma si conoscono ancora le difficoltà e le 
lentezze delle comunicazioni attuali contro la Turchia e l’' Arabia, 
gli spazii divoranti da oltrepassare, i deserti da attraversare per in- 
viare direttamente forze sufficienti a mantenere una supremazia 
necessaria. L'apertura del Canale di Suez farà scomparire tutti que- 
sti ostacoli ; Costantinopoli potrà comunicare parecchi giorni con la 
costa d’ Arabia ; una via marittima, sempre praticabile e facile, le 
permetterà di provvedere a tutte le eventualità e rimetterà realmente 
i santuari della fede sotto l’azione diretta del Pontefice sovrano... Di 
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tutti i grandi Porti europei, Costantinopoli è quello che il Canale 
marittimo ravvicina di più al'e Indie ed alla Cina ; ne è oggi il più 
lontano ; è a 6,000 leghe da Bombay, disterà soltanto 1,600 leghe; 
diverrà necessariamente il magazzino di deposito di una parte del 
commercio, che si stabilira fra i mari orientali ed il Mar Nero; si 
può ognuno fare una idea di questo movimento notando che Trebi- 
sonda ed Odessa sono meno lontane da Suez, che Trieste e Marsi- 
glia » (1). 

Nondimeno, cedendo alle insinuazioni dell’ Inghilterra, la Porta 
diè l'ordine d’ interrompere i lavori (19 sett. 1859). La Compagnia, 
sotto pretesto che si trattava di studii preparatorii, eluse le ingiun- 
zioni del Governo ottomano, ed il Governo francese intervenendo 
portò l'affare sul terreno diplomatico. L' avvenimento d' Ismaîl- 
Pascià in Egitto sembrò dover compromettere il successo dell’ im- 
presa di Lesseps : il nuovo vice-re cercò sofismi di dettaglio alla 
Compagnia. Più che imitare il suo predecessore, Saîd-Pascià, che 
era sempre apparso disposto a non curarsi dell’ autorizzazione della 
Porta, Ismail-Pascià, che teneva a propiziarsi il Sultano per trasmet- 
tere al proprio figliuolo la sua autorità, rese il Governo ottomano 
arbitro dei destini del Canale. Fuad-Pascià, influenzato dall’ Inghil- 
terra, non nascondeva le sue sfavorevoli disposizioni per Lesseps e 
per la Compagnia del Canale di Suez ; sul suo ordine, Alì-Pascià 
indirizzò il 6 aprile 1863 alla Francia ed all’ Inghilterra una comu- 
nicazione con cui faceva noto che la Porta non potrebbe dare il suo 
consenso se non a queste condizioni : 

1.° Che opportune stipulazioni internazionali garantissero la 
neutralità del Canale, a simiglianza del Bosforo e dei Dardanelli. 

2.° Che le dette stipulazioni fossero tali da proteggere ed 
assicurare gl’ importanti interessi che la Porta era chiamata 2 
salvaguardare. | 

Or bene, continuava la Nota, il piano attuale non offriva alla 
Turchia veruna delle garanzie reclamate ; i lavori si facevano per 
la via della prestazione d'opera gratuita, che assorbiva 60.000 

(1) De Lesseps, Egypte et Turquio. 
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operai; la Porta, che aveva proibito nell'Impero tale misura, non 
poteva sanzionarla in Egitto. Infine la concessione dei terreni at- 
torno al canale d’acqua dolce avrebbe per risultato la creazione, 
sul territorio ottomano, di Colonie indipendenti a Suez, Timsab, 
Porto-Said e sulle frontiere della Siria. L'assenso era subordinato 
« alla stipulazione della neutralità del Canale, a'l' abolizione del 
lavoro forzato, all'abbandono da parte della Compagnia della 
clausola che concerne il canale d’acqua dolce ed i terreni li- 
mitrofi ». 

Il pensiero secreto del Governo ottomano appariva negli ultimi 
paragrafi, se la Compagnia non si sottometteva, essa doveva far 
consegna dei lavori e dei terreni al Sultano, che s'’ intenderebbe 
col vice-re per la loro continuazione e rimborserebbe alla Com- 
pagnia le somme sborsate. Un lasso di sei mesi si accordava per 
accettare le condizioni della nota del 6 aprile. Spirato questo ter- 
mine, Nubar-Pascià, a nome del vice-re, significava a Lesseps la 
riduzione dei lavoranti da 20.C00 a 6.000, ed il ritiro della con- 
cessione dei terreni a confine dei canali d’acqua dolce (12 ottobre 
1863). La Compagnia respinse energicamente queste pretensioni: 
il conflitto poteva menare a complicazioni della più alta gravità ; 
il vice-re propose l’arbitrato di Napoleone III. Un compromesso fu 
allora firmato fra il Governo egiziano e la Compagnia : 

1.° Gl' impegni risultanti dal contratto del 25 luglio 1856 
sarebbero obbligatorii per le due Parti contraenti. 

2° La Compagnia riceverebbe una indennità di 28 milioni 
di lire in compenso della sua rinuncia ai vantaggi del regolamento 
di cui la Porta reclamava la soppressione, come stabilendo la 
prestazione di lavoro gratuito. 

3° La Uompagnia retrocederebbe al vice-re il Canale d'acqua 
dolce compreso tra l’ Onad, Timsah e Suez, ma essa ne godrebbe 
il godimen'o esclusivo durante tutta la durata della concessione. 
Essa completerebbe, da sè stessa, i lavori, ed il Governo egiziano 
dovrebbe pagare 19.000.000 per le spese di esecuzione. 

&.° I terreni concessi alla Compagnia sarebbero ridotti & 
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10.264 ettari per il canale marittimo, a 9.000 per il Canale di 
acqua dolce. In iscambio dei 6.000 ettari, che essa renderebbe, la 
Compagnìa toccherebbe una indennità di lire 30.000.000. Il paga- 
mento delle somme dovute dal vice-re dovrebbe effettuarsi in sedici 
versamenti. di cui l’ultimo sarebbe fissato al 1.° novembre 1879 !f 
luglio 1864). 

Ismail-Pascià, che aveva protestato sì alto contro la presta- 
zione del lavoro gratuito, mostrò qual'era la sua sincerità facendo 
lavorare, nel corso del 1865, 70.000 fellahs riuniti con questo 
. mezzo. Fuad-Pascià, spinto dall'ambasciatore inglese, fece scrivere 
dal Sultano a Napoleone IIl (maggio 1865) per dimandargli l° invio 
di una commissiune incaricata di determinare la quantità dei ter- 
reni necessarii alla Compagnia e di farne la delimitazione. Mal- 
grado il noto volere del Gran Visir, venne firmato un trattato 
fra il Governo egiziano e la Compagnìa (3 gennaio 1866), con 
cui si appianavano tutte le difficoltà pendenti. Ed il contratto 
generale firmato al Cairo un mese dopo fu approvato dalla Sublime 
Porta. Fu dunque decretato il taglio dell’ istmo di Suez. Una grande 
Compagnia universale francese, con sua sede a Parigi e con l’espli- 
camento della sua attività in Egitto, con capitali francesi s'incaricò 
dei Lavori. Però una quota fu messa con contratto addizionale 4 
carico del vice-re, ed inoltre la Compagnìa, come per neutraliz- 
zare le sponde del Canale, prendeva a destra ed a sinistra una 
vasta zona demaniale per cui molti feddhont di terreni diventa- 
rono proprietà della Compagnia. S'intrapresero i lavori; e, siccome 
in Egitto codesti lavori, a quel sole del deserto, tra Ismailia e Suez, 
Porto-Said ed Ismailia o i Laghi Amari, ove la pietra si sminuzza 
e diventa polvere, questi lavori non potevano essere fatti, che dagli 
indigeni, così la Compagnìa dovè rivolgersi al Governo egizîtsa; 
e Said- Pascià decretò la Corvée, cioè la prestazione d' opera, il 
lavoro forzato, quasi gratuito: 60,000 lavoratori, fel'ahs, che suda- 
vano, patlivano e venivano pagati alla ragione di B0 para al giorno, 
cioè L. 0, 35 con l'aggiunta della focaccia e dell’acqua. Se non ter- 
‘minavano il lavoro assegnato, si veniva all'uso di quei mezzi, che 
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non si adoperano nei paesi civili, ma in quei paesi soltanto (1). 
E tutto questo in nome della civiltà, coi capitali delle Nazioni 
civili, con le potenti macchine inventate nei Paesi civili. Ecco dun- 
que l'opera grandiosa dell'apertura del Canale, che presentossi, dalle 
sue prime origini fino al compimento, come una impresa, in cui 
tutta l'umanità è stata rappresentata, ; e tutte le Nazioni devono 
ricavarne il maggior vantaggio possibile. Il Diritto Internazionale 
deve applicare le norme necessarie a garantire a tutti i popoli 
l’uso di questo importante mezzo di comunicazione, gloria del mondo 
civile e della civiltà internazionale. 

Il 17 novembre 18 :9, inauguravasi la navigazione pel Canale 
aiSuez, alla presenza di parecchi Principi, e dei rappresentanti delle 
Nazioni civili. 

Il. 


Importanza commerciale del Canale di Suez. Influenza della navi- 
gazione pel detto Canale nei rapporti dell'Europa e special- 
mente dell’Italia con 1’criente. 


Prima dell'apertura del Canale di Suez, le Nazioni europee in 
ogni epoca avevano posto uno studio grandissimo nello assicurarsi 
stazioni navali del Mar Rosso; e ciò perchè il Mar Rosso è una 
delle grandiose vie deli scambi mondiali. Esso è posto, per dir così, 
al confluente, ove l'Arabia da un lato e l’Abissinia dall'altro avreb- 
bero a permutare i loro produtti ; esso è, se non la sola via, al certo la 
più breve e la più agevole al trasporto delle merci, che tratte dall’In- 
do-Cina, dal Golfo Persico, dall'Oceano Indiano, dobbono transitare 
in Europa o nei Paesi circostanti all’Egitto; esso forma in tal 
guisa un anello di congiunzione tra l'Europa, l'Africa e l'Asia. 
Ecco perchè in tempi remoti Veneziani, Portoghesi e Turchi se 
ne contendevano il dominio; e nell'epoca moderna i popoli più in- 
dustri di Europa hanno cercato di stabilirvi emporii per i loro 

(1) Lo splendore di questa impresa rimane oscurato dai malvagi trat- 


tamenti fatti di fellahs invpregati in quei lavori. Si consulti: A. Tourmagne, 
Histoire de l'esclavage ancien et moderne. Paris 1880. 
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traftici. Aden era occupata dall'Inghilterra fin dal 1799 e poscia 
ripresa nel 1830. Edda veniva comprata nel 1840 per cura di una 
società francese dagli abitatori francesi indipendenti di quelle coste, 
e solo nel 1867 era riscattata dall'Egitto. Perim e Camaron, presso 
lo stretto di Bab-el-Mandeb erano occupate dall’Inghilterra nel 1857; 
ed Obock, appena fuori quello Stretto, diventava un possedimento 
francese nel 1861. Il Governo italiano, dovendo iniziare come 
Grande Potenza, una politica coloniale, si è insediato anch’esso nel 
Mar Rosso, con gli attuali possedimenti di Assab e dintorni. Questo 
spingersi delle Nazioni marittime europee nel Mar Rosso addimostra 
la importanza sua politica e commerciale. Or bene, questa impor- 
tanza del Mar Rosso, dal punto di vista politico e commerciale, così 
grande, è divenuta immensa, somma, dopo il taglio dell'istmodiSuez. 
Per vero il canale di Suez congiunge il Mediterraneo, ilGolfo Arabico 
ed il mare delle Indie, quindi è un legame tra l'Occidente e 
l'Oriente. Il Mediterraneo era stato sempre il centro del commercio 
mondiale. Con la scoperta del Capo di Buona Speranza e delle 
Americhe, il Mediterraneo cessava di essere il grande Emporio 
delle spezierie, dei tessuti e delle altre derrate preziose dell'India 
e della Cina. AI Mediterraneo i mercatanti aveano sostituito la via 
dell'Oceano. Dopo il taglio dell’istmo di Suez il Mediterraneo sì 
ripresenta di nuovo e sotto migliori auspicii alla iniziativa del 
commercio internazionale ; il bacino del Mediterraneo diventa oggi 
la via, in cui si incrociano le relazioni tra l'Europa e l’Asia. È di 
questo movimento trae immenso vantaggio l'Africa, che apre alla 
civiltà le sue contrade non ancora esplorate. Il commercio è, re- 
lativamente al suo sviluppo, in ragione diretta con la facilità dei 
mezzi di comunicazione, il commercio vive di movimenti rapidi ; 
eda questa rapidità contribuisce immensamente il Canale di Suez. 
L'apertura di questo Canale b* abbreviato di più della metà la 
distanza dall'Italia alle Indie; e d'allora sorsero fondate speranze 
che l'Italia potrebbe, mercè la sua posizione privilegiata, tornare di 
nuovo ed essere ciò che era già stata altra volta, la via normale 
dei traftici fra l'Europa e l'Oriente, che si sarebbe posta in grado di 
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profittare delle nuove prospettive, che si schiudevano al commercio 
europeo, e avrebbe potuto degnamente assumere quell’ufficio d'un 
Paese intermediario di commerci fra l'Europa e l'Oriente, cui, e perla 
natura e per la storia è destinata. Ecco l’alta importanza del Ca- 
nale di Suez per l'Europa e per l’Italia in ispecie. Or bene, ponete 
questa grande via marittima in relazione alle grandi linee ferro- 
viarie, che si costruiscono nell'India, nella Cina e lungo il Pacifico; 
avrete possibile nella pratica ciò che secoli addietro neanche era 
concepibile, cioè uno sviluppo immenso nella rapidità delle relazioni 
internazionali fra le estreme parti del mondo conosciuto. 

Si fanno molte ipotesi, per cui si crede che l’importanza del 
Canale possa scemare. Si dice che i beneficii di questa via di co- 
municazione saranno superati da quelli recati da una strada di ferro, 
che riuscisse a traversare l'Asia inferiore dalle rive del Gangee del- 
l’Indo sino alle spiaggie del Bosforo, o da una strada di ferro che 
andasse all'estremo punto, a cui giunge la spiaggia d'Egitto lungo il 
seno d’Arabia sino ad Alessandria. Ma, con la certezza pure che 
queste ipotesi si realizzino, il Canale rimarrà sempre una grande 
via marittima internazionale. I bisogni crescono, aumentano pure 
i mezzi di darvi soddisfazione, crescono gl’istrumenti, ai quali bi- 
sogna affidare i mezzi per soddisfare quei bisogni. Se si aprono 
molte vie, queste non distruggono, ma fanno concorrenza con le 
vie preesistenti. 

Il commercio mondiale non ba limiti, tiene l’indefinito a sè 
dinanzi. Nella mentalità degli antichi, il mare, insinuandosi nelle 
terre, le distaccava, aumentando la distanza fra i popoli ; e le navi 
stesse erano empie, che coi continui rapporti turbavano la quiete 
di ciascun popolo; l'Oceano era un elemento dissociabile. 

Lo sviluppo dei rapporti commerciali ha mostrato a piena 
evidenza con lo svolgersi dei secoli che l'Oceano è l'elemento che 
ravvicina i popoli, in quanto che con più facilità e minore spesa si 
presta ai viaggi. Coi bastimenti di molta portata e di molta rapidità, 
l'Oceano congiunge le terre ed è la forza più sociabile del mondo. 
Il varco tra Said e Suez rimarrà una delle opere più grandi del- 
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l'epoca moderna, rimarrà come un segno esteriore del carattere 
d’internazionalità, da cui è dominata la societa nostra nel secolo 
presente. Tutte la Nazioni sono interessate al mantenimento della 
libertà di questa grande via marittima. Il Canale di Suez è la via 
delle Indie loglesi, la chiave di apertura dei possedimenti dell’In- 
ghilterra. La Francia occupa Algeri e Tunisi in Africa, estende la 
sua influenza in Asia. L'Italia fonda una Colonia ad Assab e ri- 
prende le sue tradizioni di Grande Potenza marittima e coloniale. 
L’Austria-Ungheria acquista ogni giorno una posizione sempre più 
rilevante nell’ Adriatico e vede nel mare il suo avvenire. La Ger- 
mania procede con le indagini scientifiche per fondare le sue sta- 
zioni navali sulle coste d'Africa ed allarga le sue relazioni com- 
merciali colla Cina e col Giappone. Aumenta del pari lo sviluppo 
del Commercio tra ì porti del Mar Nero e la Cina ed il Giappone. 
Fra i porti mercantili europei, Odessa, è in una delle più notevoli 
vicinanze col Canale di Suez. Mediante il passaggio del Canale di 
Suez, rimane abbreviato di parecchi mesi il viaggio della Russia 
alle sue lontane e ricche possessioni del Nord dell'Asia. Tutte le 
Nazioni civili sentono il bisogno di avere libero il passaggio per 
l'Oriente, con cui sono in un continuo scambio di relazioni. 


IV. 


Il Canale di Suez sotto la garanzia del Diritto delle genti. Pro- 
getti di neutralizzazione del Canale. L'Inghilterra acquista le 
azioni del Khedivyé. Conseguenze di quest’operazione finan- 
ziaria. 


Perchè il Canale di Suez non tradisca le speranze concepite, 
bisogna che esso sia mantenuto in istato di servire effettivamente 
agli scopi dell'impresa ; bisogna che i popoli, usandone, non perdano 
di vista la utilità comune, a cui il Canale è destinato, non di- 
mentichino il carattere d'internazionalità, che questa via di co- 
municazione riveste, non dimentichino che, senza la coscienza della 
solidarietà delle genti maturatasi nella società moderna, l’ardi- 
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mentoso lavoro non si sarebbe tentato. La via apertasi attraverso 
l’istmodi Suez dev’esistere per vantaggioincontestato di tutti i popoli. 

Le contingenze politiche, le conflagrazioni internazionali non 
devono far risentire 1 loro malefici effetti sulla navigazione per 
questo Canale, di cui i popoli più lontani del mondo si servono 
per conoscersi ed assimilarsi fra loro. 

S'invoca generalmente la efficacia del Diritto Internazionale 
per garantire la libertà di passaggio per questa nuova via aperta 
al commercio fra i popoli. Il Diritto Internazionale, così come il 
Diritto Pubblico interno, si ritira dalle sfere che non sono di sua 
competenza e sì sviluppa per contrario sopra altri punti, su cui 
si è svolta l’attività umana producendo nuove relazioni interna- 
zionali, che reclamano nuove garantie di diritto. Si è invocato 
l'istituto della neutra/izzazione per conseguire lo scopo. 

Or bene, vedrenio come si sia fatta strada questa idea. 

Abbiamo di sopra ricordato che nel 1841, la Convenzione di 
Londra tra le grandi potenze Europee, alla quale partecipò la 
stessa Turchia, fe’ entrare la neutralizzazione dei Dardanelli nel 
diritto positivo internazionale. Allora Metternick dinotò a Mehemed- 
Alì questa convenzione come un antecedente per la neutralizzazione 
del progettato Canale di Suez. 

Sono importanti due articoli della concessione riguardante la 
Compagnia universale del Canale, coi quali vengono regolati l’uso 
del Canale e le sue dipendenze. L’art. 14 della seconda concessione 
del 5 gennaio 1856, da parte di Said Pascià, che è stata ratificata 
con un Firmano di S. M. il Sultano, ha dichiarato solennemente 
« il grande Canale marittimo da Suez a Peluso ed i porti dipen- 
denti aperti sempre, come passaggi neutri, ad ogni nave mer- 
cantile che lo attraversi da un mare all’altro, senza alcuna distin- 
zione, nè esclusione, né preferenza di persone o di naz:onalità, 
mediante il pagamento dei diritti e l'esecuzione dei regolamenti 
stabiliti della compagnia universale necessaria per l’uso del sud- 
detto Canale e sue dipendenze ». 

L’art. 15 dice: « In conseguenza del principio posto nell’ar- 
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ticolo precedente, la compagnia universale concessionaria non potrà, 
in verun caso, accordare ad alcuna nave, compagnie o privati, al- 
cuni vantaggi o favori che non sianoaccordati a compagnie o privati, 
nelle medesime condizioni. Benche l'art. 14 parlasse soltanto di navi 
mercantili, pure la direzione amministrativa del Canale ha dato 
alla concessione una interpretazione più larga. Infatti la navi- 
gazione del Canale non è stata interdetta espressamente ad alcuna 

specie di navi, nemmeno ad una nave carica di munizioni da guerra, 
od armata ed equipaggiata per fare la guerra, a condizione però, 

che il Comandante della suddetta nave, attraversando il Canale, ne 
rispettasse la sicurezza delle acque. Il Governo del Khedivé, pre- 

vedendo la possibilita che uno Stato belligerante potesse attaccare 

l'Egitto dal lato del Canale, si riserbava espressamente, mediante 

l’art. 10 della concessione del 2? febbraio 1866, il diritto di occu- 

pare qualunque posizione o qualunque punto strategico, nel peri- - 
metro dei terreni dipendenti dal Canale marittimo, che esso giudi- 

cherebbe necessarii alla difesa del paese. Tale occupazione non 

avrebbe fatto ostacolo alla navigazione ed avrebbe rispettato le ser- 

vitù annesse ai francs-bords del Canale. 

Il 6 aprile 1863, durante le trattative dell'impresa per il taglio 
dell’istmo di Suez, la Porta richiesta dal Governo egiziano del suo 
assenso, feccomunicare alla Francia ed all'Inghilterra che tale as- 
senso non avrebbe dato se non a queste condizioni. « 1.° Che oppor- 
tune stipulazioni internazionali garantissero la neutralità del Ca- 
nale, a simiglianza del Bosforo e dei Dardanelli ; 2.° Che le dette 
stipulazioni fossero tali da proteggere ed assicurare gl'importanti 
interessi che la Porta era chiamata a salvaguardare ». 

Nei primi giorni del novembre 1869 si riuniva al Cairo una 
Conferenza internazionale di commercio, composta dei delegati delle 
principali Nazioni commercianti di Europa ; e, nella seduta del 12 
novembre, si formolò un voto nel senso di neutralizzare il Canale 
di Suez e porlo sotto la garanzia di tutti gli Stati. 

Ecco gli articoli formulati a tale riguardo : 

« Art. I. Il serait à désirer que, conformément à une deéclara- 
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tion falte par le présent gouvernement d’Egypte, toute marchandise 
passant par le canal, fùt libre de tout péage de transit ou de tout 
autre droit de ce genre ». 

e Art. II. Il parait désirable que la neutralité du canal soit 
reconnue et garantie par toutes les Puissances ». 

« Art. III. Il est du grand interét d’apporter des modifications 
‘et des réformes dans le droit maritime international, en temps de 
guerre, en ce sens que l’inviolabilité de tous les biens privés, a 
l'exception des articules déclarés contrebande, soit reconnue, sous 
quelque pavillon que ces bien se trouvent ; les puissances auraient 
déclaré, en méme temps, que les bloccus sera toujurs bornè aux 
places fortifiés ». 

a Art. V. L’unité de mesure pour le jougeage des vaisseaux 
devrait étre introduite le plus tòt possible, de méme que l’adop- 
tion du systéme meétrique par l’Egypte ». 

Gli altri punti, sui quali si deliberò, non entrano nell'ordine 
delle considerazioni, che noi svolgiamo nel presente studio (1). 

Nel novembre 1875 il Khedivè di Egitto versava in gravi an- 
gustie finanziarie ; egli era sul punto di dichiarare il fallimento come 
il suo Suzerain di Costantinopoli. 

Frattanto egli faceva tentativi per impegnare le sue azioni del 
‘Canale di Suez alla Banca anglo-egiziana ; sì diceva pure che egli 
fosse per vendere le sue azioni alla Società generale a Parigi. Que- 
ste notizie produssero viva impressione a Londra. Sopra un capitale 
-di 200,009,000, bene 110,000,000 erano già nelle mani della Compa- 
gnia e degli azionisti francesi. Se le azioni del Khedivè fossero state 
acquistate altresì dai Francesi, l’Amministrazione del Canale sarebbe 
«quasi tutta caduta nelle mani di agenti francesi. Ciò destava appunto 
timori dell’ Inghilterra, la quale è la Potenza più direttamente in- 
teressata in tutto cio che potesse riguardare questa grande via ma- 
rittima, che serve alle relazioni dell’ Oriente con l’' Occidente, tra 
I’ Egitto, la Siria e le contrade bagnate dall’ Eritreo. Mentre le cose 
“erano ancora sospese, Lord Derby, Ministro degli Affari Esteri d'In- 

(1) /ndependance belge, 3 dicembre 1869. 
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ghilterra, non esitò di esprimere le apprensioni destatesi nel suo 
Paese per le probabilità di simile operazione finanziaria e le 
manifestò direttamente all'Incaricato di affari francese a Londra. 
« Il mantenimento di questo passaggio, disse in quella circostanza 
Lord Derby, è divenuto per noi una questione capitale, io vedrei 
dunque con grande sodisfazione giungere il momento in cui sarà 
possibile di largamente disinteressare gli azionisti e di dona 
la Compagnia con una specie di amministrazione o di sindacato, 

cui fossero rappresentate tutte le Potenze marittime. In ogni caso 
noi faremo il possibile per non lasciare monopolizzare nelle meni 
straniere un affare, da cui dipendono i nostri primari interessi. La 
garanzia risultante dal controllo della Porta non è più sufficiente 
oggi ; se noi perdiamo ‘quello che ci offre ancora la partecipazione 
del Khedivè, noi saremmo assolutamente alla grazia del signor di 
Lesseps, al quale io rendo d'altronde giustizia. La Compagnia e gli 
azionisti francesi posseggono 110 milioni sopra i 300, che rappre- 
sentano il capitale delle azioni ; è troppo » (1). 

Immediatamente il Governo inglese acquistò, dal Khedivè, le 
azioni, che questi possedeva come azionista nella società di ammi- 
nistrazione del Canale di Suez. 

La rapidità, con cui questa operazione finanziaria fu menata a 
termine, destò le apprensioni di tutta la stampa europea, e si emisero 
molti giudizii esagerati. La Gazzetta di Mosca giunse a dire che 
I’ Inghilterra avesse comprato una parte del territorio deli Egitto, 
soggetto alla suzera:neté del Sultano. 

Questa operazione finanziaria fu incensurabile dal punto di 
vista del Diritto Internazionale; fu compiuta senza che venissero 
lesi il diritto o l'onore di qualsiasi altro Stato ; il Khedivè eser- 
citò nè più nè meno, che un suo diritto. — Il Khedivè per favorire 
nella maniera più efficace il buon esito del taglio dell’ istmo di 
Suez, aveva preso un numero considerevole di azioni, figurando - 

(1) Estratto di una lettera del Signor Govard, incaricato di affari (ran- 


cese a Londra al Ministero degli Affari esteri a Parigi. Documents diploma. 
#iques. Paris, novembre 1874. p. 303. 


E LA DIPLOMAZIA EUROPEA 071 


come azionista in una concessione .......... per un termine di 99 
anni dal Governo egiziano e sanzionata dalla Porta Ottomana. 
Disfacendosi di qaesti suoi diritti come azionista, egli agiva in 
piena legalita. 

L'Inghilterra da parte sua giustificò l'operazione finanziaria 
compiuta per l’ interesse suo di mantenere continui rapporti con 
la Cina e con l’ India. 

Lord Derby, secondo un dispaccio del Marchese d’ Harcourt 
del 27 novembre 1875, si esprimeva nei seguenti termini, giusti- 
ficando la condotta del Governo inglese: « Non è che al principio 
della settimana che noi abbiamo conosciuto la intenzione ed il 
bisogno del Khedivè di vendere le sue azioni. Mio desiderio, ed 
io l'ho espresso, era che egli le conservasse, ma, da una parte, 
egli aveva bisogno urgente di procacciarsi delle risorse per i rim- 
borsi che non ammettevano ritardo, e, d’altra parte, noi abbiamo 
saputo che vi erano state pratiche tra la Società Generale ed il 
Governo egiziano per l'acquisto delle medesime azioni. Bisognava 
dunque lasciar passare questi valori in altre mani o comprarli noi 
stessi. To posso assicurarvi che noi abbiamo agito unicamente 
coll’ intenzione di impedire una maggiore preponderanza d'influenza 
straniera in un affare così importante per noi. Nvi abbiamo la 
più grande considerazione, e noi avremmo fatto meglio di asso- 
ciarvici. Io rigetto pei miei colleghi e per me ogni intenzione di 
deplorare le deliberazioni della Compagnia, e di abusare del nostro 
recente acquisto per violentare le sue decisioni. Ciò che noi ab- 
. biamo fatto è puramente difensivo ». 

Gravi timori si destarono per la posizione presa dall’ Inghil- 
terra mediante l'acquisto delle azioni del Khedivè nell’ ammini- 
strazione del Canale. Si sarebbe l' Inghilterra fermata ad una 
ingerenza puramente di carattere finanziario ? Tutto faceva temere 
invece che l' Inghilterra volesse fare di questa operazione finan- 
ziaria un punto di appoggio per la sua politica orientale. Ulteriori 
avvenimenti hanno accresciuto questi timori. Nella convinzione 
che l' Impero Turco sparirà in un avvenire più o meno lontano dal 


672 LA NEUTRALIZZAZIONE DEL CANALE DI SUEZ 


novero delle Potenze Europee, nella probabilità che Ja Russia o un'al- 
tro Stato qualunque possa occupare Costantinopoli, 1’ Inghilterra 
ha voluto prendere un pegno nelle sue mani e porre un piede in 
Egitto. Inoltre, anche a non ispingere lo sguardo fino a queste 
eventualità possibili, per altro concepite sopra le basi di antece- 
deiti storici, è fuori di dubbio che |’ Inghilterra, rappresentando 
nel traffico totale del Canale il 74 °/, in caso di una guerra ge- 
nerale, può far valere la preponderanza acquistata, chiudere la via 
del commercio europeo con |’ India, mentre che Gibilterra e Malta 
le permetteranno di assicurare alle sue navi mercantili un libero 
passaggio per le acque intermediarie del Mediterraneo. A togliere 
questi inconvenienti, il sistema di neutralizzare il Canale di Suez e 
porlo sotto la garanzia collettiva delle Potenze si è escogitato essere 
il migliore espediente che si possa immaginare. Questa neutralizza - 
zione assicurerebbe la libertà di questa grande via marittima al 
commercio di tutto il mondo, anche in caso di guerra. Ed è appunto 
in caso di guerra, che l’attuale situazione presenta i più gravi 
pericoli. 

Uno Stato qualunque, che si trovasse in guerra con l'Impero 
Ottomano (come ben si conosce l’ Impero Ottomano tiene l' alta Su- 
vranità sull’ Egitto), potrebbe occupare militarmente il territorio 
limitrofo al Canale e chiudere il passaggio al commercio Indo- 
Europeo, potrebbe anche mettere il blocco al Canale e catturare ogni 
nave neutrale, che tentasse rompere il blocco. Questi timori sono 
ragionevoli, imperocchè sono fundati sui diritti, che oggi si ricono- 
scono al belligerante. 

Laonde le pratiche riconosciute del diritto di guerra si dovreb- 
bero tener presenti in un trattato generale, che avesse per obbietto 
la neutralizzazione del Canale di Suez. Tutte le Potenze dunque 
sarebbero interessate a vedere neutralizzato in permanenza il Ca- 
nale di Suez mediante un Trattato generale, in cui tutte vi prende- 
rebbero parte, non esclusa la Porta Ottomana. 

La stessa Inghilterra non dovrebbe ostacolare questa neutraliz- 
zazione, che si compirebbe non solo per opera delle Grandi Potenze 
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Europee, ma per opera di tutti gli Stati civili; e questa neutralizzazio- 
ne gioverebbe agl’ interessi di tutti e di ciascuno Stato, trattandosi di 
assicurare la libertà di navigazione di una delle più importanti vie 
aperte al commercio mondiale (1). Da quando si è veduta l’ impor- 
tanza sempre crescente di questa via internazionale, si è andato 
formando una corrente sempre favorevole alla neutralizzazione del 
Cenale di Suez, nell’ interesse della libertà e della sicurezza della 
navigazione per una via marittima, che è destinata ad aumentare le 
relazioni fra tutti gli stati del Mondo (2). 


Xi 


Il Problema della Neutralizzazione del Canale di Suez dinanzi 
all’ Istituto di Diritto Internazionale. 


Nella sessione di Zurigo, il 10 settembre 1877, |’ Istituto di Di- 
ritto internazionale credette essere venuto il momento di occuparsi 
della questione riguardante la sicurezza della navigazione pel Canale 
di Suez; ed incaricò all’uopo l'Ufficio di Presidenza di nominare una 
Commissione, che avrebbe presentato la sua relazione nella sessione 
futura. Si disse : « La Guerra attuale (allora infieriva la Guerra russo- 
turca), senza portare finora il menomo attentato all'uso pacifico del 
Canale di Suez per il commercio di tutte le Nazioni, ha reso però 
evidente la necessità di trasformare in sicurezza di diritto uno stato 
di fatto destinato a rimanere precario fino a che questa via di comu- 
nicazione essenziale al commercio del mondo non sarà regolar- 
mente e definitivamente sottratta al diritto comune della guerra ». 
Ma in quale maniera ed in quali condizioni questa trasformazione 
dovrebbe aver luogo, avuto riguardo a tuttii diritti ed agl’ in- 
teressi impegnati nella questione ? Ecco il problema. Nella sessione 

11) Lo ha abbastanza chiaramente dimostrato Lord Dunsany nella Ca- 
mera dei Comuni, il 5 giugno 1874 /The Purchose ofthe Suez Canal Shares, 
and luternational Law). 

(2) Noi abbiamo propugnato questa tesi nel nostro Articolo intitolato: 


« La sicurezza della navigazione internazionale nel Canale di Suez, inse- 
rito ne'la Rassegna di Scienze Sociali e Politiche. Firenze, 1384. 
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di Parigi 1878, l’Istituto tenne la sua parola di occuparsi del- 
l'importante argomento. 

Ai membri dell’ Istituto fu distribuita una Memoria di Sir Tra- 
vers Twis, che «dimostrò essere un postulalum necessario la pro- 
tezione internazionale del Canale marittimo di Suez. 

« Le Potenze marittine, così conchiudeva la sua Relazione il Twis, 
dovranno pervenire ad un comune accordo a riguardo del Canale di 
Suez e formolare quest’accordo preso in un Atto internazionale, che 
trasformerà in sicurezza di diritto uno stato di fatto destinato a ri- 
manere un po’ precario anche per il tempo che il Canale non sarà 
sottratto al diritto comune della Guerra. Non bisogna dimenticare, 
dal punto di vista dell'avvenire delle Nazioni asiatiche e della loro 
partecipazione alla civiltà europea, che è di loro interesse, come di 
interesse delle Nazioni europee, «che una Potenza, dichiarando la 
Guerra alla Porta Ottomana, non possa, sotto il pretesto del diritto 
di guerra, chiudere la migliore via di comunicazione tra |’ Europa e 
I’ Estremo Oriente ». 

Con lettera del 26 agosto, Bluntschli diehiarava approvare le 
conclusioni della Relazione. Egli desiderava soltanto una disposi- 
zione complementare pel caso, in cui l° Egitto e la Turchia fossero 
esse proprie parti belligeranti. Bisognerebbe in tal caso, secondo lui, 
che anche per le navi mercantili della Nazione nemica la naviga 
zione fosse assicurata contro qualsiasi cattura e che fosse permesso 
solamente d’ interdire il passaggio alle navi da guerra ed ai trasporti 
del nemico. 

La Relazione di Sir Travers Twis non formulava conclasioni 
esplicite e positivamente determinate. 

Una Commissione dell’ Assemblea, nominata ad hoc, composta, 
oltre il Relatore, dei signori Bulmerinch, Clunet, Field, Lauda, Mar- 
tens e Renault, supplisce a questa lacuna, proponendo di emettere il 
voto seguente, che è adottato dall’ Istituto : 

« Egli è a desiderare, nell’ interesse di tutte le Nazioni, che la 
navigazione del Canale di Suez sia messa, mediante un Atto inter- 
nazionale, fuori di ogni attacco ostile durante la guerra. Siccome le 
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particolarità dettagliate di diritto dimandano uno studio approfon- 
dito, la Commissione stima doversi aggiornare alla prossima ses- 
sione » (1). 

In risposta al voto emesso dall’ Istituto nella sessione di Parigi 
del 1878, Sir Travers Twis presentò un nuovo studio su tale que- 
stione. L'Istituto votò le conclusioni presentate da lui, con una 
espressa riserva del Prof. Martens, che dichiarava di accettarla, ma 
senza abbandonare la sua opinione, cioè che la sola misura efficace 
sarebbe la neutralizzazione del Canale. — Occorre consultare questi 
documenti. - Il Prof. Martens indirizzava una Lettera a Sir Travers 
Twis in data 2 (14) aprile 1870; e sosteneva nel modo seguente la 
sua tesì: 

a La necessità della neutralizzazione — Dichiarare il Canale di 
Suez neutralizzato mi sembra la risoluzione più desiderabile e più 
pratica. Nel Canale di Suez vi sono lavori artificiali compiuti me- 
diante sacrifici immensi, che dimandano una protezione efficace in 
tempo di guerra. Questa protezione non potrebb'essere ottenuta che 
neutralizzando il Canale di Suez, cioè dichiarando questo Canale, in 
tempo di guerra, inaccessibile alle navi da guerra delle Potenze 
belligeranti. Egli è evidente che, fino a quando il Canale fosse acces- 
sibile ad uno degli Stati belligeranti per il trasporto delle sue milizie 
o come base delle sue operazioni militari, l’altro si riterrebbe in di- 
ritto dì attaccare questa via e d’ intercettare le comunicazioni del 
nemico. Così, nel caso in cui il Canale di Suez potesse rendere ser- 
vigi immensi ad uno dei belligeranti, egli è impossibile di non rico- 
noscere all’altro il diritto di distruggere questo vantaggio del suo 
avversario e di attaccarlo anche nelle acque di questo Canale. In 
quest’ultimo caso, i lavori della Compagnia e del Canale di Suez. 
ponno correre pericoli immediati di natura tale da mettere in que- 
stione l'esistenza stessa della Compagnia e della sua Opera compiuta. 
Ma, neutralizzando il Canale, cioè dichiarandolo aperto solamente 
alle navi mercantili di tutte le nazioni, esso sarà posto per sempre 
fuori pericolo. Per il Canale di Suez sarebbe intanto giusto di non 


(1) Annuaire de l'Institut de Droit International. a. 1878 p. 147. Revue. 
de Droit International. a. 1878. T. X. p. 381. 


676 LA NEUTRALIZZAZIONE DEL CANALI DI SUEZ 


riconoscere questo principio della neutralizzazione che per il tempo 
della guerra. Durante la pace, esso sarà accessibile alle navi da 
guerra di tutte le Nazioni. Dimandandosi anche all’ Egitto o all Im- 
pero Ottomano di non tenere in tempo di guerra navi militari sulla 
‘estensione di questo canale, per non dare ai loro nemici il diritto di 
entrare con le loro flotte e di fare del Canale il teatro di una batta- 
glia marittima, si potrebbe meglio conseguire lo scopo di garantire 
al Canale ed alle comunicazioni pacifiche una sicurezza assoluta. 

Alla lettera di Martens rispondeva Sir Travers Twis con un'al- 
tra Lettera 9 (21) maggio 1879 ; egli sosteneva la necessità di proteg- 
gere la navigazione pel Canale di Suez mediante un accordo inter- 
nazionale, ma non riconosceva la necessità di stabilire la neutrali3- 
zazione. - Egli avrebbe voluto togliere di mezzo alla discussione il 
termine neulralizzazione, se fosse stato possibile, ed avrebbe pre- 
ferito le parole « protezione internazionale » ; laonde proponeva tre 
proposizioni, come base di una dichiarazione da parte delle grandi 
Potenze riunite in Conferenza. 

« 1.° Le Potenze sono di accordo che la libertà completa del 
passaggio fra ì due Mari per il Canale marittimo di Suez, come di 
gia accordata dalla Potenza territoriale, deve essere sempre rispet- 
tata da parte delle Potenze belligeranti per le navi militari egual- 
mente che per le navi mercantili e che esse inviteranno gli altri 
Governi ad aderirea questa proposizione. 

a II. È stabilito che nessune nave ia transito potrà sbarcare 
nè truppe, nè munizioni da guerra senza il permesso dell'Autorità 
territoriale. 

« III. Le Potenze firmatarie esprimono il voto, in caso che 
la Potenza territoriale sarà in guerra, che essa accordi un termine 
sufficiente alle navi mercantili nemiche, durante il quale esse po- 
tranno passare per il Canale in perfetta sicurezza e continuare il 
loro viaggio al porto di loro destinazione ». 

Sir Travers Twis presentando al Congresso dell’ Istituto la sua 
Relazione, nella seduta del ® settembre 1879, vi aggiunse il numero 
‘seguente : 


« IV. La neutralità del Canale dev'essere rispettata anche nel 
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caso in cui venissero a scoppiare delle ostilità così fra le Potenze 
firmatarie come fra loro e la Potenza territoriale ». l 

Un'ampia discussione venne aperta nel seno dell'Istituto sulla 
Relazione di Sir Travers Trois. Il Reiatore disse che egli non aveva 
esaminato la questione della neutralizzazione, ma soltanto enunciato 
alcune idee sulla protezione del Canale da parte delle Potenze, le: 
quali dovrebbero sull’obbietto limitarsi ad una dichiarazione in vece 
di stipulare una Convenzione. 

Il Neumann dichiarava trattarsi di una vera neutralizzazione, 
si creerebbe una specie di Svizzera o di Belgio marittimo ; quanto al 
passaggio delle milizie, esso non verrebbe giammai tollerato attra- 
verso un territorio neutro, e non si dovrebbe tollerare in tempo dî 
guerra il passaggio pel Canale di un corpo di truppa, nè di una nave 
da guerra appartenente ad una Potenza belligerante. 

Il Martens faceva notare come nella sessione dell'Istituto a 
Parigi il termine neutralizzazione non era stato accettato; ma che 
la protezione rimarrebbe una idea vaga se non concretizzata nella 
neutralizzazione. 

Le proposte del Relatore vennero rinviate alla Commissione; 
e questa formolò le nuove proposte nei termini seguenti: 

« I. È nell'interesse generale di tutte le Nazioni che il mante- 
pimento e l'uso del Canale di Suez per le comunicazioni di ogni 
specie siano possibilmente protetti dal Diritto delle Genti conven- 
zionale. 

« IT.A questo scopo, egli è a desiderare che gli Stati si accordino 
di evitare all'uopo possibilmente ogni misura, per la quale il Canale 
e le sue dipendenze potrebbero essere danneggiati o messi in pericolo, 
anche in tempo di guerra. 

« IIT. Se una Potenza perviene a danneggiare i lavori della. 
Compagnia universale del Canale di Suez, essa sarà obbligata di 
pieno diritto a riparare al più presto possibile il danno cagionato 
ed a ristabi'ire la piena libertà della navigazione del Canale ». 


Queste proposte messe a votazione furono approvate, e si decise. 
che venissero comunicate a Lesseps. 
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l'ilea della neutralizzazione non venne formulata in una 
propo-ta concreta; l’Istituto si limitò a formolare il voto, che 
le pui*nze si ponessero d'accordo per la protezione del Canale (1). 
Vera: ente la discussione non fu molto lunga nel seno del- 
l’Isti '0, come è avvenuto per altre questioni, sulle quali si sono 


fatti udi più larghi; ma ad ogni modo resta sempre che l’ar- 
goni tv e stato studiato dal più eminente corpo scientifico, che 
.ai n ‘i giorni vi esista a riguardo del Diritto Internazionale. 
Ancl noi conveniamo nella opinione di Martens, che la neu- 
trali. «.ione sarebbe l’unico sistema da adottarsi; però non pos- 
sian. accettare quanto egli sostiene sui limitti di questo sistema 
nell. »vatica, non possiamo riconoscere che la neutralizzazione 
sia sa nel senso che venga, in alcuni casi, impedito il pas- 
‘ sag: ale navi da guerra delle Potenze belligeranti. Altra cosa 
è il .ieto di fare del Canale una base di operazioni militari, 
altri osa è chiudere il Canale al passaggio delle navi da guerra ; 
che impeiliscano gli atti di ostilità, ma resti quel Canale 
quel e esso è realmente, una grande via aperta alle comu- 
nic. n tra i popoli più lontani. Laonde con la neutralizza- 
zior » .l Canale non potrebbe neanche divenire un deposito di 
arm: l forze militari, di munizioni, non potrebb'essere giammai 
blo . »;ina che le navi passino, ma senza fare verun atto di 
osti :le Potenze belligeranti sì riserbino questi atti di guerra 
allo © le loro navi non s'incontrino fuori le acque del Canale 
ad distanza determinata dalle foci stesse del Canale, cioè 
‘alla = ':nza di quella linea generalmente riconosciuta come punto 
div “zione tra il Mare liberum ed il Mare territoriale. Su queste 
bas scienza deve continuare i suoi studiîi, se vuole davvero 
illu re l'ardua questione della protezione del Canale. 
Continua) Francisco P. ContuzziI 


{ ‘evue de Droit International. a. 1880. Vol. XII. p. 100-101. Annuai- 
re u È Institut de Droit International a. 1880. p. 389. 


FEDERIGO HEBBEL. 


« Quand’ ebbi il dolore di sentire la prematura morte di 
Hebbel - scrive il Dott. Bamberg (1) — l'antica leggenda della perla 
che muore se non è portata, diventò per me un simbolo ». 

È proprio così; e non fu Hebbel nè il solo nè il primo a cui 
l’ingiusta indifferenza dei contemporanei abbia amareggiata ed ab- 
breviata la vita. Ma il tempo è galantuomo, ed Ugo Foscolo ha 
ragione di scrivere: « giusta di gloria dispensiera è morte » giusti- 
zia retrospettiva, se vuolsi; ma che pure è un gran bene per 
l'umanità; poichè in questa fede le anime elette trovano parte 
di quel conforto che 1 credenti, fra le angustie della vita presente, 
sanno di avere nella vita avvenire. 

Hebbel, uno dei più grandi, forse il più grande dei moderni 
poeti tedeschi, ha ora il suo nome iscritto nei fasti della lettera- 
tura tedesca. Le sue opere rivelano il grande poeta, il profondo 
pensatore, i suoi diari dipingono l’uomo di cuore. 

lo reputo far opera utile presentando il grande poeta tedesco 
ai lettori della Rassegna. - L'arte abbraccia l'umanità tutta in- 
tiera, ed i cultori del hello s'inchinano ad ogni capolavoro, senza 
distinzione di nazionalità. Uno dei benefizi della civiltà è quello 
appunto di distruggere, collo studio sempre più esteso delle lingue 
€ letterature straniere, i malefici effetti della maledizione di Babele. 

Inauguriamo dunque nel nostro Pantheon dell’arte il busto di 
Federigo Hebbel allato di quelli di Shakespeare, di Klopstok, di 


(1) Introduzione ai « Diari di F. Hebbel (F. Hebbel Tagebuecher) » G. 
Grote'sche YVerlagsbuchhandlung. Berlin, 1887. 
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Goethe, di Schiller, e d'altri sommi stranieri a cui abbiamo ac- 
cordati gli onori della cittadinanza ; egli è degno dell’omaggio. 


I. 


Federigo Hebbel nacque a Wesselburen, borgata dell’Holstein, 
il 18 marzo 1813, da poveri genitori; suo padre era muratore, 
sua madre faceva la nutrice e la giornaliera. Malgrado la loro 
operosità, il pane era scarso nella povera famigliuola, specie nel- 
l'inverno, in cui la rigidezza del clima rendeva più amare le pri- 
vazioni. Buona, affabile e di carattere vivace la madre; il padre 
mostravasi invece cupo, duro, talora brutale, e ciò dava spesso occa- 
sione adissensi e rabuffi che nell’animo del giovinetto lasciarono un’ 
impressione dolorosa. Le sofferenze morali de’suoi primi anni ci 
furon più tardi da lui stesso rivelate in una mirabile descrizione 
della sua giovinezza, e la chiarezza e la vivacità con cui Hebbel 
tratteggia quei primi moti del suo cuore, quelle prime intuizioni 
della sua mente nou lasciano dubbio alcuno sulla profonda impronta 
lasciata nell'animo vergine del fanciullo, e dimostrano in pari tempo 
quanto in lui lo sviluppo psichico sia stato precoce. 

Non fu un fanciullo fenomeno; ma si può dire che a quattro 
anni era già artista, quando si legge quale impressione produceva 
si quell'anima appena conscia di sè la vista della bellezza e 
dei fenomeni della natura. Egli ricorda che, quando entrò per la 
prima volta nella scuola infantile, i suoi sguardi caddero sopra una 
svelta e pallida bambina, ed alla prima si sentì commosso da un 
fremito di passione, seguito immantinente da un senso di vergogna 
che gli fece chinare lo sguardo, come avesse commesso un s@e- 
crilegio ; la viva inclinazione concepita allora da Hebbel per quella 
bambina durò fino al suo diciottesimo anno. Al cospetto delle de- 
vastazioni prodotte nella campagna da un violento uragano, egli 
esclama : « Il signor Iddio è entrato in me nella pienezza della 
sua maestà ». 

Andò soggetto fin da bambino a febbrili allucinazioni ; quando 
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lo mettevano a letto, egli vedeva traballare le travi della soffitta, 
si sentiva sollevato e librato in aria sopra una corda sospesa. 
Queste allucinazioni ebbero a ripetersi in lui in occasione di 
malattie, anche nell’età più adulta, ciò che lo induce a dire: « i 
più vecchi diavoli fan capolino scacciando gli ultimi venuti ». 

Apertasi nel villaggio una scuola elementare, Hebbel la fre- 
quentò e compì per quel maestro a cui si confessa debitore del 
suo rispetto per la grammatica e del suo scrupolo nel vagliar 
le parole, un'amicizia che non si smentì mai per tutta Ja sua 
vita. A quattordici anni, mortogli il padre, dovette acconciarsi ad 
entrare al servizio del prevosto in qualità mezzo di segretario, mezzo 
di domestico; duramente trattato, ma però non senza qualche van- 
taggio per la sua cultura letteraria. Datano appunto da quell’epoca 
i suoi primi saggi, pubblicati nel 1829 e 1832 in due riviste lo- 
cali. Organizzò un teatrino di dilettanti ed avea anzi concepito il 
disegno di farsi comico ; ma Carlo Lebrun direttore del teatro di 
Amburgo ne lo distolse. I suoi autori prediletti erano Gocthe, 
Schiller ed Uhland; per quest'ultimo professava una specie di culto, 
confessando che lo studio delle sue canzoni gli aveva aperto lo spi- 
rito e rivelato il concetto della poesia lirica. 

Mercè i buoni uffici di Amalia Schoppe, direttrice di un zior- 
nale per cui egli aveva scritto alcune poesie, potè recarsi ad Am- 
burgo, ove trovò qualche soccorso e vi continuò lo studio del latino 
per prepararsi all’Università. Ad Amburgo Hebbel conobbe Elisa 
Lensing, una cara, nobile ed affettuosa fanciulla, colla quale strinse 
i più intimi legami e che esercitò una seria influenza sulla sua vita; 
sebbene, come vedremo, le avversità e la vita randagia gli ab- 
biano impedito dolorosamente di legittimare questa unione, essa 
non fu per questo meno nobile, e, mi si lasci pur dire, intrin- 
secamente morale. 

Venuto ad Heidelberg nel 1836 frequentò il collegio di Thi- 
baut; ma quell’anima di poeta era refrattaria alle formule delle 
scienze positive. In Heidelberg scrisse una delle sue migliori no- 
velle « Anna ». Ma la miseria lo angustiava e nel settembre dello 
stesso anno passava a Monaco, sperando di potervi utilizzare più 
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facilinente i suoi lavori letterari, ed ivi pose da parte Codici e 
Pandette, e fece bene, per darsi intieramente allo studio della filo- 
sofia e delle belle lettere. 

1 tre anni del suo soggiorno in Monaco formano veramente il 
periodo del tirocinio letterario di Hebbel. Le strettezze pecuniarie, 
quasi la miseria, il dolore provato alla morte della madre a cui por- 
tava una seria alfezione, la perdita dell'unico e carissimo suo amico 
e collega Rousseau, lo squallore della città per l’ invasione del colera 
non impedirono alle ricche duti della sua mente di svilupparsi rigo- 
gliose e di giungere alla più soprendente maturità. Entrato a Monaco 
ancora novizio, Hebbel ne usciva maestro. Ne sono prova le sue note 
nel Diario, la corrispondenza coll'Elisa, le sue composizioni poetiche 
e letterarie ed i piani delle sue opere future quasi tutti concepiti in 
quel periodo. 

Le privazioni, il colera, l' incertezza del domani e forse anche 
l’azione dissolvente della filosofia di Hegel e di Schelling lo portano, 
è vero, al pessimismo, gli pongono sovente sulle labbra il sarcasmo 
e l'ironia, lo tentano a « schernirsi dell'essere col dar forma al nul- 
la »; ma pello stesso tempo gli temprano nell’ anima quelle forme 
archetipe adamantine, nelle quali le esterne sensazioni si rigenerano 
in artistiche creazioni della più pura bellezza. Hebbel professa l’arte 
come un sacerdozio « Reputo mia missione, egli scrive, il simboleg- 
giare il mio interno, per quanto in momenti singolari mi è dato di 
fissarlo, con parole e scritti ». 

Costretto dalle necessità della vita a far ritorno ad Amburgo, 
Hebbel registra nel Diario affettuose parole di addio alla sua Monaco 
che gli è cara, malgrado tutte le sofferenze patitevi, perchè culla e 
testimonio del suo sviluppo intellettuale, del vigoroso germoglio del 
suo talento poetico, di cui egli è ben conscio e prova un’ interna e 
legittima soddisfazione. itorna ad Amburgo senza entusiasmo, senza 
speranze, a malincuore ; sa di incontrarvi uomini coi quali non gli 
è dato di intendersi, va incontro ad un avvenire incerto, oscuro e 
senza lusinghe. L'unica stella che splende per lui in quella notte 
è l'amore dell’Elisa, ed essa, nella lotta ch'egli combatte contro uo- 
mini e cose, è infatti per lui angelo consolatore e fedele. 
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Un giudizio sprezzante pronunziato da Hebbel intorno al Saul 
«di Gutzkow gli valse una provocazione di Ludmilla Assing, a cui 
egli rispose scrivendo la « Giuditta ». In questa tragedia H., idealiz- 
zando l'eroina della Bibbia, la fa perire per la sua propria azione. È 
probabile ch'egli avesse in animo di combattere le teorie allora na - 
scenti sull'emancipazione della donna, mediante la definizione sim- 
bolica della sua missione: « la donna è fatta per dar vita a degli 
uomini, non per ucciderli ». 

In questa sua prima tragedia si rivela il genio e l’originalità di 
Hebbel con tutti i suoi pregi e difetti ; mirabile è la perfezione della 
forma, cosa rara in un principiante. Giuditta fu rappresentata la 
prima volta a Berlino nel 1860, quindi in Amburgo, e sebbene intri- 
ghi e falsi apprezzamenti riuscissero a farla togliere dal repertorio, 
e sebbene non manchi in quel lavoro qualche mal destro ardimento, 
talchè egli stesso scrive che quel dramma s’ aggira sugli estremi 
confini del rappresentabile, ciò nondimeno Giuditta stabilì la fama 
di Hebbel come poeta drammatico in tetta la Germania. 

Nell'anno seguente scrisse «Genoveva », altra tragedia che, per 
confessione stessa di Hebbhel, si fonda sull’ idea cristiana della pro- 
piziazione e della riparazione per mezzo dei Santi. Il Bamberg opi- 
na (1) che Hebbel traesse |’ ispirazione di questa tragedia da uno 
stato particolare dello stesso suo animo, sendochè egli avea conce- 
pito allora una violenta passione per una fanciulla patrizia ; a mo- 
dello della sua eroina egli avea quindi dinanzi la nobile figura della 
Elisa, mentre nella diabolica passione di Golo egli rappresentava le 
furie del proprio cuore, ed il proprio tradimento verso di Elisa. 

Mentre in queste creazioni si scorge il febbrile lavoro di un 
animo tormentato, ed una nota dissonante ripercote gli strazi del 
suo spirito, simboleggiati in mistiche ed istoriche figure, si resta at-. 
toniti di vedere ad un tratto il poeta far ritorno ad una serena re- 
gione di armonica calma, donde egli sorveglia e dipinge l’ agitarsi 
dell'umanità con allegra ironia. Ad uno di questi periodi di calma 
‘è dovuto « il Diamante » vispa e briosa commedia che è un vero 


(1) Vedi Ali2emeinc Deutschen Biographie - Art. Hebbel per il Dr. Felix 
Bamberg. 
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capolavoro, locchè non tolse che nel concorso di Berlino, per cui fu 
scritta, fosse posposta ad una vera insulsaggine. Hebbel stesso però 
n’ebbe un po' di colpa, ed ha ragione il Menzel scrivendo : « Hebbel 
nella sfida gettata alla critica, mostrò più coraggio che prudenza ». 
Infatti egli premise alla Commedia un argutissimo prologo, nel quale 
si fa dire dalla falsa Musa: 

« L'epoca presente è innamorata di sè stessa, come Narciso; 
essa ti ha ordinato di fare il suo ritratto, e tu le dài invece quello 
dell'universo; non hai nulla da sperare pella tua pena; essa pre- 
mierà solo chi avrà riprodotto la sua efligie ; e se tu hai voluto di- 
pingere il Signor Iddio, vatti a far pagare da lui ». 

Durante un breve soggiorno a Copenaghen gli riuscì di ottenere 
dal Re di Danimarca, di cui come nativo dell’ Ilolstein era suddito, 
una borsa di 600 talleri per due anni di viaggi in Francia ed in 
Italia. Perciò lo troviamo nel 1843 a Parigi, ove dimorò un anno, vi- 
vendo nella pitt amichevole intimità col Dr. Bamberg, che continuò 
sempre ad essergli amico fedele e devoto in vita e dopo la sua morte 
e che colla pubblicazione dei Diarii e coll’altra ancor più importante 
della sua corrispondenza, ora in corso di stampa, per la quale riuscì 
a procacciarsi con indicibile amore, pazienza e sacrifici |’ intera col- 
lezione degli originali, contribuì assai a stabilire la fama di Hebbel 
sopra solide ed imperiture basi. Il Dr. Bamberz ha con queste pub- 
blicazioni elevato non solo il più splendido monumento al compianto 
amico, ma si è reso indiscutibilmente benemerito della letteratura 
del suo paese a cui ha schiuso un sì ricco e prezioso tesoro. 

Hebbel visse a Parigi vita assai ritirata © non ebbe in realtà 
altri amici che il Dr. Bamberg. Conobbe Enrico Heine che lo le- 
neva in gran conto ed apprezzava il valore delle sue opere; ma 
erano due nature affatto diverse e non potevano armonizzare. Le 
strettezze finanziarie l’obbligavano a molte privazioni che influi- 
vano sulla sua stessa salute. Fu inoltre afflitto dalla morte di suo 
figlio Max, un bambino ch'egli idolatrava e la cui perdita lo im- 
merse nel più profondo dolore. Però non si lasciò soprafare dallo 
scoramento, ed io tolgo dal Diario una lettera che in quella lut- 
tuosa circostanza egli scrisse alla madre oltre ogni dire desolata. 


PEDERICO HEBBFL 685 


Mia carissima Elisa, 


« leri avrai ricevuta l’ultima mia lettera, come io ebbi la tua ; 
‘possa esserti stata di qualche sollievo in questi giorni. Confortarti 
non posso,; non lo può nemmeno Iddio, egli può solo ridonare; ma 
alla stessa guisa che un uomo, il quale avesse perduto gambe e 
braccia, dovrebbe pur ritrovarsi nella sua mutilata esistenza, così 
dobbiamo cercare di rientrare in noi stessi e nel mondo deserto e 
coll’ostinato avvinghiarsi ad una parte, non provocare le buie Po- 
tenze a toglierci anche il resto, ed a chi impreca alla loro crudeltà, 
insegnare con ciò ch’esse furono clementi, lasciandoci ancor qualche 
cosa. È una voluttà quella di distruggersi da per sè, di riaprire di 
propria manoleferite che cominciano a chiudersi edi lasciar scorrere 
il più nobile sangue della vita in olocausto agli dei della morte. To 
la conosco, ed il mio stesso io ba empiamente inveito, confondendo 
Dio col Demonio, il principio che crea e lega con quello che annienta 
e dissolve ; ma l’uomo nel primo momento non può contenersi allor- 
chè gli viene strappato quanto ha di più caro, poichè non può altri- 
menti saziare quel bisogno d'amore che sopravive alla morte ed alla 
tomba. Ma finalmente bisogna farsi forza, e vi si riesce solo volgendo 
indietro lo sguardo a ciò che vi resta, pensando che col continuare 
a tormentarsi si distrugge anche questo. Vedi, Elisa, quando rice- 
vetti la tua lettera ed acquistai la certezza che Dio non mi avea 
tolto anchete, lo ringraziaiinginocchioe glioffersi in olocausto il mio 
dolore ; se io sono per fe qualche cosa, farai anche tu altrettanto. E 
forse, nel caso nostro, questo immenso dolore reca pur seco qualche 
conforto; perciò voglio scongiurarti di guardare alla nostra posi- 
zione, al mio avvenire. Sopra di me si curva una volta di spesso 
muro che nè sole nè stelle giungono a penetrare coi loro raggi. Io 
non ho altrettanta prospettiva, quanta può averne il più comune 
operajo, poichè non possedo la sua abilità, e la mia non mi serve a 
nulla; non v'è speranza ch'io possa giammai rendermi atto ad 
esercitare una professione ; l’ ho esaminato e trovai ch'io ne sono 
assolutamente incapace ; a me non rimane dunque nulla, nulla, al- 
1’ infuori del mio talento di poeta e con questo, non v'è un cane 
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che ne dubiti, arriverò a conquistarmi l'immortalità, cioè un posto 
sulla croce accanto ai miei predecessori, ma giammai nemmeno la 
più umile esistenza borghese. Sotto questo punto di vista guarda 
ancor uma volta la tomba del nostro bambino e chiedi a te stessa se 
non ti sia più caro vederlo riposare tranquillamente sotto le rose 
pia tate dalla nobile mano del mio amico, che mirarlo ansante, come 
fiera inseguita e coperta di strali, strascinarsi per le file degli uomi- 
ni che, se non tirano anch'essi la loro frecciata, se ne stanno a guar- 
dare indifferenti o tutt'al più mormorano un : Dio t'abbia in guardia. 
Quando pensi ai suoi riccioli biondi, ricordati che divenuto uomo, se 
non li avesse perduti da sè, egli avrebbe dovuto stracciarseli forse 
per la disperazione ; quando ti risovvieni delle sue rosee guancie, 
pensa quanto presto la vita l'avrebbe fatte impallidire. Non si può 
ricordare senza il più vivo dolore, quanto per lui fu difficile l'entrata 
e l'uscita dat mondo: scherzando egli avrebbe dovuto entrarvi, 
scherzando uscirne. Ma per quanto egli abbia sofferto, non erano 
che dolori fisici; hanno aggravato alla sua anima immortale la fuga 
dal carcere, ma non hanno impresso sopra di essa la marca di nes- 
suna ferita. Chi cancella in un uomo, chi cancella nella mia anima 
tutti gli strazi e le cicatrici che la deturpano da vent'anni ? Io credo 
con te che Max era moralmente dotato, perchè la vita non si svi- 
luppa così in un fanciullo senza l’ impulso d’una potente forza fon- 
damentale ; ma tanto peggio per lui! A me la natura ha dato molto, 
molto ; per quanto sta il mondo, non molti nella mia cerchia mì 
stettero a pari, pochi mi furono superiori; in un momento in cuì 
mi augurerei d'essere uno degli ultimi, mi è ben lecito il dirlo; 10 
parlo di ciò come parlerei de’ calli che ho ai piedi. A che mi giovo? 
Che la terra s’apra ad ingoiarmi, se può mostrarmi uno che sia più 

infelice di me! Forza di spirito è la più alta dote, sì, ma allora s0l- 
tanto che va congiunta colla più bassa, cioè quando il sorrriso della. 
fortuna indora il favore della natura, in caso diverso essa non fa che 

rendere più sensibili agli insulti della sorte e conduce ad una dop- 

pia miseria. Ora dà al fanciullo tutte le doti che io ho, dagliene an- 
cora di più ; ma dagli anche quella in cui, essendo il mio figlio ed il 

mio ritratto carnale e spirituale, mi avrebbe certamente uguagliato ;. 
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dagli la mia orribile eccitabilità e la burlesca benedizione della sorte, 
di aver tutto ricevuto solo per non poterne trarre il minimo costrut- 
to ; e poi domanda a te stessa, se un’ora sola, come quelle mie ore 
che tu conosci, in cui egli avrehbe sentito tutto questo fino all’ an- 
nientamento, fino all’ interno dileggio di sè medesimo, non sarebbe 
stato maggior tormento che la malattia che lo ha ricondotto nelle 
braccia di Dio! » 

A Parigi H. scrisse la « Maria Maddalena » che intitolò La - 
gedia civile (biirgerliches trauerspiel), ed è il più perfetto modello 
del genere nella letteratura tedesca. La Krelinger gli avea insi- 
stentemente chiesta la tragedia; ma quando fu al punto di rap- 
presentarla si scusò, facendogli molti elogi, ma... ma... l'eroina è 
incinta... ciò forma un ostacolo insormontabile « Oh plebe! plebe! 
— scrive egli — Se io avessi dei mezzi di fortuna, come vorrei ridere, 
povero diavolo come sono, è per me un colpo di fulmine ». Ed 
alla Krelinger risponde: « Gretchen nel Faust è pure un’ eroina 
incinta, eppure questa Gretchen non solo è una delle più nobili 
e pure figure di tutta la poesia, ma la si rappresenta, ma è ap- 
punto sullo stato di questa fanciulla che si basa tutta la catastrofe, 
senza di esso crolla e con essa tutto il Faust. - Klirchen nell'Eginont 
è qualche cosa di peggio, è una ganza, la ganza di un conte che 
non può mai farla sua, ma la nobiltà di carattere di cui il poeta 
seppe vestirla di tanto sovrasta la nuda legge della moralità da 
farla porre in obblìo, nessuno vi pone mente, oppure quegli sol- 
tanto in cui anche la vista di una Madonna di Raffaello potrebbe 
destar pensieri men che verecondi ». 

Povero Hebbel! chi potrebbe dargli torto ? Ma contro l’ igno- 
ranza del volgo fatta strumento inconscio dell’ ipocrita puritani- 
smo, che serve così bene di maschera all’invidia, non c’è che il 
tempo che possa trionfare. 

Nell’ Ottobre del 1844 Hebbel lasciò Parigi per recarsi in 
Italia, ove dimorò circa un anno, tra Roma e Napoli. 

Quasi nulla sull’ Italia e su Roma trovasi nel diario. H. stesso 
l'osserva e ne dice il motivo: « Non sarebbe giusto il dire che 
ciò proviene dal mio continuo malessere che mi fa veder tutto 
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con occhi foschi, se non aggiungessi un motivo piu concludente. 
lo non posso far nulla a cui non sia spinto dall’ entusiasmo, o 
per usare un'espressione meno pazza e almeno finora incolpata, 
da un cuore pieno e commosso. Ora l’arte rappresentativa non è 
per me ciò che fu per altri, ciò che fu per Goethe. Sono raris- 
simi i momenti in cui io mi sento attratto verso di essa, e felice 
nella contemplazione de’ suoi capolavori... Altrettanto piccolo è il 
fascino esercitato su di me dalla parte antica di Roma ; col muc- 
chio di pietre che ancor rimane, ‘non arrivo a ricostruirmi il tempio 
degli Dei, ed il sapere se era alto quanto si dice, oppure no, mi 
è affatto indifferente, dacchè io non posso più salire lassù, e guardar 
intorno. Roma è qualche cosa per me solo nel suo insieme; e la 
piu alta poesia che ne traggo, è il pensiero di esservi stato. Ciò 
che però agisce energicamente ed agirà sempre su di me, è la 
divina Natura che circonda questa tomba del passato, nella quale 
noi andiamo strisciando come vermi, per ricavarne una misura 
della nostra piccolezza. E sovratutto l'azzurro di questo cielo in una 
giornata serena ! Non posso alzar gli occhi a lui seuza che per ve- 
stire il sentinento fanciullesco che sempre ne provo, con ua 
espressione del pari fanciullesca, esso, non lasci cadere immediata- 
mente un pezzo di seta, in cui la mia anima s’avvolge e così 
porta i suoi colori ». 

Fra i lavori di Hebbel, in Italia, si annoverano, alcune scene 
del « Moloch » tragedia, che rimase incompleta, e di cui farò cenno 
più tardi, diverse poesie liriche, fra cui tengono il primo posto due 
ballate — « Incanto d’amore....., e vittima di primavera » — ed un 
lavoro drammatico intitolato - Tragicommedia in Sicilia ». 


Il 


Ai primi di Novembre 1845 lo troviamo a Vienna, e qui la 

sua vita entra in una nuova fase. 
Le oneste accoglienze ricevute da molti illustri personaggi, 
e gli articoli entusiastici di Edmondo Englend:r nel Morgenblatt 
non essendo riusciti ad aprirgli alcuna via o lusinga di successo, 
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Hebbel stava per lasciar Vienna, quando gli fu riferito che due 
Polacchi, i fratelli Zerboni, cercavano di lui. 

Caldi ammiratori delle sue poesie questi signori, coll'espansio- 
ne propria della loro nazione, lo colmarono di carezze, di festeg- 
giamenti e gli prepararono un'ovazione nel circolo letterario « la 
Concordia ». Ivi fu presentato alla prima attrice di corte, Sig. 
‘Cristina Enghaus, bella e distintissima artista, che aveva espresso 
il più vivo desiderio di recitare la Giuditta. Così trattenuto a 
Vienna, Hebbel fu trasportato improvvisamente in un ambiente di 
lusso, di comodità e di ricchezza a lui fino allora sconosciuto. 

Il 26 maggio 1846 Hebbel scriveva nel diario « Sono le dieci 
«del mattino ed io mi trovo vestito per recarmi alla chiesa e mari- 
tarmi con Cristina Enghaus di Braunschweig ». 

Il lettore, sono certo provera un senso di sorpresa. E l'Elisa ? 
Lo prego di non esser troppo corrivo ed incolpare il nostro poeta 
di volubilità o leggerezza. 

Già vedemmo quanto egli soffrisse in causa delle precarie e mi- 
sere condizioni della sua vita,e sotto quali tetri colori si presentasse 
al suo pensiero l'avvenire. Tolgo dal diario alcuni altri passi che ser- 
viranno a maggiormente giustficarlo. 

Rammentando un convito d’artisti a cui era stato invitato, il 
31 Dicembre 1844 in Roma, egli scrive: 

«Gustavamo, coronati di foglie di vite, una modesta cena : si fecero 
vari brindisi, anche a me; tutticrano giulivi. Jo avrei potuto piangere, 
pensando e sentendo che in fondo io non desidero nulla di straor- 
dinario per me, ma che tutte le mie amarezze dipendono dal ve- 
dermi, per quanto è lunga la mia vita, escluso, come un cane, 
da quella cerchia, in cui modestamente si gode la vita; questa è 
stata sempre la mia sorte. » Che cosa mi porterà il nuovo anno ? 
Una sposa, pel secondo bambino che ora è al mondo? Posso i0, 
«devo io maritar .:i? Posso, devo io decidermi ad un passo che ad 
ogni modo farebbe me infelice e lei ? certo non felice ! oh | le cir- 
costanze della mia vita! D:ve sempre avvenire per me che ciò che 
mi trasse da un precipizio, mi ponga di nuovo sull'orlo di un altro! 

In altro luogo dei diarii troviamo questa sentenza: « Scuoti 
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da te tuttociò che può esser d'impaccio al tuo sviluppo, fosse anche 
la persona che ti ama, perchè quello che annienta te, non può tor- 
nar d'alcun utile ad altri ». 

Finalmente, parlando del suo matrimonio e sul punto stesso 
di decidervisi, egli scrive: « Penso che un uomo, varcati i tren- 
t'anni, non possa più cercar la sua giustificazione in un’ invinci- 
bile passione, a meno che non conduca una vita affatto frivola ; 
ma bensì in una situazione che, essendo il risultato di tutto il 
passato, pone la sua esistenza con tutto il suo valore nelle angustie, 
com'è appunto in tutti i sensi il caso mio. Sono e sarò eternamente 
persuaso che l'uomo appartiene a quella tra le sue forze che è la 
preponderante, chè solo da essa sgorga tutta la sua felicità e tutto 
l’utile che il inondo può trarre da lui; questa forza è in me la 
poetica ; ma come avrei io potuto conservarla nella miserabile lotta 
per l'esistenza, e senza di essa come avrei io potuto continuare 
anche stentatamente questa lotta, poichè colla mia irreducibile 
tendenza al vero ed al reale, colla mia assoluta incapacità di fare 
il mestierante, non mi rimaneva neppur la minima lusinga di 
vittoria ? » 

Per un uomo essenzialmente morale è sommamente doloroso 
il ribellarsi contro le leggi del dovere anche apparente : impossi- 
bile poi di mentire a se stesso, e discendere ad un compromesso 
colla propria coscienza ; forza è dunque ammettere che Hebbel, 
risolvendosi a quel passo, doveva possedere l’assoluta convinzione 
d'esservi moralmente autorizzato. Certo in questi casi l'uomo, tro- 
vandosi esser giudice in causa propria, è più che mai soggetto ad 
errore. Ma Hebbel era un severo giudice di se stesso ; ed io propen- 
derei per l’assolutoria, ed in questo giudizio mi conforta la condotta 
stessa dell'Elisa la quale, sebbene in sulle prime gli rimproverasse 
quell’azione come « un peccato mortale », coll’andar del tempo si 
riconciliò. Nel maggio 1847, dopo perduto il secondo figlio, l’Elisa 
accetta l'ospitalità nella casa stessa d'Hebbel, ed al suo arrivo egli 
scrive nel diario quelle parole : 

e Teri s'era alle otto è arrivata l’Elisa! senza dubbio essa è 
nobile e buona, non ne ho mai dubitato. Possa essa trovarsi bene 
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in casa nostra ; possa il compito ch'ella si è imposta non riescirle 
troppo grave ! » 

Il compito era grave certamente; ma questa donna possedeva 
così forte intelletto d'amore per comprendere, così eletta nobiltà 
d'animo per accettare serenamente l’immane sacrifizio che a lei 
imponeva il destino. Quetati i primi moti tumultuosi del cuore, 
essa obblia d'esser donna, ed offre la parte terrena delsuo amore 
in olocausto al destino, per conservar intatta nel suo animo la parte 
immateriale di esso, la più nobile che può serbar senza colpa. 

La vita colla nuova compagna, donna di squisiti sensi e con 
cui egli armonizzava, trascorse per Hebbel tranquilla e serena, per 
quanto i tumultuosi processi del suo spirito ed alcune sofferenze 
fisiche poterono permetterlo. 

Libero dalle cure per le materiali necessità della vita, il poeta 
potè spaziare nei campi infiniti della fantasia e lasciar la briglia 
sciolta al suo talento creatore. Fra i molti suoi lavori in prosa e 
in versi citerò i principali: l'epopea intitolata « Madre e figlio » 
ed i drammi : Giulio, Michelangelo, Agnes Bernauer, la trilogia 
dei Nibelungi, Gyges ed il suo anello, Erodee Marianna, Deme- 
trio. Continuò pure il « Moloch » una grandiosa, forse la più 
grandiosa delle sue creazioni. Non posso fermarmi ad analizzarlo ; 
ne dirò solo il tema: La rappresentazione simbolica delle origini 
della civiltà e delle religioni positive, mediante un'azione dram- 
matica alla quale Roma, Cartagine e la Germania forniscono la 
scena. Vasto disegno, già maestrevolmente ultimato in tutto il suo 
ordito. Ma il lavoro rimane incompleto : Hebbel vi torna sopra 
ripetutamente, ora verseggia una scena, ora un’altra; ma ripetu- 
tamente l’abbandona svogliato. Lo stesso gli avviene d’un altro 
lavoro drammatico parimenti abbozzato : il « Cristo » - Perchè? 
Il Bamberg ne trova la ragione nella mancanza di nesso fra il 
soggetto e le sensazioni della sua vita intima spirituale. Per poe- 
tare egli avea d’uopo di sentire. 

Rimase pure incompleto il Demetrio — verseggiò il secondo, 
il terzo e quarto atto, a letto durante la sua ultima malattia. 

Negli ultimi anni della sua vita non gli mancò il conforto di 
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assaporare le gioie del trionfo ; rivide Monaco, come avea presagito, 
in condizioni più liete, festeggiato dai letterati, ricevuto a corte 
e colmato di onoranze dal Re di Baviera; a Weimar ebbe 
pure plausi ed onori dal principe; anche a Vienna era divenuto 
celebre e popolare. La trilogia dei Nibelungi fu coronata col pre- 
mio di Schiller; quando gliene recarono la notizia, egli giaceva 
sul suo letto di morte, e sorridendo rispose: 

« Ecco il destino degli uomini ; ora ci manca il vino, ed ora 
il bicchiere ». 

La malattia creduta sulle prime un semplice reumatismo, in 
realtà un rammollimento della colonna vertebrale, fu lunga e do- 
lorosissima ; quasi incapace di muoversi, Hebbel continuò a scri- 
vere e poetare fino all'ultimo con una spontaneità ed una vena 
straordinaria, di cui egli stesso stupiva. Le ultime parole da lui 
scritte nel diario sono: | 

a Strana questa forza ostinata, che si tiene nascosta per annì 
come una sorgente rientrata nel seno della terra, e poi ad un 
tratto scaturisce di nuovo, e spesso nell'ora più incomoda! ». 

Mori la mattina del 13 Dicembre 1863, avendo intorno al suo 
letto la moglie e la figlia, ed il suo amico Dott. Briike che in 
unione al Dott. Schulz lo aveva curato. L’Elisa Lensing era morta 
fin dal novembre 1854. Nel suo testamento H. raccomandava di 
fargli modesti funerali e pregava, se ciò fosse possibile, di essere 
cremato ; fin da bambino avea mostrato un insormentabile ribrezzo 
pei vermi. 


III 


Dingelstedf leggendo la biografia di Hebbel scritta da Emilio 
Kuh, opera di un incontrastabile valore letterario, ebbe a mara- 
vigliarsi come si potesse tanto scrivere sulla vita di uno che in 
realtà non ebbe una vita. La scena esternamente si svolge, 
sì, terra terra, povera sul priacipio ed oscura fin oltre la metà della 
sua esistenza, nulla più che modesta di poi. Ma è l'attore che si 
muove su quella scena che la rende interessante e sublime. Nella 
vita di Hebbel non cercate l'eroe, ma l’uomo e il poeta. Studiatelo 
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nelle sue opere, studiatelo specialmente nei diarii, ove egli come 
nell'orecchio discreto di un confessore depose tutti ì segreti, tutte 
le tempeste, tutti gli ardimenti del suo animo, e come non po- 
trete negare la vostra ammirazione al poeta ed al pensatore, così 
vi sara difficile rifiutare Ja vostra simpatia all'uomo. 

Sotto l'apparenza alquanto ruvida di questo figlio del Nord 
traspira un nobile cuore, una squisita delicatezza di sentimento, 
uno studio del b:ne universale, una rassegnazione alle sorti del- 
l'umanità, un amore del vero e del bello, un odio costante del- 
l'ipocrisia, della falsità, del manierismo. Sebbene l’avversità di cui 
è vittima gli strappi talora dei lamenti, egli è- però sempre lon- 
tano dalla rivolta, sente una commovente gratitudine per tutti è 
piccoli favori che la fortuna, .verso di lui d’'ordinario avara 
matrigna, pur di tanto in tanto gli dispensa, prova un’ intima 
soddisfazione quindo può giovare al suo prossimo ; anche quando 
vive negli agi, nin cessa di aver compassione della miseria altrui. 

Egli narra che, recatosi a portar del lavoro ad un povero dia- 
volo, che gli serviva di amanuense, trovò la misera famiglia, il 
padre malaticcio, la madre e due figli, che lo ricevettero come 
un benefattore e ne fu vivamente commosso: « Quella visita mi 
lasciò — egli scrive- un'impressione penosa e mi fece risovvenire 
della casa paterna, dove anche noi, quando alcuno portava lavoro 
al padre, non sapevamo maì mostrarci grati abbastanza ». 

I diarii ci apprendono come Hebbel fosse entusiasta per le 
bellezze della natura, intimamente compreso da un alto sentimento 
religioso, fedele nelle sue amicizie, buono ed amoroso padre di 
famiglia. Se c'imbattiamo in fatti che a prima vista ci sembrano 
anomalie, se l'intendiamo dire: « scuoti da te quanto può essere 
. d’inciampo al tuo sviluppo, fosse anco una persona che t'ama, » 
se lo vediamo infranger legami che ci paiono sacri, teniamogli 
conto delle dure circostanze della sua vita, delle esigenze dello 
stesso suo genio; e niuno osi condannarlo che per propria espe - 
rienza non sappia quanto sia amaro il calice della necessità. 

Dotato d'un’estrema eccitabilità, egli è il primo a soffrirne 
perchè dessa fa soffrire chi convive con lui. 


LIL FEDERICO HEBBEL 


« Mi ricordo con piacere - scrive ad un amico — i giorni 
passati secovoi, ma voi non avete motivo di far altrettanto, poichè 
Jo ero il cupo Saul, mentre voi facevate la parte del mite David. 
Ma io vivo sotto una sì maligna stella che alle volte scatto quando 
dovrei tutt'al più sorridere, e voi con mio gran rincrescimento 
avete dovuto persuadervene da per voi stesso n. 

Acceso com'è del sacro fuoco dell’ arte, sacerdote del ve- 
ro e del bello, non sa tollerare in pace gli incensi bruciati a 
falsi idoli. La sua critica non risparmia nemmeno i sommi, e ì 
suoi giudizii cozzano spesso con quelli che sono comunemente in 
circolazione. Però non crediate che sia in lui orgoglio o presun- 
zione ; non è che coscienza. Egli ha confrontato quei creduti capo- 
lavori coi suoi eterni ed immutabili ideali, li ha trovati condan- 
nabili o li condanna. Nulla di più logico, per esempio, che l’analisi 
del Don Carlos di Schiller, nulla di più vero che il giudizio su 
Byron. Del Wilhelm Meister di Goethe, dice che è opera destinata 
a perire e gli dispiace per Mignon e pel suonatore d’arpa. Che cosa 
può darsi di più fine e grazioso della critica di Katchen von 
Hèilbroun del Kleist? (1) 

Coi falsi poeti, coi mestieranti è implacabile, li flagella di santa 
ragione; fuori i profanatori dal tempio! — E non lo fa ristare il pen- 
siero che ciò facendo semina la sua strada di triboli e di spine. 

Molto a proposito e con grande finezza scrive il Prof. Stern nel 
«Grenzboten » : « Chi possiede sufficiente delicatezza di sentimento 
ed attenzione per rintracciar nel libro (i Diarii) le piccole prove di 
gentilezza di cuore, si convincerà sempre più che in Hebbel la na- 
tura (buona, generosa e gioviale) di Siegfried viveva accanto a quella 
(cupa ed impetuosa) di Hagen, e mostravasi ripetotamente in cento 
tratti, sempre verecondamente velata. 

Analizzare il pensatore ed il poeta, non potrei ; sarebbe opera dì 
troppa mole per i limiti che mi sono imposto in questo scritto. Nè le 
citazioni di alcuni brani delle sue opere gioverebbero molto; chè nelle 
creazioni artistiche di Hebbel il pregio principale consiste nell’accor- 
do delle singole parti formanti un tutto armonico e mirabilmente 

(1) Fagebuùcher Il Bond. (diarii 2. vol) 
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delineato, più che nella bellezza particolare di ciascuna di esse. Il 
Dr. Bamberg ne dà la caratteristica più giusta e più concisa in que- 
ste parole (1) : « Ciò che più di tutto caratterizza Hebbel è il più 
raro accoppiamento della spontaneità colla forza pensante, per le 
quali si direbbe ch'egli possedesse un organo comune. Quando un 
germe era spuntato in lui, egli potea, senza nuocere alla sua fanta- 
sia, traversare il più severo processo di elucubrazione, ed esser si- 
curo che la spontaneità (die naive Kraft) non lo avrebbe abbando- 
nato ; di là il suo stile nativo ed il peregrino suo potere figurativo, 
Ripudiava quasi con disprezzo tutto ciò che, in forma di senti- 
mentalismo, o di spiritosi pensieri, non era strettamente necessario 
all'insieme; perciò il suo verso e la sua prosa stessa hanno una 
concisione che di molto ristringe la cerchia dei lettori e degli spetta- 
tori maturi per la sua arte. In questa sua tendenza a condensare 
Hebbel andò anzi talvolta troppo lungi; persuaso che la piena 
cognizione dell’arte »tia sempre in un cerchio ristretto, egli non ha 
lasciato agli occhi meno esercitati sufficienti punti d'appoggio per 
discernere il concetto vivificatore. Le sue liriche non mancano per ; 
questo delle più fini particolarità, ma hanno sempre un’ organica 
relazione col sentimento o colla meditazione da cui ciascuna di 
esse trae la sua origine. Le sue narrazioni, nella loro forma smilza 
e concisa, sono un attestato di queste alte qualità; mentre l'au- 
tobiografia della sua fanciullezza prova come egli, quando è il caso 
di allargarsi e di approfondirsi, è capace di disegnare ogni sin- 
gola linea della vita con tratti i più delicati e sottili ». 

« I suoi trattati sulla filosofia dell’arte e le sue critiche come 
« Una parola sul dramma », « delo Stile del dramma » ecc. mo- 
strano una sorprendente conseguenza di pensiero, e nel loro genere 
meritano il nome di capolavori. Anche nella polemica splendono 
le sciotille del suo genio pronto alla lotta; in fondo egli onorava 
i suoi avversari misurandoli con un metro non minore di quello 
che applicava a sè stesso. Ad una ad una però si mostrano le sue 
qualità nella diffusissima sua corrispondenza, nella quale egli tratta 
il complesso tema della vita, dell'arte e della scienza in modo 
sempre più profondo e sempre più originale ». 

(1) V. Allgam. Deutschen Biographie - Art. Hebbel. 
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Non so resistere alla tentazione di tradurre una lettera diretta 
da Hebbel a Siegmund Englaender, lettera che, come soleva fare 
per le più importanti, egli ha registrato nel diario, e dalla quale 
il lettore concepirà l’alfezza dei suoi concetti sull'arte e sul mistero 
della v:ta. 

« - Voi vi proponete di credere al poeta, come alla Divinità ; 
perchè così in alto, perchè nella regione delle nebulose dove tutto 
svanisce, persino l'analogia ? Non progredireste di più discendendo 
giù fino all'animale ed assegnando alla potenza poetica un gradino 
di mezzo fra l'istinto dell'animale e la coscienza dell’uomo. L'ani- 
male vive una vita di sogno che la natura regola e rigorosamente 
dirige verso quei fini, nel cui conseguimento consiste da un lato 
l'esistenza dell'individuo stesso, ma dall’altro lato quella del mondo. 
Una simile vita di sogno vive l'artista, e probabilmente per lo 
stesso motivo, poichè le leggi cosmiche non dovrebbero cadere più 
chiaramente nella cerchia della sua visione che in quella dell’ani- 
male e nondimeno egli non può arrotondare e perfezionare nes- 
suna delle sue figure, senza rimontare ad esse. Ora perchè non 
dovrebbe la natura far per lui, ciò che fa per l’animale ? Ma anche 
indagando più profondamente, voi troverete sopratutto, che i pro- 
cessi vitali nulla hanno di comune colla coscienza, e la generazione 
artistica è il più alto di tutti; essi si distinguono dai processi 
logici appunto per questo che non è fatto di ricondurli a fattori 
determinati. Chi ha mai sorvegliato il germe in ciascuna delle sue 
fasi, e che cosa ha fatto la teoria fisiologica della fecondazione, 
malgrado l'esatta microscopica osservazione dell'apparato agente, 
per la spiezazione del mistero fondamentale ? È dessa in caso di 
spiegare soltanto una gibbosità ? All'incontro non si dà combi- 
nazione alcuna che non possa esser seguita in tutte le sue sinuo- 
sità ed alla fine risolta. L'edificio mondiale ci sta schiuso dinanzi 
ed alla danza degli astri possiamo accompagnare il violino; ma 
il germoglio del filo d'erba è per noi un enigma e lo sarà eter- 
namente. Perciò avreste pienamente ragione di burlarvi di Newton 
s'egli, volendo fare il fanciullo ingenuo, pretendesse che la caduta 
del pomo gli na ispirato il sistema della gravitazione universale, 
mentre in realtà non può avergli dato che il primo impulso a 
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riflettere su quell’argomento ; mentre fareste torto a Dante dubi- . 
tando che in lui Paradiso e Inferno sieno sorti insieme con co- 
lossali contorni alla vista del bosco mezzo illuminato e mezzo 
oscuro. Poichè i sistemi non si sognano ; ma ugualmente le opere 
non si calcolano, o con altre parole, il pensare non essendo che 
un calcolo superiore, non si pensano. La fantasia poelica è ap- 
punto l'organo che penetra in quegli abissi del mondo che sono 
inaccessibili alle altre facoltà, e perciò il mio modo di vedere mette 
al posto di quel falso realismo, che prende la parte per il tutto, 
soltanto quel vero realismo che abbraccia anche ciò che non giace 
alla superficie. Con ciò del resto non si toglie neppur a questo 
falso realismo zulla del suo, poichè, se è altrettanto impossibile 
prepararsi a poetare, come a sognare, così i sogni rifletteranno 
“pur sempre le giornaliere od annuali impressioni, e le pocsie non 
meno le simpatie ed antipatie dell'autore. Reputo queste sentenze 
chiare ed intelligibili. Chi non le accetta deve gettare a mare 
mezza la letteratura, p. e. l' Edipo a Colono, perchè l’ Olimpo non 
conosce la geografia; la Tempesta di Shakespeare perchè non 
esistono incantesimi, l’ Amleto ed il Macbeth perchè solo un pazzo 
può aver paara degli spiriti, e così via; ma allora chi è disposto 
a questo sacrifizio, deve fare anche l’altro, a cui sì risolverà più 
difficilmente, di mettere i francesi in cima di ciò che resta, poichè 
dove trovare realisti come Voltaire ecc. ? Con ciò parmi aver dimo - 
strata la mia tesi; almeno la controprova è falta ». 

Con molta ragione osserva il Bamberg che un poeta il cui 
massimo pregio consiste nell'aver rappresentato la bellezza della 
vita, non ostante il grave pericolo in cui si trovò di perire nei 
suoi flutti, non poteva essere che un uomo eminentemente morale, 
ed io pongo fine a questi cenni colla speranza di aver invogliato 
il lettore a conoscerlo più intimamente collo studio delle sue opere. 


G. BERNARDI. 
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Un gravissimo male del nostro ordinamento politico è, come 
più volte è stato riconosciuto da molti, la mancanza di un partito 
veramente conservatore; mancanza che oggi si fa più dannosa per 
la condotta abbracciata dai partiti moderati, invasi dalla manìa 
di cedere in ogni questione e di approvar sempre qualunque ri- 
forma, anco sc a loro avviso non necessaria. Questo modo di fare 
dà una prevalenza cccessiva al partito radicale e lo costituisce 
arbitro della situazione, indebolisce i caratteri, e può condurre a 
dannosissime conseguenze. Il partito che è al Governo resta as- 
solutamente padrone di fare e disfare ciò che gli piace, e così 
andiamo incontro ad una tirannia più funesta della tanto lamen- 
tata tirannia monarchica, perchè inalzata sul candelabro in nome 
della libertà, e perchè più difficilmente riconoscibile a prima vista 
per essere esercitata da molti. A forza di gridar libertà e di vo- 
lere la più remissiva sottomissione alla sovranità nazionale, si fini- 
sce a lasciare al governo il più assoluto potere, dando in tal guisa 
la più completa conferma alle deduzioni del Taine il quale scri- 
vendo della rivoluzione francese esce a dire: « Il dogma che pro 
clama la sovranità assoluta del popolo porta in effetto alla ditta- 
tura di alcuni e alla proscrizione degli altri. Chi è fuori della setta 
è fuori della legge ». Per la paura di passare per non liberali, si 
approva tutto, anco quando non si ved: la necessità dei provve- 
dimenti proposti, anco quando si credono dannosi, poco curando il 
bene vero del paese, soverchiamente ligi alle opinioni dominanti. 

Il Governo ha voluto nel codice penale alcuni articoli per 
gli abusi del Clero con i quali si toglie dal diritto comune una 
classe di cittadini, e la Camera li ha approvati, un po' per rap- 
presaglia verso il Clero, ma più che altro per la manìa già lamentata 
più sopra. Il Governo ha voluto la legge comunale e provinciale, 
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immediatamente approvata, e la Camera ha condisceso a ‘questo 
desiderio senza che ve ne fosse bisogno, senza che la riforma fosse 
reclamata, anzi neppur desiderata dal paese. Nè questa è nostra 
apprezzazione, ma dell'onorevole Chiaves, che in piena seduta as- 
seriva l'urgenza di questa riforma esser sentita in Parlamento, ma 
non ugualmente sentita dal paese. A che dunque tanta condiscen- 
denza nei partiti più moderati? A che tanta furia nell’obbedire ? 
Si è detto e sì è ripetuto a sazietà che il paese voleva l’ al- 
largamento del suffragio amministrativo, mentre vediamo che ap- 
pena la metà degli attuali elettori accorrono all’ urne quando vi 
è lotta vivissima, e, nonostante questo, quasi tutti hanno votato 
per l'allargamento del voto ; tutti, salvo poche eccezioni, votarono 
la legge; forse anco quelli stessi non persuasi della sua utilità la 
votarono per paura della scomunica liberale, che li conduce a 
quella fatale manìa di cedere anco senza che ve ne sia necessità, 
manìa che ha valso a distruggere l'antica destra, e che varrà sem- 
pre a screditare e a rendere impotenti quelle persone, quei poteri 
che ne son presi. 
‘ L’unica parte della Camera che abbia mostrato un po'di vi- 
talità è stata l'estrema sinistra. Essa ha votato la legge, perchè 
era nelle sue convinzioni, ed ha detto francamente perchè la vo- 
tava, « poichè agevola la successiva attuazione di una più radicale 
riforma negli ordinamenti dello Stato, della Provincia, del Comune »; 
ma neppur questo è bastato a traltenere i moderati, che anzi, 
salvo poche onorevolissime eccezioni, fra le quali ci piace notare 
il Colombo e il Peruzzi nostro, si sono affaticati per apparire più 
liberali degli altri, in modo siffatto che la stessa Tribuna nel nu- 
mero del di 13 luglio in un articolo intitolato : « Mezzi caratteri », ne 
biasima acerbamente la condotta giungendo fino a scrivere: « Non 
altrettanto compatimento meritano coloro che fanno boccacce ed 
ingoiano cose repugnanti al loro stomaco per la fabbrica del col- 
legio elettorale. Imperocchè, a parte anche la questione di coerenza 
e di dignità, il mettersi a siffatto sbaraglio li obbliga ad arrivare, 
a poco per volta, non si sa dove, e ad arrivarvi contrariamente 
a quelle che chiamano le loro convinzioni sincere ». 
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Non è col continuo cedere che si fa il bene del proprio 
paese, ma coll'opporsi francamente a quello che si crede dannoso, 
anco se semplicemente perchè immaturo. Chi manifesta senza ri- 
guardo le proprie opinioni, anche se vinto, conserva maggiore im - 
portanza di quello che non avrebbe se avesse ceduto. Nel primo 
caso gli elettori sapranno almeno a chi rivolgersi quando il prov- 
vedimento adottato dia cattivi frutti, o, nella peggiore ipotesi, re- 
sterà sempre la coscienza tranquilla per avere adempito il proprio 
‘ dovere senza aver dato un esempio cattivo, che facilmente si at- 
tacca allo stesso corpo elettorale, si attacca agli enti minori, vo- 
gliamo dire alla Provincia e al Comune, ove infatti abbiamo visto, 
per la paura di esser detti illiberali, votare da consiglieri ultra- 
monarchici onoranze ad un repubblicano cospiratore verso la vita 
stessa di un re; da cattolici decretar lapide in una chiesa cat- 
tolica a chi non fu mai cattolico, ma anzi del cattolicismo ma- 
nifestissimo osteggiatore. 

Il Ministro Crispi fino a poco fa incerto fra i varj partiti 
dominanti, conosciuta questa tendenza, si è oggi gettato aperta- 
mente colla estrema sinistra alla quale si dimostra eccessivamente 
deferente, come deferentissimo resta alla setta massonica, adesso 
più che mai fatta baldanzosa e arrogante. Con circolare del gran 
Maestro in data 9 Febbraio 1888, essa impone a tutte le Logge 
l'obbligo di costituire cinque commissioni, una per l’opere pie, 
una per l’elezioni amministrative, una per le scuole elementari, 
una pel controllo dei Sindaci, una per bisogni locali; e vi si 
dice che esse devono rappresentare l'occhio, la mente, il cuore 
ed il braccio della Massoneria, che esce dai suoi templi e vede, 
studia sente ed opera nel mondo profano, terminando colla se- 
guente conclusione: « Così, Venerabili e cari Fratelli, la Massone- 
ria potrà veramente far molto, far presto e far bene ». Se questo 
per qualcuno non fosse ben chiaro, il Bovio in un discorso te- 
nuto in una Loggia di Napoli, si prende l'incarico di meglio chia- 
rirlo. « Il prete, egli dice, è la radice d'ogni male, più sopra 
altri, poi altri, poi altri: la radice è quella, e chi con quella 
sì vuol conciliare, è pazzo 0 complice », e più sotto aggiunge: « la 
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commissione elettorale deve servire a sottrarre le urne al do- 
minio del prete e purificarle, la commissione scolastica a lai- 
cizzare la scuola, quella per le opere pic a toglierle di mano 
alle suore e ai clericali ». 

Questi i voleri della Massoneria, coadiuvata mirabilmente, da 
buon fratello, dal ministro Crispi, e nelle elezioni amministrative 
per mezzo della stampa e delle influenze governative col com- 
battere tutti i conservatori, e nella nuova estensione della legge 
comunale o provinciale ed in quella per gli abusi del Clero, c 
che accenna a essere maggiormente coadiuvata coll’avere giù 
annunziata la prossima presentazione di una legge per avocare 
al Governo le scuole elementari, una legge sull’opere pic, una 
legge sul divorzio, da gran tempo vagheggiata da quella asso- 
ciazione. 

Una séètta segreta che nasconde nel mistero i suoi ultimi 
fini e che non rivela neppure i nomi dei suoi adepti, è la pa- 
drona della situazione e regna sovrana, costituendo una oligarchia 
dannosissima. Questa sètta, lo vedemmo in altro articolo, e a 
quello rimandiamo il lettore, vuole la distruzione di tutte le re- 
ligioni, vagheggia ideali dannosi alle società; e noi dovremo su- 
bire la sua padronanza? Il Crispi, o perchè massone convinto, 
o perchè conscio dell’altrui dabbenaggine, ba cumpreso quanto 
può essergli utile una associazione che lavora compatta e obbe- 
diente agli ordini di pochi padroni, la carezza eccessivamente 
poichè forse spera, sorretto da cessa, di tutto potere. Infatti 
si att:ggia a padrone assoluto: destituisce impiegati per futili 
motivi, impone alla Camera discussioni forzate, favorisce i radicali 
nelle elezioni amministrative, e, non pago di questo, giunge fino a 
mandare il Nicotera a Napoli come agente clettorale senza che ciò 
valga a scuoter nessuno, poichè tutto ciò dere esser liberale, perchè 
fatto dal Crispi. Un sol deputato si leva per lamcotare siffatta illega- 
lità, ma subito si dichiara pago di una risposta evasiva del Ministro, 
smentita poi pubblicamente dallo stesso Nicotera. Nonostante que- 
sto, eccettuata la Perseveranza, e pochi altri giornali, non un 
giornale di parte liberale alza la voce, tutti lodano il nuovo pa- 
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drone, tutti obbediscono, ed egli se ne vale per rafforzare la 
sua posizione, allontanando viemaggiormente i cattolici dalla pub - 
blica cosa, tacciandoli di nemici della patria, facendo ripetere 
fino alla nausea in faccia a loro dalla stampa ministeriale un’ac- 
cusa siffatta, e così ricsce a formare una falsa opinione pubblica 
e a far sì che tutti si rassegnino al suo dominio. 

Duole il doverlo confessare, ma il popolo italiano sembra 
quasi più portato al Governo assoluto che ai (ioverni liberi, 
poichè manifestamente di questi non sa servirsi come dovrebbe. 
Noi, infatti, vediamo Deputati di opinioni più moderate rimaner 
ministeriali sotto ogui ministero e tutto approvare quando il Go- 
verno lo desidera, evidentemente male interpretando la missione 
del Parlamento. Si son visti Deputati ministeriali con Min- 
ghetti, con Lanza, con Depretis, con Crispi, e forse li vedremo 
ministeriali col Fortis, ed anco, se giungeremo a tanto, col 
Costa. Si son viste approvar leggi, unicamente per non dispia- 
cere al Governo o per non contrariare una fittizia opinion pub- 
blica, suscitata ad arte da chi aveva in mano il potere, o da 
qualche estremo partito. Ciò reca dispiacere, ciò è doloroso per 
la patria, poichè è la china fatale che condusse la Francia ai 
deliramenti del 1792 e 1793. 

In siffatta guisa e per fine settario, e qualche volta anco 
per rappresaglia, si sono votate e approvate tulte le leggi contro 
la Chiesa, e siamo giunti al punto di favoreggiare la miscre- 
denza in ogni maniera, e sotto l’apparenza di far guerra al potere 
temporale, si tenta abbattere il potere spirituale della Chiesa ; 
poichè, se ci si fosse contentati della lotta politica, non era ne- 
cessario ricorrere a favorire il materialismo e l'ateismo, bastando 
seguire le antiche tradizioni italiane, imitando per esempio 1 fio- 
rentini repubblicani, ì quali se anco in guerra politica col Pon- 
telice, volevano e sapevano conservarsi cattolici. Noi invece non 
soltanto ufficialmente non vogliamo esser cattolici, ma atei. Ce 
ne piange il cuore, ce ne duole per la povera patria nostra, 
per la nostra Italia così ingannata da chi pur mostra di amar- 
la tanto ! 
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Ia necessità di tenere alto il rispetto a Dio per il bene 
stesso della società era riconosciuta anche dai pagani ed è con- 
fessata francamente da molti pensatori non cattolici ; infatti 
Cicerone diceva: « Haud scio an pietate adversus Deos sublata 
fides etiam et societas Dumani generis et una excellentissima 
virtus, justitia tollatur »; e Victor Hugo, voleva trascinati in- 
nenzi ai tribunali quei genitori che conducessero i loro figli a 
scuole sulle cui porte sta scritto: « qui non si insegna religio- 
ne », e Pietro Ellero nella Tirannide Borghese confessa che i 
colpi dati contro la religione preparano il sovvertimento anar- 
chico; e Mazzini nei Doveri degli uomini: « ma senza Dio 
donde il dovere ? Senza Dio voi a qualunque sistema vogliate 
appigliarvi, non potete trovare altra base che la forza cieca, bru- 
tale, tirannica ». Queste sono le affermazioni di persone non 
sospette di troppa religiosità, questi i loro desiderj espressi unica- 
mente per il bene della patria loro. Senza Dio non è possibile 
che la barbarie, scriveva ottimamente il Vico; e noi che vorrem- 
mo la patria salva da questa barbarie, che la vorremmo grande, 
rispettata e libera, e che anco per questo appunto desidereremmo 
la pace religiosa, siamo tacciati di nemici della patria, e scredi- 
tati presso la pubblica opinione col nomignolo di clericali. 

La fatale manìa più sopra lamentata è entrata pure fra noi, 
e non vi è vigliaccheria che non si faccia per la paura di que- 
sto nomignolo; del che persuasi i miscredenti, abilmente profit- 
tando di questa tendenza fatale, ne usano e ne abusano con frutto 
grandissimo. Ma tutto ciò porta sempre più alla incredulità, ciò 
favorisce l’ateismo e il materialismo, e noi che sappiamo come 
con siffatte opinioni i nostri concittadini non saranno felici, e la 
patria nostra non sarà rispettata nè forte, non vogliamo ces- 
sare dal ripetere agli Italiani : smettete una volta dal correre per 
la china pericolosa per la quale vi sicte avviati, non vogliate 
più riguardarci come nemici, stendeteci la mano, tornate tutti 
a rispettare e ad onorare Dio, senza del quale, diceva Machia- 
velli, un popolo non può avere nessuna temenza di leggi, e la- 
voriamo insieme per il bene della nostra Nazione. Se vi sono 
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dei cattivi e dei falsi cattolici, questi combattete e fuggite, ma 
non vogliate porre tutti in un mazzo, c, per un falso bene della 
patria, non vogliate proseguire in una via che la conduce a 
sicura rovina. Rammentatevi che se la Germania è forte, essa è 
anche sommamente rispettosa verso Dio, ed i proclami di 
tre imperatori ce lo hanno manifestamente mostrato; se la Fran- 
cia è debole, è anco eccessivamente miscredente. Rammentiamoci 
che Voltaire diceva: « Non vorrei principe ateo, perchè se inte- 
resse o capriccio lo portasse a farmi pestar in un mortaio, sarei 
certo di esservi pestato »; e noi pure diciamo che non vogliamo 
un Governo ateo. 

Confidiamo ancora di poter esser compresi, speriamo che tutti 
gli onesti vorranno accorgersi dei pericoli che ci minacciano. 
Gli estremi partiti fatti oramai baldanzosi credono di poter tutto 
osare, coadiuvati in questo dalle sétte, e più in ispecie dalla Mas- 
soneria, che, come abbiamo visto più sopra, regna sovrana assoluta 
per mezzo dei suoi adepti, e si studia con tutti i modi per at- 
tuare i suoi dogmi, le sue utopie. Si grida contro noiî cattolici, 
c non ci vogliono per l’obbelienza che dobbiamo a un’autorità 
veneranda, e poi si onora, si leva in alto l'opinione massonica, 
che è schiava di potenze sconosciute dagli stessi affiliati e che 
ciecamente obbedisce a ordini segreti, conservandosi anche oggi 
in tanta libertà di opinioni buone e cattive sèlta segreta: mentre 
tanto si grida libertà, ci si inchina a tanta servitù. Noi vor- 
remmo che tutti gli uomini di ordine si unissero per fare op- 
posizione a questa setta dannosa, che oramai ha avvinto ne!le 
sue spire ogni potere, ed è un mezzo per ottencre impieghi, per 
fare avanzamenti anco non meritati, per aver forniture; per di- 
ventar deputato, per salire in alto. Noi la vagheggeremmo questa 
unione, per il bene della nostra Italia, per il hene di tanti 
giovani spinti dalla sola ambizione ad ascriversi a quella sètta, 
per il bene di non pochi massoni di buona fede, i quali, ve- 
dendo che non siamo nemici della patria, alla fine si persuade- 
rebbero che la pace religiosa sarebbe per l’Italia un grandis- 
simo bene anco politicamente parlando, poichè diventerebbe più 
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forte, più sicura, nè sarebbe obbligata a mendicare alleanze per 
tutelare l'integrità del suo territorio dal primo venuto, al quale 
potesse capitare in mente di suscitare per malevolenza verso 
di lei la questione della libertà pontificia. 

Il cattolicismo, dicasi quello che si vuole, è vitale, ed ha una 
forza si grande che male si appone chi volesse combatterlo ad ol- 
tranza: i nemici suoi 0 prima o poi cadranno, e noi che amiamo la 
patria non vorremmo che Ella fosse coinvolta nella loro rovina. 
Però noi vogliamo che la religione abbia vera libertà, noi vogliamo 
che l’Italia, pur conservando l’unità e l'integrità sua, si intenda col 
Pontefice, e con Lui concordi i mezzi per la indipendenza sua, né 
vediamo che cosa per questo ci sia da meritare la taccia di nemici 
della patria. Che se a ciò vuolsi obiettare che siffatto accordo non è 
possibile, poichè oggi forse non accettato dal Pontefice stesso, ri- 
sponderemo che bisogna avanti preparare il terreno per conseguir- 
lo, cominciando dal cessare la guerra indecorosa verso la reli- 
gione e dal ridonarle piena liberta, smettendo le rappresaglie me- 
schine verso il Clero, facendo vedere seriamente che desideriamo 
la pace. Bisognerebbe che tutti gli uomini amanti dell’ ordine si 
persuadessero di siffatta verità, e che, posta da banda ogni vana 
paura di nomignoli e d’ingiuri:, francamente si unissero per il bene 
del paese, prima di tutto facendo proposito di far guerra spietata 
alla funesta mania di ceder sempre, preferendo piuttosto di esser 
vinti, conservando le nostre opinioni anzichè fra i vincitori per 
avervi rinunziato. Se le persone che amano l’ordine e che sono 
persuase non esser questo possibile senza Dio, senza religione, 
vorranno tutti comprendere la importanza della missione che esse 
avrebbero in un Governo a base parlamentare, sara un bene per 
l’Italia nostra: se, invece, la infingardaggine, la diffidenza, la bra- 
mosia di non avere incomodi, o la funesta mania tante volte la- 
mentata più sopra, prevarrà, allora, lo diciamo con somino dolore, 
fra del tempo, la storia farà rilevare a luce meridiana quali erano 
davvero i veri nemici della patria. 

R. Mazzet. 
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Interno. 


Sommanto. La visita alle Romagne — Le nostre relazioni all’estero. 
15 Agosto. 


Il discorso dell’ Amilcare Cipriani a Milano e le feste fattegli 
nella sua regione, le visite a lui (e non smentite) dell’ onorevole 
Fortis provano a meraviglia che le nostre parole, forse a qualcuno 
apparse troppo leggere, nella rassegna della quindicina passata, 
erano ben fondate. No, la grazia al Cipriani, non si può approvare, 
checchè ne dicano i diarii officiosi ed i loro aderenti; doveva per 
lo meno farsi dopo, non prima di quella visita che il Re vuol fare 
in Romagna e per la quale, nonostante le immense cure prese 
e che si prendono dal ministero dell’interno, si possono temere 
nascano degli inconvenienti sempre deplorevoli, ancorchè tenui, 
quando si tratta dell’ augusta persona del nostro sovrano. Non sa- 
remo di quelli che per far dispetto all' on. Crispi si augurano che 
in quel viaggio qualche incidente sueceda, ed anzi noi ci auguriamo 
che il Presidente del Consiglio riesca nel suo intento, che appari- 
rebbe quello di far trionfare la monarchia nella regione d’ Italia, 
ove fino ad oggi essa fu meno ainata ; ma non sono letransazioni e le 
accondiscendenze che possono dare carattere duraturo a questi 
trionfi. Basta leggere le corrispondenze dei capi di quelle associa- 
zioni repubblicane, ed anche le moderatissime osservazionidi Aurelio 
Saffi per intendere che tutto quell’elemento quanto è più accarezzato, 
e più si solleva in alto convincendosi di avere una forza morale che 
poi in sostanza non può realmente possedere. Non è per iattansa 
ehe noiaffermiamo ancora che ben altra politica di governo richiede- 
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vasi in quci luoghi, ai quali hanno provveduto tanto poco i ministri 
antecessori dell'on. Crispi; e ci lusinghiamo che in un avvenire 
non lontano un partito conservatore possa indicare i mezzi morali per 
il miglioramento di una plaga così bella e così importante d’ Ilalia. 
D' altra parte questo voler fare tutto da sè come, scimiottando il 
governo di Napoleone III in Francia, vuole l’on. Crispi, quasi abu- 
sando della fiducia che ha nelle proprie forze, è un errore, e basta 
leggere la Storia per vedere a quante umilianti transazioni hanno 
dovuto venire gli uomini di governo che hanno preteso di vin- 
cere senza il concorso dei naturali elementi. In Italia poi un uomo 
di Stato dovrebbe tener di conto di tante buone e ignote forze qua 
e là disseminate, raccoglicrle, utilizzarle, metterle in evidenza, e 
inmeglio che sprecare delle somme ingenti per assoldare giornalisti 
di ventura, i quali naturalmente passeranno nel campo avverso il 
giorno in cui cessassero i sussidii, o fondare un ufficio per lu stampa 
per fare dci comunicati, cosa puerilmente dannosa, e conseguenza 
di più sbagliati concetti, converrebbe lavorare a che l’' elemento 
buono, moderato di tutto il paese venga ad interessarsi alla cosa 
pubblica, trovando in un governo assennato il suo migliore amico. 

Ma questi fatti si direbbero passati in seconda linea per le 
considerazioni nuove che ispirano i nostri rapporti all’estero, spe- 
cialmente colla Francia, dove ogni incidente che si succede serve 
ad inasprire gli animi, Pur troppo mentre in Francia non vi è più 
che una minoranza tra gli uomini di quel governo, la quale sostenga, 
e molto moderatamente, ln convenienza di concludere un trat- 
tato commerciale con l’Italia, la maggioranza e qualche ministro 
in ispecie, con atti e discorsi, a nostro avviso anche troppo sprez- 
santi, fa chiaramente capire quel trattato essere oramai assoluta- 
mente impossibile, cd anzi sperare da questa rottura di relazioni 
commerciali il danno de’ nostri interessi economici. E quasi questo 
non bastasse, per una meschinissima quistione suscitata in parte dal 
malvolere del suo rappresentante a Massaua, la Francinanche si ar- 
rabatta a porre ostacoli per la nostra situazione in quell'infelicissi- 
mo luogo, servendosi di nuovi cavilli maligni, e di antiche animosità, 
esagerando alcune forme di diritto, respingendone altre, il tutto 


allo scopo di sottilizzare con noi la rinscita di ogni buon accordo. 
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Quello che alle circolari francesi risponde il nostro ministro degli 
esteri non possiamo disapprovare noi, per quanto in termini 
vivaci, ed appare approvato dalle principali potenze alleate nostre: 
ma in questo tramestìo, in questo lavorìo diplomatico di nascosto 
che cosa si risolve, e chi si inganna ? Chi il danneggiato, e chi 
l’avvantaggiato ? ecco quello che noi vorremmo considerasse bene 
colui il quale siede sulle cose degli affari esteriori. - Non è poco il 
còmpito del nostro Ministro, il sapersi barcamenare così da salva- 
re gli interessi del paesc, pur posando a potenza di primo ordine 
e prendendo parte attiva negli interessi dei terzi. La venuta a Roma 
del nuovo imperatoro di Germania è uno di quei fatti, dei quali 
non possiamo che rallegrarcene, e farne le dovute congratulazioni 
all’Onorevole Crispi, ma ben sapendo come nella maggior parte dei 
casi non sono le visite dei Sovrani che stipulano i trattati, o con- 
fermano le amicizie, ci auguriamo che il nostro ministro per gli 
esteri, secondato da uomini valenti e pazientemente accorti come 
sono gli onorevoli Menabrea e Robilant, riesca a salvare tutti i no- 


stri interessi, pur dando prova verso tutte le potenze, e specialmente 


l'Inghilterra e la Fraucia, della nostra buona volontà. N. 
Estero. 
Soumario. Gravi condizioni interne della Francia. — I tumuli di Parigi e 
di Amiens e il Ministero Floquet. — I disegni attribuiti al Frevcincei. 
— Lord Salisbury e la pace. — Inghilterra c Irlanda. 


Da qualche tempo le condizioni interne della Francia vanno 
rapidamente pegiiorando. Di mano in mano che il pericolo del 
Boulangismo va scemundo, va facendosi più imminente un pericolo 
anco più grave, del quale il Boulangismo stesso era in buona 
parte un effetto: il pericolo dell’ anarchia. Dapprima essa si fece 
strada nelle regioni governative, spingendo a mano a mano il Mi- 
nistero nella via del radicalismo più avanzato : oggi poi essa invade 
le moltitudini e scende in piazza, minacciando nuovamente le basi 
della società. 

Ciò che avviene oggi presso i nostri vicini - e che, procedendo 


di questo passo, pctrebbe sventuratamente avvenire un giorno anche 


RASSEGNA POLITICA 709 


‘in altri paesi - era pur troppo da prevedere. Date certe premesse, 
.Je conseguenze ne sono inevitabili, necessarie. I tumulti di Parigi, 
di Amiens, di Lione, ecc., non sono che tentativi di mettere in 
pratica le teorie e gli insegnamenti che il Floquet e parecchi dei 
suoi colleghi andarono e vanno tuttora diffondendo colle parole e 
‘cogli atti. Sono anni ed anni che gli uomini assennati in Francia 
si adopcrano invano a far palesi i pericoli di una. propaganda di- 
retta a scalzare nelle popolazioni anche gli ultimi sentimenti di 
rispetto all’autorità, alla proprietà, all'ordine; sono anni e anni 
che il Governo e il partito dominante rispondono che queste paure 
sono vane, che queste lagnanze non tendono ad altro che a screditar 
la Repubblica ed a procurare il trionfo della reazione. Gli scioperi 
di operai avvenuti l’ anno scorso in alcuni dipartimenti della Fran- 
cia, l'uccisione di alcuni capi-fabbrica, le aggressioni contro le 
-chieso, le violenze d'ogni natura trovarono sempre nel Parlamento 
e in parecchi degli attuali ministri medesimi chi li scusava, chi li 
giustificava, e perfino chi li glorificava; è naturale quindi che il 
sistema abbia fatto scuola. 

Ora le cose sono giunte ad un punto, che non è facile preve- 
dere dove si arrestoranno. Il Ministero, davanti alla sommossa 
aperta, ricorre alla forza; ma, come sempre avviene quando coloro 
i quali stanno al potere sono legati dai loro precedenti cogli autori 
dei disordini che debbono combattere, la sua azione è incerta e 
perciò più sanguinosa ed irrita le moltitudini senza domarle. In- 
fatti, mentre il Ministero fa caricare dalla truppa i dimostranti 
nelle vie, non osa chiudere la così detta Borsa del lavoro parigina, 
che è una vera commune, dalla quale partono gli ordini e gli ec- 
citamenti a quelli. Gli effetti di tutte queste cause remote e pros- 
sime sono, che a Parigi e ad Amiens si ebbero veri combattimenti 
nelle strade. Ad Amiens gli anarchici assalgono a mano armata 
una delle primarie fabbriche di velluto della città e tengono testa 
alla truppa finchè tutto il vasto edificio è saccheggiato e dato alle 
fiamme. A Parigi, sotto gli occhi del Governo, parecchie migliaia 
di operai appartenenti a varii rami d'’industria fanno sciopero, 
saccheggiano caffè e botteghe ed eccitati dalla voce di noti comu- 


mardi, si aggruppano in attitudine provocante davanti alle caserme 
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istesse e sprezzano le esortazioni e le minnecie delle autorità. Aî 
funerali del noto Eudéès, morto nel mentre arringava ed eccitara 
con fieri propositi le per:one convenute ad un meeting di anarchici, 
ben 101,000 di costoro intervennero e suscitarono conflitti, per se- 
dare i quali dovettero farsi innanzi forze militari considerevoli. 
Dato il carattere eccitabile del popolo francese, non ci sarebbe 
troppo da far le maraviglic che tutti questi disordini dovessero far 
capo ad una vera insurrezione come quella del Giugno 1843. Forse 
un Governo solido e risoluto, del quale fossero notorie l’ energìa e 
la volontà di non scenderc a patti colla piazza, potrebbe ancora 
arrestare il movimento; ma un Governo a capo del quale si tro- 
vano il Floquet e il Lockroy, vi riuscirà difficilmente. E quantunque 
i così detti opportunisti accennino a rialzare il capo ed a rompere 
la tacita tregua accordata al Ministero di fronte all'agitazione 
boulangista, un cambiamento di Gabinetto in questo momento non 
è probabile, e forse non gioverebbe neppure. 

Non è soltanto all’ interno che il presente Ministero francese 
non rassicura gli animi, ma anche all’ estero. Lasciando stare le 
noie che esso dà all' Italia a proposito della occupazione di Mas- 
saua, a giustificar le quali non bastano gli atti e le parole non 
sempre misurate nè opportune del nostro ministro degli Esteri, il 
disegno attribuito ul Freycinet, di aumentare in proporzioni enormi 
le forzo militari già colossali della Francia preparando la mobili- 
tazione immediata dell’ esercito territoriale, cioè portando da 18 a 
36 il numero «e' corpi dell’ esercito francese, è tale, da costituire 
un grave pericolo per la conservazione della pace. Ed invero, per 
quanto si vogliano stimare inesauribili le ricchezze della Francia, 
- e le condizioni presenti del suo bilancio dimostrano che nemmeno 
su di esse può farsi assegnamento all'infinito - è chiaro che la 
spesa che un simile provvedimento cagionerebbe non potrebbe esser 
sopportata a lungo, e che quindi la Francia sarebbe ben presto 
spinta a sperimentare l'efficacia de’ suoi nuovi ordinamenti; sensa. 
notare che la Germania potrebbe sentirsi tratta a precipitare una 
prova che vedesse assolutamente inevitabile a breve scadenza. 

Ma forse l’intenzione attribuita al Freycinet non ha fondamen- 
to, od almeno si tratta soltanto di vaghi propositi non destinati a 
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ricevere alcuna pratica attuazione. Senza di ciò, non si saprebbe 
comprendere come il primo ministro d’' Inghilterra, il quale ha dato 
tante prove di esser circospetto nelle sue parole ed informatissimo 
di quanto avviene in Europa, avesse scelto appunto questo mo- 
‘ mento per dire in un pubblico discorso al suo uditorio che la pace 
è assicurata. 

Ad esprimersi in modo così netto sopra una quistione di tal 
natura, lord Salisbury fu sopratutto mosso dal mutamento avvenu- 
to nella politica della Russia dopo il viaggio dell'Imperatore di 
Germania a Pietroburgo. Egli infatti notò senza reticenze che, se 
considera la pace come sicura, è perchè ritiene del pari sicura 
l'adesione della Russia all'alleanza delle potenze centrali; adesione 
che toglierebbe a qualunque altra nazione il modo di turbarla. 
Se le cose stanno veramente nei termini in cui le parole del nobi- 
le lord autorizzano a credere che stiano, il viaggio dell’ Impera- 
tore Guglielmo lI non avrebbe potuto avere un esito più splendido. 
E l' Europa, la quale temeva che l’ avvenimento del giovane so- 
wrano al trono dovesse precipitarla quanto prima in una terribile 
guerra, riconoscerebbe maravigliata e riconoscente di essere stata 
tratta in inganno da fallaci dicerie. 

All’infuori della Francis, nissun avvenimento notevole abbiamo 
da registrare all’ estero durante la quindicina passata. Nella pe- 
nisola balcanica si riproducono continuamente i soliti incidenti che 
dimostrano la precarietà dellu sua presente condizione, ma nissu- 
no di essi è di natura da meritare una menzione particolare. In 
Prussia i partiti si agitano fortemente a proposito delle elezioni 
generali pcr il rinnovamento della Camera dei Deputati, ma la 
battaglia è ancor lontana. In Inghilterra infine la lotta per l' Ir- 
landa è sempre all’incirca allo stesso punto, quantunque di tanto 
in tanto assuma forme diverse. I delitti agrari nella travagliata 
isola continuano, a malgrado di tutti gli sforsi del Governo: nè 
si vede qual sostanziale vantaggio questo speri dall’inchiesta de- 
satinata a dimostrare la complicità dei parnellisti in quei delitti. 
Questo fatto, se fosse provato, non screditerebbe i parnellisti nel- 
l’ opinione pubblica inglese più di quanto già lo sono, ma da- 
rebbe alla lotta un carattere fors' anco più feroce di quello che 
ebbe finora. 

P. 


NOTIZIE. 


— L’Ateneo di Torino pubblica ne’ suoi numeri del 1° e 8 Lu- 
glio un pregevole discorso del Parroco L.Luchini per la benedizione 
della bandiera della Società Agricolo-Operaia di Romprezzagno. 
In quel discorso il pio sacerdote fa delle profonde considerazioni 
sopra i colori del vessillo nazionale. 

— Vonne firmata la convenzione tra il governo e la Società di 
navigazione generale per un viaggio diretto fra Genova e Batavia. 
Tale convenzione che durerà dal 1.° ottobre di quest'anno al 31 di- 
cembre 1891, ha una speciale importanza pel commercio dei vini ita- 
liani dei quali favorirà lo smercio e rende un benefico servizio al 
commercio genovese. Îl governo dà un’annua sovvenzione di trecento 
inila lire alla società. 

— Dal Sindaco di Firenze fu pubblicato un programma di con- 
corso per la costruzione e decorazione dei portici, che adorneranno il 
nuovo centro di questa città. Vi sono due premi ai migliori disegni; 
uno di lire 5000 l’altro di 2000. Il programma è diviso in venti arti- 
coli, riflettenti lo stile, l'ampiezza, il materiale pei portici, e tutte 
le norme relative alla presentazione dei disegni, alla Commissione 
esaminatrice, ai diritti dei concorrenti. Per gli opportuni schiarimenti 
rivolgersi alla Segreteria del Comune di Firenze. 

— Secondo le ultime pubblicazioni della Direzione generale 
della statistica, la popolazione del Regno al 31 Dicembre scorso 
raggiungeva il numero di 30,260,065 abitanti. 

— La Società italiana degli Autorî, che da parecchi anni 
funziona lJodevolmente a Milano, venne testè invitata dal Governo 
a dare il suo avviso intorno alla nuova couvenzione sulla proprietà 
letteraria da conchiudere fra l’Italia e l'impero Austro-ungherese. 

— Il fascicolo di Luglio del Bollettino della società geografica ita- 
ltana contiene: Da Moulmein al monte Mulai, viaggio zoologico 
nel Tenasserim, di Leonardo Fea. Questo interessante studio sul 
viaggio del coraggioso esploratore piemontese consta di tre parti 
1) Nota del socio marchese Giacomo Doria. 2) Enumerazione degli 
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-soritti pubblicati intorno al viaggio di L. Fea in Birmania e regioni 
‘vicine. 8) Giornale del viaggio (con 14 disegni nel testo ed una carta). 

— l'ultimo numero della Nouvelle Revue pubblica ii rapporto 
segreto del principe di Bismarck al)’ Imperatore Federico III sul 
progetto di matrimonio della principessa Vittoria di Prussia col 
principe di Battenberg. Però la stampa ufficiosa di Berlino dichiara 
apocrifo questo rapporto. 

— Il signor Massimo Fromont, uno dei redattori del periodico 
francese L’Instruction publique Revue des lettres, sciences et arts 
pubblica alcuniinteressanti articoli intorno ai traduttori di Dante(fasci- 
coli 24 marzo, e 7 aprile 1838), ed intorno al testo della Divina 
Commedia (fasc. 2 Giugno 1888) e sopra alcuni lavori francesi re- 
lativi alla medesima, fascicolo 14 luglio 1888. 

— Il 30 Luglio scorso si celebrò con gran pompa a Monaco di 
Baviera il centenario della nascita del Re Luigi I, al quale i po- 
steri hanno ormai decretato il soprannome di Luigi l’Artista. Alle 
cerimonie presero part: gli inviati di parecchi Governi, corpi poli- 
tici e istituti esteri, fra cui il marchese Guicecioli, rappresentante 
il Municipio di Roma. 

— È morto a Roma, nella Casa dell'Ospitale di S. Giovanni 
Calibita, dopo lunga malattia, il Padre Giovanni Maria Alfieri 
generale dei Fate-Beue Fratelli. Egli era nato a Milano il 24 inarzo 
1807, aveva quindi 81 anni compiuti. Apparteneva a quell’ Ordine 
da oltre 50 anni e ne era Padre Generale da oltre 26. Lascia nel- 
l'Ordine, nei poveri e in tutta l’Italia indimenticabile ricordanza. 

— L'esercito nazionale ha fatto una grave perdita nella persona 
del tenente generale Celestino Rossi, comandante la Divisione mi- 
litare di Ravenna. Uscito dall'artiglieria, aveva compiuto studi 
profondi sui progressi di tale arma e fatto con onore parecchie cam- 
pagne di guerra. Era nato ne! 1532. 

— 11 6 corrente è morto il generale Sheridan, comandante in capo 
dell'esercito degli Stati Uni‘i, uno dei più celebri eroi della guerra 
di secessione. Egli lascia delle Memorie, di cni fu già pubblicato 
un volume. 

— Il 5 Agosto il così detto generale Eudès, uno dei capi della Co- 
mune del 1871, spirava improvvisamente a Parigi colpito d' apo- 
plessia mentre teneva una conferenza ad una rinione in favore de- 
gli scioperanti. 

— Giorgio Weber, l'insigne storico tedesco le cui opere for- 
mano testo nelle scuole di una parte considerevole dell' Europa © 
anche nel'e nostre, mancò ai vivi il 10 corrente ad Heidelberg in 
«tà di 78 anni. Le sue opere principali sono: il Manuale di sto- 
ria universale e la Storia del popolo d'Israele e delle origini del Cri 
stianesimo. 
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La minoranza della Cummissione che esamina il progetto dì 
legge per il riordinamento bancario, ha pubblicato la relazione det- 
tata dall’ on. Plebano nella quale sono contenute molte ed impor- 
tanti considerazioni sopra punti essenzialissimi del progetto di legge 
ministeriale e di quello rifattodalla Giunta parlamentare. Non è qui 
il luogo nè di esaminare criticamente lo studio dettato dall’on. Ple- 
bano, nè di farne un riassunto; ma non si può a meno di ricono- 
scere che in molti punti ha fatto rilevare con chiarezza estrema il 
modo leggero e quasi si direbbe indifferente, col quale l'on. Branca 
ha esaminato il gravissimo problema. 

La condizione monetaria italiana, la tendenza sempre erescente 
di diminuire lo stock metallico, l'interesse che hanno alcuni istituti 
ad aumentare la circolazione, sebbene ciò riesca a danno della pub- 
blica economia ; la stranissima pretesa di rinforsare gli istituti mi- 
nori dando ad essi una estensione maggiore di quella che non ab- 
biano ora ed alla quale mostrano di non poter attendere; l'esame 
accurato di quelle disposizioni per le quali, contrariamente ad ogui 
giusto e sano principio, si vuole che gli istituti maggiori servano 
in certo modo da garanti alla vita dei minori; tutto questo è esa- 
minato e criticato largamente dall’on. Plebano, il quale se, non 
ha sempre la forma precisa e concisa dello studioso, ha però quella 
efficace e lucida del valente polemista. Tra la relazione dell’ on. 
Branca e la contro relazione dell'on. Plebano si vede a colpo 
d'occhio che copre la differenza tra il lavoro di chi difende sia pure 
con abilità, una causa non giusta, valendosi dei sofismi, e chi ha 
ad esuberanza argomenti per sostenere la verità e la giustizia. 

Si può dire ormai che in Italia il problema delle Banche non 
è più nè tecnico nè finanziario, ina solamente logico. Pochi sono 


quelli i quali Bongrè, malgrè non riconoscano che lo stato attuale 
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delle cose è affatto intollerabile e non giova all'interesse generale; 
ma pochi, pare, sono quelli che, pur convenendo in questa premessa, 
eoncludano che è necessario mutare le basi dell’ ordinamento ; in- 
vece quasi tutti si spaventano davanti ad una riforma, invocano, 
propongono, sostengono qualche transazione che naturalmente ser- 
virà più a ritardare che a guarire la crise che già così forte si 
prevede in un avvenire non lontano. 

Intanto, per aumentare la confusione, sorgono da qualche setti- 
mana voti di camere di commercio e di giornali a chiedere il ri- 
basso dello sconto : si nota che l'Italia, dopa la Grecia, ha il più alto 
saggio dello sconto poichè la Russia lo ha al 5 ‘/, per centocome l'Ita- 
lia ; si nota che questo alto sacrifizio che si impone al commercio 
non è compensato dall’ effetto che si dovrebbe attenderne, quello 
cioè di una corrente favorevole di monete metalliche verso l'Italia, 
e meno ancora di un largo impiego del nostro portafoglio all'estero. 
Da tre anni ormai le correnti metalliche sono tutte di emigrazione 
dall'Italia, e da qualche mese il mercato estero rifiutò ogni risconto 
del nostro portafoglio. Se non si ottiene l'effetto desiderato, affer- 
masi, a che mai mantenere un così alto saggio dello sconto? Ci 
pare che un simile ragionamento equivalga a quello di accrescere 
senza limiti la dose di una medicina perchè non efficace una dose 
inferiore. Tutti i ragionamenti, dai quali alcuni ricavano la neces- 
sità di ribassare il saggio dello sconto, ci pare che dovrebbero con- 
durre ad una conclusione affatto opposta; poichè se è vero che il 
saggio dellu sconto deve esser basso in un paes: che ha abbondanti 
le specie metalliche, che ha normale e ben cautata la circolazione, 
che ha la bilancia commerciale favorevole, che ha la finanza dello 
stato in solido equilibrio, - se ciò è vero, ne deriva la conseguenza 
che l’Italia non può avere se non alta questa misura. 

— Secondo i dati statistici raccolti dal Ministero di industria 
e commercio, che per ie fonti da cui provengono riescono più com- 
pleti di quelli forniti dalla Direzione generale delle Gabelle, il 
movimento dei metalli preziosi per l'Italia e l'estero, nei primi 
quattro mesi dell'anno in corso, è aAsceso nell'insieme a Lire 
96.986.807, la qual somma si suddivide in Lire 44.021.070 d' im- 
portazione, e Lire 52.942.237 di esportasione. 
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I due metalli entrano nella composizione delle cifre suesposte 
nella misura seguente: 


importazioni 
Oro L. 6.012.615 
Argento » 38.008.455 


44.021.070 


esportazioni 
Oro L. 12.743.294 
Argento » 40.198.943 


52.942.237 


Confrontando questi risultati con quelli che si ebbero per i primi 
quattro mesi del 1887, si trova nel movimento complessivo una di- 
minuzione di L. 26.104.086, la quale riguarda per sole lire 1.885.011 
l'importazione e per lire 24.191.965 l’esportasione. Da ciò apparisce 
un notevole miglioramento nella situazione economica e materiale 
del nostro paese; la quale risulta poi anche meglio avvantaggiata 
dal fatto, che mentre nel primo quadrimestre del 1877, la eccedenza 
dell’ oro esportato era di milioni 15 '/, nei primi quattro mesi del- 
l’anno corrente si è ridotta a milioni 6 °/,; e la eccedenza del- 
l’ argento esportato da quasi 16 milioni è discesa a poco più di 2 
milioni. Sicchè nel complesso dal gennaio al 30 Aprile di questo 
anno, la eccedenza della esportazione è appena giunta a 9 milioni, 
mentre nel periodo susscguente del 1887 superò i 3 milioni. 

— La camera di commercio ed arti di Roma ha pubblicato una 
relazione sul movimento economico del proprio distretto nel 1887. 

La relazione consta di cinque quadri. 

Nel primo quadro sono raccolti i dati risguardanti le caldaie 
a vapore esistenti nel distretto : il secondo indica l' importazione 
e la esportazione delle merci; il terzo comprende il movimento 
della navigazione per le operazioni di commercio, delle merci 
sbarcate e imbarcate nei porti di Fiumicino, di Anzio e di Terra- 
cina; il quarto riassume Je quantità dei generi introdotti dalle ri- 


cevitorie del dazio consumo in Roma; il quinto finalmente com- 
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prende il corso medio, per mesi, della rendita italiana e dei cam- 
bi su Parigi e Londra nonchè il riassunto delle liquidazioni men- 
sili della borsa di Roma. 

Le operazioni liquidate nel corso dell’ anno alla borsa di Roma 
ammontano a L. 1573,658,263, cioò L. 179,211,007 in meno delle 
operazioni liquidate nel 1886. 

Le compensazioni raggiunsero la cifra di L. 1,513,154,535 ; 
furono pagate a saldo L. 60,503,678, delle quali L. 40,781,615 in 
contanti e in assegni bancari L. 19,722,062,70. 

Il rapporto fra le compensazioni e le differenze a saldo è sta- 
to di 96,14 a 3.76. 

Nel 1886 il rapporto era stato del 96.71 al 3.29. 

I mesi di maggiore attività furono il gennaio (operazioni li- 
quidate L. 241,461,450); il Dicembre (L. 167,812,010): 1 ottobre 
(L. 144,361,810) ed il novembre (I.. 141,046,485). 

Nell’ agosto sì cbbo il minimo delle operazioni con sole 92,328 
145 : anche le operazioni del marzo furono inferiori ai 100 milioni 
(L. 99,827.452). 

La media mensile delle operazioni è rappresentata dalla cifra 
ai L. 181,138,188. 

Le operazioni di Borsa si ripartiscono nel seguente modo fra 


le diverse specie di valori: 


Rendita italinna O *,, L.  649,381,285 
Azioni Banea Romana ” 62,019,490 
» Banca Generale n 117,951,310 
» Banca provinciale ” 1,764,925 
» Banca industriale e commerciale e 101,192,680 
» Banca Tiberina ” 116,000 
» Banco di Roma n 68,363, 295 
» vecchie Aqua Pia » 83,433,315 
» nuove idem n 199,250 
» vecchie Gas di Roma r 95,020,600 
» nuove idem L] 333,140 


n Condotte d' acque ” 13,400, 700 
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Azioni Omnibus e tram » 22,037,380 
» Molini e Magazzini generali » 12,173,990 
» Ferrovie Mediterranee . 0» 21.832,890 
» Ferrovie meridionali ” 3,931,300 
» Fondiaria Vita ” 36,125 
» Materiali laterizi ” 726,870 
» Credito mobiliare ” 463,250 
» Credito meridionale » 4,561,875 
» Illuminazione generale D) 1,711, 700 
» Cassa di sovvenzioni ” 6,693,675 
» Immobiliare . »  297,420,895 
‘» Fondiaria italiana » 8,397,395 
» Costruzioni venete n) 107,575 

Obbligazioni Roma ” 3,000 
» Immobiliare ” 64,612 


Continua sempre con qualche oscillazione il malessere delle 
Borse e specialmente i valori italiani sono quelli meno bene consi- 
derati. Le recenti orisi che a Roma a Genova ed altrove hanno 
colpite case bancarie di molta importanza, impressionarono l'estero 
ed aggiunsero argomenti a quelli politici per diminuire la congi- 
derazione nei nostri valori. 

La rendita italiana ebbe i seguenti prezzi: Genova 97.50, Mi- 
lano 97.55, Torino 97.57, Firenze 97.52 ‘/,, Roma 97.55. A Parigi 
fu quotata a 96.85, a Londra 95 '/,, « Berlino 97.90. 

Il Consolidato francese 4 ‘/, per cento scendeva a 105.77 il 3 
per cento ammortiszabile a 86.30, il 83 per cento perpetuo a 83.82. 
Il consolidato inglese rimane a 99 °/,,; la rendita nustriaca in carta 
82.30 in oro 111; la reudita turca a Londra si quotava a 14 ‘’/,. 

I valori bancari diedero: Banca Nasionale 2075; Banca Na- 
sionale Toscana 1074; Mobiliare 970; Banca generale 673; Banca 
di Roma 715; Banca Romana 1160. 

Le azioni Meridionali sono a 786 ed a Parigi a 782, le Medi- 
terranee a 640 sostenute; le Immobiliari deboli a 973. 

I cambi alti e sostenuti: su Francia 100.60, su Londra 25.55. 
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Storia della Filosofia, Lezioni di AUGUSTO CONTI. — 2 vol., 4,® 
ediz, - Firenze, G. Barbèra, edit. 1888. 


L'Armonia delle cose, o Antropologia, Cosmologia, Teologia rasio- 
nale di AUGUSTO CONTI. — 2 vol., 2.3 ed. riveduta e corretta - 
Firense, Succ. Le Monnier, 1888. 


Questa quarta edizione della Siria della Filosofia del Prof. 
Conti, nel tempo che fa buona testimonianza dell’ eccellenza del- 
l'Opera, porge anche consolante indizio che, nella generale decli- 
nazione dei sani studj filosofici, non mancano intelletti che li pre- 
gino in chi li coltiva così nobilmente, con tanto benefizio della 
scienza e con tanto onore d’Italia. Circa l'esito buono di quest'opera 
riferiremo le parole dell'autore dalle Premesse necessarie alla quarta 
edizione : « La causa principale credo sia quella, che il povero 
Leone Collass mi notava di sè, quando mi chiese la licenza di pub- 
blicare la Storia della filosofia in francese...... Or quel caro uomo 
mi scriveva, che, avendo letta la Storia, vi trovava il modo di dare 
ordine a quanto egli aveva pensat? di storia e di filosofia. Certo, 
egli non vi trovava se non pochissimo di quanto sapeva: prego i 
lettori a non frantendere le mie parole, com’un vanto ridicolo, ma, 
diceva, di trovar là un ordine, da potervi coordinare il proprio sa- 
pere. Me ne coinpiacqui, chè tale fu il mio proposito. Senza dub- 
bio, la storia della Filoscfia, se non la risguardiamo in una Legge 
di svolgimento razionale, conforme alle leggi della coscienza, del- 
l'umanità, della civiltà, è una dadele, che genera disprezzo e scet- 
ticismo. Le opinioni filosofiche, prese così come le stanno nel tem- 
po, l'una dopo o accanto all'altra, sembrano un concerto, dove 


ognun canti o suoni per conto suo, e, anzi inolti suonino e cantino 
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fuori di tono : nè quindi è concerto, ma sconcerto. Sicuramente, 
dico, se uomini di buon senso si mettessero a udire certi filosofi, 
disputanti fra loro, direbbero : Ah! di che parlano essi? e che 
sognano costoro? e che lingua è codesta ? Ma, in contrario, quan- 
ta grandezza, quanto ammaestramento se scopriaino la filosofia 
perennemente progressiza, distinta dalle sètte che traviano! ». 

All’emonde e agli accrescimenti fatti alla seconda e terza edi- 
zione, e dei quali si parla nella Prefazione, in questa edizione non 
s'aggiunge che una mutazione o correzione su Giordann Bruno, 
esposta così nelle eitate Prencesse : « Parlando della morte di Gior- 
dano Bruno, mi parve probabile allora, ch'egli, come fu del Savo-. 
narola, fosse bruciato morto ; ma, per gli Avvisi, ch'erano le Gaz- 
zette di quel tempo, trovati a Roma e pubblicati dopo dal Bongi e 
dal Berti, si constatò, ch'egli patì supplizio di fuoco. Già nella 
Rassegna Nazionale di Firenzc presi occasione da un opuscolo, che 
negava perfino la condanna, di correggere l'opinione mia, e dissi, 
cho la fiera e universale Giurisprudenza del medio evo, principiata 
dal Codice Giustinianeo, e terminata felicemente da’ Codici e usi 
della civiltà nel nostro tempo, non dava buon argomento d'aceuse 
particolari, come neppure le negazioni lo davano d’ apologie. Nè, 
p:rciò, meritai la lode, che Domenico Berti volle cortesemente pub- 
blicata della mia lealtà ; giacchè non ho sentito mai, nemmeno per 
un istante, un desiderio minimo di velare i fatti, nè mai ho creduto 
che i fatti contrastassero alla verità, o che fatti singoli potessero 
inutare in altra Ja più santa e mirabile storia del mondo. » 

Ci preme anco notare, che in queste Premesse il Conti giusta- 
mente rileva, come un modo principalissimo di progredire nella 
scienza sia questo, che una verità di ragione o di fatto, posta già 
in luogo secondario e assai limitata, venga riconosciuta di mag- 
giore estensione ed anche universale nell’ ordine delle idee e dei 
tutti. Or questo è avvenuto del concetto di relazione, la cui uni- 
versalità e applicazione a ogni genere di dottrine il Conti dimostra 
specialmente nei libri del Vero e dell'Armonia « dacchè proprio 
tutta la verità è un ordine di relazioni e di correlazioni, così nelle 
idee come nelle cose, un coordinamento delle cose e delle idee, re- 


lazioni o interne di ciascuna cosa, o esterne d’una cosa coll'altra ». 
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Un altro progresso, congiunto con quello, e che perfeziona la tra- 
. dizione progressiva della Filosofia, consiste nell'essere stato com- 
piutamente chiarito il primato della conoscenza di noi medesimi 
nell'ordine della conoscenza, onde non potremmo conoscere le cose 
se non conoscessimo noi stessi, perchè la coscienza delle intime 
realtà rende intelligibili l'entità, la sostanzialità, la causalità e 
l'ordine delle cose reali corrispondenti alle realtà interiori, E al- 
nostro insigne filosofo crediamo davvero doversi attribuire questi 
due massimi progressi in Filosofia, a'quali s’aggiungono, dipen- 
dendo da quelli, molti altri rilevanti perfezionamenti nelle partico- 
lari dottrine intorno al Vero, al Bello, al Buono e all’ universale 
Realtà. 

Siamo lieti altresì d’annunziare la seconda edizione dell’ Armo- 
nia delle cose, o Antropologia, Cosmologia e Teologia Razionale. 

Nella Prefazione a questa seconda edizione scrive il Conti: 
« Quali mutazioni vi ho io recate? Poche: meno che nella seconda 
edizione del Bello, anche molto meno che nella seconda edizione 
del Buono, la quale, a parer mio, fu assai migliorata e certo 
mutata in luoghi sostanziali. Al contrario, due luoghi sola- 
mente, di più rilievo, qui m'’occorse da rifare, l'uno al capitolo 
37, dove, negli ultimi paragrafi, discorro dell'educazione lidera, che 
dopo ricevuta noi l'educazione dall’ autorità, dobbiamo dare a noi 
stessi; e poi, al cap. 39, $ 5, ove si determina qual fosse la Ci- 
viltà Greca. In molti luoghi, viceversa, l’emende sono di lingua, 
di stile, di maggiore chiarezza e precisione, non di sostanza ». 

Se il Vero nell'Ordine ha in sè i principii di tutta la dottrina 
filosofica, l’Armonia delle Cose n'è l'applicazione all'Ordine univer- 
sale della realtà. Quanti e come grandi sicno i perfezionamenti re- 
cati dal Conti nella dottrina della esistenza, ordine, origine, per- 
fezionamento e fine degli enti, o almeno, per chi non consenta col 
Conti, quanto profondi e meditati sieno i pensamenti di lui intorno 
a tali massimi quesiti dello spirito umano, e a tutte le più impor- 
tanti questioni odierne, non è chi, leggendo quest' opera mirabile, 
mon veda o possa disconoscere, e come italiano, non debba com- 
‘ piacersi. « Ma in Italia (pur troppo son vere queste parole della 
citata Prefazione) ci amiamo assai poco fra noi studiosi; e, scuno- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLII 48 
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scendo noi medesimi, ci esaltiamo nell'attribuire i grandi pensieri, 
le grandi scoperte ai forestieri: certo, insigni, quando insigni, va- 
lorosi, quando valorosi, ma può darsi, che pure fra noi qualcuno 
abbi: defto prima ciò -che essi han detto dopo, e che noi eitiamo 
— come originalità di dottrina, e come grande progresso. Bensì l'uomo 
e il filosofo dev'essere paziente. Fare; poi a Dio e al tempo il ri- 


manente ». 
V. SARTINI. 


Dell’ Antico Studio di Bologna, e sua origine per Giacomo CASSANI. 
— Bologna, Regia Tipografia, 1858. 


Le solenni feste celebrate recentemente a Bologua in memoria 
del celeberrimo suo Studio hanno: dato occasione a lavori impor- 
tanti in Italia e fuori: ai quali merita essere aggiunto questo del 
Prof. Cassani, uno fra i più valénti collaboratori di questa Ras- 
segna. Le sue ricerche sono dirette ad indagare le cagioni molte- 
plici le quali concorsero a far sorgere in Bologna, nell’età di mezzo, 
quella scuola di diritto che dovea poi salire a tanta fama e servir 
di modello alle Università che poi in ogni paese si fondarono. 0l- 
tre ad interessanti notizie sulle scuole di Ravenna e di Pavia le 
quali esercitarono una influenza sullo studio di Bologna, oltre al- 
l'esame di documenti importanti atti a chiarire la origine e le vi- 
cende di quello studio, vi hanno nel lavoro del Prof. Cassani cun- 
siderazioni notevoli sullo stato e condizioni della società, sulle lotte 
politiche e religiose, sul feudalismo, sugli effetti dell'editto di Cor- 

rado II : onde il lettore può insieme abbracciar le cagioni principali 
| del fiorire della scienza del giure. 

Bologua, per circostanze eccezionali, si trovò a capo e centro 
di quel movimento ; ad essa appartengono gli uomini illustri che l0 
iniziarono, colà convennero i più celebri cultori del diritto da ogni 
parte, colà si discussero e trattarono le più gravi controversie di 
quei tempi. Al qual proposito con molta ragione l'Autore osserts 
che la celebrità di Bologna non proviene solo da Irnerio e dagli 
altri che v’insegnarono, ma ben anco dal fatto che nelle scuole di 
diritto là esistenti si discussero, come in agone scientifico, quelle 


grandi contese fra Sacerdozio e Impero, le quali commossero ls 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 733 


<ristianità tatta quanta. Irnerio e Lamberto da Fagnano, poi Papa 
Onorio II, uomini per quei tempi straordinarj, sono i protagonisti 
-di quella lotta nel campo scientifico. 

Non meno celebre di quella dei romanisti sorgeva nell’ epoca 
stessa a Bologna la scuola dei canonisti, di cui è fondatore prin- . 
cipale Graziano, non bolognese, ma che certamente colà presesta- 
bile dimora come temporanea ve l'ebbe, fra gli altri, Rolando Ban- 
dinelli poi Alessandro Papa III; uomini anche questi dottissimi 
come ne fanno fede per il primo il Decreto e per il secondo le De- 
cretali, peritissimi l’uno e l’altro nel diritto canonico e nel romano. 

Mi astengo dal seguire lo scrittore in queste ricerche, benchè 
eieno interessanti e costituiscano la parte più nuova del presente 
lavoro. Il quale è da avgurarsi abbia presto il suo compimento, 
giacchè, come l’autore ci dice, non è che una parte di altro più 
importante che intende s‘olgere in seguito. 

Benchè non presuma dare un giudizio, parmi nondimeno pre- 
gevole l'opera del Prof. Cassani, il quale ha così degnamente reso 
omaggio a quella solenne festa della scienza, mal giudicata da ta- 
lano, per spirito di parte, quasi una protesta contro altra solennità 
or non è molto celebrata ; quasichè ambedue non riuscissero, come 
di fatti riuscirono, a decoro e onore d'Italia. i 


E. MAZZEI. 


Italia e Roma. - Leone XIII per FRANCESCO GALLO. — Milano, 
Tip. Giacomo Agnelli. 


Con questo volumetto l'Autore ha voluto tener viva la gravis- 
sima questione della | ace fra l’Italia e la Chiesa, pace, tanto de- 
siderata da molte anime elette, ma oggi, per una quantità di equi- 
voci e di fatti e per mala voglia di non pochi che vanno per la 
maggiore nell’una parte e nell'altra, resa più che mai difficile. Ciò 
nonostante dobbiamo gratitudine a chi cerca di tener viva la qui- 
stione anco quando essa sembri non vicina ad avere una soluzione 
. benigna. 

Il sig. Gallo ha trattato l’urgomento con stile facile e con 


forma attraente rilevando giustamente come la macstà e grandezza 
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di Roma in gran parte derivi dal Pontificato romano e quanto Roma 
perderebbe colla perdita della residenza del Papa. Il nostro autore: 
spera che dal considerare la vera grandezza di Roma tutti dovranno 
. persuadersi della necessità di un accordo col Papato, concetto che 
ci sembra un po'troppo poetico poichè oggi pur troppo vi sono non 
poche persone alienissime dal riconoscere una siffatta verità per 
odio verso il Cristianesimo e per un'infinità di pregiudizi non facil- 
mente correggibili in poco tempo. Se i cattolici vorranno politica- 
mente conseguire un qualche buon resultato, oltre a persuadere con 
buoni argomenti, bisognerà che lavorino a tutto uomo, valendosi di 
ogni mezzo legale per opporsi alla invadente miscredenza e per te- 
nere alti i loro diritti incominciando dal cercare un equo riordi- 
namento delle scuole oggi purtroppo quasi rese monopolio degli in- 
creduli e di preti apostati. 

Bene scritta, congiusto giudizio, èla vita del Pontefice Leone XIII 
che forma la seconda parte di questo volume, che noi raccomandia- 


mo ai nostri lettori. 


R. M. 


-—_-—T__——————k 


Risanamento enologico per l' Ing. agronomo SANTANGELO SPOTO 
IGNAZIO. - Ermanno Loescher Editore. — Torino, 1888. 


È un pregevole lavoro : argomento di alcune conferenze enolo- 
giche tenute dall'autore in molti centri viniferi della Sicilia. È di- 
viso in tre serie. La prima contiene in singoli capitoli: La viti- 
coltura, sue fonti. - Dalla vite alla cantina. - La gessatura. - Sostanze 
e mezzi che si suggeriscono in sostituzione della gessatura. - La vi- 
nificazione sociale. La seconda serie, più diffusa ed importante delle 
altre, perchè eminentemente pratica, tratta della utilizzazione dei 
derivati del mosto e del vino, e perciò delle vinacce e delle fecce, 
accennando allo impiego che di esse può farsi per ottenero i se- 
condi vini ed i vinelli (di cui l'autore dà formole e processi pro- 
pri), il verderame, lo spirito ed il cremor di tartaro, a mezzo de- 
gli alambicchi. Accennasi poi alla conservazione delle vinacce ed 
alla loro utilizzazione come foraggio e concime, e chiudesi questa 
seconda serie col desiderio che fossero fondate delle associazioni 


vinicole a base cooperativa. 
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Nella tfersa serie il Santangelo si intrattiene della medicina 
-@nologica, riferendo le alterazioni e malattie, cui vanno soggetti i 
«vini ed i vari rimedi consigliati dagli enologi per scongiurarli. Parla 
delia conservazione dei vini, del modo come correggerne il colore 
e finisce pure con raccomandare la vinificazione sociale a base 
cooperativa. 

Il Santangelo in questo libro mostra tutta la buona volontà di 
cui è animato nel coltivare gli studi agronomiei e si fa strenuo pro- 
pugnatore: della necessità di costituire il tipo unico e costante dei 
vini da pasto; di fondare le associazioni dei vinicultori a base coo- 

perativa ; di istituire una sezione enotecnica negli Istituti tecnici 
Professionali e delle cattedre ambulanti speciali. 

Il libro è molto chiaro nella esposizione, sicchè i vinificatori 
possono acquistarlo, perchè riuscirà per loro molto utile e pratico. 

G. P_ P. 


Brigata Piemonte dal 1637 al 1838. Cenni storici raccolti da Pimr- 
GIOVANNI Pogat, capitano nel 3.° Fanteria. — Voghera Carlo, . 
tip. delle L. L. M. M. Roma 1888. 


Il culto delle patrie tradizioni tende a duplice scopo; ad ono- 
rare cioè la memoria di illustri trapassati, ed a risvegliare nell’ani- 
mo de' viventi coll’amore del loco natio, un nobile desiderio di ma- 
gnanime imprese. Stimiamo quindi opera buona e lodevole questa 
del nostro amico capitano Poggi, che celebrava il 250. ®* anni- 
versario della formazione della Brigata Piemonte, col descriverne 
l’istoria e coll'enumerarne gli splendidi fasti. La narrazione è in- 
teressante e piacevole a leggersi, perchè stesa con facile, piano e 
sorretto stile, e con perfetta verità storica ; ed inoltre perchè i fatti 
che descrive si collegano cogli eventi più memorabili della patria 
nostra. — La Brigata Piemonte denominavasi anticamente reggimento 
‘Catalano Alfieri, e la prima impresa ricordata dall’ A. risguarda 
una piccola guerra di indipendenza e di patrio riscatto, che effet- 
tuavasi colla liberazione di Trino dalla straniera signoria Spagnuola. 
Ciò avvenne nel 19, 20, 21 luglio del 1658, e da que' giorni sine 
ai nostri la Brigata si dimostrò sempre eguale a se stessa, non 
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perdonando nè a fatiche nè a pericoli qualunque volta si trattasse 
della saluto e della gloria della patria e del Re. Sono belle a leg- 
gersi le descrizjoni dei vari combattimenti nei quali la Brigata ebbe 
parte, per volgere di oltre due secoli ; e l'A. per renderci vieppiù 
gradito il suo studio storico Io volle adornato da parecchie vignette, 
elerante lavoro del signor Maggiore Edel, che rappresentano al- 
cuni fatti di guerre degni sopra gli altri di speciale ricordanza. 
L’A. inoltre consacra alcune pagine alle onorate memorie di quegli 
uffiziali e militi della Brigata che più si illustrarono e furono mag- 
giormente prodighi del loro sangue. Del fondatore poi e primo 
condottiero di questa milizia, Conte Catalano Alfieri, l'A. ci descrive 
le eroiche gesta e la tragica immeritata fine, che il conte subì con 
forte animo di cristiano e di cavaliere perdonando a’ suoi nemici, 
ed esortando i figli a servire fedelmente la patria ed il principe. 
Chiuderemo questa breve recensione col porgere al capitano 
Poggi meritate lodi per questo suo lavoro nel quale egli ci dette 
prova del vivo suo amore per la patria e per la nostra nazionale 
milizia. 
E, Riva SANSEvERINO. 


Discussione del Codice penale. Discorso pronunciato dal Deputato 
U. PeRrUZEI alla Camera dei Deputati nella tornata del 9 giu- 
gno 1888. — Roma, tip. della Camera dei Deputati. 


Non poteva non opporsi all'art. 174 della legge sul Codice pe- 
nale l’onor. Peruzzi, e ne chiese la soppressione, animato da sen- 
timenti di giustizia e di libertà senza distinsione, a costo di parere 
oggi mazziniano, domani clericale, tranquillo nella sua cosciensa 
di manifestare sempre ed innanzi a tutti liberamente i suoi principii 
e le sue convinzioni. 

Il suo Discorso è brove ma gli argomenti semplici, incal- 
zanti, giusti. L'art. 174, dice il Peruzzi, entra nei penetrali della 
coscienza; le sue disposizioni colpiscono atti commessi in privato; 
colpiscono quello che è intangibile, cheè quasi introvabile, la forza 
morale che un cittadino ha per virtù del Ministero che esercita. 
Invoca che la Commissione per la revisione del Codice vegga se 
può togliere la parola aduso, imperocchè questa parola è il resto 
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di un’ antica legislazione che la legge delle guarentigie ha abolito. 
Cita in appoggio a questa sua raccomandazione, il Cormenin, il De 
Falco, il Raeli; e dalle parole di essi, corrobora l'oratore le opi- 
mioni sue stesse; ed osserva che quando mettonsi i Ministri del 
sulto in condizioni uguali a quelle degli altri cittadini, non si ha 
il diritto di imporre loro altre limitazioni all’ infuori di quelle ne- 
cessarie per garantire l'ordine pubblico. - « Io sono per la libertà, 
esclama, come la voleva il conte di Cavour, come la volle il l'ar- 
lamento nel 1861 ». 

Col suo discorso, senza retorica, piano, con quella parsimonia 
che è tanto più efficace della sovrabbondanza che sovente snerva 
ed indebolisce gli argomenti, il Deputato Peruzzi ha mostrato una . 
volta di più che, anco invecchiando, non vien meno in lui lo spirito 
e l’arguzia, e che, anche a nou pensarla in tutto e per tutto come 
gli altri, si può, si devo difendere quel sacrosanto principio, minac- 
ciato tante volte, che /a legge è uguale per tutti. 


A. L. B. 


Giason del Maino, e gli Scandali Universitari nel quattrocento. 


Studio di FERDINANDO GABOTTO. Torino, La Letteratura, 1588. 


È un libro di circa 300 pagine in8.* che si fa leggere volen- 
tieri e si concilia l’attenzione dei lettori. Giason del Maino è una 
figura molto interessante, sia per le qualità dell’uomo, sia per gli 
avvenimenti ai quali prese parte. Figlio naturale di Andreotto II 
cel Maino, egli, benchè non abbia probabilmente avuto dal padre 

- altra ricchezza, fuori di una buona educazione, seppe giungere a 
fiorido ed onorevole stato per i suoi studi indefessi. Giureconsulto 
valente, fu l'iniziatore di un nuovo metodo negli studi giuridici nei 
quali introdusse in partc lo spirito e la vita dell'umanesimo, apren- 
do ai suoi continuatori la via di liberarsi dallo eterne glosse del- 
l'antica scuola. Uomo politico, fu in relazione con Pontefici, mo- 
narchi, principi. Lorenzo de' Medici e Luigi XII assistettero alle 
sue dispute e lezioni, ed i contemporanei lo dissero principe dei 
giureconsulti e primo degli oratori di quella età. 
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Più ancora della vita d’un uomo, per quanto chiaro, interes- 
sante è la vita universitaria del secolo XV a cui il Maino prese 
sì larga parte. Il Gabotto narra le peregrinazioni di lui da una 
Università ad un’altra, nelle quali, secondo l'uso dei tempi, era 
seguitu da un numeroso stuolo di scolari. Descrive le sue dispute 
accanite coi colleghi, e segnatamente col Decio col quale, essendo 
già vecchio, Giasone giunse al punto di venire alle mani in Pavia. 
Parla della licenza cui si lasciavano andare gli scolari allora, fino 
a penetrare mascherati nelle aule per interrompere le lezioni, e tra- 
fugare i libri degli insegnanti per obbligarli ad anticipare le va- 
canze. Curioso asssi è il potere che avevano i bidelli, che sorve- 
giiavano i Professori e facevano relazioni sul conto loro. E stranis- 
simo parve ai dì nostri l’obbligo che i Professori avevano di pa- 
gare una multa se tralasciavano di fare una lezione, e di compen- 
sare le lezioni omesse con altre da farsi nelle vacanze o nei giorni 
festivi. 

L’ egregio autore si serve nell'opera sua del metodo critico 
odierno, riporta molti documenti, che ba raccolto con non piccola 
fatica, e cita a piè dì pagina una infinità di opere. Ma se di que- 
sto gli va data lode, non è da tacere che sarebbe desiderabile che 
di certi documenti egli facesse un uso migliore, e delle citazioni 
Lon si valesse in alcuni luoghi soltanto per atteggiarsi ad erudito. 
Il lettore resta indisposto da questo sistema, che non è meno spia- 
cevole per essere seguito da parecchi scrittori ai dì nostri. E giunto 
a pagina 248 dove, l’autore nota che Giasone attribuiva a Papa Ci- 
priano frasi che non aveva mai dette, fidando sulla probabilità che 
Luigi XII non consulterebbe il passo citato, è condotto natural- 
mente 4 domandarsi se il Gabotto non abbia calcolato su per giù 
sopra una altrettanto comoda astensione da parte dei lettori del 
libro. 

Si comprende come opere di questa fatta esigono un lavoro 
lungo e minutissimo atto a stancare la pazienza dei giovani, i 
quali hanno sempre un po' troppa fretta, ma è appunto perchè il 
signor Gabotto è giovane, che è utile dirgli la verità. La fretta sì 
mostra pure nella trascuratezza che qua e là si riscontra nella 


forma, ed in certe lungaggini che deviano l'attenzione dal soggetto 
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“principale, disperdendola sopra punti secondari, che sarebbe forse 
bastato accennare. | 

Queste mende però, che l’autore potrà correggere nelle future 
-edizioni del suo libro, che gli auguro copiose, non tolgono che esso 
sia assai interessante, e riveli nello scrittore un uomo amante de- 
gli studi seri, lunghi e difficili. C. BERTOLINI. 


Il Paradiso dei bambini. Lettura illustrata con ottocento incisioni 
del Prof. CsLEstIno CaLLERI. Milano, tip. Ditta G. Agnelli. 


È questo un libro nuovo nel suo genere e utilissimo ai ragazzi, 
perchè attira la curiosità, anche dei più indifferenti allo studio ; li 
avvezza a riflettere su cose piacevoli, li istruisce sui principali og- 
getti della vita domestica e sociale. L’ autore, al posto dei nomi, 
fece mettere una vignetta rappresentante la cosa di cui parla, ed 
il bambino, mentre trova uno svago ad osservare le incisioni, è 
portato a indovinare che cosa significano. Prevedendo il caso che 
un ragazzo non trovi da sè il nome di un oggetto, come quando si 
tratta di animali d’altri climi, di strumenti agricoli ecc., l’ autore, 
alla fine d'ogni paragrafo, pose la spiegazione. In tal modo il bam- 
bino si avvezza a cercare da sè, senza ajuto del maestro, la spie- 
gazione delle vignette. Dalle semplici proposizioni, l’egregio autore 
passa a periodi più importanti, ma sempre piacevoli e facili. Nel 
libro sonvi qua e là delle poesie, dei raccontini, degli apologhi, 
secondo il gusto della prima età. Insomma è un lavora ben ideato 
e ben compilato. Ha eziandio la bella particolarità di dar l’ occa- 
sione alle mamme, le quali divertiranno i loro figliuolini con que- 
sto libro, a naturali e opportune considerazioni, che saranno dai 
bambini aecettate. Una vignetta p. e. basterà a far riflettere al 
bambino che deve amare i genitori, esser caritatevole ecc. Dai par- 
ticolari l'autore fa passare il ragazzo alle idee generiche; insegna 
l’uso degli utensili, l'utilità degli animali, i doveri famigliari e cit- 
tadini; illustra i proverbi, abbraccia insomma tutto quello che può 
espitare nel corso della vita. Chi darà questo libro ai suoi bambini, 
ne sarà contento e sentirà gratitudine per l’autore, il quale vorrà 
certo in una nuova edizione conformarsi per certi vocaboli sempre 
più all'uso toscano. F. Gato. 
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Vita di Cristoforo Colombo narrata da F. TARDUCCI, secondo gli 
ultimi documenti. - Volumi due. Milano, Frat.! Treves. 


Il signor Tarducci, con questo suo eccellente lavoro, riempì 
una lacuna che era umiliante per la nostra letteratura. Cristoforo 
Colombo, uno dei caratteri più forti, più tenaci, più virtuosi, onore 
della nostra Italia e del mondo, non avea, fra di noi, uno storico 
originale e importante. Ricorrevamo agli autori stranieri se vole- 
vaino sapere qualche cosa di più di quanto, a grandi tratti, ac- 
cennavano gli scrittori italiani, ed occorreva. molto discernimento 
per formarsi un giusto concetto del grande genovese, sui libri delle 
altre nasioni. Ora il signor Tarducci, con singolare pasienza e co- 
stanza, e con profondo giudizio, ordinò e riunì, in due grossi vo- 
lumi, tutte le notizie che, da fonti sicure, potè avere dell’ Ammi- 
raglio, come, per gloriosa antonomasia, lochiamano gli Americani. 
Le particolarità della vita, cui gli altri non badano, e che nondi- 
meno producono sovente i più gravi e duraturi affanni, sono espo- 
ste accanto alle azioni grandiose di C. Colombo. Siccome poi la 
vita dell'Ammiraglio fu una sequela non interrotta di "dolori, cau- 
sati specialmente dalla malvagità degli uomini che avea beneficati, 
così sembrerebbe che il lettore dovrebbe stancarsi al leggere tanti 
affavni, tanti disinganni, tanti tradimenti ripetuti ogni istante, ma 
l’autore seppe così ben colorire la sua narrazione che, mentre non 
si allontana da uno stile convenevolmente serio, lo adorna qua e là 
di quella piacevolezza che appartiene alle descrisioni. E veramente 
sono stupende le descrisioni della vergine natura del Nuovo Mondo; 
delle scene selvaggie, orribili di cui gli Spagnuoli furono prota- 
gonisti; della pace innocente, felice di quei selvaggi, i quali erano 
tutto cuore per coloro che doveano vergognosamente distruggerli. 

Debbo però dire che qualche descrizione io avrei tralasciata, 
accennandola solamente, quando si somiglia troppo ad altre, e che 
non erano le abitudini del 1400 e del 1500 le quali faceano cotanto 
insevire gli avidi Europei sopra quei popoli ospitali e innocenti. 
Data un'altra America da scoprire, succederebbe forse lo stesso ai no- 
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stri giorni, se un governo morale, forte e inesorabile non impe- 
disse all'uomo di essere crudele contro i più deboli. 

L'egregio autore ci dà tali completo notizie di C. Colombo da po- 
ter dire che il suo libro è originale fra le tante vite dell’illustre Ammi- 
raglio, libro che ognuno dovrebbe leggere per imparare a conoscere 
in che consista il vero carattere italico. Colombo lottò 22 anni, 
per ottenere i mezzi di fare il suo primo viaggio al Nuovo Mondo, 
soffrì altri 14 anni dopo averlo scoperto, e morì povero e infelice 
in una locanda di Valladolid, ove non potea pagare l’allozgio, lui 
che avea dato alla Spagna e all'Europa tante nuove e ricchissime 
terre. ‘Tre vescovi, Mons. Diego Ortiz, il Benedettino Padre Boil e 
Mons. Fonseca furono i suoi più accaniti nemici e gli avvelenarono 
tutta la vita. Accanto ad essi vanno segnalati Giovanni lI re di 
Portogallo che lo tradì ad istigazione del detto Vescovo Diego Or- 
tis, e Ferdinando re d'Aragona il quale l’osteggiò sempre e di na- 
scosto. Le due più grandi e benefiche figure che appaiono nella 
vita di questo grande sventurato sono la regina Isabella di Casti- 
glia e il francescano Padre Giovanni Perez di Marchena. Per cessi 
gli fu possibile intraprendere il primo viaggio e gli furono costanti 
amici. Quando, davanti al grande consiglio di Salamanca, Co- 
lombo espose il suo sistema relativo alla forma della terra, senza 
l’intervento di Mons. Alossandro Geraldini di Amelia, sarebbe 
stato tradotto al tribunale dell’inquisizione, per aver asserito che 
‘v'erano popoli a' nostri antipodi. Colombo si credette annunciato 
dai profeti par la scoperta del Nuovo Mondo, e avca corroborato 
questa sua ferma fede con una lunghissima memoria, in cui cita 
numerosi brani della Sacra Bibbia. Aveva stabilito di mettere in- 
sieme tanto danaro, negli interessi spettantigli sulle ininiero del 
muovo mondo, da organizzarne un esercito per la liberazione di Ge- 
rusalemme. Ma fu pagato dalla Spagna di tal moneta che lo ridusse 
allo stato di mendicità. Uomo religiosissimo non si disponeva ad un 
lavoro, anche piccolo, se prima non avca invocato il nome di Dio 
e della Vergine. Nelle lettere private si firmava Xpo Ferens (Cri- 
stoferens), nei pubblici o semi-pubblici documenti adoperava que- 
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Il libro del signor Tardacci è anche un libro cristiano, e questo 
.è un altro pregio che lo raccomanda alle oneste famiglie. 

Vi sono deî belli accenni alla quistione sociale, delle conside- 
razioni che l’illustre Le Play avrebbe accettate interamente. Anzi 
molte considerazioni combinano perfettamente colle dottrine del ce- 


lebre economista francese. 
FRANCESCO GALLO. 


em __1— 0 _0_ __ LEE 


AmeRrIGO RaDppI. Alcune digressioni Tecniche sulla Spezia in rap- 
porto alle costruzioni ed all’Igiene. — Firenze, Tip. dell’ Arte 
della Stampa. | 


L'ing. Raddi, che è un fiorentino culto e gentile domiciliato 
a Spezia, raccoglie in questo volume, parecchi studi tecnici, alcuni 
troppo succinti sulla Spezia. Si occupa del sottosuolo, delle strade 
sterrate, del lastricamento delle medesime, del palazzo Comunale, 
dei piani regolatori di Spezia, della gravissima quistione dei pozzi 
neri, della Cattedrale, delle scuole e di molti altri non meno im- 
portanti argomenti. Alcune quistioni sono profondamente esaminate 
. altre forse troppo superficialmente studiate, tutte richiamano l' at- 
tenzione del lettore su quella città che in pochi anni ha raggiunto 
un progresso straordinario e che fa pensare ad un aumento anche 
maggiore; ed è da augurare che l’autore colla sua indefessa 
attività continui questa sua propaganda benefica di consigliere in- 
-telligente e di critico amichevole. Non è qui il luogo, nè la na- 
tura di questo periodico permetterebbe che s’apra una polemica 
su tutti i punti in cui le opinioni del giovane autore ci sembrano 
discutibili, ma questo non ci deve per ciò menomare il sentimento 
di stima, e di benevolenza verso lo scrittore. — Parlando degli er- 
rori e pregiudizii circa l’influenza delle macchine eulla condizione 


degli operai, il signor Raddi si lagna che in questo periodico an- 
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nunziando una sua monografia gli sia stata fatta qualche critica. 
Noi non abbiamo sott'occhio le osserzazioni di chi parlò di quel 
suo libro (Sulla fognatura della città di Spezia), ma è certo che forse 
si volle, pur convenendo sulla primitività incui si trovava l’ agricol- 
tura nel circondario di Spezia, osservare che l'impianto dell' Arse- 
nale tolse le braccia alle cumpagne.di quel circondario e questa è 
verità indiscutibile. Del resto, per citare uno degli studì del signor 
Raddi, diremo che troviamo le sue osservazioni sull'arte a Spezia 
giustissime e che in generale crediamo appunto in questa città nuova 
del tutto manchi la parte più importante, l'educazione tecnica, ar- 
tistica, scientifica della popolazione, e appunto di questo sì dovreb- 


he preoccupare l'Amministrazione ed il governo P. S. 


CARLOTTA FERRARI da Lodi. Dante Alighieri, poema in dieci 
canti, 3.° ediz., - Bologna, società tipografica Azzoguidi, 1888. 
Id. Nuove liriche. Bologna, 1888, società tipografica già Compositori. 


La pubblicazione di qualche componimento poetico o musicale 
di Carlotta Ferrari, cho tanto onora l’Italia e le arti belle, è sem- 
pre un lieto avvenimento. Il Dante Alighieri non è, se guardisi solo 
al titolo, unlavoro nuovo; ma nuovo può dirsi per le importanti mu- 
tazioni fatte nell’orditura, lasciando stare i versiqua e là ritoccati. 
E se il Tommaseo, che di finezze artistiche s’ intendeza ed era cri- 
tico di difficile contentatura, degnò della sua approvazione questo 
poewa, allorchè venne per la prima volta alla luce, or che dire! 
be vedendo i felici cambiamen*i che ne seguirono ? Certo è da com- 
mendarsì grandemente per l’elevatezza dei concetti, l'eleganza cd 
efficacia dello stile, l'armoniosa struttura del verso, e per quello 
in che è riposta l'essenza della pvesia, l'imagina zione e l' affetto. 
Della lettura di questo componimento si può molto avvantaggiare 
la gioventù italiana a cui l’illustro poetessa volle con gentile pen- 
siero dedicarlo. 

Non meno da commendare sono le nuove liriche, in cui si log- 
gono strofe che il Parini volontieri si attribuirebbe. La prima, che 


ha pertitolo: Pietro Calderon della barca, fu dichiarata da una giuria 
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spagnuola il migliore dei ventiquattro componimenti italiani ‘ spe- 
diti al concorso poetico. Anche qui sono gravi concetti e pensieri 
filosofici, come quello del necessario accordo fra il vero, il bello e 
il buono, cui la Ferrari ha saputo dare splendida veste poetica, 
E, tra l'altre cose, vuolsi pure notare quanto ingegnosamente deli» 
cata si appalesi nello scusare i difetti artistici del Calderon : 


Se cosa in te soverchia, 
Dì gioventude esuberanza è solo, 
D’immaginar dovizia 
Con trapotenza dell’alsarsi a volo. 
Cusì più che non chiedasi 
Da inciso tronco il balsamo si versa: 
Ma se ferite ammargina, 
Che monta se una parte va dispersa ? 


Diynitosamente melanconica e commovente l’ode che s'intitola 
Lea e quella sulla tomba di Alessandro Roux 

Altra gemma poetica è l’ode in francese d Marie Térèse T...... 
per la quale si chiarisce non meno abilt a verseggiare nella lingua 


della nazione vicina che nella nostra. F. MANPRONI. 


ra 


Rime di ENRICHETTA CARAFA-CAPECELATRO duchessa d’ Andria. 
Firenze, M. Cellini e C. 


In verità non è per fare un complimento alla nobile signora 
Duchessa, alla nipote dell’illustre porporato, se noi lodiamo que- 
sta piccola raccolta di Rime, veramente graziosa, e diremo quasi 
inappuntabile. Sono trentotto componimenti brevi, bellini, talvolta 
originali, messi insieme sin dall'agosto del 1879. Buon segno il non 
esser molti: migliore non csser lunghi ; benissimo, il non entrare 
su nelle nuvole, o giù per lo terre a razzolare temi strampalati, 
facendo le viste di volere intendersi di tutto, senza capir nulla. Sono 
pensieri gentili d'anima gentile e colta. Ce ne son due che sono 
quel che si può dire di grazioso : il primo sonetto (1879) e il sogno 
(1884). Questo vorremmo trascrivere per intero, ma le severe leggi 
dello spazio ce lo proibisceno. L’egregia signora duchessa d'An- 
dria, se ce n'ha qualc’un’altra di tali poesie, non tema di nulla: 
son tanto lucide che l’unghie della critica più severa scivolereb- 


bero senza poterle graffiare. A.L. B. 
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